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DEL  DIRITTO  LIBERO 

DELLA  CHIESA 

DI  A C QU ISTARE,  E DI  POSSEDERE 


BENI  TEMPORALI 


Si' MOB  ILI,  CHE  STABILI 

LIBRI  III. 


Contro  gl’ impugnatori  dello  Sedò  diritto,  e fpecial mente  contro 
1 Autore  del  Ragionamento  intorno  ai  Beni  temporali  poffeduti 
dalle  Cbiefe&c. Rampato  in  Penezja  l'anno  1766. 

LIBRO  SECONDO 
TOM.  II.  ? M \T.  Ih 


CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI. 
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LIBRO  IL  PARTE  II, 


Delle  teflimonianze  de ’ Santi  Tadri , e Dottori  ecdefia- 
ilici  obiettateci  da'  nofiri  ^ fvvcrfarj  ; con  qual  fedi 
fieno  da  quefli  riferite , e quanto  fieno  contrarie  allt 
nuove  loro  opinioni . 


’ L Ella  pagina  xiix.  della  Parte  prima  del- 

H la  Confermazione  del  Ragionamento  , tra  r< 
P liVn  li  * ^u0‘  be’  pregi  conta  il  Ragionatore  il  c 
fuo  penfar  fempre  male  . Non  gli  con-  “ 
tradico . Ma  aggiugne  fua  Signoria  Ra-  ca[ 
gionatrice  , che  rade  volte  s’inganna  * Qui  non  damo  /J 
d’ accordo . Noi  abbiamo  di  già  dimoftrato  , che  1*  er-  ^ 
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4 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

rare  indivifamente  accompagna  i mali  di  lui  pchfantenti  ; 
De’  quali  per  qual  cagion  mai  egli  fi  prenda  si  gran  dilet- 
to,c tanto  fi  pavoneggi,  io  non  iftimo  di  dover  giudicare. 
Se  ne  giudicali!  , m’ingannerei  per  avventura  , e pénfe- 
rei , come  ei  fi  gloria  di  penfare  . So , che  Giovanni  di 
Polemar  nella  orazione  , che  recitò  nel  Concilio  di  Ba. 
filea  , lafciò  fcritto  (;ì)  , che  il  diavolo  fuggeriva  agli 
Ufliti  , i quali  pure  malamente  penfavano  , di  proget- 
tare i modi , onde  ridotta  in  povertà  la  Chiefa  , non  vi 
fodero  , che  pochi  miniftri , e quelli  milèrabili  , i quali 
non  avendò  da  mantenerli , dovefiero  colle  fatiche  loro 
procacciarli  il  vitto  ; e mancando  di  tempo  da  impie- 
gar nello  Audio , rimanefiero  ignoranti , e perciò  inet- 
ti a lòllenere  il  pelò  del  facro  minillero , e Ipecial- 
mente  del  vefcoyato  , a cui  quando  mai  folsero  pro- 
molfi  , non  altro  lervizio  pillerebbero  alla  lor  Diocefi, 
che  quel  che  fogliono  predare  i cani  muti  alle  greg- 
gi® ; 


00  m Utique  ab  inimico  generis 
„ humani  hzc  fuggeftio  eli , qui  vel- 
,3  iet  ecdefiatn  ad  illum  ilatum  de- 
,,  ducere , ut  libere  poffèt  chrillianutn 
9,  populum  laniare  . Bene  facit  fàbu- 
y>  la  de  trafiatù  inter  lupuin  , & pa- 
,)  Ilo  rem  . Dixit  lupus  pallori  : qua  re 
3,  vis  expendere  pane*  tuos  ad  fufti- 
33  nrndum  canes,  qui  nihil  laborant, 
» led  tota  die  dormiunt  ? Et  dixit 
3i  paftor  : ad  defenfioncm  ovium,  ne 
33  tu  eas  devorcs . Refpondit  lupus  , 


„ & ego  hoc  facio  propter  canes  3 quia 
3,  moletlum  mihi  eli , QUOD  ILLI 
„ NON  LABORENT  , & tu  EOS 
33  PASCAS  . Non  des  illis  ad  come. 
3,  dendum  , & ego  non  accipiam . LA. 
„ ÈOREMÙS  OMNES  AD  QUJE- 
„ RENDUM  VICTUM.  Dixit  paflor; 
,3  placet  mihi . Pallore  non  dante  pa- 
„ netn  cani  bus  , canes  mortai  fue- 
3,  runt.  Tuuc  lupus  libere  potuit  io» 
3,  vadere  gregcm . ,, 
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gie  (i)  : e ficcome  fòmiglianti  canti  non  valevoli  a latra- 
re , purché  poffan  effi  mangiare  , Iafcian  libero  Tingref- 
fo  nell’ovile  al  lupo  ; cosi  eglino , non  avendo  idea  del 
depofito  affidato  loro  a cuflodire  (2)  » nè  perciò  rapen- 


ti) Ifaip  cap. tvi.  v.io.  S.  Greg. 
Magnus  Ep.xxv.  T. il.  Opp.  tdit. 

Pari f.  an.  1795. p.510.,,  Satpe  Reflores 
„ improvidi  humaaam  ammettere  gra- 
n tiam  formidantcs , loqui  retta  libere 
„ pertimefeunt , & juxt*  veritatis  vo- 
„ cem  nequaquam  jam  gregis  culto- 
ri dia;  paltorum  lìudio  , fed  merce- 
lì  nariornm  vice  deferviunt  ; quia  vé- 
„ niente  lupo  fugiunt  , dum  fe  fub 
filentio  abfcondunt  . Hine  namque 
j,  cos  Dominus  per  Prophetam  incre- 
,,  pat  dicena:  canti  muti  non  valla- 
li tei  latrare  &c.  „ 

(»)  1.  ai  Timotb.  eap.vt.  v.io, 
„ O Timothce  depofitum  cultodi  de- 
,,  vitans  profanas  vocum  novitatcs , & 
„ oppofitiones  filili  nomini!  fidenti®, 
„ quam  quidam  prominente!  , cir- 
n ca  fidem  eiciderunt  „ . Sapean  gli 
Uflìti , e fanno  bene  i noli  ci  contra- 
dittori , quanto  fi*  necefikrio  al  Sacer- 
dote, e fpecialmente  al  Vefcovo  l’ ede- 
re dotto  non  già  nelle  formule  lorenfi, 
ma  nelle  fiacre  lettere , per  edere  vale- 
vole di  confutare  le  prave  opinioni , e 
di  mantenere  faldi  nella  fana  dottrina 
i fedeli  . Sono  loro  noti  gl’  infegna- 
menti  di  S.  Paolo  C Bp.  ad  Tit.  e.t. 
y>.9-  e 1.  ad  Timotb , tpp.nl,  v.i. 


A 3 do 

& ir.  eap. ni.  tr.id.  ) j ni  ignora», 
eglino  i fentimenti  de’  Padri  intoni» 
a un  tal  punto,  come  per  efempiodi 
S.  Uario  , che  ( /«tarili,  de  Trinit. 
t.i.  pag. 947.  edtt.  Parif.  an.  169}.  ) 
fcrive  : ,,  Non  fiati m boni , atque  uti- 
,,  lis  Sacerdoti!  efi  , aut  tantummodo. 
r>  innocenter  agere  , aut  tantummo- 
„ do  feienter  predicare  ; cum  & inno- 
„ ceni  libi  tantum  proficiat  , N1SI 
„ DOCTUS  SIT;Sc  doftus  fine  do- 
n flrin*  iit  auftoritate , nifi  innocen*. 
,,  fit„.  Di  S.  G.  Grifoftomo  in  più  luo- 
ghi , e fpecialmente  nella  Omil.x.  fio- 
pra  la  Epifl.i.  aTimot.  (n.l.  p.599. 
Tom.x  1.  edit.  Parif.  an.  1714.  ) dove 
fcrive,  2'3xx'7Jxc«  DOCTOREM ; e 
p.x\tr»  -ttZ-n  tr**iu«  HOC  MA- 
XIME OMNIUM  defideratur  in  co, 
cui  offitium  Epifcofi  commijfum  efl  1 
e nella  Ormi.  xr.  numer.i.  pag. 6 16. 
•kdZ  fjìi  imi  et  AÉyorrts  imi  SS !» 
\èyi>  , (*>iSe  SrSotirxstA/*?  „ UBI 
„ NUNC  SUNT  , QUI  DICUNT 
„ VERBO,  ET  DOCTR1NA  OPUS 
„ NON  ESSE  ?...  Magnum  eli 
,,  hoc  , magnum  ad  ecdefi»  adifica- 
„ tionem,  & multum  confert  tb  Sr- 
„ IxY-T.wòt  tu  aut  tovc  Ttfoetr-iù- 
„ rpi  • xài»  TeZr 4M  ira (fif , voMx 
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do  diftinguere  I*  errore  dalle  indifferenti , e anche  dalle 

vere 

\ 


n tkv  e%  tom i /mXmÌ ’eut  e’w  ° P«  &re  sì,  che  non  prendano  pie- 
,,  tom  : DOCTORES  ESSE  PRiE-  de,  e non  fi  propaghino , qualora  fie- 
,,  SULES  : SI  HOC  NON  ADS1T,  no  flati  per  avventura  introdotti . Ef- 
„ PLURIMA  IN  ECCLESUS  PE-  fendofi  ciò  pertanto  faputo dagli  Uditi, 
„ REUNT  „ . . . Etenim  cur  dottor  e fapendofi  ora  da’noflricontradittori, 
„ vocatur  ? Quia  , inquics  , ut  vitae  non  è maraviglia,  che  abbianufato,  e 
„ esemplo  philofophiam  doceat . Ita-  ufino  tutti  gli  sforzi  affinchè  regni  la 
,,  que  hsec  fuperflua  funt , ncque  opus  ignoranza  net  clero,  e poffan  eglino  fpar- 
,,  efl  verborum  dottrina  ad  difdpulo-  gere  fenza  contrailo  l’ erronee  loro  opi- 
,,  rum  profèttum  . Et  cur  Paulus  di-  nioni . Ciò  per  altro  non  fi  dice  da  lo- 
,,  cit , maxime  qui  lahorant  in  ver - ro  apertamente,  ma  fi  è procurato,  e 
,,  la  , & dodiina  ? Cum  enim  de  fi  procura  , che  realmente  fi  faccia  . 
, dogmatibusdiiferitur  ,quam  vim  ha-  Vi  fono  alcuni  tra  cffi  , i quali  ben- 
„ beat  vita!  fanftitas  &c.„>  Vedian-  chè  Preti  , vanno  fpargendo  , che 
che  la  Omilia  il.  al  1. 1.  dilla  Epi-  fi  abbia  a minorare  il  numero  degli 
fiala  a Tito  n.x.  p. 739.',.  Non  ergo  ecdefiaftict , e che  così  e farò  il  clero 
« verborum  fsftu  opus  efi , fed  MEN-  piò  dotto , e i chierici , effondo  pochi , 
„ TE, ET  SCR I PTURARUM  EXPE-  viveranno  piò  comodamente . Ma  fon 
,,  RIENTlA,COGN  1TJONUMQUE  eglino  o poco  avveduti  , fe  così  cre- 
• VI,  «W  ofaùr , xcu  ypnupSt  «c-  dono  ; o maligni , fe  parlano  con  dop- 
,,  wwp/oef  , %tù  Ijjjx-  piezza.  Perocché  quanto  al  comodo, 

„ y.twi  &c.  „ Tralafcio  molti  altri  quando  i chierici  foiforo  in  minor  nu- 
luoghi  dello  fteffo  Santo,  e leteftimo-  mero,  i politici  allora  direbbero,  che 
manze  de’  SS.  Gregorio  Nazianzeno  , il  Clero  ha  troppo , e configlierebbero 
Bafilio , Girolamo , Agoftino , e di  tut-  i Sovrani  a fcemare  le  rendite  ecciefia- 
ti  gli  altri  Padri,  che  de’ doveri  de’ Sa-,  ftiche  , e in  tal  guila  gl’incomodi  da 
cfcrdoti  parlarono . Tralafcio  pure  i de-  capo  ritornerebbero  . L’  efperienza  in 
«reti  de’ Condì),  e fpecial  mente  di  quel  ciò  ne  può  effore  maeftra  . Circa  la 
di  Trento;  perocché  troppo  mi  diffonde-  dottrina  , parlan  eglino  , come  parle- 
rei. Frattanto  egli  è certo,  che  i no-  rebbe  chi  confìgliaffo  i Principi  a tro- 
vatori tutti  provarono  ne’ tempi  fcorfi  norare  il  numero  de’foldati  , perchè 
quanto  porta  la  dottrina  teologica  nel  rosi  avrebbero  de’  bravi  capitani  . Se 
Clero,  e fpecialmente  ne’ Vefcovi  per  in  un  grandiffimo  efercito  pochiffimi 
opprimere  gli  errori  nel  loro  nafccre  ; fono  quelli,  che  riefcono eccellenti  nel 

medie- 
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vere  fentenz»  ( i ) , non  radazzerebbero  ciò , che  fi  è 

A 4 piega- 


meftiere  delle  armi  ; quanto  men  Io  fa- 
ranno , fe  venga  a eterne  fcemato  il  nu- 
mero ? Lo  fteflò  polliamo  dire  ragio- 
nevolmente de’  chierici  . Se  in  tanta 
moltitudine  pochi  fono  colora , i qua- 
li riefcano  eccellenti  maeflri  in  divini- 
tà ; quanto  pii)  pochi  faranno , fe  ven- 
gano a etere  ridotti  i chierici  a un  pic- 
chi numero  ? Si  dirà  v che  fe  ne  fàc- 
cia la  fcelta.  Non  è ciò  rìufcibile.  La 
pacione  fa  piò  volte  travvedere  , e 
ftimafi  , o fi  dà  per  migliore  , chi  ci 
preme  , non  chi  lo  merita  . Le  uni- 
verfità  per  lo  piò  regolate  da’ focolari 
« poffono  fervire  di  efempio  • Si  di- 
ce , che  per  la  ìfiruzione  della  gioven- 
tù bifogna  fcegliere  i migliori  filet- 
ti , ma  frattanto,  ordinariamente  par- 
lando , non  fi  fà  ; e il  piò  delle  volte 
chi  dee  farne  la  fcelta , fiima  migliore, 
non  chi  lo  è in  fatti  , ma  chi  da  lui 
in  qualche  maniera  dipende  . Si  ante- 
pongono pertanto  a’  Cujaci  i Forca- 
dei , e a tanti  altri  per  dottrina,  ed 
erudizione  illuftri , e celebri  per  tutto 
il  mondo  , certuni , che  appena  fono 
informati  di  ciò  , che  hanno  a profef- 
fare  , e fono  talvolta  di  niun  nome 
nella fteflà  lor  patria.  Ma  che  andiam 
cercando  altronde  gli  efempj  ? Quanti 
collegi  ecclefiaftici  abbiamo,  ne’quali 
è determinato  il  numero  de’fogqetti, 
che  gli  hanno  a comporre  ; e a’  quali 
rigorofamente  è prefcritto  di  non  am- 
mettere niuno  , che  perfone  le  quali 


o diano  certa  fpetanza  di  avere  a riu- 
fcire , o fiano  riufcite  eccellenti  per  pie- 
tà, e per  dottrina  fpecialmente  facra? 
E pure  appena  in  elTi  anche  per  una 
lunga  ferie  di  anni  polli  am  contare 
qualche  uomo  , che  fiali  un  po’folle- 
vato  fopra  il  mediocre . Oltredicchè  fo- 
vente  avviene , che  molti  da  piccoli 
abbiano  grandiiTimo  fpirito,  e il  per- 
dano da  grandi  ; e altri  molti  col  cre- 
feere  dell’età  fi  fcuopranoi  di  non  or- 
dinario intendimento,  quando  da  gio- 
vanetti femhravano  tanti  feimaniti  . 
Che  fi  ha  egli  dunque  a fare?  Oter- 
vinfi  riattamento  i decreti  de!  Conci- 
lio di  Trento , e così  la  faccenda  art- 
derà  bene. 

CO  Melchior  Cano  lib.xxx.  Locar. 
T bcolog.c.x.p.  ì 90.  ed.  BaJJan.tn.1746. 

„ Quid  hzrefim  , dice , fapiat  , quid 
„ non  fapiat , non  tam  finitione,  & 

„ argumentatìone  fpeculatricis  difeipii- 
w n*,  quam  fenfu  quodara,  guftuque 
„ prudenti*  judicatur.  Videas  homi- 
„ nem  in  Lutheranorum  dogmatisex- 
» pugnandis,  & interaofeenda  mente 
n exercitatum,  qui  ut  canes  venatici, 

„ in  libro  , quem  legendun»  fufeipit, 

„ hserefes  odore  quodam  fufpicionii 
„ quam  fagacifiimc  pervefiiget , ejuf- 
„ que  libri  aufìorem  corruptnm  effe 
,,  acutilfime  fentiat.  ( Coftui  ora  fi  chia- 
merebbe da  certuni  fanatico  ) . Leget 
,,  eum  librum  fortalTe  aliquis  ftipes  , 

„ fine  fenfii,  qui  nihil  omnino  inda- 
» 6»re> 
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- . — piegato  » nè  cercherebbero  ciò  eh’  è perito  ; e con- 
cap. iti.  {enti  di  eflere  pafeiuti  (i)  , ancorché  capaci  non  fofle- 
ro  di  pafeer  la  greggia  di  Gesù  Crillo , permettereb- 
bero a’  lupi  , che  diilinguer  non  faprebbero  da’  cani  fe- 
deli , 

„ gire,  nthil  o!  fa  cere,  nihil  nefurpl-  „ bet  ftupiditas  accidat  , ad  ecclcTt* 

„ rione  quidem  poflit  attingere:  qui-  „ perniriem  idem  e(t  . SECURI  E- 
, les  funt  hodie  non  pauci,  quiBapti-  „ NIM  JAM  POTERU NT  V RI 
ftam  Cremenfem. . . Johannem  Tau-  ,,  IMPROBI  NON  MODO  AD 
j,  Icrum , aliofque  hujus  farinz  auclo-  „ AUREM  ADMOVERE  >ERMO- 
„ res  quotidie  habentes  in  manibus,  „ NEM  , QUI  UT  CANCER  SER- 
,,  quotidie  in  ore  , eorum  errata  ta-  „ PAT  ; SED  POTENTIUS  VE- 
,,  men,  mentem,  animum  non  odo-  »,  NENUM  SPARGERE  , ATQUE 
„ re  ulto  , non  veftigtis , non  fapore  „ EVOMERE  VIRUS  PESTILEN- 
,,  capiunt.  Videlicet  abftulit  Dominus  „ TISSIMUM  ERRORIS  SUI 
„ a Iuda , & Hierufalem  judicem , & (i)  E acchiti,  tap.xxx  iv.  v.i.  „ V« 

* prophetam , & ariolum  , & fenem , „ paftoribus  Ifrael,  qui  pafeebant  fe- 
” fapientem  de  architeflis,»  pruden-  „ mettpfoa  . Nonne  greges  a paftori- 
y,  tem  non  folum  eloquii  myftici,  fed  * bus  pafeuntut?  Lac  comedebatis , ic 
„ hzrefis  occulti  dijudicand* . Quid-  „ lanis  operiebamini  . . . gregeio  au, 
„ ni  MUTI  SINT  CANES  , ET  „ tem  meum  non  palcebatis  . Quod 
„ LATRARE  NON  VALEANT  , „ infirmum  fuit , nonconfolidartis  ;8c 
„ QU1BUS  AD  INVESTIGANDUM  „ quod  zgrotum,  non  fanaflis  ; quod 
„ NULLA  JAM  EST  SAGAC1TAJ5  „ confrarium  eft  , non  alliga flis  , & 
„ NAR1UM  ? Et  cum  tot  fignis  LU-  „ quod  abjeflum  e(I,  non  reduxiftis, 
„ PI  DECLARENT  , qui  iint  , ac  „ & quod  perierat , non  quzfìftis . Et 
„ velint  , quid  quirant',  *c  defide-  ,,  difperfz  funt  oves  mez  , oo  quod 
derent;  canestamcn  fere  ftupor  op-  „ non  elTet  paflor  , 8c  faflz  funt  in 
„ picITit , paltores  vero  czcutiunt , & „ devorationem  omnium  beltianim 
„ obfutdefcunt  , nefeio  quomodo,  ut  ;,  agri  , & difperfz  funt  &c.  „ Vedi 
„ ncc  ea  , qui  a viris  fugaci  htis  mo-  S. Cipriano  Epift. ivn.  adComclium 
,,  nentur  , audiant  , NEQUE  EA  , p.il8.  fa.  tdit.  Oxnn.  an.1681.  tir 
„ QVJE  A LUPIS  GERUNTUR  , Epift. ixvrti.  ad  Stephamim  p.l 78- 
„ VIDEANT  , NISI  FORTE  OM-  e S.  Gregorio  Magno  Epijl.xxv.  1. 1. 
„ NES  , ET  PASTORES,  ET  CA-  p.510.  Cr  lib.  Palìoral.  Part.il.  e.vi. 
„ NES  STUPIDI  TIMORE  OB-  pap.  13.  Tom.iL  Opp.  tdit.  Parifr 
»,  MUTUERUNT  . Atqui  undeli-  an.  1705. 
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deli , di  aifalire  » di  rapire  , e di  divorare  le  pecorelle  , 
per  unire  le  quali , e fai  varie  fparle  il  buon  Pallore  il  fuo 
preziollflimo  iangue  . Vegga  fe  così  malamente  peni! 
il  Ragionatore  . Certo  è , che  così  penfano  certi  fpaccia- 
tori  di  Hjflefjìoni  (1)  , e di  Biforme  (2)  , e di  più  altri 
opufcoli  ultimamente  llampati  in  alcune  città  d’Italia  ; c 
fecondo  me  , non  vi  ha  dubbio  , che  fe  fi  mettetfero  in 
efecuzione  i mali  penfamenti  dello  ftelfo  Ragionatore, 
non  altro  porterebbero  feco , che  sì  perniciofi  inconve- 
nienti . Perocché  fe  non  pochi  pel  folo  timore  di  perde- 
re o tutto , o parte  di  quel  , che  godono  di  temporale , 
ancorché  non  ignorino  totalmente  i lor  doveri , hanno 
tuttavolta  prela  il  partito  di  far  il  cane  muto , e di  ltar 
a vedere  lo  fcempio , che  delle  pecorelle  del  Signore 
fanno  tanti  fcrittorelli  co’  libri  Iqro  pieni  di  errori  , e 
di  empietà  ; quanto  meno  coloro , i quali  non  averte- 
rò avuto  il  comodo  di  applicare  alle  divine  fcienze  > 
olierebbero  alle  ree  dottrine  , che  non  faprebbero  di- 
ftinguere  dalle  vere  , nè  avendo  con  che  lollentare  » o 
premiare  altri  , troverebbero  facilmente  chi  dillinguen- 
dole  , intraprenderte  a impugnare  la  llerta  rea  dottrina } 

II.  Egli  avvien  di  radillìmo  , che  collo  llento  fi  ac- 
coppi la  voglia  di  lhidiare  . Che  fe  ella  viene  per  av- 
ventura a qualcheduno  , prefio.  fyanifce  j premendo 

ordi* 

(1)  Si  veggano  i roetzi  , eh’  egli  cerie  . Ma  di  effe  parleremo,  altrove 
propone  p.315.  Jeq.  c ben  fi  feorgerà  di  piopofito. 
dove  vadano  a parare  le  fue  gran  di-  (a)  Cap.x.  p.  170.  [eq.  p.\22.ftqj- 
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Non  fi  adop- 
pia ordinaria- 
mente  lo  fio- 
dio  collo  jltn- 
to  . Gli  Av- 
vtrfarj  1 ’ in- 
gegnano di  ri- 
durre a una 
vita  flentata 
i chierici  , « 
in  confeguen- 
Kfl  a fare  , « 
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imitazione  di 
Giuliano  Apo. 
fiata , sì,  thè 
in  avvenire  il 
Clero  fia  igno- 
rante. Per  riu- 
fclme  fi  a tu  fo- 
no di  var)  tefli 

da' SS.  Padri. 
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ordinariamente  a*  mortali  il  procacciarli  da  vivere  , più 
della  fperanza  di  diventare  capaci  di  fèrvire  , e di  fer- 
vire  fenza  temporale  emolumento  colla  dottrina  . L’ in- 
gegnarli pertanto , ( come  pur  troppo  col  Ragionato- 
re non  pochi  fcrittori  del  tempo  noftro  s*  ingegnano  ) 
di  torre  affatto  , o di  notabilmente  fcemare  le  facolti 
agli  ecclefiaftici  ; o d’impedire  , che  ne  acquiftin  delle 
altre  (quando  le  gii  acquiftate  fono  oltre  modo  fce- 
mate  per  le  quotidiane  efazioni  , fòppreffioni , e che 
fe  io  ) eflendo  lo  fteCTo  , che  il  procurare  di  farli  vivere 
a dento  , non  altro  porterà  feco , qualora  venga  a riu- 
fcire  , fènnon  che  fe  non  affatto  niuno  , pochi  al  più  fi 
abbiano  a trovare  in  avvenire  abili  di  efòrtare  ( come 
loro,  fecondo  S.  Paolo  (i),  principalmente  incom- 
be ) nella  dottrina  fana  , e pochiffimi  capaci  di  confu- 
tare valorofamente  coloro  , che  contradicono  alla  ve- 
rità , de*  quali  contradittori  il  numero  è ornai  crefciuto 
a difmifura  . I noftri  Santi  Padri  altamente  fi  lagnarono 
di  Giuliano  Apoftata  , per  aver  egli  , a fine  di  rendere 
i fedeli  inabili  a impugnare  1*  empietà  (2)  , ordinato  , 

che 

la  contro  San  Gregorio  Nazianzeno  , 
che  riprova  la  legge  di  Giuliano  tanto 
pregiudiziale  al  criftianefimo  ? Certo 
ì,  che  non  gli  mancheranno  degli  Au- 
tori , che  in  ciò  lo  portino  fpalleggia- 
re  . Egli  avrà  dalla  fua  il  Voltaire 
(Vedi  il  Trattato  dee  Errevrs  de  Poi- 
taire  cbap.vii.  & vili.  pag. 74-  f‘1. 

Tom.i. 


(i)  S.  Paolo  nella  Epifi.  a Tito 
tap.i.  v.9. 

(al  Chi  fa,  fe  il  Ragionatore , fic- 
come  fe  la  prefe  contro  1 Santi  Mar- 
tiri, e li  trattò  di  difobbedienti , per 
non  eflTerfi  eglino  (aggettati  alle  leggi 
di  Diocleziano  riguardanti  i collegi  non 
approvati  ; cosi  ora  fia  per  prenderfe- 
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che  non  più  fi  applicaflero  eglino  agli  ìludj  delle  umane 
difcipline  > e fcienze  (i).  E pure  non  avea  egli  proi- 
bito loro  lo  Audio  delle  facre  Scritture  ; e la  benignità 
di  Dio  avea  confervate  , a onta  del  tiranno  , le  loro  fa- 
coltà , epoffeflioni  (2)  a’ privati  fedeli  ; per  le  quali 


Totn.l.  de  la  tiit.  tP  Amfterd.  de 
V «n. 1766.5  ni  follmente  iì  Voltaire , 
ma  eziandio  il  feguace  di  lui  autore 
del  libello  infame  intitolato  , Di  una 
Riforma  £ Dalia  «.vili.  p.  130.  fiq. 
ftampato  eolia  /alfa  data  di  Pìllqfran- 
ea  P anno  1767.  E’  quelli  qualche 
accanito  A pollata  . Collui  , che  (eb- 
bene lontan  le  miglia  lì  feorge  peg- 
gio ancora , che  Protellante  ; procura 
nientedimeno  di  fingerli  cattolico  , e 
per  una  delle  bali  della  fua  riforma  pone 
di  fare  si,  che  s’impedifca  atutto  potere 
la  lettura  de’  SS. Padri . p.  US-  Giudico , 
egli  dice , tfftre  oggimai  per  la  guitte 
dtgli  fiati,  per  P aumento  delle  fiiett- 
Xjt , e per  P imparzjaliti  , e ontfti 
neceffaria  ne'  letterati , convenevole  , 
« utile  afa  , che  la  lettura  di  quelle 
opere  ( de’Padri  )A  TUTTO  POTE- 
RE STMPEDISCA . Apporta  per  ra- 
gione del  fuo  perverto  giudizio  , l’ef- 
fere  flati  quegli  eroi  del  criftianefimo 
TANTI  CALUNNIATORI , fecon- 
do lui  [pog. 117.  ] : Un  diletto  a tutti 
Uro  quafi  comune  , egli  dice  , fi  ì 
quello  di  applicar  delle  gravijjime 
calunnie  a quelle  perfine  , eh'  eglino 
tenevano  per  eretiche  . Una  calunnia 


avreb- 

coì  nera  non  ha  bifogno  d’ impugna- 
zione , nè  in  una  breve  nota  fi  può 
impugnare.  Verrà  il  tempo,  in  cui  fi 
abbia  a rendere  al  miferedente  calun. 
niatore  pan  per  focaccia . L’ altra  ba- 
fe , fu  cui  egli  fonda  le  fuc  patriotiche 
riforme , li  è il  rappre tentare  tutte  le 
comunità  religiofe  per  tali,  quali  era- 
no rapprefentati  da’  gentili  nemici  del 
crifliancfimo  i primitivi  criftiani.  Col- 
le fteflc  rifpofte,  che  ulàrono  i noftri 
Apologiftì  contro  gli  empi  gentili,  po- 
tremmo noi  giuflamente  rifpondere  a 
coflui . Ma  di  ciò  li  riparlerà  opportu- 
namente in  altro  luogo. 

(1)  Poiché , come  ferì  ve  S.  Gregorio 
Nazianzeno  Orai.  1 1 l.p.  Ji-era  Giuliano 
rovi  th.tyxovt  ire  xtrsfiitxf  pa- 
gai'ipcttoi , timorofi  delle  confutazjo- 
ni  dell'  empietà . 

(a)  Teodoreto  /.III.  H.E.  c vili. 
Socrate  /.ili.  H.E.  r.xii.  S.  Grego- 
rio Nazianz.  Or  et. ili.  p.  51.  dicea  , 
die  Giuliano  fu  fino  et  xfXA 
èximv  fi 7vpxm<r*{  orfd 
7 Si  xhhtei  rov(  Asyouc  nel  principio 
del  fuo  regno  tiranneggiente  prima  di 
ogni  altra  cofa  i di  fior  fi  , cioè  proibì 
a’  crifliani  di  apprendere  la  eloquenza , 

el’ar- 


CAP.III. 


Digitized  by  Google 


CAP.  Ili. 


12  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
avrebbero  potuto  avere  il  comodo  di  fedamente  at- 
tendere alle  fteffc  fàcre  Scritture  , e trovare  anche  il 
modo  di  apprendere  la  filofofia  , e le  belle  lettere  . Tut- 
tavolta  S.  Gregorio  Nazianzeno  (i)  allorché  vide  tor- 
nato colla  religione  Io  Audio  di  effe  umane  arti  » o di- 
fcipline  che  vogliam  dire  » in  libertà  per  la  morte 
di  quell’  A pollati  , cfòrtò  i Tuoi  afcoltatori  di  offe- 
rire , non  la  rifparmiando  alle  mentovate  facoltà  s e 
poffeflìoni  j doni  votivi  al  Signore . Or  che  direbbe  il 
Tanto  Dottore  contro  il  noftro  Avverfario  , e gli  al- 
tri a lui  fomiglianti , i quali  non  folamente  vogliono  » 
che  fi  vieti  a’  fedeli  1*  offerire  in  avvenire  dalle  fu- 
ftanze  loro  doni  all’Altiffimo  , e moftrano  defiderio , che 
come  Cotto  Giuliano  (2)  » cosi  ora  fieno  de’  preziofi 
loro  vafi  s e ornamenti  fpogliati  i facri  templi  ; ma  im- 

piega- 

1 1’ arte  di  ragionare,  e le  altre  parti  „ bertatem  gratiam  habcreDco,  ma. 
del'a  filofofia  . Vedi  la  pag.96.  della  „ xime  quidem  Se  aliis(eumdcm)ho- 
/teffa  orazione.  » norare  votivis  muneribns ( DcunO 

(t)  S.  Greg.  Nazianz.  ibi  ri.  pag.ji.  „ «emine  Farcente  FACULTATI- 
^7,  lè  xthcv  xoz  virep  Tx»  Ac-  » BUS  , AC  POSSESSIONIBUS  , 
yw,  ceuTwr  faoXoyZt  t3  Se?  %i-  „ QUAS  TUNC  SUB  TYRANNI- 
piy  1 il  /Atuflsp 1*1  cczroAst/ìoJTti»  , ,,  DE  CONSTITUTAS  BEMGNI- 
xtti  (l'Aim  »s»  xou  -mi  x&ois  ,>  TAS  DEI  CONSERVA VIT„ . 
«pft  M , fri*».»  W G«gor.  Naeianz.  ibid.  fag.%,. 

paniti  HM-rt  jflnwlw , |Wm  detefta  t>  empietà , e l’ avarizia  di  Già- 

,*«’w  5 rri  xcupoC  ynefa*  » lian0»  P«  4Vere  qu,ftiordinat° 

-rvp«e»>/Soe  n' «rav  <m  *r*tr ?» , *«  XP>fz«TOir 
Icoù  ì (sow*t*.„ Nobis  autem  bonum  txpilationtm  vottvorum  donorvm , CT 
,,  & de  fermonibus  ipfis  adfertis  in  li-  facultatum . 
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piegano  eziandio  tutti  gli  sforzi  loro  per  fare  si  , che 
o fieno  tolte  intieramente  , o notabilmente  fcemate 
le  fufianze  , che  ha  Dio  finora  confervate  al  Tuo  Cle- 
ro CO»  e fieno  cosi  ridotti  i fiacri  Minifiri  a un  deplo- 
rabile fiato  d’ ignoranza  ; e per  indurre  chi  ha  la  forza 
in  mano  a imitare  Giuliano  , fi  abufiano  di  certi  paflì 
de1  fàcri  libri  ; e fieguendo  I*  erefiarca  Marfilio  da  Pa- 
dova , ci  obbiettano  varj  fatti  rammemorati  nelle  ifiorie 
da  eflì  mal  intefie , e alcune  da  elfi  corrotte  tefiimonianze 
de’  Padri  j e calunniano  il  corpo  de’  medefimi  ecclefia- 
fiici , e Io  caricano  di  atroci ffime  villanie  ? Ma  de:  tefii 
icritturali , e de’  fatti  ifiorici  abbiamo  di  già  veduto  , 
quanto  mal  a propofito  e da  vari  altri , e fpecialmente 
dal  Ragionatore  fi  adoprino , e come  manifeftamente 
ripugnino  a*  lor  Pentimenti  * Retta  di  efiaminare  le  tefii- 
monianze  de’ Padri , ch’eglino  adducono  a loro  favo- 
re , delle  quali  noi  tratreremo  in  quello  capitolo  ; in 
cui  anche  faremo  collare  quanto  calunniofamente , e ol- 
traggiofamente  nel  riferirle  si  lo  fielfo  Ragionatore  , co- 
me gli  altri  contradittori  trattino  la  parte  più  nobile  del- 
la Chiefà  , qual’  è certamente  il  Clero  * 

5.1' 

CO  Grcg-  Nazianz.  Orat.nl.  p.94.  „ ducami»  „ . Veda  il  Ragionatore  * 
deride  Giuliano,  così  fcrivendo.,,  Quarti  fe  obiettandoci  gli  ftcffi  tedi  delle  fa- 
st letta  , & acuta  ratio  camificis  illius  ere  lettóre  , thè  ci  obbiettava  Giuli»* 
» & patroni  ; legum  tranfgrWoris  , no,  meriti,  che  gli  da  adattato  ciò, 
j>  & legislatori*  &c.  Hoc  epim  lege  che  di  Giuliano  ftoffo  faivc  qui  San 
,,  noftra  &ndri  ( ajebat  ) ne  quidquam  Gregorio . 

»>  «tonino  poflìdeamua,  propri  uaique 


CAP.  HI. 
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CAP.  111. 


Teflo  di  f. 
Gregorio  Na- 
zianzjtno  ma- 
lamente rife- 
rito , e peggio 
interpretato 
dal  Ragiona- 
tore . Prova/i 
S.  Gregorio 
manifellame- 
te  contrario 
agli  Jtvvcr- 
firj. 


§.  I. 

/ 

V autorità  di  S.  Gregorio  'daziarne no  fi  dimoflra  di- 
rettamente contraria  alla  opinione  del  Ragionatore , 
e degli  altri  noflrì  *Avverfarj  . 

I.  Fj1  Nel  Ragionamento  (!) , e nella  Confermazione 
^ del  Ragionamento  (2)  medefimo  ci  oppone  PAv- 
verfario  certe  parole  , eh*  ei  dice  e (fere  di  S.  Gregorio 
Nazianzeno  (3) , quantunque  in  realtà  non  lo  fieno. 
Non  confirtono  elleno  in  altro , fe  non  (è  , che  al  Re 
tranquillitas , e alla  Chiefà  animaritm  falus  commiffa 
efl . Ma  poniamo  , che  fieno  di  S.  Gregorio  , che  ne 
fegue  ? » Io  credo  , dice  il  Ragionatore , che  1*  efer- 
„ cizio  delle  cole  terrene , come  fono  i fondi , e le 
„ potteflìoni , appartenga  a quello  , a cui  è commetta 
„ l’umana  tranquillità , ficcome  1*  efercizio  dell’  Im- 
„ pero  fpirituale  appartenga  a quello,  a cui  è commef- 
,,  fo  1*  accudire  alla  falute  delle  anime  „ . Ma  qui  non 
fi  cerca  quel , ch’egli  crede  . Si  cerca  quel  , che  credè 
S.  Gregorio . Or  fecondo  quel  Santo  , a’Sovrani  del  fe- 
colo  non  compete  nè  dominio,  nè  elercizio  d’impero  fu* 
beni  ecclefiaflici , 0 fìa fi?  fondi , eie  poffejjìoni  confava- 
te , ovvero  offerte  al  Signore  . Nè  le  parole  addotte  dal 

Rag  io- 

CO  Pag. 17.  (3)  Vedi  il  Tom.l.  di  quefì' opera 

(»)  Part.il.  pag.xvu.  pjg.115.  feq. 
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Ragionatore  , che  , torno  a dire  , non  fono  del  Santo . ■ ■ ■ 

ma  l’intiera  epiftola  del  Santo  mcdefimo  a’fratelli  Aerio , CAPl  iU' 
e Alipio  m*  induce  a un  tal  fentimento  (1}  • Avea  la 
madre  di  cofloro  lafciata  per  teflamento  alla  Chiefa  par- 
te della  Tua  eredità  . Come  non  di  rado  avvien  agli  ere- 
di , non  garbò  loro  quel  lafcito  ; laonde  avendola  tra 
loro  medefimi  difcorlà  da  Ragionatori  nulla  inferiori  al 
noftro  , obbiettarono  alla  Chiefa  le  leggi  imperiali . Di- 
co imperiali  > poiché  non  ve  n’  erano  altre  da  poterle 
opporre . Or  non  altre  leggi  imperiali  potean  eglino  a 
tal  fine  addurre  iq  quel  tempo  , che  quella  di  Valenti- 
niano  I.  per  cui  fi  ordinava  , che  non  valefiero  i lafciti , 
e le  donazioni  fatte  dalle  vedove  a certi  chierici , e mo- 
naci , che  continenti  fi  appellavano  , della  qual  legge  do- 
vremo apprefso  di  propofito  ragionare . E in  fatti  che 
allora  non  ve  ne  fofse  altra  , egli  è manifefio . Percioc- 
ché S.  Gregorio  mori  1’  arino  389.  o verlò  il  principio 
dell*  anno  390.  quando  non  era  ancora  comparfa  alla 
luce  quella  di  Teodofio  I.  della  quale  pure  parleremo 
a fuo  luogo  . Ma  febbene  era  facile  il  dimoflrare  , che 
quella  legge  di  Valentiniano  non  potea  fuffragare  a* 
mentovati  due  fratelli  ; non  volle  però  S.  Gregorio 
entrare  con  loro  circa  l’ intelligenza  di  cflfa  in  difpute  . 

Egli  nè  invefìl  il  fondo . Negò  doverli  Ilare  a si  fatte 
eflranee  leggi  : lo  che  certamente  non  avrebbe  nega- 
to , fe  avelfe  creduto , che  a*  Sovrani  {petti  1’  efer- 

cizio 

(1)  Epijì.ixxx.  pag.Sjj-  Jej.  tdit.  Opp.  Celo n.  sn.1690. 
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cizio  dell’  impero  fu  de*  beni  offerti  , o deftinati  a 
Dio  CO  • Rigettando  , ei  dijfe  , L*  ESTERNE 
„ LEGGI , SERVITE  ALLE  NOSTRE  . Avremo 
„ certamente  le  cofe  lafciate  per  tefhmento  dagli  altri, 
ma  da  voi  avremo  la  prontezza  di  animo;  a*  quali  può 
„ Iddio  rendere  molto  di  più  di  ciò  , che  ora  darete  , 
„ non  folamente  in  quella  temporale  , e caduca  vita  , 
,j  ma  anche  nella  fiabile  , ed  eterna  . . > Ricordatevi, 
,y  efler  ella , fecondo  ch’è  fcritto  , migliore  la  PARTE 
„ MINORE  CON  GIUSTIZIA  (2)  , che  la  più  am- 
„ pia  con  fordidezza , per  non  dire  qualche  cpfa  di 

„ peggio,,.  . 

Potea  egli  parlare  più  chiaro  ? Aggiunfe  tutta-» 

volta  per  viepiù  animarli  a rendere  piuttofìo,  che  a dare 
la  parte  lafciata  alla  Chiefa  dalla  lor  madre  ! „ ESSE- 
RE CO  STATI  MOLTI  , I QUALI  COMPOR- 
u „ TARO. 


CO  W«  t'S«  p*4'*»fK  niMvt 
Itli  ip-Btifoti  • Dalla 

Epifl.  accvili.  fi  può  maggiormente 
intendere,  quali  fieno  01  *5-*  tonot 
le  Itgèi  rii  f«or*  , o tlìrante  che  vo- 
fjliam  dire  . e quali  «<  le  fio- 

flre  , che  aeeano  a feguitarfi  rigettan- 
do 1’  cftranee  contrarie  alle  noti  re  nel 
calo  , di  cui  fi  tratta  . Ei  nella  fteflà 
indicata  lettera  cosi  fcrive  : «ri  tinti 
{tiutiiur  wrì  xoù  Jnsufoi  • Ri  fu- 
rto le  leggi  de’  Romani  , e vi  fono  le 


nofìre  : quelle  fono  amare,  e dure , que- 
ftepienedi  benignità. nvitit  «xoAev* 
tietaner  • Seguitiam  quelle . 

(*■)  fisK-r.#  i*i*?*  nrf't  i*bt£ 

ìtnoAotrvtne  • 

CO  trotti  tW  0! 

tta-irerouus»^»  Hi  »x*\« W*  ’i'8' 
a-yo.To  ; e<  J?  noi  ir*?  ì*v£t 
otxTXt  trfoJfyotra  t»i  *c(i*wn*r  » 
tri  **»iVrkiJ  £irf«7lA«n>- 
cxrn  ir?*vt**TH«»  • i 
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5,  TARONO  , CHE  TUTTE  LE  CASE  LORO 

„ ADDETTE  FOSSERO  ALLE  CHIESE  ; E AL-  cap.iil 
„ TRI  , I QUALI  OFFERIRONO  TUTTE  LE 
„ FACOLTÀ*  LORO  , E FECERO  UN  BEL- 
„ LISS1MO  GUADAGNO  , ESSENDO  DIVE- 
j,  NUTI  poveri  per  le  ricchezze  dell’  altra  vita  . 

„ Non  fottraete  nulla  alle  cofe  fcritte  ( nel  teftamen- 
,,  to  ) ma  datele  tutte  , o piuttoilo  RENDETELE 
,,  con  piacere,  e allegria  CO  » COME  QUELLE, 

„ CHE  SONO  PROPRIE  DI  DIO  ...  (z)  ASSl- 
„ CURATECI  ADUNQUE,  CHE  SIETE  SINCE- 
9>  RAMENTE  CRISTIANI  , £ LO  SARETE  DI 
Si  PIU»  , COMINCIANDO  DA  UN 'SI*  BUO- 
„ NO  , E PIO  , E GIUSTO  PRINCIPIO  . „ 

Egli  adunque  ci  fa  Papere  , eCTere  },'*x/«,  GIUSTO  di 
dare  alla  Chiefa  le  cole  , che  le  fono  desinate  ; e non 
poterli  elle  ritenere  da  altri  f**™  li7.<aeròvn  con  giujlu 
T.II.  1 \II.  B zia  , 

• 

(l)  £lt  e/xiìx  m T«C  teoC  tuo  difpcadio)  benigno  &c.  Ciòferrv 
perchè  a Dio  confacrate  . E confacra-  bra  , che  fu  flato  detto  dal  Sauto  al 
te  in  fatti  a Dio  riconofce  il  Santo  noftro  Ragionatore  , il  quale  non  fo- 
le facoltà  offerte  alla  chiefa  , Epiflol.  lamente  non  vuol  dar  nulla  del  fuo  • 
ctxvi.p.876.  dove  riprendendo  un  cer-  Dio,  offerendolo  alla  chiefa;  ma  par- 
to Giuliano;  ella  è,  dice,  incredibil  co-  tecipa  di  quel  , eh’ è della  chiefa  , e 
f^xX^ouf  uh  xau  tvmxt  «An»  xx-  procura,  che  le  fia  tolto,  o diminuito 
Tv  , tri  Sa  unì*  Tifai-  il  refto. 
xx  fiov\i<?5u  k ttfx  Xpma,  } C2)  vstrxn  0J1  wxf  J-n 

confacrin  gli  altri  tutte  le  fuflan-  cnxttXen  yt irtèut  » v-zfrjy  Ss  x’ira 
Z.e  loro  a Dio  , e che  tu  non  voglia  xx\r(  xf-xt/.srot  x?X>i(  , xou  oj* 
ejjtre  ^tuttamente  ( lènta  verna  lui  fJrsfio'of  , xx<  Str.aùx;  &c. 
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— ^ zia  , come  QUELLE  CHE  S0\0  TROTRIE  di  Dio 
cap.  HI.  *t  o,’x4.V  to’  t#ù  ®*#ù  , talché  fi  debbano  rigettare  {ima  le 
ordinazioni  del  fecolo  , quando  ne  difpongano  altrimen- 
ti . Dalla  qual  cola  chiaramente  fi  feorge  , che  giulh- 
i penfamenti  di  quel  gran  Padre  della  chiefa  greca 
non  (blamente  non  abbiano  i Sovrani  temporali  eferci- 
zio  d’  impero  , nè  poterti  fu  de*  beni  ecclefiafiici  ; 
ma  che  nè  pure  portano  pregiudicare  al  diritto  ccclefia- 
fiico,  pubblicando  leggi  di  amortizazione  . Perocché  fe 
non  averte  egli  penfato  cosi  , non  fi  farebbe  avanza- 
to a dire,  che  le  leggi  obbiettate  da’ mentovati  due 
fratelli  , non  doveano  impedire  , ch’eglino  olferifle- 
ro  alla  Chièlà  ciò  , eh*  erale  fiato  lafciato  dalla  lor. 
• madre . 

Rigtttanfi  i*  II.  Starò  attendendo  la  rifpofta  del  Ragionatore . Egli 
ì'/r forfè,  che  ha  condannato  S.Lucina , e altri  martiri,  di  di- 
",[jò° di’sai  fobbedienza,non  farà  lontano  dal  ripetere  contro  S.Gre- 
Gx&orto.  gorio  ciò  , che  fcrirte  contro  altri  nella  p.6$.  del  Ragio- 
namento ; vale  a dire  , che  con  apparenza  di  pietà  mal 
efaminata  , e niente  affatto  conofciuta  , gli  fta  riufeiuto  ne* 
tempi  [oggetti  alVimpoflura  d*  ingannare  i [empiici  ; in- 
fegnando  loro  , che  i beni  temporali  dalla  pietà  de*  cre- 
denti offerti  in  reminone  de ’ loro  peccati , o in  onore 
di  Dio  alla  Chiefa , e a ’ Miniflri  di  effa  , fono  da  quel 
punto  divenuti  beni  confacrati  a Dio  : o dirà  , (lo 
che  per  altro  non  credo  che  fia  per  dire  } imitando 
1’  autore  dell*  empio  , e famofo  libello  di  una  Rifor- 
ma 
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nu  df  Italia  (1)  , non  doverti  non  fedamente  afcoltare  , 
ma  nè  pur  leggere  un  Padre  , che  febben  è chiamato 
il  Teologo  per  antonomafia  , infegna  nientedimeno  delle 
maflìme  oppofte  alle  virtà  /odali  £2),  c impugna  quel 
galantuomo  di  Giuliano  ApoHata  (3)  : o finalmente 

B 2 fonda- 


co Pag.  117. 

(1)  Capelli.  pag.nS.  cosi  fcrt- 
ve  Le  opere  de’ Santi  Padri  .... 
„ di  mille  difetti  fon  cariche  . E fo- 
„ no  difetti  di  tal  natura , che  coloro , 
„ che  ne  rimangono  corrotti , diven- 
j,  gono  fanatici , impoftori,  calunnia- 
» tori , amanti  di  allegorie , e di  ar- 
ar rigogoli  , di  fcntenze  capricciofe  •, 
5)  frife,  firavaganti , (ingoiati , e perfe- 
,)  cutori  inquieti ...  e rabbiofi,  oftina- 
,,  ti  , ed  inimici  di  MOLTE  VIR- 
„ TU’  SOCIALI,,  E y.ixy.  „ I San- 
>,  ti  Padri  mcdefimi  che  più  , e chi 
»,  meno  fono  pieni  di  tali  vizj  , co* 
„ me  i più  eruditi  , e giudiziofi  Teo- 
„ logi  de’  noftri  tempi  hanno  manife- 
„ ilamente  moftrato ,,  . Se  foiTe  vero 
ciò,  che  colini  dice  de’ Santi  Padri  , 
fcommetterei , ch’egli  non  ha  fatto  al- 
tro , che  leggere  le  loro  opere  . Egli 
è difficile  trovare  un  calunniatore,  e un 
impoitore  più  di  lui  fanatico  , rabbio- 
so, inquieto,  e impudente.  Fanno  be- 
ne a falciarlo  abbaiare  , e a deprez- 
zarlo gli  ecclefiaftici . Chi  così  calun- 
nia i Santi  Padri , non  è maraviglia , 
che  contro  del  clero  e fecolare , e re- 
«olarc  abbia  ferino  unte  fai  fui , e fia- 


to tante  impoflure  . E’  poi  fai fo  , 
che  Teologi  eruditi , e giudiziofi  ab- 
biano mai  fatto  a tanti  fantiffimi , e dot- 
tiflìmi  perfonaggi  sì  atroce  ingiuria . 
Coloro,  ch’ei  chiama  Teologi,  fono 
i Dallei  , i Beaufobre  , i Voltaire , e 
altri  o P rote  (fanti , o di  niuna  religione  , 
che  pofTb  dire  che  non  abbiano  letto 
un  intiero  libro  di  alcun  Padre.  Tra’ . 
Teologi  cattolici  , non  vi  è mai  flato 
veruno,  che  abbia  di  quel  fanto  coro 
sì  federatamente  penfato  , anzi  che 
non  ne  abbia  ferino  con  fomma  fiima» 
e venerazione. 

(q)  Lo  ftefiò  fcrittore  ivi  pag. ijo. 
feguendo  il  Voltaire  fuo  erudito  tco- 
logo  (che  per  altro  non  cita)  per  pro- 
vare la  calunnia,  che  i Padri  abbiano 
calunniato  Giuliano  Apoftata  , pro- 
voca all’autorità  di  Ammiano  Marcelli- 
no. Ma  quanto  fa  famente  ei  cita  que- 
llo fcrittore,  fi  può  vedere  nel  Tom. i. 
dei  Errcun  de  Voltaire  chip. vili.  , 
pag.6}  feq.  Dal  modo  di  ragionare  di 
quello  fanatico,  ed  empio  Riformatore  , 
polliamo  argumentare , eh’  ei  fi  ridur- 
rà finalmente  a folle  nere,  che  gtiEgi-  , 
z j fieno  fiati  calunniati  da  Mosè  ; i Fa-  . 
rifei  da  Gesù  Criflo  ; ed  Erode  Agrip-  . 

pa 


CAP.  III. 
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_ fondato  fu  qualche  tìnta  , o mal  copiata  autoriti , che  fi 

cap.  IH.  fia  fognato  di  aver  trovata  predò  il  Grozio  , o predò 

il  compilatore  delle  Memorie  pel  ceto  de’  fecolari  di 
Molfetta , o predò  altri  fcrittori  di  fimil  forta  ( fonti 
da’  quali  attigne  egli  i tedi  (i)  de’  SS.  Padri  ) ci  cari- 
cheti di  villanie  , come  ha  in  altre  occasioni  avuto 
l’abiliti  di  caricarne  degli  altri  da  lui  trattati  di  rei  di 
fomma  ingiuria  , di  tnoffi  da  maltalento  , e di  autori  di 
falfità  [onore  (2) . Ma  noi  * che  non  polliamo  trattene- 
re le  rifa  , allorché  veggiamo  da  lui  citato  S.  ■Mugu- 
ftìnum  apud  Grotium  de  Imper,  Summar.  potefl  (3),  e Sal- 
vano 

p»  flagri  Apoftoli  ; perocché  de’ primi  ligenfa  , e le  fatichi  di’ teologi  gii 
parlano  bene  alcuni  Scrittori  gentili  ; ftn'ì  cavato  tutto  il  meglio  , chi 
de’  fecondi  con  iftima  Giufeppe,  e Fi-  tulli  loro  opere  ritrovali  , e che  per 
Ione  ; e del  terzo  non  tanto  male  noi  face*  il  più  di  hi  fogno . Vedremo 
Giufeppe  medefimo.  Dirà  egli  ancora  altrove  con  qual  fedeltà  gli  Sleffi  fuoi 
di  trovare  del  fanatifmo  nell’  Evange-  teologi  ne  abbiano  ritratto  il  meglio  . 
lio,  e delle  maflime  contrarie  alle  vir-  Frattanto  fi  offervi  , che  coltili  vor- 
tìi  feriali  , c nell’epiftole  di  S.  Paolo  rebbe  allontanare  i fedeli  tutti  dalla 
delle  allegorie  , e degli  arzigogoli  , e lettura  de’  Padri  , cioè  dagli  origi- 
che  fo  io  . Ma  le  Scritture  fi  terran-  nati  monumenti  , pc’  quali  fono  a 
no  fempre  , e religiofiffimamente  fi  noi  pervenute  le  divine  tradizioni  , 
ascolteranno  a confiifione  dell’ empie-  e indurci  a Seguitare  i torbidi  rivoli 
tà  : e le  opere  de’ Santi  Padri  perpetua-  de’fuoi  Protesami  negiigentifitmi  , e 
mente  fi  leggeranno  a difpetto degli an-  infedeUflìmi  nel  citare.  Ma  della  de- 
.ticriftiani  ; laddove  commenta  impio - plorabil  critica  , e de'lagrimevoli  fug- 
rum  delciit  dia  : (3  impii  in  tenehis  gerimenti  di  quello  Scudo-Riforma. 
conticefccnt . tote  , non  è quello  il  luogo  a propo- 

(i)  Tali  fono  i fonti  de’  noflri  Impu-  fito  di  ragionare . 
gnatori,  e tali  anche  i teologi  dell’au-  (a)  Confcrm.  del  Ragion.  Pare. il. 
toredell'unn  Riforma  iP  Italia,  il  quale  pag.x evi. 

vuole»  che  la  lettura  di'  Padri  a tutto  (3)  Vedi  il  Tem.l.  di  Queft  ope* 

potere  Pimpedifci  ; plichi  per  la  di-  ra  pag.h 34.  fe f. 
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viano  preffo  l’autore  delle  Memorie  per  il  ceto  dffecolari 
di  Molfetta  (1)  ; lappiamo  , che  qualunque  cofa  fia  egli 
per  opporre  a S.  Gregorio  , non  avrà  , che  1*  effetto  , 
che  aver  pofiono  gli  abbaiamenti  de*  cani  alla  luna  : 
laonde  feguitando  a riderci  di  lui  > lafceremo  , eh*  egli 
e fparli , e sbuffi  , e fi  sbatta  (2)  , quanto  vorrà  mai  ; 
e frattanto  pafleremo  a confidcrare  le  teftimonianze  di 
S.  Ambrogio  da  lui  malmenate  in  guifa , che  per  mag- 
giormente imbrogliarle , e confonderle  , ha  egli  im- 
piegate trenta  intiere  pagine  della  prima  parte  della 
Confermazione  del  Tuo  Ragionamento  . 

§.  IL 

Belle  te/Iimonianze  di  S.  Mmbrogio  troncate , malmenate , 
e tratte  dal  Ragionatore  a / enfi  contrari  al  la  mente 
del  Santo  medefimo  . De*  raggiri , che  tifa  in  vano  lo 
fleffo  Ragionatore  , a fine  di  liberarft  dalla  nota  , che 
giufiamente  gli  compete  , di  mala  fede . 

I.  T)  Rima  di  far  vedere  a miei  lettori  con  qual  fince- 
rità  , e buona  fede  abbia  ricorfo  il  Ragionatore 
alPautorità  di  S. Ambrogio, fa  d’uopo , che  io  qui  breve- 

fi  3 mente 

CO  Conferm.  del  Razionarti.  P.xl.  tr*Ue  buone  opera,  che  quelli  lode  ne’ 
pag. xxx  li.  genitori  di  S.  Bafilio,  una  è l’aver  egli. 

O)  Certo  è,  che  fe  il  Ragionatore  no  conCttratom  Dea  honorum  fuorum 
Ha  fermo  ne’fuoi  (entimemi , bifogna,  portiontm  . Orai. xx  pag.^iu  eoli- 
che dica  , che  fia  vifiiito  ne’  tempi  Colon,  an.1690. 
dell’  impofiura  San  Gregorio  ; poiché 


CAP.  III. 


S.  Ambrogio 
nega  , thè  fin 
in  poter  dell' 
Imperatore  il 
torte  alla  chit- 

fa  i va ft  latri 
t gli  altri  beni 
con f aerati  * 
Dio . 
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- . mente  deferiva  i motivi , pe*  quali  il  Santo  medefimo 

cap.  ili.  parlò  , e in  quali  termini  parlò  de*  poderi  , e delle  fa- 
t colti  della  Chiefa  . Era  pcrfualo  il  Santo  , che  il  torre 
; alla  Chiefa  ciò  , che  1*  è dato  donato  , fu  un  facrile- 
gio  (i).  L’anno  l’ariana  Imperatrice  Giuftina 
illigò  j e feguitò  fino  all*  anno  386.  a iiligare  il  fuo 
figliuolo  Valentiniano  li.  a cercare  per  la  fua  fetta 
una  Bafiiica  in  Milano  . I minidri  adulatori  (2)  del  So- 
vrano , avendola  fatta  da’  Ragionatori  fomiglianti  al  no- 
;dro  , fondati  fui  principio  , che  tutte  le  cofe  fieno  in 
potere  dd  principe  , a nome  dell*  Imperatore  chiefero 
al  Santo  l’ accennata  Bafiiica  , e i facri  vafi  ; e poiché 
quedi  non  volle  condifcendere  alle  loro  domande  ; pro- 
curarono di  mettere  in  odiofiti  la  Chiefa  cattolica , aven- 
dole obbiettato  con  baldanza  pari  alla  Ragionatrice  , Of- 
fe r va- 


(1)  Nel  fii.lt.  de  Panie,  fcrittó 
l' an  384.  e. ix.  f».Ljrxxv./>. 549.  T. III. 
Edic.  renetta 0.1751. „Sunt  qui  opes 
,1  fuas  tumultuario  mentis  imputili  , 
„ uon  juditio  perpetuo  , ubi  ecdeiìse 
>>  ccntulcrunt , poftea  rcvocandas  puta- 
„ runt  ; quibus  ncc  prima  merces  rata 
„ eri  , ncc  fecunda.  ; qui*  nec  prima 
„ judicium  habuit  , & SECUNDA 
„ HABUIT  SACRILEG1UM Sa- 
ra pur  melTo  dal  Ragionatore  S.  Am- 
brogio tra  coloro , che  videro  ne’  tem- 
pi dell’  intpofhtra. 

(a)  Vedi  S.  Agoftino  l.ix.  Confeff. 
top.\r il'.  Tornii:  pag. uS.  adii.  An- 
tuerp.  an.  1700.  , e S.  Ambrogio  in 


Pf.Txxvi.  n.  19.  p.67.  Toni.il.  Lo 
ftefTo  Santo  nella  Epi/I.xx.  ad  Soror. 
nunt.i.  p.901.  Tot».  Iti.,,  Conveue- 
„ runt,  dice,  me  comites  confriloria- 
„ ni,  utBaiilicam  tradcrem  . . . Re- 
„ fpondi, quoderatordinis:  tempium, 
,,  Dei  a Sacerdote  tradi  non  polle  . „ 
Num.3.  p.903.  ,,  Convenior  acomiti- 
„ bus , & tribunis , ut  Balìlicae  fieret 
„ matura  traditio  , dicentibus  Impe- 
,,  ratorem  JURE  SUO  UTI  , EO 
„ QUOD  IN  POTESTATE  EJUS 
„ ESSENT  OMNIA  &c.„  Vedi  an- 
che il  Sermone  cantra  Auxentium  n.v. 
pag-VS- 
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lèrvatrice , Rifleflìonifta  , e Seudoriformatrice , le  rie-  - - 

che  campagne  , ch'ella  poffedea  (i) . Ma-il  Santo  , ben-  cap.iii. 
chè  avefle  ancora  inoltrato  , che  non  era  lecito  a eflò 
Imperatore  di  unirli  cogli  Ariani  , e di  far  cedere 
all’adultera,  e falla  lor  chielà  una  Balilica  (2)  ; prele 
nulladimeno  dal  fondo  dei  diritto  la  ragione  di  rigetta- 
re il  mentovato  principio  generale  di  que’  politici , che 
tutte  le  cofe  foffero  nella  potefid  dell ’ Imperatore . Rifpo- 
fe  pertanto  , che  le  divine  cole  , vale  a dire  le  conia- 
crate  2 Dio  , Imperatoria  poteflati  non  funt  fubjeftce  (3)  ; 

B 4 e che 


(O  Semi,  cantra  Auxcr.trum  m • 
mer.xxxiir.  p.gx j.  Tornali. 

(»)  Epift.xx.  ad  Sarer.  num.xlx. 
pag.g  od. 

Ci)  lb!d.  bum. vili.  p.y 03.  „ Re- 
,1  fpondeo  , fi  a me  peteret  Impera- 
li tor  , quod  meum  efièt  , iddi  fun- 
« dum  meum  , argentum  meum  , 
,,  quidvis  httjuTmodi  meum  ; me  non 
»,  refragaturum  ; quamquam  omnia  , 
ti  qu*  mei  funt  , effent  pauperum  : 
„ Vcrumea,  qua  funt  divina,  IMPE- 
„ RATORIj’B  POTESTATI  NON 
„ ESSE  SUBJECTA  . SI  PATRI- 
„ MÓNIUM  PETITUR  , INVA- 
„ DITE  : SI  CORPUS  , OCCUR- 
„ RAM  . VULTIS  IN  VINCULA 
„ RAPERE  , VULTIS  IN  MOR- 
„ TEM  , VOLUPTATT  EST  Mt- 
,,  HI . Non  ego  vallabor  circumfufio- 
„ ne  popnlorum  , nec  altari»  tenebo 
„ vitam  obfecrans  , fed  prò  altaribue 


„ gratiut  immolabor,, . N.xtx.p,go6. 
,,  Mandatur  denique  tradì  Bafìlicam. 
n Refpondeo,  nec  mihi  fas  eli  trade- 
« re,  nec  libi  aecipere  , Imperato!- , 
„ expedit  . DOMUM  PRIVATI 
„ NULLO  POTES  JURE  TEME- 
„ RARE,  DOMUM  DEI  EXISTf- 
„ MAS  AUFERENDAM?  Allegatur 
„ IMPERATORI  LICERE  OM- 
„ NIA.  JPSIUS  ESSE  UNIVERSA. 
,,  Refpondeo , noli  te  gravare  Impera- 
„ tor, ut  putes.te  in  ea, qua:  divina  funt, 
„ IMPERIALE  ALIQUOD  JUS 
„ HA  BERE.  NOLI  TE  EXTOLLE- 
„ RE,  SED  SI  VIS  DIUTIUS  IM. 
„ PERARE  , ESTO  DEO  SUBDl- 
,,  TUS.  Scriptum  eft,qu*Dei,Deo, 
,,  qnae  Catfaris,  Carfari  , AD  IMPE- 
„ RATOREM  PALATIA  PERTI- 
„ NENT, AD  SACERDOTEM  EC- 
„ CLESI./E.  PUBLICORUM  TIBI 
„ MAENIUM  JUS  COMMISSUM 
„ EST, 
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e che  non  penfafle  quel  Principe  di  avere  Culle  cofe  me- 

Cap.  ni.,  defime  alcun  diritto  imperiale , traile  quali  cofe  doveano 
certamente  edere  numerati  i beni  ecclefiafiici , poiché 
egli,  come  fi  è dianzi  olfervato,  trattò  di  facrileghi  colo- 
ro, che  aveflero  ofato  d’impofleflarfenek  T^oli  te  gravare 
Imperator  , ut  putes  , te  in  ea  , qu.e  divina  funt , im- 
periale aliquod  jus  balere  (i)  . Qua  divina  funt , im- 
peratoria poteflati  non  funt  fnbjefta  (2)  . Aggiunfe  , 
che  all*  Imperatore  appartengono  i palazzi , ma  le 
Chiefe  al  Sacerdote  ; e che  delle  pubbliche  mura  e 
fiato  commeflò  il  diritto  al  Sovrano  , ma  non  già  delle 
colè  facre  (3) , o Ila  confacrate  , quali  pur  erano  > 
giuda  il  parere  del  Santo  , i beni  ecclefiadici . Prote- 
ftofli  inoltre,  che  face  (Te  pure  1*  Imperatore  contro  di 
lui  ciò , eh*  edere  folea  della  potefià  regia  (4)  ; e 
eh’  egli  avrebbe  foggiacciuto  a ciò , a cui  era  con- 
fueto  che  fòggiaceflero  i Sacerdoti  . Dilfe  di  più  , 

eh*  egli , fe  delle  proprie  fue  cofe  gliene  fòlle  fiata 

doman- 


„ EST, NON  SACRORUM.  Ep.rtu 
num.xix.  p.91 3.  ,,  Utinam  mihi  li- 
,,  quido  pateret , quod  Arianis  Eccle- 
„ fia  minime  trade  retur  ; fponte  me 
„ offe r rem  tu*  pittati*  arbitrio  Ter. 
coatta  / luxtntium  n.  i.  73.914. ,,  Po* 
„ tuiftis  advertere  , deferenti*  eccidi* 
„ mihi  voluntatem  fu  beffe  non  poìTc, 
r>  quia  plus  Dominum  mundi , quarti 
„ feculi  huius  Impcratorem  timerem. 
5>  Sane  fi  me  vi*  aliqua  abduccret  ab 


,,  ecclefia  , carnem  meam  cxturbarl 
» poffe , non  mentem  . 

(1)  Vedi  la  nota  antecedente# 

(1)  Vedi  la  fteffa  nota. 

(3)  Vedi  la  nota  medefima. 

(4)  Serra,  cantra  Auxenttum  p.<)\\, 
„ Paratum  me  effe  , ut  fi  ille  face- 
„ ret  , quod  SOLET  ESSE  RE- 
„ CliE  POTESTATIS;  EGO  SU- 
„ BIREM  , QUOD  SACERDOTIS 
„ ESSE  CONSUEV1T,,. 
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domandata  alcuna  , cioè  qualche  Tuo  fondo  , o qualche 
fua  cala  , o il  Tuo  oro  > o il  fuo  argento  , in  fomma  ciò  , 
che  fotte  flato  di  fuo  diritto  » l’avrebbe  dato  volentieri  ; 
ma  che  tempio  Dei  nihil  poterat  ipfe  decerpere  , nec  tra- 
dere  illud  , quod  cuflodiendtm  , non  tradendum  accepif- 
fet  (i)  . Mentovò  quindi  I*  dempio  di  Nabot  (2)  , che 
non  volle  dare  ad  Acabbo  Re  la  fua  vigna  : e ottervò , 
che  fe  ille  vìneam  non  tradidit  fuam  , nos  trademus 
Ecclefiam  Chri/li  (3)  ? e foggiunfe  : „ Divi  conventus, 
,»  abfit  a me  ut  tradam  Chrifli  haereditatetii . Si  ( 7<(a- 
j,  botb  ) patrum  ( fuorum  ) haereditatem  non  tradidit  , 
„ ego  tradam  Chrifli  hsreditatem  (4),,? Ditte  inoltre, 
eh’  egli  avea  fatto  ciò  , che  appartenea  al  VefcovoCj)} 
facette  pertanto  1*  Imperatore  ciò  , eh*  era  dell’  Im- 
peratore ; ma  làpefle  nello  fletto  tempo , che  prima 
torrebbe  ad  Ambrogio  la  vita  , che  la  fede  ; e che  Am- 
brogio,  il  quale  parlava  cosi  chiaramente  da  Sacerdote, 

procu- 


(15  Serm.  contro  / luxentium  n.$. 
p-915-  Vedi  la  not.  3.  dillo  pog-ij.  di 
quello  volume  . 

(1)  Ivin.v;.  p.910.  „SiilIevinenm 
,,  non  tradidit  fuam  , nos  trademus 
„ ecclefiam  chrifli  „?  E nel  num.id. 
» Diai  conventus,  abfit  a me  ut  tra- 
» dam  Chrifli  haereditatem  . Si  ( Na- 
si both  ) patr  um  fuorum  hzredita- 
„ tem  non  tradidit,  ego  tradam Chri- 
„ fti  hsereditatem?  Sed  Se  hoc  addidi  ; 
„ abfit  , ut  tradam  haereditatem  Pa- 
ss trum  , hoc  cft  hstedicatem  Diony- 


„ fii,  qui  in  exilio,  in  caufa  fide! de- 
si funflus  eft  ; hareditatem  Euftorgir, 
„ atque  omnium  retro  fideliumEpifco. 
ss  porura  Mediolanenfium  „ . 

(?)  Vedi  foprt  la  nota  antece- 
dente . 

(4)  Vedi  la  fletta  nota  antece- 
dente. 

(5)  IUJ.  , Refpondi  ago  quod  Sa- 
,,  cerdotis  eft;  quod  Imperatorie  eft, 
ss  &ciat  Imperator.  Priuseft,  ut  ani. 
s,  mam  mihi  , quam  ut  fìdem  aufe* 
ss  rat  ss* 


cap.  in. 
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■ ■ procurava  la  falute  dell*  Imperatore  , efortandolo  , che 
cap.  ili.  ricedefle  dall’ingiuria  di  Crifto  (i) . OiTervò  eziandio  , 
eh*  erano  peggiori  gli  Ariani  politici  , che  i Giudei  (2)  , 
perchè  illi  quitrebant , utrum  ( Chriftus  ) folvendum pu - 
taret  Ctifari  jus  tributi  ; ifti  Imperatori  volunt  dare 
'fVS  ECCLESIA  . . . ì^umquid  de  Ecclefìti  E afili  ci s 
occupandis  pojfunt  denarium  offerre  Claris  ì fed  in  Ec - 
clefìa  mam  imaginem  novi , hoc  e fi  imaginem  Dei  invifì- 
■bilis  . Racconta  di  più  , che  i fallì  politici  lo  voleano 
prendere. in  parola  , laonde  gli  obbiettavano  : ergo  non 
■debet  Imperator  imam  baftlicam  accipere  , ad  quarti  proce - 
dat  ? Tlusvult  lAmbrofìus  poffe,  quam  Imperator  ? E no- 
ta che , id  cum  dicunt , apprehendere  fcrmones  noftros  ge- 
fliunt , ficut  Judtii  , qui  Cbriftum  ver  fitto  fermone  tenta - 
bant , dicentcs  , magi  [ter  licet  tributim  dare  C £ fari , an 
non  ? Semper  ne  de  C tifare  ferviti is  Dei  invidia  commove - 
tur,  & hoc  ad  calitmmam fìbi  arcefjìt  impietas , ut  Impe- 
riale nomen  obtendat  ? Finalmente  dice  , che  ( 3)»/* 
tributimi  petit  ( Imperator  ) non  negamus  : agri  Ec - 
clefiti  folvunt  tributimi . Si  agros  defiderat  Imperator  : 
poteftatem  habet  vindicandorum . Itfcmo  noftrum  inter- 
venit  . Totefl  panperibus  collatio  populi  redundare . 
TfOlSf  F^ICI^AVT  DE  vdGPJS  IT^IDI^M  . Tol- 

' lant 

•(1)  Term.'  cantra  Auxent.  onm.5.  „ dntis , fi  vult  fibi  effe  confultum  , 
» Confale»  me  edam  Im-  „ rcccdat  a Chrilti  injuria„. 

„ peratorìs  falud,  quia  nec  mihi  ex.  (a)  Num.xxx.  fcq.  pag. 914- 

r>  fedirei  tradere  , nec  illi  accipere  . (})  Hid.  num.xxxlli.  pas-WS- 

y>  Accipiat  enim  vocen  liberi  Sacer- 
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lant  eos , fi  libitum  efi  Imperatori  : 2^07^  DOT^O  , fed 
non  nego  . 

Non  vi  è uomo  nè  di  si  corto  intendimento  , nè  fi 
prevenuto  da  pregiudizi , che  non  vegga  Inabilito  nelle 
riferite  telìimonianze  da  S.  Ambrogio  : 1.  Che  le  facoltà 
delia  Chiefa  fieno  confacrate  a Dio  ; e che  perciò  fie- 
no rei  di  facrilegio  non  follmente  coloro  , che  le  tol- 
gono , ma  quegli  ancora  , i quali  effendone  fiati  gli 
oblatori , tentano  di  riaverle  . 

2.  Che  le  cofe  divine, o fia  (acre,  ovvero  confacrate 

a Dio,  NON  £0N0  SOGGETTE  ALLA  POTESTÀ' 
de’Principi  del  fecolo  ; e che  fu  di  effe  i Principi  flefli 
non  hanno  DIRITTO  DI  SOVI^AVIT^ , 

imperiale  aliquod  jus  ; e che  a’ Principi  è ben  commeffo 
il  diritto  deile  pubbliche  mura  , e de'  palazzi  ; ma  non 
delle  cofe  facre  , o fia  confacrate  a Dio  (1) , e in  con- 
feguenza  delie  facoltà  ecclcfiafiiche  si  confacrate  , che 
fino  divien  facrilego  chi  dopo  di  averle  offerte  , fe 
le  ripiglia . 

3.  Che  per  inoltrare  , che  ei  non  potea  conlègnare» 
fecondo  l’ordine  del  Sovrano,  a’miniftri  imperiali  i facri 
yafi  , fi  valfe  della  ragion  generale  , che  il  Vefcovo 
tempio  Dei  nibil  potefi  decerpere . Che  quelli  può  dare 

ciò  > 

(1)  li  Tiliemont  in  v.  T.  /Imlr.  „ dtoit  le  miitre  de’  meurs  , & de» 
jfrt.xxxix.  Tom.x.  interpreta  le  pa-  „ edifices  pub! ics  : masqu’  il  ne  pou- 
tole  del  Santo  publicnrutn  tibi  mot-  voit  pas  difpofer  de  mfmc  de  cena 
ninni  jus  commi  fi  um  eft  , non  facto-  „ qui  font  confacrez  i Dieu„  . 
za»»  , in  quella  guifa  : „ Le  Prince 


CAP.  IH. 
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— — . ■ - ciò  , eh’  è Tuo  , il  fuo  FONDO  , il  Tuo  oro , il  fuo 
cap.iil  argento  , fe  pur  ne  ha  ; ma  non  già  quel , eh*  è della 
Chiefa , e che  gli  è flato  affidato  non  per  darlo  , ma  pec 
cuflodirlo . 

4.  Che  perciò  il  Santo  , il  quale  fi  protefta  > che 
offerirebbe  volentieri  al  Principe  ciò  , che  quelli  defide- 
rafle  de*  beni  al  diritto  privato  di  lui  appartenenti  ; fi 
protefla  ancora  , che  quando  etto  Principe  voleffe  torre 
i campi  ecJefiaflici,  egli  non  glieli  DONEREBBE,  co- 
me quelli , che  non  eran  fuoi . 

5.  Che  per  altro  non  ha  diritto  il  Sowano  di  appro- 
priarli ciò  , eh*  è della  cafa  di  un  privato  , come  non 
ebbe  diritto  Acabbo  Re  d*  Ifdraello  di  prenderli  la  vigna 
di  Nabot , benché  vicina  alla  cafa  reale  ; e che  le  non 
ha  egli  un  tal  diritto  fu  la  eredità  di  un  privato  , molto 
meno  lo  può  avere  fulla  eredità  della  Chiefa . 

6.  Che  coloro  , i quali  per  torre  ciò  , che  alla 
Chiefa  appartiene,  obbiettano  il  nome  del  Principe,  non 
folamente  fono  imitatori  delle  furberie  de*  Giudei , ma 
fono  anzi  peggiori  de*  Giudei  medelimi  ; mentre  i Giu- 
dei interrogarono  Criflo  , fe  fia  lecito  di  dare  il  tributo 
a Cefare  ; e coloro  vogliono  dare  a Cefare  il  diritto 
della  Chiefa  . 

7.  Che  il  Sovrano  ha  la  poteflà  , cioè  la  forza  , 
non  il  diritto  , di  efpellere  dalla  fua  Chiefa  un  Vefcovo 
foftenitore  della  verità  , e della  giuflizia  ; e d*  incrude- 
lire contro  il  corpo  di  lui , ma  non  di  violentarne  la 

mente . 


I 
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mente  . Che  ha  pure  poterti  il  Sovrano  medefimo  d’im-  ■ 
potfeflfarfi  del  patrimonio  di  un  privato  ; ma  ciò  quando  cap.  ih. 
avvenga  , fari  una  invafione  . Che  ha  egli  finalmente 
una  tal  poteflà  d*  impofteflarfi  de*  campi  Ecclefiartici  > 
ma  che  il  Vefcovo  Ambrogio  non  glieli  DONA  . 

8.  Che  Te  il  Principe  defidera  i campi  fuddetti  . 
il  Vefcovo  , che  per  non  eflerne  padrone,  non  glieli  do- 
na , non  glieli  nega  però  , cioè  non  gliene  la  refirtcnza  : 
come  non  {blamente  non  gli  fi  farebbe  negato  S.  Am- 
brogio , quando  il  Principe  rtefso  l’avelse  voluto  aver 
nelle  mani  per  ucciderlo  , ma  di  buon  grado  ei  occur- 
riffet , <&  fubiiffet , quod  Sacerdoti $ effe  confuevit , fe 
1*  Imperatore  incrudelendo,  fcciffet , quod  folcbat  effe  re- 
gia: poteftatis . 

1 1.  Ma  quantunque  si  chiaramente  abbia  S.  Ambro-  Quantunque 

• /*  • 1 p <»  • * • « »■»  • ■ abbtj  sì  chta- 

gio  lpiegata  la  iuafentenza  intorno  al  non  avere  il  Jrrinci-  tornente  jpie - 
pe  diritto  di  fovranità  fu  de*fondi,e  fu  gli  altri  beni  della  ? “Ilio  i»  ffa 
Chiefa;  nientedimeno  l’Avverfario  ha  avuto  il  coraggio*  Mmtno'ofiai 
per  non  dir  l’impudenza  , di  citarlo  a fuo  favore  , e di  gwùatort  a fa'- 
citarlo  fino  nel  frontifpizio  del  fuo  Ragionamento,  aven-  corrompe  il 
done  ivi  apportate  alcune  parole  prefe  non  dal  fonte,  r‘ 
ma  dal  decreto,  o fia  dalla  concordia  de*  difeordanti  canoni 
di  Graziano  , Le  avefse  almeno  copiate  intieramente  > 
e con  quella  fedeltà  , con  cui  fon  ivi  riferite  da  Gra- 
ziano medefimo  . Quelli  nella  caufa  xi.  qucefl.  1. 
cap. xxv  11.  trafcrifse  dal  n.  35.  del  fermone  di  S.  Am- 
brogio contro  Aufsenzio  il  feguente  pafso  , che  noi  ab- 
biamo 
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biamo  di  (òpra  efattamente  copiato  . „ Si  tributum  pe- 
„ tit  Imperator  , non  negamus  : agri  Eccidio  folvunt 
„ tributum  . Si  agros  defiderat  Iniperator  , poteftatem 
„ habet  vindicandorum  „ . Ma  poiché  vide  che  fé 
avefse  lafciato  così  i Colato  il  palso  mede  fimo  , ei  non 
avrebbe  efprefso  a dovere  il  vero  lenti mento  del  Santo, 
credè  di  dover  torto  aggiungere  : ,,  tollant  eos  , fi  li- 
3,  bitum  eft  Imperatori , Non  dono  , fed  non  nego  „ . 

Così  pure,  come  Graziano,  riportarono  quella  iftefi- 
fa  autorità  Giovanni  Hus  fi)  , e Pietro  Rayne  Wicle- 
firta  e Ufiita  (2)  , e parecchi  altri  fcrittori  di  fimil 
Corta,  da’  quali  ha  l’Avverfario  apprefo,  non  già  l’arte  di 
deliramente  fopprimere  ciò , che  gli  reca  falìidio  (poi- 
chè  in  quello  può  egli  elfere  loro  maertro  ) , ma  l’ar- 
ditezza di  obbiettare  fomiglianti  tellimonianze  , contra 
ogni  ragione  alla  Chiefa  . 

E quanto  a quell’  arte  , eh’  è Angolare  nel  Ragio- 
natore , dico  , ch’egli  ne  ha  qui  fatto  ufo  , avendo  fop-  » 
prelfo  per  l’appunto  le  ultime  parole  del  Canone  : tollant 
> eos  , fi  libitum  eft  Imperatori  : non  dono  , fed  non  negoi 
parole  non  Colo  riputate  da  Graziano  necefiarie  a rife- 
rire , ma  avute  eziandio  in  confiderazione  da’  Giocato- 
ri r?).  Che  fe  egli,  imitando  1'  Ufiita  Pietro  Ray- 
5 ne,. 

(i)  d«  Abiatico.  Bonor.  Tempo-  Conciliot.  110.1714. 
rei.  a Clerici t ».  ix.  p.  148.  Tom.  I.  (3)  /Egid.  Bollamela  Commentar. 
Opp.  eHit.  eri.i 715.  in  Gratian.  in  c.  ti  tributum  eoo-  , 

C»)  Apuri  Polemar.  Orat.  He  Do-  fa  xi.  Q_i.  Tur  recremata  in  tumitm 
minio  Clericor.  p.1946.  Tom.uill.  Canontm  ?og.39$. 
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ne  CO  i tratta  come  privi  di  mente  fatta  } e d'imperi- 
ti del  diritto  C2)  i Dottori  , che  non  fono  di  accordo 
con  lui , nulladimeno  dovea  prevedere  , che  ometten- 
do le  riferite  parole  , delle  quali  li  è fatto  cafo  da  mol- 
ti , farebbe  flato  facilmente  accufato  di  frode . 

III.  Ma  veggiamo  , com’egli  procuri  di  feufarlì  dalla 
taccia  di  mala  fede  ; e li  fludj  di  far  apparire  favo- 
revole alla  lua  opinione  il  canone  contenente  il  teflo  di 
S.  Ambrogio . Un  teflo  tronco  , egli  oflerva  , fi  dice 
portarfi  da  colui  , il  quale  delle  parole  , che  cita  , vuole 
nafeondere  il  vero  fentimento  , che  viene  importato  dal 
conteflo  , che  omette  per  furrogarne  un  diverfo  . Sia  pur 
così  . Frattanto  io  dico  , che  tolta  dal  canone  l’ag- 
giunta NON  DONO  j refla  nafcollo  il  vero  fentimen- 
to di  S.  Ambrogio  . 

Ma  egli  dà  per  fuperflua  una  tale  aggiunta  , e pre- 
tende j che  il  tralafciarla  non  nafeonda  , nè  muti  /’  inge- 
nito , ed  originale  fenfo  , che  Graziano  ebbe  nel  porre  tali 
parole  nella  compilazione  del  fno  decreto  . O quella  si , 
ch’è  graziofa  . Che  ci  entra  qui  Graziano  ? Il  Ragionato- 
re ha  voluto  pel  canone  addotto  da  Graziano  medeflmo 
proporre  nel  frontilpizio  del  Ragionamento  , non  già  i 

fena- 
ti Polemat.  l.e.  pop.  1946.  „ Si  ,,  abflinuifTet  ab  ilio  argumento  . . . 
»>  Magifier  Petrus  fuilTet  tura  bonus  „ Dicet  ipfe  nunc  forte  in  cogitatone 
),  decretila , quod  fine  pnefumptionis  „ fua  ; quid  ad  me  de  glofla  ? Qui» 
” nota  poflct  dicere  , quod  Dottore?  ,,  ipfe  prò  nihiio  habet  omnes  gioì. 
„ canonia*  fuerunt  cseci,  & non  in-  „ fas,  & ditta  fanttorum  „ . 

« tellexerunt  canonum  textus,  fi  ipfe  (i~)  Conferm.  del  Ragionarti.  P. I. 

» advcrtiflet  ad glofiam , credo,  guod  p.clxxvii. 

^ 
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Il  Ragionato - 
re  benchì  fac- 
cia ogni  tfor- 
Z_o  per  hhcrar- 
fi  dalla  taccia 
Hi  mah  fede  ; 
non  folamen- 
t e non  le  ne  li- 
bera ; ma  mo- 
flrj  anzj  di 
averla  meri- 
tata, e di  me- 
ritarla . 


Digitized  by  Google 


CAP.  III. 


» 


\ 


32  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
fentimenti  di  erto  Graziano  , ma  la  dottrina  di  S.  Am- 
brogio . D.  ^ imbrofi. can.fi  tributum  &c.  Ora  fi  ftudia 
di  mutarci , come  dir  fi  fuoie  » le  carte  in  mano  . E 
pur  egli  fi  rilènte  , fé  gli  viene  rimproverata  la  fua  ma- 
la  fede  . Stiafi  per  altro  , com*  egli  vuole  , al  / enti - 
mento  di  Graziano  (1)  . Quelli  ha  creduto  di  non  dover 
omettere  quell*  aggiunta  . Dunque  non  la  riputò  fuper- 
flua , e non  conducente  a determinare  il  fenlò  e del 
Santo  , e fuo . Ma  via  fu  ; afcoltiamo  , quale  fu  il  fen- 
timento  di  Graziano  . II  titolo  prefiflfo  da  quel  dotto 
Monaco  al  canone  > dice  il  Ragionatore  y è quello  : 
Imperatori  tributum  Ecclefìa  denegare  non  debet . Ecco 
il  fine  y per  cui , fecondo  il  Ragionatore  , fu  inferito 
nel  Decreto  quel  canone  dal  dotto  (2)  Monaco  , che  non 
dubito  fia  per  diventare  fr3  poco  predò  di  lui  ignoran- 
te . Ma  a che  ferviva  proporre  nel  frontifpizio  di  un 
Ragionamento  una  fentenza  , in  cui  non  fi  tratta  di 
propofito  del  dovere  della  Chiefa  di  pagare  i tributi , ma 
bensì  de?  beni  temporali  poffieduti  da'  fiacri  templi , e da 
quelli , che  fi  dicono  mani  morte  ? Però  della  fentenza 

di 


CO  Gli  Auditori  di  Ruota  in  Affert. 
Eccl.  liiertatit  tdit.  R<m.  00.1607. 
p.ijo.  dicono: „Gratiani  non  habentis 
,,  poteftatcm  condendi  Icgcs  aufdorita- 
,f  tcm  non  eff.  opponendam  tot  ar- 
y»  gumentis  haftcnus  prò  vera  opinio- 
n ne  deduftis  . . . Secundum  Cardina- 
y>  lem  antiquum , prout  refert  Archi- 
» diaconue  , & communiter  Canoni- 


yy  lise  „ alle  volte  Graziano  menti  tur . 
Vedi  il  Polcmar  Or  et.  de  Civili  Do- 
minio Clericor.  contro  Petrum  Roj/ne 
T.vixi.  Condì,  edit.  Pan f.  un.  1714. 
P*£-*9\7- 

(1)  11  Polemar  /.  c.  parlando  di  un 
luogo  di  Graziano  obbiettato  dal  Ray- 
ne  : „ Verba  Gratiani,  dice , non  fa- 
» ciunt  jus  ; fed  nolo  declinare  ipfum,,. 
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di  S.  Ambrogio  intorno  a*  campi  della  Chiefa  , che  pa- 
gavano il  tributo  , tratteremo  appreflo  opportunamen- 
te . Seguitiamo  a fentire  le  fcufe  del  Ragionatore  . 

Soggiugnc  egli  adunque,  che  il  (i)  fentimento  avuto 
dal  dotto  Monaco  fu  quello  pur  anco  di  flabilire  una  maf 
fima  verijfim.a , e comune  a tutti  i periti  tanto  del  diritto 
canonico  , quanto  del  civile  , che  la  potefià  de1  Sovrani 
del  fecolo , importati  dal  termine  Imperator  , fi  eflendeva 
per  l*  eminente  dominio  loro  a rivendicare  i campi  con- 
ce/fi alla  Chiefa , quando  aveffero  , onefoffe  di  bi fogno . 
Chi  non  vede  , eflfere  ciò  lo  dedò  , che  un  voler  ri- 
cuoprire  con  lòlenne  impoftura  la  propria  mala  fede  ? 
Con  qual  fronte  può  egli  fpacciare  per  veri dima  , e per 
comune  a’  canonici  , e a*  giurifconfulti  civili  una  mada- 
ma efpredamente  da!  comune  degl’  interpreti  de*  facri 
canoni,  e da’  giurifti  cattolici  combattuta  (2)  , e rigetta- 
ta da*  concili  eziandio  generali  di  Tanta  Chiefa  (3)  £ 
Vuol  egli  forfè  clic  il  Widefo  , gli  Uditi , i Protellaa- 
ti , e fra  quelli  il  Grazio  Inventore  di  quello  eminen- 
T.ll,  T,lh  C te 


(1)  Pag.txatj. 

(a)  Vedi  Sacri  Palatii  Apojiolìci 
Auditorii  AJJertionem  Ecclefiajìicali- 
Itrtatis  adverfus  tjut  impugnatores . 
•dit.  Rom.  an.1607.  pBg-17-  dove  fi 
legge , che  COMMUNITER  Canoni- 
ca otgant  , che  i laici  , fieno  di 
qualunque  dignità  fi  vogliano  , de 
rebus  eccle/iafticis,  difyoaere  pejfuìt  , 
guos  obfequendt  manct  necejjicas , non 


auBoritas  imperassi . Non  La  finirei 
mai , fc  avelli  qui  a teffere  il  catalogo 
de’  canonifti  , e de’  giurifti , che  ime 
pugnano  la  mafiìma  detta  verifiùru  , 
e comune  dal  Ragionatore. 

(3)  Si  confrontino  le  derilioni  del 
Concilio  Romano  fotto  S.  Simmaco  , 
e de’ Concili  Lateranenfi  il.  ili.  iv. 
riferite  da  noi  p. 3 fi.  Jcq.  del  Tem.I, 
di  quello  trattato . 


CAP-  Ili. 


Digitized  by  Google 


34  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
- - te  ( O > o fupereminente  , o altro  dominio  incognito  a*  pii 

CAP. ni.  antichi , collituiicano  ia  comunità  de*  periti  de*  canoni , 
c delle  civili  coftituzioni  ; e che  Graziano  tanti  Ecco- 
li avanti  abbia  preveduto  i fingimenti  loro  , e abbia  pro- 
curato di  ltabiiirne  la  raalfima  ? 

Ma  da  quali  parole  di  Graziano  può  egli  argumen- 
tare  , che  quello  fia  fiato  il  pentimento  da  lui  avuto  nel 
riferire  quel  canone  ? Dal  titolo  ? Come  ? Se  in  eflò 
non  vi  è nè  pure  indizio  della  efì enfi one  dell*  eminente 
dominio  al  poter  rivendicare  i campi  conccfjì  alla  Chiefa , 
e folamente  fi  fa  menzion  del  tributo  i 

Il  teflo  è chiaro  (2)  , dice  il  Ragionatore  : fi  agros 
defìdcrat  lmperator  , poteflatem  habet  vindicandorum  . 
Ma  ei , che  ricorre  al  tefto  , ci  opponga  a fe  può  , i 
fentimenti  di  S,  Ambrogio  , di  cui  è il  tefto  medefimo, 
e non  le  intenzioni  di  Graziano  . Or  via  » diali  retta 
alle  intenzioni  di  Graziano  « Qyefte  non  pofsono  elser- 
ci  note  , che  o dalle  annotazioni  di  lui , o da*  titoli 
de*  capi . Ma  nè  in  generale  , nè  in  particolare  » nè  di- 
rettamente 1 nè  indirettamente  da  qualche  nota  , che  a 
quello  canone  abbia  fatta  Graziano  , q dal  titolo  , fi  può 
ritrarre  quel  fine»  o quella  intenzione , per  cui , al  dir 
del  Ragionatore,  egli  riferì  il  fi  agros  defìdcrat 
Con  qual  arditezza  poi  fi  avanza  etfo  Ragionatore  a 

dire, 

CO  Pad*  di  ciò  piò  ampiamente  ut  num.Lxm.  feqq,  pag. 50.  feq.  a 
l’Autore  del  Commonitorio  ad  tivù  n.Lxix.  p.53.  feqq. 

Ut , & publici  juris  confultos  catboli.  (1)  Ivi  fug.ci.xmix. 

tot  de  rebus  tetlefiaftieit  traiian- 
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dire  , che  il  tetto  di  S.  Ambrogio  è chiaro  a Tuo  favo-  — ■■  — ■ 
re  ? Non  fa  egli  > che  pretso  quel  Santo  la  parola  poteflà  cap.  ih. 
fi  prende  più  volte  per  la  violenza  , che  fi  può  ufàre  di 
fatto  > e non  pel  diritto  ? Rilegga  , fe  pure  non  ha  per- 
duto il  lume  della  ragione  , rilegga  i tetti } che  neabbiam 
defcritti , e comprenderà  , che  ^incrudelire  contro  il  Ve- 
fcovo  , il  quale  faccia  il  fuo  dovere  , fi  dice  dal  Santo 
medefimo  » che  folet  effe  Regi#  poteflatis . Ma  omettiam 
S.  Ambrogio  . Come  può  egli  aderire  , che  il  tetto  fia 
chiaro  prefso  Graziano  l Non  fi  legge  per  avventura 
nel  titolo  cap.  ux.  Quia  juxta  xvi.  q.i. ,,  Res  Eccle-  , 

,,  fi*  Principum  audoritate  diftribui  non  poQfunt,,? 

Che  fe  da*  titoli  de*  canoni  inferiti  nel  Decreto  fi  ha 
onninamente  ad  argomentare , quali  fieno  fiati  i fenti- 
menti  di  Graziano  ; non  fi  deduce  egli  chiaramente  dal 
titolo  or  riferito  , che  i Principi  non  abbiano  autorità 
fibi  vindicandorum  agrorum  Eccleftx  ; mentre  le  l’avef- 
fero  , potrebbero  pure  giuttamente  diftribuire  i campi  » 
e gli  altri  beni  delle  Chiefe  ? Ignora  egli , che  aven- 
do avuto  il  coraggio  Pietro  Rayne  Wiclefitta  di  cita- 
re come  evidente  a fuo  favore  un  tetto  tale , gli  fu 
giuttamente  rifpotto  dal  Polemar  , eh*  egli  era  imperito 
de’  facri  canoni  ; e che  le  nò,dovea  fapere  , che  „ Glo£ 

„ fa  ita  dicit  fuper  verbo  potefiatem  : poteftatem  DE 
„ FACTO,  NON  DE  JURE„:  e che  Glofsa  illa  pro- 
» bat , quod  dicitur  per  totum  in  capite  quifqnis  x n. 

„ q.  il.  & xvi.  q.i.  in  canonibus , qui  textus  hoc 

C 2 » siTEll- 
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— ■■  „ SVELTISSIME  probat  . Dicit  enim  textus  in  Ca- 
CAP.  in.  „ nonibus  ( riportato  da  Graziano  ) valde  l7s{lQpZ>M  * 
„ ET  I^GET^S  SSCBJLEGT1>M  EST  , quxcumque 
„ vel  prò  remedio  peccatorum  , vel  fallite  , aut  re- 
,,  quie  aniraarum  fuarum  unufquifque  venerabili  Ec- 
„ clefix  contulerit , aut  certe  rcliquerit , ab  his , a 
„ quihus  maxime  fervavi  conventi  , idefl  Crijlianis , 
,,  &■  Deum  timentibns  homi nibus  , ET TI{y£CITZ>E 

„ s tfj‘Kci’pibz,s  » ET  tbjmis  lEGI0'K?m 

„ ITL  SLIVD  TLST^SFELL1  » V EL  COIREI L- 
j,  TI  &C,  Potuiifet  etiam  Gioita  illa  allegare  plures 
,,  alias  auétoriiates  , qux  id  probant  „ . 

Permettati  per  altro  , Lenza  però  concederlo  , che 
pofsano  efsere  chiare  pel  Ragionatore  le  parole  , po- 
tefiatem  habet  vindicandorum  , fe  cosi  ifolate  11  prenda- 
no ; elle  nondimeno  mutano  faccia , e fenici , fe  lor  fi 
aggiungano  le  fulseguenti , non  folamente  prefso  S.  Am- 
brogio , ma  eziandio  prefso  Graziano  : Tollant  eos  , fi 
libitum  efl  Imperatori  j non  DOTfQ  , fed  non  nego  . Il 
NON  DONO  non  fu  detto  a calò  dal  Santo , nè  dal  dotto 
Monaco  fu  a calò  copiata»  11  Turrecremata  interpre- 
tando lo  flefso  canone  , dice  , di  credere  , che  liceat 
imperatori  acciperc  agros  Ecclefite  multo  minus  , quarti 
licuit  Schab  regi  fibi  SCCIVEBJE  vìneam  Jfaboth . T^pn 
DOT^O  , gvis  ?<PX  debeo  , quia  non  SZ>7{T 
MES . Si  MES  poter  et , darei». , ut  xxm.  q.vuu  Con- 
venir . Lo  lieto  intorno  al  medeflmo  canone  ofs.eryaro,- 

no 
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no  parecchi  altri  interpreti  . Citan  eglino  il  r.xxi.  con - 
Senior,  il  quale  ed  è di  S.  Ambrogio  , ed  è riferito  da 
Graziano  » In  quello  capo  fi  leggono  le  parole  : Si 
de  rneis  aliquid  pofceretur  aut  F&'tyDVS  , aut  DO - 
MVS , aut  aurum  , aut  argentum  , id  quod  MEI  juris 
effet  i refpondi , me  libenter  offerre  ; tempio  DEI  nihil 
poffe  decerpere , nec  tradere  illud  , quod  cuftodiendum  , 
non  tradendum  acceperim.  A quello  pertanto  dovea 
eziandio  ricorrere  il  Ragionatore , per  ben  ilpiegare  l’al- 
tro , di  cui  egli  fi  abulà  . Ma  torniamo  al  NON  DONO. 
Se  1*  Imperatore  avelfe  avuto  il  diritto  vìndicandorum 
agrorum  Ecclefis,  qual  melliere  avea , che  per  prenderli, 
gli  avefiero  a efsere  donati  ? E fe  non  avea  egli  bifogno, 
per  renderfene  padrone  , che  gli  fofs?r  donati;  a che 
ièrviva  , che  S.  Ambrogio  ufafse  il  non  dono  , e dopo 
di  lui  ciò  fi  notafse  da  Graziano  ? 

Seguita  non  pertanto  a fcrivere  il  Ragionatore , che 

il  7q07^  DOiqp  non  fa  ‘variare  V intendimento  del 
compilatore , che  avea  voluta  canonizzare  la  mafjìma 
della  poterà  di  ripigliarli  . A maraviglia  ! Torno  a dire, 
ch’ei  non  potea  lufingarfi  di  aver  a ricuoprire  la  Tua  mala 
fede  nell*,  aver  copiato  quel  canone  , che  coll*  impollu- 
ra  . Dignum patella  operculum  , direbbe  S. Girolamo.  Vi 
vuol  altro  , che  fpacciare  , a nome  del  dotto  Monaco  , in- 
tendimenti , volontà , canonizzazioni  di  mafjìme , per 
ifchivare  la  taccia  meritata  di  mutilatore  delle  altrui  te- 

fiimonianze . Si  è di  già  dimofirato  , che  tale  non  fia 

C 3 fiato, 


cap.  tir. 
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..  fiato  , qual  egli  lo  finge  » 1*  intendimento  di  Graziano  . 

cap.  IH*  Che  fe  tale  fofse  fiato  , certamente  il  dotto  Monaco  fi 

farebbe  dimofirato  poco  avveduto  » con  aver  ripefcato 
trallé  parole  di  S.  Ambrogio  il  non  dono , che  , come  fi  è 
veduto  , non  l'olamente  determina  il  lignificato  delle  pa- 
role poteflatem  habet  vindicandorum  al  fenfo  di  una  potè - 
flà  di  forza  , e di  violenza  , e di  fatto  i e non  di  diritto  ; 
ma  rovefcia  eziandio  l*  intendimento  avuto  > come  fo- 
gna il  Ragionatore  j da  eflò  dotto  Monaco  di  canonizza- 
re la  majfima  della  potejìd  , o del  diritto  del  Sovrano  di 

ripigliare  i beni  ecclefiaflici . 

Ma  1*  Autore  (i)  della  Lettera  circa  le  mani  morte 
mancò  pure  nel  trafcrivere  efattamente  certi  tedi  di 
S.  Cipriano , di  S.  Ambrogio  , e di  Fra  Paolo . Quan- 
do ciò  fofle  vero  , a noi  poco  importerebbe  « Noi  non 
fiamo  malevadori  dell*  altrui  diligenza  nel  citare  . Frat- 
tanto non  può  e fiere  pel  Ragionatore  argumento  di  {in- 
ceriti I’ aver  mancato  1*  Avyerfario  di  lui  all’efat- 
tezza . 

IV.  Cuoce  peraltro  affai  al  Ragionatore  medefimo 
ti  amm l‘efiere  egli  fiato  accufato  di  malafede  pel  troncamento 
tore  Intorno  «/  dal  canone  . Glielo  credo  * Leaccufc  fcottano  molto, 
butum , e alla  fe  elle  fon  vere . Ma  egli  per  difcolparfene  (2)  , ci  vuol 
STfóU  leggere  qualche  altra  edizione  del  teflo  di  Graziano  > e 
fTmlnTladi  farcene  offervare  le  note  , le  varie  lezioni  » e le  conca- 
luimaiaj  tenazioni  de*  canoni  > che  precedono , e fuffeguitano  a 

queflo  : 

(l)  Conferiti.  iti  Ragionarti,  p.ctxxyllt.  (O  tvi  p. Ctxxix. 
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quello  : e dice  , che  gli  piace  per  fino  di  farci  vifitare 
le  lettere  xx.  e xxi  1.  di  S.  Ambrogio  , e il  Sermone 
dello  fieflò  Santo  contro  Aufenzio.  Ridicolofa  difcol- 
pa  ! Egli  non  ci  ha  detto  di  qual  edizione  del  Decreto 
di  Graziano  fi  è finora  fervito  , e non  pertanto  ci  dice 
di  volere  , che  ne  leggiamo  qualche  altra  : e febbene 
il  qualche  altra  pare , che  ne  indichi  non  gii  molte , 
ma  almeno  più  di  una  , tuttavolta  egli  vuol , che  ne  leg- 
giamo una  fola  . Ognuno  poi  s’  immaginerà  , ch’ella  fia 
elattiflima  , confrontata  co’  più  antichi  , e i più  corret- 
ti tefii  a penna , che  trovare  fi  portano  , e fatta  con 
diligenza  maggiore  della  Romana  procurata  da  tanti  va- 
lentuomini , e fiampata  l’anno  1582.  in  aJEdibus  Topuli 
Bimani  ; o della  Piteana  ; o di  altra  di  qualche  edito- 
re ortodoflo  , dotto  , attento  , che  non  abbia  rifpar- 
miato  fatica  per  collazionare  i codici , c i tefii  de*  ca- 
noni co*  fonti . Ma  non  è così . Ei  vuol , che  leggiamo 
la  edizione  del  Luterano  Boehmero  uomo  prefuntuofo  , 
lènza  criterio,  negligente  , poco  accurato,  traente  tutto 
a far  valere  le  maflimc  della  Tua  fetta  , e a fcreditare  le 
nofire  , come  potrei  far  toccarre  con  mano  a’  miei  let- 
tori , feil  tempo  mel  permettefie.  Ma  via  fu  , leggiamo , 
offeriamo , vietiamo , ciò  , che  piace  al  Ragionatore  • 
Sarà  quefto  un  perdimento  di  tempo  ; ma  bifogne- 
rà  pure  , che  a un  uomo  trafitto  dal  dolore  , per  vedere 
l’onor  fuo  meflò  in  repentaglio  , non  fi  neghi  una  tal  fod- 

disfazione  . Egli  adunque  in  primo  luogo  vuol , che  leg- 

C 4 giamo 
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- — giamo  il  tetto  del  canone , com’  è nella  edizione  di  quel 

C3ftp.ni.  Luterano  ; e ne  oppone  nel  margine  le  varianti  legioni . 

Manco  male  però , che  torto  loggiugne  : Da  quefle  va- 
rie lezioni  credo  , che  nè  voi  > nè  io  poffìamo  trdrne 
gran  frutto  per  le  rcfpettive  noflre  differenze.  Comin- 
ci am  bene  ! Noi  dicea  io  , che  aveamo  a perder  il  tem- 
po? Se  da  cotefte  varianti  non  può  egli  » nè  chi  gli  con- 
tradice » ritrarre  gran  frutto , a che  ferve  , ch’ei  ce  le 
faccia  leggere  l 

Lo  trarremo  forfè  , Aggiunge  egli . A quel , che  veg- 
go,il  profèguimento  non  è molto  differente  dal  principio. 
La  faccenda  ci  fi  mette  in  forfè . Lo  trarremo  forfè  , ei 
dice , da  ciò  , che  precede  , e da  ciò  , che  fnffcguita . 
»,  Ciò  , che  precede  in  quella  edizione , è , che  Grazia- 

i,  noriferifee  quelle  parole , le  quali  Papa  Innocenzio  II- 

j,  fcrifse  Clerici  ex  officio  Epifcopo  funt  fuppofiti  ",  ex 
3 j poffeffionibus  pradiorum  Imperatori  funt  obnoxii  ; Al- 
»,  lega  ancora  il  pafso  di  S.  Agoftino  fopra  S.  Giovanni  : 

i,  quojure&c.  e termina  col  tellimonio  del  Pontefice 

j,  medefimo  Innocenzio  : Quìa  ergo  , ut  pradia  poffi- 
„ deantur , Imperiali  lege  fattum  efl  » patet , quod  Cleri- 
ci ci  ex  pradiorum  poffeffionibus  Imperatori  funt  obnoxii. 
j»  Qyello , che  fufseguita  poi  j è il  feguente  canone  pre- 
»,  fo  ugualmente  da  S*  Ambrogio  : Magnum  quidem 
»,  & fpiritale  documentum  , quo  Chrifliani  viri  fubli - 
»,  mioribus  poteflatibus  docentur  effe  fubjetti  , ne  quii 

»,  conflitutioncm  terreni  Eegis  putet  effe  folvendam  : fi 

»,  enim 
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„ enim  cenfim  Dei  filius  fihit , quis  tu  tantus  es  , qui 
,,  non putes effe  filvendum  ? AI  che  il  compilatore  ag- 
,,  giugne  i /few  lApofiohis  : omnis  anima  fublimiori- 
„ bus  potefiatibus  fubdita  ftt  . Item  Tetrus  ^ipofto- 
j,  lus  generali  ter  omnibus  fidelibus  firibit  : ejlote  fubditi 
,,  Dominis  •veflris  , y?w  tamquam  predienti , five 

3i  ducibus  tamquam  ab  eo  mijjìs  ad  •vindittam  malcfaclo- 
33  rum  3 laudem  •vero  bonorum  . Dalle  quali  cofe  > in 
33  mezzo  a cui  Graziano  ha  creduto  dover  collocare  il 
sj  Canone  > fi  tributum  „ , crede  il  Ragionatore  , che 
ogni  uomo  perito  de*  canoni , e delle  leggi  gli  concederà 
•volentieri , che  il  Monaco  compilatore  abbia  voluto  com- 
prendere il  canone  fletto  tra  gli  altri , i quali  rtabili- 
fcono  il  diritto , e la  poterti  della  fivranità  temporale  fi- 
pra  le  cofe  , e le  perfine  de’  chierici . 

Rifpondo  prima,  che  con  tutto  quello  difcorfò  non 
lòlamente  non  ilchiva  egli  la  nota  di  mala  fede  ; ma  di 
anzi  a dividere  di  averla  con  piena  ragion  meritata  . Se 
averte  egli  operato  femplicemente,  confetterebbe  oradi 
avere  sbagliato  nel  copiare  malamente  il  tetto  di  S.Am- 
gio  dalla  compilazione  de’ canoni  di  Graziano;  e non 
provocherebbe  Lenza  frutto  , com’egli  in  parte  confefsa, 
or  alle  altre  edizioni  di  efla  compilazione , or  a’terti  Lup- 
poli d*  Innocenzio  fecondo,  or  all’  autorità  di  S.  Ago- 
ftino  , or  a qualche  altro  patto  di  S.  Ambrogio  , or  a 
varie  teftimonianze  della  Scrittura  addotte , come  ap- 
pretto 


CAP.  Ut. 
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predò  dimodreremo  , in  altro  propofito  da  Graziano . E 

cap.iil  in  vero,  pollo  ancora  che  per  le  pode  filoni  fieno  i chieri- 
ci foggetti  al  Sovrano  laico, come  fa  dire  il  Ragionatore  a 
Innocenzio  II.  pollo  pure  , che  chiunque  podiede  , 
podegga  per  uman  diritto  , lo  che  fuppone  egli  detto  da 
S.  Agollino  : pollo  eziandio , che  , giuda  S.  Ambrogio , 
ognuno  debba  pagare  il  tributo  al  Sovrano  : e polli  final- 
mente gl'indubitati  tedi  delle  fiacre  lettere  , che  ogni  ani- 
ma debba  edere  fioggetta  alle  potedì  più  fiublirai  : podo 
tuttociò  , io  dico  , non  fiegue  quel , che  pretendea  di 
provare  quindi  il  Ragionatore , cioè  che  il  Principe  laico 
abbia  il  diritto  vindicandorum  agrorum  Eccleftx  ; e che 
fiuperfluo  fiadi  aggiugnere  aquede  parole  di  S.  Ambrogio 
quelle  , che  feguono  appredò  elfo  Santo  , e anche  predò 
Graziano  , Tollant  eos , fi  libitum  efi  Imperatori  : non 
dono  ìfed  non  nego.  Che  fo  ciò  feguide  da’  citati  tedi  di 
S.  Agofiino,  e dTnnocenzio  II.&c.  ne  verrebbe  anche  in 
confeguenza  , che  il  Sovrano  abbia  il  diritto  v indicando - 
rum  agrorum  de’  fiecolari , poiché  quedi  pure  poCfeggo- 
no,  e fon  foggetti  alle  potedà  più  fiublimi , e pagano  loro 
i tributi . Non  fierviva  pertanto, ch’ei  fi  arrampicade , di- 
rò cosi , ai  tedi  fuddetti , i quali  non  fanno  al  calò  , per 
liberarli  dalla  taccia  di  mala  fede,  che  non  ifichiverà  egli 
mai , ancorché  da  un  canone  fialti  all’altro  , e a poco  a po- 
co ci  porti  a zonzo  per  tutta  la  collezione  di  Graziano  . 

Rifipondo  2.  Che  io  non  veggo  , qual  codrutto 
poda  ricavare  un  uom  di  fenno  dall’antecedenti  , e con- 

feguen- 
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fèguenti  parole  di  Graziano  medefimo  , di  cui  dovette 
fcrivere  il  celebrati  Hi  mo  Arcivefcovo  di  Tarragona  An- 
tonio A godi  no  : fi  artem  requires  , &•  ordinem  docendi , 
frufira  la.bora.bis  . Multa  refert  alieno  loco  ponenda  (i)  : 
e , Gratiani  J cripta  licet  tota  contemnere  (2)  : e , oficn- 
dam  illuni  hominem  flupidum  fuijfie , multifqiue  in  rebus 
nihil  vidijfie  (3)  . 

Dico  3.  Che  confidente  anche  le  antecedenti , e le 
confeguenti  cole  predò  Graziano  , non  fidamente  non 
fe  ne  può  dedurre  ciò  , che  il  Ragionatore  pretende  '■> 
ma  le  ne  deduce  anzi  tutto  il  contrario  . Permettali  > 
che  Graziano  ( dopo  il  canone  , che  precede  ) riferi- 
fca  le  parole  del  Papa  Innocenzio  II.  Dimando  per 
qual  fine  , e in  qual  fenfo  le  riferifea  ? Certo  è , che 
voi , Signor  Ragionatore  , dalle  note  aggiunte  , e da* 
titoli  apponi  da  quel  dotto  Monaco  a*  citati  canoni , non 
potrete  mai  ritrarre  il  fine  di  lui , nè  il  fenfo  a voflro 
favore.  Veggiamo,  le  lo  potremo  ricavar  noi  a fa- 
vor nollro  . Nella  caufa  x.  q.i.  al  canone  vr.  T^overint . 
prefigge  Graziano  il  feguente  titolo  : „ Bafilicarum  con- 
a ditores  in  rebus  Ecclcfiarum  NULLAM  POTESTA- 
„ TEM  fe  habere  cognofcant ,, . Il  canone  è quello . 
T^overint  conditore s Bafilicarum  in  l{ebus,quas  eidem  Ec- 
clefite  conferutit , nullam  potefiatem  habere  , fed  juxta 
canonum  infiituta  ficut  Ecclefiam  , ita  & dotem  ejus 

ad 

(1)  De  Emendai.  Gratiani  Dialo-  (»)  Dialogo  ili.  pM. 
go  I.  p.y.  e dii.  Neapol.  4*1.1760.  ($)  Diallge  xvil.  p.l  ?»• 
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t.-,-  ■ — ad  ordìnatìonem  Epìfcopi  pertinere . Dopo  il  cap.  xv» 
cAp.iii.  nane  confuetudinem . nota  Graziano,  che  pramifìs  au- 
t ìoritatibus  , cecie  fi  a cum  omnibus  rebus  fuis  ad  Epifco - 
pi  ordinationem  pertinere  nofeuntun  & tam  Ecclefia  i 
qnam  oblationes  , vel  E^ACVLTiATES  earum  a LiAl- 

coìfpM  distositiot^e  esse  im- 

MZ>'E{ES  . Nella  caufa  xi.  quieflione prima  ( nella  qual 
queftione  fi  legge  il  capo  fi  tributum  , di  cui  trattiamo  ) 
il  titolo  del  cavili.  Tfullus  &c.  appoftovi  da  Gra- 
ziano , è quello  : „ Neque  prò  CIVILI , neque  prò  cri- 
,,  minali  caufa  Epilcopus  apud  civilem  judicem  produ- 
„ catur ,, . Nel  capo  xi.  placuit  della  fielfa  caufa  leggia- 
mo quell*  altro  titolo  prefiifovi  da  Graziano  medefimo  . 
„ Proprio  privetur  honore  (Clericus)  proprii  judieii  co- 
,,  gnitionem  ab  Imperatore  pollulans  „ : e nella  nota  ag- 
giuntavi pur  da  Graziano  fi  leggono  le  feguenti  parole  : 
,,  Sic  Se  fequentes  auéloritates  intelligenda:  funt,  quibns 
„ clericorum  cauflas  nonnifi  clerici  cognofcere  juben- 
„ tur, Sia  ciò  a ballanza  quanto  alle  cofe  dette  da  Gra- 
ziano innanzi  di  aver  riportato  il  canone  xxvn.  fi  tribù - 
tum . Confideriamone  le  fulfeguenti.  Nell’Annotazione  ai 
capo  xxxi.  llatuimus  z.T*.  $.1.  rifiutando  egli  la  propofi- 
zione  , che  qui  in  civili  caujfa  clericum  ante  civilem  judi- 
cem produxit,non  e{l  judicandus  tranfgrejfor  canonum  &c. 
dice  : e cantra  , qua  in  lAftoris  defenftone  dilla  funt , 
verifimilia  quidem  videntur  , fed  pendere  C^I{E7fT  . 
Sacris  enim  canonibus , & far enfibus  legibus  tam  in  ci- 
vili > 
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•vili  ? *n  criminali  caufa  , clericus  ad  civìlem  ju-  - • 

dicem pertrabendus  negatur  fi)  • Nel  titolo  del  capo  iv.  cap.  hi. 
j), ficumque  quella  I.  della  cauta  dodicefima  , fi  legge  : 

Ex  communio  at  ioni  fubjaceat  , qui  Eccleftaflica  prcedia 
invadit . Per  invafione  Graziano  , come  fi  argomenta 
dal  tefto  del  canone,  intende  anche  il  fufeipere  dal  Sovra- 
no i predj  Ecclefiaflici  (2)  . Lo  Hello  abbiamo  nel  titolo 
del  cap,xxu.  della  medefima  quefiione  . Il  capo  è quello: 

De  rebus  , qui  femel  Deo  contributi  , atque  dicati  funi , 

& poflea  fub  occafione  CO'HCESSIOVJS 
a quibufdam  invaduntur  , atque  diripiuntur  , fauci- 
ntus , ut  prius  confulatìs  Trincipem  ad  COGT^OSCET^- 
DVM  , utrum  illius  ftt  concedo  , an  invaforis  prx- 
fuwptio . Sjod  fi  Trincipis  i nor dinata  fuerit  largitio  , 

ITSE  SIT  T^IT^CETS  TBfi  EMETSfD^TIOTqjE  BJE- 
DiAl\GVE'HpUS  &c.  Nel  titolo  del  cap.Lix.  juxta 
xvi.  quefi.u  leggiamo  Trincipm  auttoritate 

diflrii- 


(O  Tit.  rie!  eap.ri ni.  Placuit  . 
della  licita  queftione , e caufa  : clericus 
apud  civìlem  judicem  judicari  non  de- 
bet  : e al  cap.xv li.  C/ericum,  nell’an- 
notazione : „ Prohibentur  ergo  cleri- 
,,  ci  a cognitione  negotiorum  fecula- 
„ riunì  VIRORUM  , NON  SECU- 
3,  LARIUM  CAUSSARUM.  Nego- 
3,  tia  quippc  clericorum  five  crimi- 
„ nalia  , live  CIVILIA  fuerint  , 
„ NONN1SI  APUD  ECCLESIA- 
„ STICUM  JUDICEM  VENTI- 
3,  LANDA  SUNT ,, . 


CO  » Quicumque  militimi,  vel  cur 
,,  jufeumque  ordinis  , vel  profellionis 
,,  perfona  PRj'EDl A ECCLESIA- 
„ STICA  A QUOCUMQUE  RE- 
„ GE  , SEU  SECULARI  PRINCI- 
„ PE  , vel  ab  Epifopis  INVITIS  , 
„ leu  Abbatibus  , aut  aliquibus  ecde- 
,,  fiarum  Refloribus  SUSCEPERlT, 
„ vel  invaferit  , vel  de  reflorum  de- 
,,  pravato  , leu  vitiofo  contendi  te- 
„ nuerit  , nifi  ^lAD^M  PRJED1A 
„ ECCLESIIS  RESTITUER'T ,e*. 
j,  convnuniaùooi  fubjaceat  ,, 


>• 
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diflribui  non  poffunt . Nella  nota  al  cap.  xx  i i.  Tri - 
butum  xxm.  qucejl,  vm.  cosi  troviamo  fcritto  da 
Graziano  ; „ Cum  tempore  famis  cun&orum  JEgy- 
»>  ptiorum  terram  fibi  emeret  Pharao  , atque  fub  ea- 
3 > dem  fame  fua:  fervituti  cunéh  fubjiceret , facerdo- 
3i  tibus  ita  neceffaria  fubminirtravit , ut  nec  TOSSE S- 
33  SIO'b{IBVS  y nec  liberiate  nudarentur  , DOMIT^O 
33  EX  TùlyC  TI{0^p\CI^ns(TE  , S^CEBJDOTES 
33  in  omni  gente  LIBEHOS  ESSE  OTOBJ'EB^E  „ . 

33  Ma  perchè  il  tempo  è corto  , 

„ La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  preflò  ; 

33  Onde  più  cole  nella  mente  fcritte 
,,  Va  trapalando , e Ibi  d*  alcune  parla  : 
Riftringiamo  ^argomento.  Chi  ne*  fondatori  delle  chiefe» 
o Bafiliche(tra’quili  fondatori  polliamo  talvolta  numera- 
re anche  i Principi  fecolari  ) non  riconofce  poterti  veru- 
na fifbeni,  o fia  Tulle  facoltà  da  effi  alle  chiefe  medefime 
conferitegli  dice, che  le  facoltà  medefime  alla  ordinazio- 
ne del  Vefcovo  appartengono;  chi  afferma,che  le  chicle 
ftefle  con  tutte  le  facoltà  loro  a laicorum  difpofitione  prò - 
bantur  immune s)  e dichiara , che  Domino  pronunciale  Sa~ 
cerdotes  e quanto  alle  potfeflioni , e quanto  alle  perlòne 
loro  libero s ejfeoportere  -,  e tratta  da  invafori , e da  fog- 
getti  alla  fcom unica  coloro, i quali  abbiano  ricevuti  pre- 
dio, ecclefiaflica  da  qualunque  Re  , o Principe  fècolare  , 
nifi  eadem  ecclefiis  refiituerit  ; e pronunzia  , che  le 
cofe  della  Chiefa  principum  auftoritate  difiribui  non  pof- 

f unti 
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/unti  e vieta  , che  i Vefcovi  nè  per  le  civili , nè  per  le 
criminali  caufe  apui  civilem  judicem  producantur  ",  e atte- 
fta  , doverli  intendere  colle  autorità  , che  apporta  , che 
Clericorum  cauffat  nonnijì  Clerici  cognofcere  jubentur  ; e 
provarli  da’canoni  , che  Clericus  ad  civìlem  judicem  per - 
trabendus  negatur , e che  negotia  Clericorum  , ancorché 
civili a , nonnijì  apud  ecclejìaflicum  judicem  ventilando 
funt  ; chi  cosi , tomo  a dire  , dichiara  , afferma , e 
folliene  , ei  certamente  non  riconofce  per  foggetti , 
quanto  anche  alle  civili  cofe  , i chierici  a’  Principi  feco- 
lari,  nè  ammette  ne*  Principi  fteffi  potè rti  veruna  di 
poter  rivendicare , o prendere  per  fe  , o per  altri  i pre- 
di , e le  altre  facoltà  ecclefiartiche  . Or  Graziano  ne’ti- 
toli  apporti,  e nelle  note  aggiunte  a’ canoni  della  lua  com- 
pilazione , dichiara  , e afferma  , e folliene  cosi , come 
dalle  arrecate  tertimonianze  è manifello,  Adunque  &c. 

Rifpondo  iv.  Che  nè  ho  io  trovato  ne*  monumenti 
lafciatici  da  Innocenzio  II,  il  pafso  , che  voi  > Signor 
Ragionatore,  gli  attribuite  ; nè  quando  favelli  tro- 
vato , mi  farebbe  flato  di  pregiudizio , come  non  me 
lo  farebbe  , fe  attribuir  li  doveffe  a Graziano  . Io  ho 
cercato  un  tal  parto  e nelle  lettere  di  quel  Pontefice  , 
e ne*  Sinodi  tenuti  fotta  di  lui  ; ma  in  vano  . E vero , 
che  le  parole  in  erto  contenute  fi  leggono  preffo  Gra- 
ziano nella  caufa  xi.  q.i.  cap.xxvi.  fi  qu£  caufe  2.T. 
§.  i.  da  voi  citato  (i)  ; ma  ch'elle  fieno  d’ Innocenzio  II, 
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o di  altro  Pontefice , non  fi  legge  ivi  nè  nella  edizione 
cap.  ili.  Romana  fatta  Lotto  Gregorio  XIII.  nè  in  quelle  di  Ve- 
nezia dell’  anno  14S  5.  e dell*  anno  1604.  nè  nella  Pi- 
teana , nè  nella  Boehmeriana  , eh’  è la  vofira  favorita  , 
nè  in  verun’altra , delle  molte  , che  ho  confrontate  , 
e nè  manco  ne*  codici  manofcritti  , de’  quali  ho  vedu- 
ti dei  belli  (fimi  • Onde  pertanto  voi,  che  Liete  si  ge- 
lofò  della  vofira  buona  fede  , abbiate  ritratto  , eh’  elle 
fieno  d’ Innocenzio , io  non  mei  pollo  immaginare  . 
Voi , che  rimproverate  a*  vofiri  contradittori  la  man- 
canza d’ indicare  i luoghi  degli  autori , che  citano  ; 
avrete  credo  la  cura  di  farci  Lapere  , in  qual  monumento 
abbia  egli  Lcritto  cosi , come  ci  rapprefentate  , Le  non 
vorrete  Loggettarvi  a un  si  fatto  rimprovero  , giacché 
non  avete  potuto  sfuggire  quello  di  mala  fede  . Ho  det- 
to , che  Le  un  tal  paifo  folse  d’Innocenzio,non  ci  potreb- 
be ad  ogni  modo  recare  verun  pregiufiizio  . Lo  provo . 
Egli  è veri  (fimo  , che  Clerici  ex  officio  Epifcopo  funt 
fiippofiti , Ma  da  ciò  , che  fègue  , Le  non  Le  > che  i be- 
ni della  ChieLa  da  loro  tenuti  ex  officio  fieno  Loggetti 
alla  potefià  ecclefiafiica  ? Nel  Concilio  Lateranenlc  il» 
tenuto  l’anno  1139.  da  quel  Pontefice,  nel  canone 
xvi.  CO  le  prebende  fi  numerano  tra  gli  uffizi  Ec- 

clefia- 

(1)  T.vi.  Conci I.  P.ii.p.iiiljtiUt.  e can.nv.  „ Si  qui*  prebenda*  Sic.  de 
Jb»r*/i(»i.i7l4.dovefilegge:„  Ncqui*  „ mx nu  laici  accepit  , indigno  fufce* 
,,  prsebendas,  pratpofituras,cappellanias,  „ pio  careat  beneficio  : juxta  nam- 
„ ant  aiiqua  ecclefiaftica  officia  & c.  „ „ que  decreta  SS.  PP.  laici  . . . nul- 
. tl  Uffl 
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eie  fiatici , fu  de*  quali  , come  fi  ha  dal  canone  xxv.  non  - 
hanno  potettà  veruna  r fecolari  . Segue  , noi  nego  , pref.  cap.  ih. 
fò  Graziano  l.  c.  : ex  pojfejjìonibus  pr  tediar  um  , Impera- 
tori funi  obnoxii . Ma  di  quali  predj  fi  fa  quivi  men- 
zione ? Innocenzio  nella  lettera  xxvi.  (i)  dittingue 
i beni  ecclefiattici  da’  mondani  pofleduti  da’  chierici  . 

” Perfonam  tuai”  ( così  egli  ferine  all*  Arcidiacono  di 
” ^rras  ) cum  bonis  tam  ECCLESIASTIC1S  , &VAM 
„ M02{pAT{lS  , qua;  in  praefentiarum  jufte  , & ca- 
3,  nonice  poffides  . . . fub  Beati  Petri  , & nottra 
« protezione  fufeepimus  „ . E nella  Epìflola  lx vii  j, 
ad  Henricum  Leucornnt  Epifcopttm  (2)  fuppone  , che  il 
Principe  laico  fu*  fondi  ecclefiafiici  non  abbia  veruna  au- 
torità , e che  non  potefle  guittamente  pretendere  Polpi- 
talità  in  prebenda  fratrum  Tullenfts  Ecclefìte  : „ Si  vero 
” 'KECESSITAS  IìlpUpEUIT. . . hofpitium  per  mi- 
**  mttenahum  manus  accipiat  ; & fervitium  , quod  ei 
sj  exhibitum  fuerit , cum  gratiarum  aZione  fufeipiat .., 

” Quod  fi  EXACTIOT^EM  aliquam...  rn  villis  fra- 
« trum  fupradiZorum  ' exercuerit . . ..  hofpitia  , qua; 

„ non  EX  DEBITO  , aut  JVSTITIA , fed  per  fuf. 

»,  ferentiam  fratrum  accipiebat , prorius  amittat  „ . E 
nel  Concilio  generale  Lateranenfe  can.  xxv.  (g)  dichia- 
T.II.  T.ll.  £>  ' « 

” tam  habeat  difpoaendi  de  ecdefia-  CO  Tom.  vi.  P. il.  Conci  Hot.  edit. 

” ft.c.s  fàcultatibus  poteftatem . Vedi  Pari/.  „„.z7i4.  p.U66. 

UEp.tl.  e ni.  ad  Rotomag.  At  chitp.  (»)  md.  p.n8o.  fa. 

P-J4ì9-f*f.  Tom.xix.  Concilior.  edit.  (j)  Ufj,  p.im, 

Perici*  <1/1.1730. 
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ra  , come  fi  è di  fopra  pur  dimoftrato , che  „ juxta 

cap.  ili,  »>  decreta  Sanftorum  Patrum  , laici  quamvis  religiolì 

„ fint  , 2S IpLL^iM  tamen  H^BET^T  DISTOTs/ET^ 
„ DI  DE  ECCLESI^iSTIClS  F^iCVLT^lTIBDS  T0- 
„ TESTATEMI,  : e parla  quivi  de*  fondi  delle  pre- 
bende > e de*  benefizi  eccleliallici  . Or  dicendoli  prefc 
fo  Graziano  L c.  che  i chierici  ex  poffejjione  prxdiorum 
Imperatori  funt  obnoxii , fé  tali  parole  fodero  d’ In. 
nocenzio  II.  dovrebbero  intenderli  della  podellione 
de*  predi  mondani , e non  già  degli  ecclefiaflici  ; quali 
mondani  predj  o erano  i propri  del  chierico  , o al  piu 
i feudali , ovvero  quoad  tributa  fol venda  ex  ipjts prx- 
diis  , erano  di  ragion  loro  tributaria  , come  oderva  il 
Turrecremata  in  cap.  Si  qux  xi.  q.i.E  in  quello  fenfo 
debbono  pure  intenderli  » fe  vogliamo  Ilare  a*  felli  oc 
riferiti  di  quel  Pontefice,  1*  elprelfioni  , che  feguono 
• nell*  autorità  , che  voi  ci  opponete  : quia  ergo  , ut 
prxdia  po/fideantur  , imperiali  lege  fa£ìum  e/l  ; patet , 
qitod  clerici  ex  prxdiorum  poffe/Jìonibus  Imperatori  funt 
obnoxii  s dal  che  per  altro  non  fegue  > come  fi  è 
detto  di  fopra  , che  il  Principe  abbia  diritto  di  pren- 
derli i predi  medefimi , e renderfene  padrone  , o ven- 
detegli , o donargli  ad  altri  . Ho  finalmente  aggiunto  > 
che  fe  Ife  parole  da  voi  attribuite  a Innocenzio  fofi* 
fero  di  Graziano  , elle  tuttavolta  non  potrebbero  in 
verun  conto  pregiudicare  alla  nollra  caufa  ; perciocché 

nonfolamente  non  è egli  di  tal  credito  , che  la  tellimo- 

nianza 
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nianza  di  lui , quando  anche  ci  folTe  contraria  , ci  poflfa 
nuocere;  ma  ci  dà  anche  co1  Tuoi  titoli , e colle  Tue  note 
di  fopra  defcritte  a divedere, che  i Sovrani  laici  non  han- 
no poteflà  veruna  fopra  le  facoltà  eziandio  da  loro  confe- 
rite alle  chiefe  , e eh’  elle  fono  dalla  dilpofizione  loro 
immuni  ; e che  i Sovrani  medefimi  non  poflòno  pren- 
derli le  pofleflioni  de’facri  templi  , e concederle  a chic- 
cheffiaje  che  perciò  fl  abbiano  a numerare  tra  gl’invafori 
coloro  , che  per  conceffione  de’  Principi  fecolari  s’ im- 
padronilcono  delle  lleflfe  polle  Aloni  ; e eh’  effe  podeHio- 
ni  , e le  perfone  ecclefiaftiche  fono  Domino  pronmeian - 
te  libere  ; e le  caufe  de’  chierici  nonnifi  apnd  Ec- 
clefìaflicum  judicem  funt  ventilando  . E in  vero  avendo 
cosi  riabilito  Graziano  e prima  , e dopo  di  aver  riferito 
il  canone  Si  tributimi  c il  canone  Si  quo  cauffo;  forza  è, 
che,  fe  ha  egli  propolta  nella  nota  al  canone  fteffo  Si  quo 
caufo  , la  queftione  , che  ad  fecularia  judicia  clerici  non 
funt  pertrahendì  &c.  CO  e fe  ha  rifpolio  , che  clerici  ex 
officio  epifeopo  funt  fuppofiti , ex  poffeffionibus  prodiorum 
Imperatori  funt  obnoxii  &c.  o abbia  parlato  difputativa- 
mente  , e non  affertivamente  , come  oflferva  P antico 
glolfator  Uguccione  , il  quale  aggiugne  , che  idem  fa - 
cìt  Graziano  in  fequenti  capitalo  ( fi  tributum  , ) fed  po- 
flea  canonice  determinabit  in  ilio  §.  quiatrgo  f2)  &c.  o 

D 2 abbia 

(i)  Vedi  il  Concilio  di  Trento  dice,  come  leggiamo  predo  il  Turre- 
Stjf.xxi r.  cap.xt.  cremata  in  c.  Si  qu*  xl.  fi,  che 

(a)  Uguccione  antico  giocatore  ver-  quefia  propofizione  debba  difenderli  uf- 
fatilTimo  nella  lettura  di  Graziano  , qut  ad  tffitfioncm  fanguinn . 
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abbia  intefo  , che  i chierici  Imperatori  ftnt  obnoxii  &c.  . 
quoad  tributa  folvcnda  ex  ipfis  prxdiis  , fi  ftint  tributa- 
ria , e quoad  feudalia  , in  quella  guifa  , che  ciò  viene 
fpiegato  dal  Turrecremata  ( 1) . 

Delle  autorità,  di  S. Ambrogio  circa  il  cenfo  pagato 
da  Gesù  Critto  , e del  tetto  di  S.  Agoftino  intorno  alle 
poffeflioni , tratteremo  appreflò  . De5  patti  dell’  epi- 
ftolc  de’  Santi  Apoftoli  Pietro  , e Paolo  abbiamo  difeor- 
fò  ampiamente  di  fopra  , laonde  non  occorre  } che  di 
nuovo  ne  parliamo . 

Frattanto  dalle  cofe  finor  dimottrate  agevolmente 
fi  feorge  > effervi  voi  vanamente  lusingato , che  ogni 
uomo  perito  di  Canoni , fi  a per  concedervi  volentieri , 
che  Graziano  abbia  voluto  comprendere  il  canone  Si  tri- 
butum  tra  le  propofizioni  da  voi  fognate  del  Gius  pubbli- 
co ecclefiaflico  , le  quali  flabilifcono  il  diritto  , e la  potè - 
fià  della  fovranità  temporale  fopra  le  cofe , e le  perfine 
de3  chierici . 

V.  Nè  vogliate  imputarci  a colpa  il  non  farfi  da  noi 
gran  conto  della  collezione  di  Graziano  . Qyefta  ( dite 
pure  in  contrario  ciò  , che  volete  ) non  fi  ha  che  fia 
fiata  mai  approvata  da  Eugenio  III.  nè  che  per  I’  ufo 
delle  fcuole  abbia  acquittato  forza  di  legge  ecciefiattica  . 

Anto- 

(O  Turno-,  il.  Nella  lil. P.  $.  E cote-  jortnftbut  legibut  tam  IN  CIVILI , 
tra  al  can.xxx i.  flatuimus  della  fteGa  quam  in  criminali  caufa  clericut  ad 
prima  qucjlionc  della  caufa  xi.  decide  civilem  judicem  pererahendus  nega- 
Graziano  , che  focrit  Canonibus  , Or  tur. 
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Antonio  Agodino  è con  noi  d*  accordo  ( i ) , e tanto  ci 
bada.  E*  fallo  poi,  che  il  Boehmero  abbia  con  ottimi 
tcflimonj  dimoflrato  , che  la  fuddetta  collezione  Ila  da- 
ta approvata  da  quel  Pontefice  , come  avete  creduto 
di  doverci  dire  (2) . Tutti  gli  ottimi  tejìimonj  mentovati 
da  voi  , come  addotti  da  quell*  editor  Luterano  (3)  , 
fì  riducono  a un  finto  calendario  , alcuni  fquarci  del 
quale  fono  dati  inferiti  dal  noto  Aleflandro  Macchiavelli 
Avvocato  Bolognefe  nella  Edizione  nuova  della  Storia  di 
Bologna  di  Carlo  Sigonio  (4) . Sì  , a un  calendario  , per- 
chè il  Boehmero  non  ne  adduce  altro  monumento  ; e a 
un  calendario  finto  , perchè  nell’  impodurare  in  quedo 
genere  non  è dato  meno  abile  il  Macchiavelli  di  quel , 
che  voi  lo  fiate  in  un  altro  , vaie  a dire  nel  mutilare  , e 
trasformare  i tedi  altrui,  e fpecialmente  de*  Padri. 
Egli  finfe  di  pianta  non  poche  carte  di  fimil  fòrta  , e le 
pubblicò  , e le  fpacciò  per  antiche  , ficchè  arrivò  a in- 
gannare i Padri  Bremond  , e Touron  Domenicani , e pa- 
recchi altri  , che  noi  conofceano . Ma  che  ? fe  dal  calen- 
dario dello,  fu  cui  fi  fonda,  e di  cui  fa  si  gran  conto  il  vo- 
dro  gran  critico  Boehmero,  credo  di  poterne  rilevar  l’im- 
podura  . E per  verità  fe  non  farò  io  convinto  da  certif- 
mi  monumenti  ; non  potrò  mai  pervadermi , che  nel  do- 

D 3 dice- 

(1)  Lee.  eie.  Dial.J.p.ll.  fa.  (4)  Tom.nl.Opp.  Sigoniì Ed.Mt- 

(2)  Conferm.  del  Ragion,  p.cixxx.  diol.  a/,.1733.  Ili. ili.  ad  ar>.ll$l- 

(3)  Difftrt.  de  varia  Decreti  Gra-  p.  128. 
tian.  fortuna  $.xu.  fini.  net.  (g) 
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dicefimo  fecolo  lo  Studio  , o la  Vnì-verfità  di  Bologna  fi 
chiamale  Liceo  , e sAcademia  ; c i Maeftri  fi  diceflero 
Tublici  Trofejjbìrs  ; e altre  cole  ancor  fi  u falserò  non 
conformi  certamente  al  genio  di  quel  tempo  , e con- 
tenute nientedimeno  nel  calendario  Macchiavelliano  .Mi 
maraviglio  pertanto , che  il  voftro  illuminato  Boehmero 
non  abbia  in  elfo  ravvifate  si  fatte  improprietà , e fiali 
avanzato  a feri  vere  > che  fe  Antonio  A gofiino  avefse 
veduto  quel  calendario , in  alia  omnia  ìvijfet . L*  Agoftino 
quel  grande  Arcivefcovo  di  Tarragona  avea  si  buon  cri- 
terio , che  alla  prima  lettura  de*  rammemorati  lquarci 
dello  Hello  calendario  ne  avrebbe  feoperte  le  maga- 
gne . Che  più  ? Sebben  era  io  ficuro  della  fallita  de* 
fuddetti  fquarci , e non  dubitava  punto  > che  il  calenda- 
rio medefimo  o non  efilleva  , o n*  erano  almeno  fiati 
corrotti  que*  pezzi  da  chi  gli  avea  dati  alla  luce  , volli 
nulladimeno  informarmene  pienamente  . Ne  feci  perciò 
feri  vere  a Bologna  , e feppi , che  si  1*  erudililfimo 
continuatore  della  Storia  di  quella  Univerfiti  , come  al- 
tri lòggetti  e dotti, e che  hanno  piena  notizia  degliArchi- 
vj , e delle  Biblioteche  di  quella  si  celebre  città  d’ Ita- 
lia , diflero  , poterli  pure  fcrivere  francamente  , che  un 
tal  calendario  fi  abbia  a numerare  traile  Macchiavellia- 
ne  impoflure  . Ma  avelie  almeno  apportata  fedelmente 
la  tefiimonianza  del  Boehmero  . Quelli  nel  luogo  , che 
voi  ci  obbiettate  come  dimoftrante  con  ottimi  teflimonj 

l’approvazione  di  Eugenio  Scc. , cosi  feri  ve  : „ Qui  ap- 

„ prò- 
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„ probationem  hanc  Eugenii  III.  commentitiatn  else  — ■ 

,,  credunt,  unice  ca  dudi  videntur  ratione  , nefarra-  cap.  iii. 
,,  gini  tot  infinitorum  errorum  audoritatem  a Sede  Ro- 
j,  mana  tributam  fuifse  , fateri  cogantur  ; cum  tamen 
„ ^ fLWD  SIT  , SYSTEMS  ILLVD  II ^ OSOM 
„ SCHOLcuE  DOMTAXAT  ATTI\pBAl{E  ; ET 
„ ALWD  , OMl^JA  , ET  ^OASVIS  AB  EO  COI \(- 
„ GESTII  SO  A FACETE  , ET  AOCTOBJTATE 
„ T0BL1CA  C0BJ\0B0I{A1{E  . TPJOS  DOMTA- 
s>  XAT  FACTO M ESSE  LI&OET  EX  ADDO - 
„ CT1S  CALETTI) ABJ1  VEI\BIS  ; 'HpTSf  TOSTE - 
»>  ÌI/&Ì  : neque  enim  ea  tempora  tunc  ferebant , ut 
» quaevis  ad  lydium  lapidem  examinare  potuerit  Curia 
„ Romana  , quae  tantum  afsenfum  dedit  , ut  hoc  ly- 
,,  ftemate  duce  , jura  ecclefiaftica  in  Schola  Bononienfi 
,,  traderentur,  atque  exponerentur Ed  eccovi  raf- 
fermato ciò , che  più  volte  abbiamo  detto  della  vo- 
ftra  mala  fede  nel  riferire  le  altrui  teftimonianze  , e 
dimoiato  i . Che  que*  teftimonj  da  voi  rammemorati  co- 
me apportati  dal  Boehmero  intorno  all*  approvazione 
del  decreto  di  Graziano  , fi  riducono  a un  fido . 2.  Ch* 
elso  tefiimonio  da  voi  chiamato  ottimo  non  merita 
veruna  fede  . 3.  Che  tanto  fia  falfo , che  dall*  ufi) 
delle  Scuole  la  Collezione  di  Graziano  abbia  acquiflato 
forza  di  leg^e  ecclefiaftica  , che  Io  ftelso  voftro  favori- 
to  Editor  luterano  con  parole  efprefse  le  nega  tal  for- 
za , sfatandola  qual  farragine  d’ infiniti  cibori , che 

D 4 fenza 
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Lenza  dubbio  per  1*  ufo  non  pofsono  mai  acquifiare  vi- 
gor di  legge  della  chiefa  ; e la  dichiara  per  non  corro- 
borata dal  Pontefice  publica  auftoritatc  : le  quali  parole 
fono  fiate  da  voi  al  folito  voftro  con  prodigiofa  difinvol- 
tura  fopprefle  » 

VI.  Ma  ora  voi  ci  avvifate  di  voler  •venire  alle  flret - 
te,  e dopo  di  aver  oficrvato,  che  potrclle  citarci  vari  ca- 
nonifti , e pubblicai » i quali  traggono  il  tefto  di  S.  Am- 
brogio CO  a quel  fenfo  , in  cui  voi  lo  prendete  ( la  qual 
cofa  non  vi  fi  nega  totalmente  , efsendo  fiati  de*  falfi 
canonifii  , e pubblicati  fomiglianti  a voi , e Coliti  di 
prendere  a traverfo  le  autorità  de*  Concili , e de’  Padri), 
pafsate  a narrarci  la  ftoria  delle  richiede  fatte  allo  ltefso 
S.  Vefcovo  a nome  di  Valentiniano  II.  e nella  p.cixxxiv. 
dalla  lettera  xx.  ne  riferite  la  rifpofta  : Si  a me  pcteret , 
( Impcrator  ) quod  meum  efl , idefl  fundum  meum  &c. 
Deforivete  di  poi  i timori  di  elfo  Santo  , che  non  fucce- 
defse  qualche  firage  in  chiefa:  i maneggi  per  rendere  più 
manfueti  gli  uffiziaii  del  Principe  : il  defiderio  dei  popo- 
lo di  godere  della  prefenza  del  fuo  pallore  : il  difoorfo  , 
per  cui  il  Santo  medefimo  addattò  la  lezione  del  libro 
di  Giobbe  alle  circoftaDze  Lue  ; le  quali  cofe  tutte  non 
conducono  ad  altro  , che  a riempiere  di  carattere  i fogli  , 
e a divertire  le  menti  de*  lettori  con  ciarle  in  guifa , 
che  non  peritino  alla  forza  dell*  argumento  oppofiovi . 
Dal  mentovato  difoorfo  brevemente  propofio  nella  fud- 
• detta 

O)  Conferm.  del  Ragion,  p. clxxxi. 
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detta  lettera  del  Santo  medefimo  copiate  pure  le  fé-  - - 

guenti  parole  (i)  : „ Mandatur  denique  : trade  Ball-  cap.  ih. 
licam  &c.  „ che  fono  pure  Hate  da  noi  apportate  di  Co- 
pra ; ma  io  per  altro  non  vedo  , qual  cofa  ne  pofliate 
concludere  a volìro  favore . Per  lo  contrario  io  ho  fatto 
vedere  , quanto  ciò , che  ivi  dice  il  S.  Dottore , con- 
duca a provare  il  mio  alsunto . Ma  tiriamo  innanzi  » e 
veggiamo  , dove  dom in  andiate  a parare  con  una  dice- 
ria sì  lunga  , che  occupa  più  di  24.  pagine  di  un  volu- 
me in  4. 

Aggiugnete  (2)  > che  al  Notaio  , che  avea  diman» 
dato  , quid  tibi  vifum  efi , ut  contro,  placitum  faccrcs , il 
Santo  Vefcovo  , che  avea  profondamente  Jofpirato  » 
cosi  rifpofe:  >,  nihil  me  in  prarjudicium  fecifse  Ecclefiaj  , 
j>  eo  tempore  , quo  audieram  occupatam  effe  a militi- 
»,  bus  bafilicam  : gemitum  tantummodo  liberiorem  ha- 
»,  buiffe,  multilque  adhortantibus , ut  eo  perger'em , di- 
»,  xiffe,  tradere  Bafilicam  non  poffum,  fed  pugnare  non 
„ debeo . „ Profeguite  quindi  a fcrivere  di  aver  voi  fe- 
delmente , e fcrupolo fornente  fenza  porvi  un  jota  del  vo- 
flro,  efprejfo  ciò,  che  nel  propo/ìto  , relativamente  al  cano- 
ne , 0 fio  puffo  , Si  tributum  , fi  contiene  nella  lettera  xx. 
di  S.  ^Ambrogio  fcritta  a fua  Sorella . Ma  a dirvela  , voi 
ci  avete  efprejfo  affai  più  di  quello  , che  nel  proposto 
relativamente  al  pajfo  , Si  tributum  , fi  contiene  in  quel- 
la lettera  . Non  nego  per  altro  di  averne  voi  ora  tra- 
fori tti 

CO  Ivi  p.cLxxxvi. 
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fcritti  fedelmente  i tedi . Non  occorre  però  , che  ve 
ne  gloriate . Non  p affé  ri  molto  , che  voi  ritornerete  al 
voltro  folito  . Frattanto  da  tutto  quello  , che  avete 
fin  qui  apportato , non  veggo , come  feguir  poffa  , 
che  il  Sovrano  abbia  diritto  vindicandi  fibi  i campi  ec- 
clefiaftici  , e che  le  parole  non  dono , [ed  non  nego  ufate 
da  S.  Ambrogio , non  ripugnino  nulla  a’  voftri  fentimenti. 

Non  pare  poi , che  voi  facilmente  vi  perfuadiate  , 
trovarli  qualche  cofa  di  relativo  al  capo  Si  trìbutum  , 
nella  lettera  xxi.  del  Santo . Tuttavolta  dite  , che  de* 
motivi  » pe*  quali  fi  fcusò  egli  di  comparire  al  Con- 
ditore Imperiale , il  I.  fu  perchè  fi  trattava  di  cau- 
fa  di  fede  CO  » e 1*  Imperatore  Valentiniano  I.  fan- 
xerat , in  cauffa  fi dei  , vel  ECCLESIASTICI  ALI - 
Ci)[-Z>S  OI{f)IrNjS  , eum  judicare  debere  , qui  nec  ma- 
nere  impar  fit , nec  jure  diffimilis  ; ed  era  cofa  inaudi- 
ta „ in  cauffa  fidei  laicos  de  Epifcopo  judicaffe  „ . 
II  2.  fu  perchè  col  configlio  de’.Sacerdoti ,,  ita  didavic 
„ intimantibus  , ne  forte  etiam  gentilis  aliqtiis  , aut  ju~ 
,,  dxus  . . . ab  Auxentio  cffet  eleètus  , quibus  trade- 
„ retur  de  Chrilto  triumphus  , fi  de  Chrifio  judicium 
„ committeretur  . „ E più  fotto  „ cum  iis  piane  bene 
„ convenit  Ariano  , qui  creaturam  Chriltum  dicit , 
„ quod  etiam  gentiles  , & judaei  proroptilfime  confi- 
3,  tentur  . „ Il  3.  fu  perchè  1*  Imperatore  già  avea  di- 
chiarato il  fiuo  giudizio  intorno  al  permettere  agli  Ariani 

■ di 

(1)  ivi  p. ctrxxviT. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  59 

di  entrar  nella  chiela  , e all*  edere  reo  di  pena  capitale 
chiunque  avelie  ardito  di  opporvi!!.  Anzi  avea  quel  Prin- 
cipe per  legge  ftabilito  (i)  „ ne  cui  elTet  liberum  aliud 
judicare. ,,  Il  4-fu, perchè  le  difpute  in  materia  di  fede 
debbono  farli  in  chiefa  , Oflervate  di  poi,  che  dopo  tutto 
quello  conclude  il  Santo  : „ Venilfem,  Imperator,ad  con- 
,,  fidorium  clementi*  tux  , ut  haec  coram  fuggererem  , 
„ fi  me  Epifcopi,  vel  populus  permiliifent,  dicentes,  de 
,,  fide  in  ecclclla  coram  populo  debere  tradiari . Nunc 
„ mihi  a facerdotibus  dicitur  ; non  multum  intereft , 
3>  num  volens  relinquas  , aut  tradas  altare  Chrilli  ; 
j,  cum  enim  reliqueris , trades  . ,,  O quante  cofe  fuor 
di  propolito  I E pure  bifogna  avere  la  pazienza  e di 
leggerle  , e di  ricopiarle  ; poiché  voi  volete  vedere 
ciò  ì che  pojfa  quindi  dedurfi  per  /’  oggetto  di  riconofcere 
il  troncamento  del  canone  Si  tributimi . 

Scendete  quindi  al  Sermone  contro  Aulfenzio  . Ci 
fate  pertanto  fapere,  che  il  Santo  dille  al  luo  popolo  (2): 
,,  Volens  numquam  vos  deferam  , coaétus  repugnarc 
j,  non  novi  „ : e poco  dopo  ,,  Adverfus  arma  lacrima: 
j,  mex  arma  funt  ; talia  enim  munimenta  funt  facerdo- 
,,  tis  „ : e di  piu  „ Ego  enim  jam  didici  non  timere  ; fed 
,,  vobis  timere  plus  ccepi . „ Sì  Signore  : ma  tutto  ciò 
non  fa  al  cafo . Sarebbe  però  dato  in  qualche  modo  a 
propolito  1*  addurre  il  tedo  , che  voi  lalciate  , del  n.  1. 
dello  dello  Sermone  , onde  li  feorge  , che  per  poteflà  il 
Santo  intende  alle  volte  la  violenza  , e non  il  diritto  : 

(0  Ivi  p.cixxxvm.  (1)  Ivi  p.CLxxxix.  >3  Sane 
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■■■■  — „ Sane  lì  VIS  aliqua  me  abduceret  ab  ecclefia  , camera 
cap. ni.  ,,  meam  exturbari  pofle  , nonmentem.  Paratum  effe 
„ me  , ut  fi  ( Imperator  ) faceret , quod  folet  effe  re- 
» giae  TOTESTxATIS  ; ego  fubirem  , quod  facerdotis 
»»  effe  confuevit . „ Aggiugnete  , che  S.  Ambrogio , 
come  avea  fcritto  nella  lettera  xx.  cosi  ripetè  ragionan- 
do al  popolo  : „ cum  effet  propofitum  , ut  ecclefiae  va- 
,1  fa  jam  traderemus , hoc  refponfi  reddidi , me  fi  de 
»,  meis  aliquid  pofceretur  aut  fundus  , aut  domus  , aut 
»,  aurum,  autargentum,  id  quod  mei  juris  effet,  libenter 
ìi  offerre  (0„.Ofservate  inoltre (2), che  quella  rifpo- 
fia  fecondo  il  Santo  , era  piena  di  umiltà  , & piena  afe - 
fìus  ejusi  quem  Imperatori  debet  facerdas . Ricopiate  (3) 
dipoi  ciò  , che  non  fa  nè  punto  , nè  poco  al  cafo  , e ri- 
guarda Aulsenzio  vefcovo  degli  Ariani , di  cui ,,  tandem 
„ illi  pronunciaverunt , cui  trattanti  quotidie  non  cre- 
,,  diderunt  ; qua:  major  eli  condemnatio  , quam  quod 
,,  fine  adverfario  apud  Judices  fuos  vittus  eli  ? „ Trala- 
fciate  pero  con  difinvoltura  , come  fe  nulla  appartenefle 
alla  caufa  , 1*  elèmpio  di  Nabot  arrecato  dal  Santo  , e 
l’applicazione  dell’  efempio  medefimo  fatta  da  elfo 
Santo  ne*  numeri  17.  e 1 8.  dello  ftefso  difcorfo , fecondo 
ch’è  fiato  da  noi  notato  di  fopra/>4g.25.»of.2.SaItate  an- 
che il  tefio  defcritto  da  noi  nella  pag.26.  di  quello  volu- 
me , fino  a quelle  parole  , che  fu  di  voi  cadono  , co- 
me cadeano  ne’  tempi  di  S.  Ambrogio  fu  degli  altri  falli 

poli- 
to Wd»  pag.x^.h.  vai.  (i)  Ivi  p.cxe.  (3)  Pag.cxQl. 
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politici,  e adulatori  di  Valentiniano  , che  allora  tenea  — ■ 
la  fovranità  nella  Romana  repubblica.,,  Semperne  de  cap.  in. 
,,  Cajfare  fervulis  Dei  invidia  commovetur  , & hoc 
,,  ad  calumniam  fibi  arce  (Et  impietas  , ut  imperiale 
j,  nomen  obtendat  ? Et  ipfi  pofsunt  dicere  , quod  eo- 
„ rum  C judxorum  ) non  habeant  SACRILEGIUM  , 

„ quorum  imitantur  magirterium  ? „ Profeguite  a 
riferire  quel  CO  > che  Santo  Ambrogio  comprele  nel 
n!im.  31.,  e noi  abbiam  riportato  nella  pag.zó*  Videte 
quanto  pejores  Ariani  fini  , quam  Judxi  &c.  Scri- 
vete pofcia  , che  moftrafi  con  diverfi  luoghi  delle  Scrit- 
ture da  S.  Ambrogio  , eh*  ei  ben  ravvi  fa  nella  cbiefa 
l'immagine  di  Dio  inviabile  ,,  Imaginem  Dei  invifibi- 
„ lis  &c.  : „ e eh * ei  viene  perciò  alla  concisione  , e al 
celebre  paffo  , il  quale , a quel  che  voi  dite  , come  ore , 

& verbis  conjunftius  , dee  riportarli  tutto  intiero  imme- 
diatamente , e in  contefto  a quanto  fi  è detto  fin  qui  (2)  . 

Il  pafso  è quello  : „ Qyid  igitur  non  humiliter  refpon- 
,,  lum  eft  ? Si  tributum  petit  Imperator  &c.  „ Noi  ne 
abbiamo  riferito  di  Copra  pag.26.  tutto  il  redo  cosi 
per  I*  appunto  , com*  è riferito  da  voi , che  credete  di 
non  dover  andare  innanzi  (3)  ; perche  in  ciò  , che  fegue 
nel  difeorfo  di  S. Ambrogio,  confidate,  che  non  damo  per 
trovar  nulla  di  vantaggiolò  per  la  noftra  caufa . Vi  farà 
nulladimeno  qualcuno , che  vi  troverà  per  avventura 

aleu- 
ti) Ivi  p.cxcu.  (j)  ivi  f. eie IV. 

(1)  Ivi  /..tieni. 
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alcuna  cofa  nelle  feguenti  parole  del  j.  (1)  „ Tribu- 
„ tum  Gelaris  eli  : non  negatur . Ecclefia  Dei  eli . Ge- 
„ fari  utique  non  dcbet  addici  ; quia  "JVS  CoAESrA- 
„ I{IS  ESSE  TOTEST  DEI  TEMVLVM  : „ 

e del  «.57.  jj  Qyod  cum  honorificenda  Imperatori  di- 
}y  dum  , nemo  poteft  negare  . Qyid  enim  honorifi- 
,,  centius  > quam  ut  Imperator  ECCLESIosE  FI - 
„ LWS  efsc  dicatur  ? Quod  cum  dicitur  , fine  pecca- 
,,  to  dicitur  , cum  grafia  dicitur . Imperator  enim  in- 
„ tra  ECCLESUAM  , ^02^  SVPEt&t  ECCLESI^iM 
yt  EST . Bonus  enim  Imperator  qusrit  auxilium  eccle- 
„ fix  , non  refutat . „ 

VII.  Dopo  di  aver  voi  apportati , come  fi  è veduto, 
varj  tefii  delle  due  epiflole  , e del  Sermone  contra 
Aufsenzio , cominciate  a farne  ufo  , e ne  riducete  il 
contenuto  in  compendio  a vortro  capriccio . Softenete 
adunque  ftabilirfi  1 . dal  Tanto  Dottore  , che  nelle  co- 
fe  divine  , e che  riguardano  la  fede  cattolica  , non  han- 
no veruna  poterti  d’ intrometterli  i Principi  fecolari  : 
Qiue  funt  divina.  Imperatori a Majejlati  non  effe  fubjecla  • 
Adagio . Per  la  parola  divina  non  intende  S.  Ambrogio 
folamente  le  dottrine  riguardanti  la  fede  cattolica  ; ma 
eziandio  le  cofe  offerte, e confacrate  a Dio . Ei  difse  que- 
lle parole  a coloro  , che  aveangli  detto  in  pote/late  Im- 
peratoria effe  omnia  : e gli  avean  chierto  a nome  dell’Im- 
peratore , non  già , ch’ei  rinnegale  qnalche  articolo  del- 
la 

(1)  xxiii.  f.vxu.  f.xxi.  Conveniste.  §.6.  Trilutum. 
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la  cattolica  religione  , ma  che  dafse  una  Bafilica  . Anzi  .. 
avendo  egli  aggiunto  loro  , che  fé  il  Sovrano  gli  avef-  cap.iii. 
fè  domandato  quel  > eh*  egli  (leflfo  avefse  di  proprio  , 
come  i fuoi  privati  fondi , il  fuo  oro , il  Tuo  argento  , 

( quando  1*  avefse  , ma  che  non  1*  avea  , perchè  tutto 
l’avea  ceduto  a* poveri)  non  avrebbe  ripugnato;  e aven- 
do toiìo  foggiunto  ; veruni  ea  , qua  divina  funt , Impe- 
ratoria potefìati  non  effe  fubjetta  ; mofirò , che  tra  le 
divine  colè  numerava  non  folo  le  chiefe  , ma  eziandio 
tutto  ciò  , che  non  era  fuo  proprio , e apparteneva 
alle  ftefse  chiefe  , e in  confegue.nza  i campi  ecclefìaftici» 
che  fuoi  non  erano  , e che  erano  offerti  al  Santuario  » 
e confacrati  al  Signore  in  guifa  > che  fe  ( come  avea 
egli  altrove  flabilito  ) chi  gli  avea  offerti , avefse  procu- 
rato di  riaverli , farebbe  flato  facrilego  (0 . 

Ofservate  z.  flabilirfi  dal  Tanto  Vefcovo  (2)  , che 
non  è lecito  alla  medefma  poteflà  di  confentire  , che  fieno 
date  volontariamente  in  preda  alla  profanazione  , né 
profiituite  le  cofe  dedicate  alla  Diviniti  . „ Non  tibi  li- 
cet  eam  habere  , Qiiid  tibi  cum  adultera  ? Adultera 
„ eli  enim  , quas  non  efl  legitimo  Chrifli  coniugio  co- 
,,  pulata . ,,  Non  nego  , che  Ila  quefla  una  delle  ragioni, 
per  cui  ricusò  il  fanto  Dottore  di  dare  la  Bafilica  richie- 
flagli  dall*  Imperatore  ; ma  vi  fu  anche  1*  altra  ragione  , 

che  l’Imperatore  fieffo  non  avea  poteflà  veruna  fulie  co- 
fe 

(O  Vedi  Copra  p.*i.  n. i.  il  tefto  tfì  S.  Ambrogio  ricavato  dal  libro  de 
P ce nit enfia.  (a)  Conferm.  f.cxclv. 


Digitized  by  Google 


<54  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
...  fe  divine  o facre  » com’  erano  le  Bafiliche  , e gli  arre- 

cap.iii.  di  » e i beni  confacrati  a Dio . La  prima  ragione  fu  da 
lui  data  a chi  gli  uvea  propofto  , che  1*  Imperator  pure 
dovea  avere  una  Bafilica  fi)  > 1*  altra  a chi  1’  avea  vo- 
luta fare  da  giulpubblicifta  , e avea  allegato  , Imperato - 
ris  effe  univerfa  . Nella  flefsa  guifa , efsendo  flato  prope- 
llo al  Santo  , ut  ecclefite  vafa  traderet , egli  addulse  due 
motivi  » pe’  quali  non  potea  condifcendere  a una  tal  pro- 
pofizione  : il  primo  particolare  » eh*  ei  avrebbe  volen- 
tieri offerti  i TBpTItf  S*>01  FOT^DI , fe  gli  avefse 
avuti , il  fuo  proprio  argento  , il  fuo  oro  ; ma  che  tem- 
pia Dei  nibil  porterat  decerpere  ; nec  tradere  illud  , quod 
cujìodiendum  , non  tradendum  fufeeperat  ; e 1*  altro  ge- 
nerale pel  calo  : DEIT^DE  £ ecco  1*  elpreflione  dino- 
tante , pafsar  egli  a un  altro  motivo  ) confidere  me 
et'iam  Imperatoris  [aiuti , quia  nec  mihi  expediret  trade - . 
re,  nec  illi  accipere  . xAccìpiat  vocem  liberi  facerdotis  , fi 
•vult  [ibi  effe  confultum  (2)  : PECED^IT  CHIE- 
STI , che  confifteva  non  folo  nel  pren- 

dere i facri  vali  , ma  anche  nel  toglierli  alla  ve- 
ra Chiefa  di  Grillo  , e dargli  all*  adultera  . E fi  noti  , 
che  nel  primo  motivo  il  Santo  dice  elprefsamente  , 
ch’ei  volentieri  , libenter  > offerirebbe  i propri  fuoi  fon- 
di , il  fuo  oro  , il  fuo  argento , in  lèmma  id  quod  fui 
juris  effet,  fe  gliel  chiedelse  l’Imperatore . Non  avrebbe 

certa- 


<0  Vedi  fopra  p.i 3.  n.j.  (1)  Vedi  fopra  U p.%6.  n.i. 
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certamente  ( come  pur  colla  dalla  di  lui  lettera  a Euge- 
nio da  lui  detto  (i)  Augufto  ) offerti  si  fatti  fondi , nè 
l’oro  fuo  , nè  il  fuo  argento  > affinchè  di  quello  fi  facefse 
de’  vali  per  l’adultera,  e de*  fondi  chiefe  per  la  fetta  de- 
gli Ariani  ; e molto  meno  gli  avrebbe  offerti  volentieri  ; 
perciocché  non  farebbe  flato  lecito  nè  a lui , nè  all*  InW 
peratore  , a’  quali  quid  effe  poterai  cum  adultera  ? Dun- 
que avendo  egli  mofirato , che  avrebbe  volentieri  offerti 
i Tuoi  privati  beni  all’  Imperatore  , quando  quelli  glieli 
avefte  domandati  per  qualunque  fine  non  pregiudiziale 
alla  pietà  ; e avendo  foggiamo  y che  quel , che  apparte- 
neva al  tempio  di  Dio  (non  efsendo  di  fuo  diritto, mei  (2) 
juris  ) ei  noi  potea  torre  , e confegnare  al  Principe  ; die- 
de a divedere  , che  tempio  Dei  nihil  poter at  decerpere  , 
per  impiegarlo  in  altro  fine  non  folamente  pregiudiziale 
alla  pietà  , ma  nè  pure  diverfo  da  quello  , a cui  era  fiato- 
defiinato . Ofservifi  eziandio , che  non  difie  a cafo  il  San- 
to, fundum  meum,  aurum  meum  , argentum  menni  ; nè.  a 
cafo  il  contrappofe  a ciò,  ch’era  templi  Dei ,a  cui  nihil po - 
terat  egli  decer  per  e. Che.  fo  ciò  egli  difse  a dovere, e adat- 
tatamele , e non  a cafo  ; forza  è , che  l’abbia  detto  per 
indicare,  che  tempio  Dei  7{IHIL  , cioè  nè  i fondi  y nè 

T.II.  T.ll.  E l%  oro , i 

/ 

/ 

(i)  Efiìlì.l'vll.  *1.9.  fej.  p.1096.  ftrciocchè  il  fuo  modo  di  efprimerfi 
(1)  Altrimenti,  fe  quello  pur  folfe  avrebbe  vjlfuto  lo  ftcTo,  che  il  din;, 
flafo  fui  ìuris , inettamente  il  Santo  offro , quel  eh’  è mei  ìuris , ma  non 
avrebbe  detto  , che  volentieri  avrebbe  do  quel,  eh’ è mei  ìuris  i la  qual  co£» 
offèrto  id  quoti  fui  ìuris  tjfet,  e non  è ripugnante,  c aflurda. 
ciò  , che  fpettava  al  tempio  di  Dio  . 


CAP.  1U. 
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l > oro  , nè  V argento  potea  egli  decerpere  ; mentre  l’avea 
egli  fletto  avuto  per  cuflodirlo  ad  cujlodiendim  , per 
quel  fine  , a cui  era  deflinato  . 

Pafsa  quindi  il  Ragionatore  al  terzo  capo  del  fuo 
riflretto  , o fia  compendio  , e dice  , che  alla  fleffa  pò- 
teftà  C laica  ) non  è lecito  profiituire , e violare  nè  pure 
le  cofe  de * privati . ,»  Domum  privati  nullo  potes  iure 
3,  temerare  „ . Il  verbo  temerare  non  lignifica  folo  il  prò - 
ftituire , e il  violare  contaminando  ; ma  lignifica  ezian- 
dio il  torre , l' appropriarli,  Yìmpadronirft  i laonde  S.  Am- 
brogio He  fio  nella  Epiftola  xvm.  a Valentiniano  II.  par- 
lando de*  Jafciti , e delle  donazioni  fatte  alla  Chiefa  , c 
degli  acquifti  della  Chiefa  medelìma , che  non  le  erano 
flati  tolti  : refermt , dice , ea  , qux  vel  donata  , vel  re - 
licla  flint  Ecclefia  , non  effe  temerata.  Nel  capo  xxix. 
del  libro  il.  de  Officiis  minijìrorim  CO  ordina  , che 
fi  badi,  che  i depofiti  rimangano  INTEMERATI  . E 
vi  badò  egli  in  fatti  con  incredibil  attenzione  , e fortez- 
za di  animo  ; ,,  meminiftis , ei  dice  ivi  (2) , QVOTIES 
„ viDVEF^SVS  BJEC^iLES  IMTETVS  prò  yiduarum  , 
„ immo  omnium  depofitis  certamen  lu'oierimus  ,,  . 
Defcrive  egli  in  particolare  quel , che  avvenne  in  Pavia 
intorno  al  depollto  di  una  vedova  commelfo  alla  cufiodia 

della 

(j)  Num.  144.  pag.114.  y, Illud  fa-  ,,  FENSIONE,tion  folum  vidaarutn, 
,,  pe  ìntuendum  eft  , ut  depofita  vi-  ,,  SED  ETIAM  OMNIUM,,. 

, duatum  INTEMERATA  maneant;  (i)  /Vum.150.  p.ll6- 

,,  SINE  ULLA  SERVENTUR  OF. 
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«Iella  Chiefa  . Vi  fu  chi  IMTEBJMLl  \ESCBJTTO 
1LLVD  ri*{piC^E  CVTIEBMT.  Non  vi  manca- 
rono de*  politici  , i qual*  ferebant , obvìari  non  pojfe  prte- 
ceptis  Imperatore . Legebatur  ref cripti  forma  direftior  ; 
magiari  officiorum  fiatata  ; agens  in  rebus  immine - 
bat(\).  Qyefto  era  un  vero  procurare  di  temerare  il 
depofito.  Vi  fi  oppofe  il  Vefcovo  col  configlio  di  S.Am- 
brogio  . ,,  Negatum  eft  : & expofita  di vinae  Jegis  au- 
„ dori  tate  , & ferie  Iedionis , & Heliodori  periculo  > 
3,  vix  tandem  rationem  accepit  Imperator  (2)  „ . Del 
fatto  di  Eliodoro  riferito  nel  c.r  il.  del  lib.il.  de’ Macca - 
bei  v.io .feq.  parla  S.  Ambrogio  nello  fletto  capitolo  dei 
lib.x  1.  deOjficiis  minifirorttm  (3)  , e dice,  ch’ei  volle  de- 
pofìta  viduarum , pauperum  viti  Italia , & pupillorum,  %e- 
gis  v indicare  commodis  , e perciò  fu  cafiigato  viabilmen- 
te da  Dio . Le  cofe  offerte  alla  Chiefa  o fieno  campi , 

0 danaro  , fono  come  depofita  •vittualittm  de*  poveri , 
delle  vedove,  de’ pupilli,  e de*  miniitri  del  Santuario. 
Tertulliano  chiama  i danari  da  ognuno  offerti  alla  Chie- 
fa depofita  pietatis  ([4)  . Vari  Concili  c*  infegnano  , che 

1 beni  Ecclefiafìici  fieno  ftabili , o nò  , fono  il  patrimo- 
nio de*  poveri  , e de*  fervi , e delle  ferve  del  Signo- 
re affidati  alla  cufiodia  de’  facri  Miniftri  della  Chiefa . 
Torno  a S.  Ambrogio  . Ei  coll’  efempio  di  Nabot , a 

E 2 cui 

CO  IM.  tdit.  Ventt*  an.  17 jr. 

(a)  Ivi  n.rjr.  (4)  / tpotoget . c.xxxix. 

(3)  IVum.143.ftj.  Tem.nl.  Opp. 


CAP.  IIL 
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- cui  il  Re  Acabbo  domandò  la  Tua  ereditaria  vigna  , ci  dà 
cap.  in.  a divedere  che  cofa  lia  domain  privati  temer  are . Quello 
efcmpio  apportato  anche  dal  Santo  nel  fermone  contro 
Aulfenzio  (i),  a fine  di  molìrare  5 che  fé  il  Sovrano  non 
avea  diritto  d’ impadronirli  della  eredità  di  quel  pri- 
vato j molto  meno  lo  abbia  nella  eredità  della  Chiefa  ; 
quello  e lempio  , torno  a dire  , è flato  paflato  fotto  filen- 
zio  dal  Ragionatore  , che  nientedimeno  vuol  effere 
tenuto  per  efatto  , e alieno  dallo  feri  vere  con  mala 
fede , 

Scende  egli  al  capo  quarto  del  Tuo  compendio , c 
fòlliene  „ che  non  Ha  lecito  al  pallore  ecclefiallico  di  ac- 
„ confentire  ; nè  efpediente  alla  potè  Uà  fecolare  , che 
,,  il  pallore  dilflmuli , o tolleri  le  profanazioni . Con - 
„ fulere  me  etiam  Imperatoris  fatati  : i\ec  mihi  expedire 
„ tradere  , nec  illi  recipere  „ . 

Nel  capo  quinto  dice  ,,  che  per  impedire  ( si 
„ fatte  profanazioni  ) dee  il  pallore  valerli  dell*  elòr- 
,,  tazioni , delle  preghiere  , de’  gemiti , e delle  lagri- 
,,  me  , e della  oblazione  di  ogni  cofa  propria  , e terp- 
iy  porale  anco  della  Chiefa  , e de*  Poveri  ,, . Così  egli 
avviluppa  j imbroglia  , e confonde  le  teftimonianze  per 
fe  flelfe  chiarilfime , e non  per  tanto  li  offende , fe 
vien  accufato  d’impollura . Dove  mai  ha  detto  S.  Am- 
brogio di  aver  egli  lecitamente  potuto  , o di  aver  do- 
vuto 

*> 

"t  1 i * . 

CO  Vedi  l'opra  p.15.  not.i,  di  qtieflo  voi.  e S.  Ambrogio //ili,  de  OJjfcitf 
Miniflrorum  e.ix.  n.63.  p.146. 
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▼uto  valerjt  della  oblazione  C cioè  dalla  ceffione  ) al  So-  - ■ 
vrano  di  ogni  cofa  temporale  della  Cbiefa  , e de*  To - cap.  HI. 
veri , per  impedire  le  profanazioni  ? Ei  dicendo  , che 
non  ripugnerebbe  , anzi  offrirebbe  il  Tuo  , non  dice  > , 
che  ciò  farebbe  per  impedire  le  profanazioni  ; ma  per- 
chè era  in  ilio  potere  di  difporre  del  fu o . Non  fi  tratta- 
va allora  di  rifcattare  la  Bafilica  co*  danari  ; nè  fi  propo- 
nea  il  calo , fè  conveniva  piuttoflo  fpogliarfi  del  pro- 
prio , ovvero  offerire  i beni  de*  poveri  , che  per- 
mettere la  profanazion  della  Chiefa . Si  trattava  di  que* 
politici , che  non  cercavano  poderi  , nè  danari  , ma 
voleano  obbligare  il  Santo  a dare  una  Bafilica  all*  Imi 
peratore  , e fervivanfi  perciò  della  ragion  generale , 
che  omnia  fini  in  potevate  Imperatoris  : A’quali  in  fegui- 
to  il  Santo  non  difle  , eh’  egli  offeriva  i beni  de*  poveri, 
e dellaChiefa,a  fine  d’impedire  le  profanazioni  della  flef. 
fa  Bafilica  ; nè  che,  come  gli  era  lecito  di  gemere,  quan- 
do vedeffe  ufarfi  violenza  alla  Chiefa  , così  giuflamente 
potea  dare  al  Sovrano  , e quelli  potea  ricevere  pur  go- 
ffamente i fuddetti  beni  de’poveri , e della  Chiefa  ; non 
fignore  , che  non  rifpofe  egli  cosi  ; ma  rifpofe  ben  in 
fidanza , che  fe  gli  fotfero  domandati  i beni  apparte- 
nenti al  fuo  diritto  , o ragione  , ei  non  ripugnerebbe  , 
anzi  gli  offrirebbe  volentieri  ; ma  che  non  gli  era  lecito 
di  fare  lo  fietfo  pe’  beni  Ecclefialìici  , i quali  per  etfe- 
re  confacrati  a Dio  , divini  fi  appellano  , nè  fono  Og- 
getti alla  potè  ili  fecolare  . Che  fe  non  fotfe  flato  quello 

T-  '! 
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ii  vero  di  lui  fornimento  , come  fi  farebbe  egli  rifiretto 
cap.  JU.  a’beni  propri  > e di  fuo  diritto , c avrebbe  detto  di  quelli 
foli  ( quando  ne  avelie  avuti  ) che  non  avrebbe  ripu- 
gnato di  donarli  , anzi  che  gli  avrebbe  donati  , le 
avendone , gli  follerò  fiati  domandati  dall’  Imperatore  ? 
E in  vero  le  tra’  beni  da  lui  tenuti  avelie  egli  rico- 
nofciuto  effervi  alcuni  della  Chiefa  non  confacrati  al 
Signore  , nè  Divini  , fu  de’  quali  avelie  avuto  patella  il 
Sovrano  , o de’  quali  avelie  egli  Hello  potuto  difporre 
donandogli  allo  Hello  Sovrano  ; come  non  altri , che 
i propri  > e di  fuo  diritto , avrebbe  egli  contrapporti 
per  antitefi  a*  Divini  non  foggetti  al  poter  del  Sovrano  ; 
e de’  propri  folamente  avrebbe  detto  , che  gli  avrebbe 
volentieri  offerti  al  Sovrano  medefimo  , ma  non  già 
de’  campi  ecclefiallici , de’  quali  non  dille , che  fe  ner 
potejje  valere  il  Vefcovo  offerendogli  al  Principe  per  im- 
pedire le  profanazioni , ma  dille , che  non  li  donava  ì Ag- 
giunfe  però  ii  Santo , fe  non  refragaturum . E che  ì il  non 
refragaturum  varrà  lo  Hello  predo  il  Ragionatore  , che  , 
io  mi  debbo  valere  della  oblazione  di  ogni  cofa  della 
Cbiefa  , e de’Toveri , e darla  al  principe  , affinchè  s’ im- 
pedivano le  profanazioni  ; e dimoflrerò  , così  facendo  > 
che  il  Sovrano  prendendoli  tali  oblazioni , le  prenda  per 
diritto  , e non  per  violenza  ? 

Obbietterà  egli  per  avventura  , che  S.  Ambrogio 

feri  ve  j me , fi  de  meis  aliquid  peter etur  , fi  fundus  , fi 

auruin  libenter  ojferre  ; quamquam  omnia  > qua  mei 

funt , 
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funt , ej Jent  pauperum . Sia  pur  cosi . Benché  il  Tanto 
Dottore  nel  luogo  , in  cui  fi  ferve  del  libenter  off  erre  , 
non  ufi  il  quamquam  omnia  , qua mei  funt , ejfent  paupe - 
rum.  Il  libenter  offerte  fi  legge  nel  Sermone  di  lui  contro 
AufTenzio  , e il  quamquam  omnia  &c.  nella  Epiflola  xx. 
dove  non  dice  libenter  offerte  , ma  me  non  refragatu - 
mw  CO*  Tutta  volta  torno  a<lire,  cosi,  come  vuole  il 
Ragionatore  ; chi  gli  ha  però  infegnato  , che  il  tefio  del 
Tanto  Dottore , com*  è impafticciato  da  fua  Signoria  Ra- 
gionatrice, lignifichi  : io  mi  debbo  valere  delle  oblazioni  di 
ogni  cofa  de * poveri , e cederle  al  Sovrano  &c.  (2)  ? 

Ma  S.  Ambrogio  avea  offerti  tutti  i Tuoi  beni  alla 
Chiefa(g}  . E bene  ? Per  quello  fi  ha  egli  a dire  , che 

E 4 il 


(0  Vedi  il  Concilio  Romano  tenu- 
to da  S.  Gregorio  c.lll.  T.il.  Opp. 
S-Greg.  p3p.  1189.  dove  fi  riprendono 
quelli , che  i beni  della  chiefa  non  ju~ 
dicio , fed  monibus  defendunt . 

(1)  lo  non  nego  , che  per  liberarli 
dalla  forza  , e per  impedire  le  profa- 
nazioni , polla  la  chiedi  dare  di  ciò, 
che  po diede  ; ma  dico  bensì , che  nè 
ciò  fi  dice  qui  da  S.  Ambrogio  , ni  fé 
fi  diceffe,  argomenterebbe  nel  Princi- 
pe legittima  potetti  fu  de’  beni  eccle- 
fiafiici,  odiritto,  e non  violenza. 

(j)  Paolino  nella  Vita  di  S.  Ambrogio 
0.38.  p.xi.  T. iv.  così  fcrive,  In  tem- 
„ pore,  quo  Epifcopus  ordinatus  ed, 
,,  aurumomne,atqueargentum,quod 
,,  h abere  poterai  , ECCLESIA,  vel 


„ pauperibus  contulit . Praedia  edam, 
,,  qua;  habebat , refervato  ufufruftua- 
,,  rio  forori  germana;  fuae , donavic 
„ Ecclefiae,  nihil  fibi,  quod  hicfuum 
„ diceret , derelinquens  &c.  „ Il  Card. 
Baronio  [ ad  an. 374.  nutner.vm.  ] 
copiò  quedo  pattò  di  Paolino  , fenza 
avervi  fatto  fopra  la  minima  offe  rea- 
zione , o commento.  Nientedimeno  il 
Ragionatore  nella  li.  parte  della  fua 
Confermatone  pag.Lxxx ni.  avendo 
detto , che  S.  Ambrogio  avrà  difpofto 
ottimamente , aggiugne  colla  lolita  fua 
franchezza  ragionatrice , che  il  Baronio 
,,  nel  lodare  [S.  Ambrogio]  con  affet- 
„ tazione  , perchè  avea  lafciato  tutti 
„ i beni  {labili  alla  Chiefa,  dopo  aver- 
,,  la  già  beneficata  coll’  oro,  ecoll’ar- 
„ genti, 
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il  citato  luogo  lì  abbia  a tradurre  , che  offerir  li  debba- 


cap.iii. 


„ gento  unitamente  a’ poveri  , e faf  dotto,  nè  in  tutto  quel  numero  Baro* 
,,  rifai  tire  quella  di  lui  preferenza  nei-  niano  uon  vi  è nè  pur  ombra  . Che 
„ la  efeguita  largizione  , preterendo  fe  per  altro  vi  folle , non  perciò  avreb- 
,,  nello  Hello  tempo  anche  i propin-  bcro  eglino  fubito  a efferc  riprefi  , e 
,,  qui  , troppo  rifentc  della  mattini  a maltrattati  . Gesù  Crifto  Hello  non  die- 
,,  di  preferir  a'  bifognoli  i luoghi  fa-  de  per  avventura  fulla  voce  a Giuda  * 
„ cri,  che  l’Autore  [ rtelTo , cioè  ilBa-  che  indigne  fe reni  , che  fi  fpandefle 
„ ronio  ] coltivava  „ . Gran  flemma  dalla  Maddalena  il  balfamo  in  o lie- 
vi vuole  con  un  uomo,  che  non  fa,  t quio  del  Signore,  diflTe  quote  hoc  no* 
non  legge,  e tuttavolta  ofa  di  criticar,  venite  , . . . & datura  efl  egenis  ? 
e di  mordere,  e al  fin  di  decidere,  qual  Or  fi  maltratterà  forfè  la  Maddale. 
tefto  fu  del  Baronio  fteflo , e quali  fi  na  , che  non  preferì  al  culto  del  Si- 
abbiano  ad  attribuire  ad  altri . Egli , gnore  i poveri  . O fi  riprenderà  Cesò 
comeabbiam  dianzi  veduto, attribnì  a Crifto  tnedefimo,  che  approvò  il  fatto 
S.  Bafilio  un  palio  del  Baronio , c l’ap-  di  lei  ; i in  altra  occafione  lodò  come 
prezzò  molto  ; ora  dà  per  Baroniano  opus  lonum  operamene  colei  , eh’  ef- 
quel , eh’ è di  Paolino  familiare  di  San  fudit  fuper  caput  ipftus  rtcumltnt's 
Aihbrogio,  e lo  biafima,  e vi  fàbbrica  il  preziofo  unguento  , e talmente  la 
fopra  delle  impofture  . Il  canone  della  lodò,  che  dilli,  che  dovunque  fi  avef- 
critica  di  lui  è il  di  lui  piacimento  . fe  a predicare  il  Vangelo  , fi  farebbe 
Quel,  che  gli  aggrada,  é di  altri  ; ciò,  pur  detto  in  memoriam  ejus  , ciò  » 
che  gli  fpiace  , è del  Baronio  , o di  eh’  ella  avea  fatto  ; e ordinò  a chi  fe 
qualche  altro  difenfoie  della  Santa  Se-  n’  era  lagnato,  che  non  le  folli  mole- 
de  . Sebbene  non  confiderà  egli , ma  fio?  Vi  vuole  un  nuovo  Giuda,  il  qua- 
quali  tira  a forte  quel  che  abbia  a ef-  le  a tutto  fi  avanzi  , non  quia  ai 
ftredifuo  gradimento,  non  fapcndo  nè  eum  de  egenis  pertineat,  ma  perché 
pur  egli  il  morivo,  per  cui  una  cofa  polla  approfitta  rii  delle  occafioni  , e 
tion  fia,  e un  altra  fia  di  fuo  piacere,  rafpari  di  piò  qualche  prebenda , adu- 
Di  qui  avviene  , che  ciò  , che  ora  gli  landò,  e fimulando  mifericordia.  ( Ve- 
piace,  un  momento  dopo  non  gli  vada  di  S.  Bafilio  di  Seleucia  Orat  xtx r.; 
a fagiuolo  . Ma  ciò  fia  detto  di  paffag-  p.169.  tdit.  Parif.  an. itili-  ) Del  re* 
gto  . Dimandoora,  dove  Paolino,  do-  fto  febbene  le  neceffirà  de’poveri  fono, 
Ve  il  Baronio  nel  luogo  citato  dicano , alle  volte  tali,  che  non  fidamente  bi- 
che i luoghi  fàcrt  fi  abbiano  a preferi-  fogni  dar  loro  piuttofto  de’  luiTidj , che 
re  a bifogtiofi?  Di  ciò  nè  nel  tetto  ad-  fare  offerte  alle  chiefe;  ma  fia  di  do- 
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no  al  Principe  i beni  de’  poveri  » e della  Cliiefa  ; o che 
il  Principe  averte  della  poterti  fu’beni  alla  Chiefa  offerti 
da  S.  Ambrogio  ? Non  trattò  egli  il  Santo  medefimo  di 
facrilegocoluijil  quale  averte  ofato  di  ripigliarli  le  facol- 
tà da  lui  medefimo  a erta  offerte  i o donate  ( i)  ì Non  fi 
oppofe  egli  anche  gagliardamente  agl’impeti  de’minirtri, 
che  per  ordine  imperiale  pretefero  di  portar  via  i depor- 
ti dal  fiero  Tempio  (2)  , ancorché  i politici  di  quell’età 
pure  andaflero  vociferando  obviari  non  pojfe  prxceptis 
Imperatore  ( ? Or  le  pofleffioni  offerte  alla  Chiefa  , 

qual  cofa  mai  fono  , fecondo  il  Santo  Vefcovo  , che 
depofiti  de’  •vittuali  de’  poveri  (4)  affidati  alla  Chiefa 
medefima  ? Inibii  ecclejia  , di  tali  porteffionf,  nifi  fi- 
dati pofiìdet  . Hos  redditus  prxbet  , hos  fruElus  . Tojfef- 
fto  Ecctefix  fruii iis  cfl  egenorum  (5)  . E fe  fono  depofiti 

de’  po- 


vere ancora  fowenirlì  colle  facoltà 
delle  chicle  medelime  ; tuttavolta  non 
fi  può  generalmente  parlando  negare, 
che  3(3  ti*  di  ieòt  Sujiejapi'ocr 

nfViuorlfM  m reta  iC»  itTaymr  , 
tonviert  , fta  Riferita  a'  poveri  la 
oblarjane  fatta  a Dio . S.  Citili.  Sllcfi. 
in  Job.  Evang.  lib.ix.  T.  IV.  p.696. 
tilt.  Parif.  an.  t<jS. 

(1)  Vedi  la  pag.11.  di  quello  vo- 
lume not.l. 

(1)  Ivi  p.66.  feq. 

(l)  ivi  p.67. 

(4)  Ivi  p.67. 

(5)  Epifì.  xv tir.  ai  falentinia- 


num  11.  num.xvT.  p. Sfa.  Tew.tiT. 
edit.  Pinete  an.  1751.  L’Autore  del. 
le  OJJcrvazjoni  Julia  Carta  di  Ro. 
ma  flampate  l'anno  1768.  in  Na- 
poli , cita  nella  p.6 3.  quelto  tetto  efi 
S.  Ambrogio  'per  provare  , che  „ la 
,,  chiefa  non  poffiede  quaggiù , che  il 
„ gran  patrimonio  della  fede , e ch’et- 
,,  la  non  dee  conofcere  altro  , che 
„ le  appartenga  in  virtù  di  fua  fon- 
„ dazione  ; e i fuoi  minori  non  han- 
„ no  altro  fondo,  che  ai  effi  fia  (la- 
„ to  alticurato  per  la  loro  ittituzio* 
,,  nc  „ . Coltui  asgruppa  in  poche  pa. 
role  grandilTuna  quantità  di  fpropofi- 

ti 
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- de’poveri,  e de’miniftri , come  potea  egli , ancorché  i be* 

cap.  m.  ni  da  lui  offerti  alla  chiefa  una  volta  fofifero  flati  fùoi,  far- 

feli  fuoi  di  nuovo , e farne  un  dono  al  Principe, fenza  co* 
flituirfì , coni’  egli  ftefio  dice  altrove, reo  di  facrilegio  ì 
In  qual  guifa  dunque , dirà  il  Ragionatore  , fi  avranno 

a in- 


ti . Predo  di  lui , a quel  che  fi  fcor- 
ge  , la  parola  jvtes  non  ha  altro  li- 
gnificato , che  la  credenza  de'  dog- 
mi della  religione.  E pure  ci  fi  fpac- 
cia  per  legale . Belle  decifioni  fari  egli 
trattando  de  jideieommiffit , e de  fide- 
jujfion*  &e.  Chi  fa  quanti  articoli 
della  religione,  fecondo  lui  , procurò 
di  far  credere  aGiugurta  Lucio  Caffio, 
allorché  i sterpo  fila  FIDE  publica  , 
volle  condurlo  a Roma!  Sappia  egli  pe- 
rò, che  S.  Ambrogio  parla  ivi  de’  beni 
ecdefiaftici , e dice,  che  di  elfi  non  pof- 
fiede  altro  la  chiefa,  chela  fida  tutele, 
o , dirò  così , r affidamento , efiendo  elfi 
beni  confacrati  a Dio , e ad  ella  affi- 
dati pe’  poveri . Egli  tifpondeal  libel- 
lo di  Simmaco  idolatra,  il  quale  fi  la- 
mentava , che  a’templi  de’ gentili  fòf- 
fero  flati  tolti  i predi  , e obbiettava , 
che  ta , qua  dettata,  vel  reli  fi  a funt 
etclefie  , non  erant  temerata  . Ivi 
n.xv.  Ei  rifponde  , dico , che  i gentili 
qui  noflro  utebantur  exemplo , cu  f non 
utclantur  officio  ? Qual  era  quello  uf- 
fizio ? Che  la  chiefa  non  poflfedea , che 
fidem  de’  beni  iafeiati , o donati  a lei . 
laonde  non  edere  la  poflèflione  di  lei , 
che  lefpefe  pe’ poveri  : e foggiugne  per 
vie  piò  confondere  il  gentile:  numerent 
qUos  redemtrint  tempia  capttvos , que 


contulerint  alimenta  pauperibus , qui. 
bus  exulihus  vivendi  fui  fidi  a mini- 
flraverint.  Da  quello  poco  fi  può  co. 
nofeere  con  qual  Torta  di  awerfarj  ci 
convenga  combattere . Che  le , come  di- 
ce l’OlTervato  re,  la  Chiefa  in  virtù  del 
la  fua  fondazione , non  poffiede  quag- 
giù , che  il  gran  patrimonio  della  fe- 
de , e non  dee  cono  fiere  altro  , che  le 
appartenga  in  virtù  di  fua  fondazio- 
ne, ella  certamente  non  dovrà  cono- 
foere , che  le  appartenga  la  fperanza , 
non  la  carità,  non  la  umiltà,  non  la 
pazienza  [e  ve  ne  vuol  molta , fpecia- 
lilfimamente  in  chi  ha  da  contraliare 
con  ifcrittori  fomiglianti  aU’Oflèrva. 
tore  medefimo  ] efifendo  quelle  virtù 
diftinte  da  effà  fede  . E fe  fuor  della 
fede  i mini  (hi  non  hanno  altro  fondo, 
che  ad  effi  fio  flato  afficurato  per  la 
loro  iflituz'one , avrà  avuto  il  torto 
S.  Paolo , anzi  il  Signore , che  gli  alfi- 
curò  fino  dalla  loro  iflituzione , che  co- 
loro , i quali  annunziano  il  Vangelo , 
debbano  vivere  del  Vangelo,  come  chi 
ferve  l’altare  dell’  aitar  dee  vivere . Ma 
non  la  finirei  mai , fé  avelli  a con- 
futar  di  propofito  gli  ftrafalcioni  di 
quello  Legale,  che  tanto  fa  di  legge , 
quanto  di  teologia . 
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a intendere  le  parole  del  Santo:  fi  a me peteret  ( Impera - 
tor  ) quod  meum  ejfet , idefl  fundum  meum  &c.  me  non 
refragaturum  ; quamquam  omnia  , qua  mei  funt , ejfcnt 
pauperum  i Non  vi  è nulla  di  più  facile  a fpiegare.  Bada 
farne  la  fempiice  traduzione . Se  da  me  cbiediejfe  [ l'Im- 
peratore ] ciò  che /offe  mio  , il  mio  fondo  &c.  io  non  farei 
per  ricombattere  ",  febbene  tutte  le  cofe  , che  fon  mie , 
foffer  de* poveri  : la  qual  cofa  vale  lo  fletto  , che  dire  : 
Io  non  ho  realmente  nulla  di  mio . Tutto  ciò  , che  di- 
cefi mio  , è in  realtà  roba  de*  poveri . Se  però  avelli  io 
un  fondo  di  mia  ragione  , e da  me  il  chiedere  1*  Impe- 
ratore , non  ripugnerei , anzi  gliel  donerei . Del  refio 
non  ettendo  fiato  più  fuo , ma  de’  poveri  , pe*  qua- 
li 1*  avea  egli  offerto  alla  Chieia  , non  potea  egli  ripi- 
gliacelo , e farne  un  dono  al  Sovrano  , perchè  id  ha - 
buiffet  fagrìlegium  (i)  : e l’occupare  si  fatti  beni  t 
ch’erano  fiati  Tuoi  patrimoniali, farebbe  fiata  una  invafio- 
ne  : fi patrimonium  petitur , inv adite  (2) . Non  è men 
facile  la  interpretazione  dell’  altro  pafiò  prefo  dal  Ser- 
mone contro  Auflenzio  : Si  de  meis  aliquid  pofceretur , 
aut  fundus  c ire.  id  quod  mei  juris  ejfet , lìbenter  oferre . 
Tempio  Dei  nibil  pojfe  decerpere . Ognuno  vede  , che  un 
pattò  tale  non  importa  altra  lignificazione  , fè  non  fe 
quella  : Se  alcuna  delle  cofe  mie  mi  fi  domandaffe  , 0 il 
fondo  &c.  ciò  in  fomma , che  fojfe  di  mio  diritte  , /’  o/-> 

frirei 

CO  Vedi  la  p. n,  not. I.  di  queflo  (1)  Vedati  la  j.  di  qutfìe  vo- 
lo lume.  lume  noe. 3. 
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frirei  'volentieri . Ma  io  non  poffo  detrarre  nulla  al  tem- 
pio di  Dio  . Or  chi  dice  di  non  poter  detrarre  nulla  al 
divin  tempio,  non  vuol  dir  altro  , fo  non  , che  non 
fia  in  fuo  potere  di  torre  alcuna  cofa  appartenente  al 
tempio  del  Signore . Ma  chi  è , che  non  fappia  , che  i 
fondi  ecclellaftici  a’  templi  del  Signore  appartengano  ? 

11  fello  capo  del  riliretto  delle  autorità  di  S.  Am“ 
brogio  fatto  dal  Ragionatore  , è quello  : Che  /’  eccle- 
fìaflico  con  quefle  armi  ( cioè  delle  lagrime  , e dell’efor- 
tazioni  ) può  refi  fi  ere  fino  a offerire  il  proprio  fangue  per 
la  tutela  della  fede  (1)  . Bella  olfervazione  ! Stiam  a ve- 
dere , che  fua  Signoria  Ragionatrice  dicendo  ciò  de*  fo- 
li ecclefiatlici , voglia  , che  i fecolari  non  abbiano  a re- 
ndere lino  a offerire  il  proprio  fangue  per  la  tutela  della 
fede  . Per  altro  non  penfava  cosi  S.  Ambrogio  (2) . 

Il  7.  capo  del  capricciofo  compendio  delle  teflimo- 
nianze  del  Santo  medelìmo  è , che  fopra  il  temporale 
degli  ecclefìaflici , e della  Chiefa  la  poteflà  fecolare  ha  tin- 
tolo , e diritto  ne * cafì  di  bi fogno  di  ripeterlo4.  ,,  Qnx 
3,  Caefaris , Cxfari . Si  agros  dellderat  Imperator  , po- 
„ tefcatem  habet  vindicandorum  . „ Si  può  dare  mag- 
giore 


(0  Citail  tetto  : Pro tltaribus gra-  „ quutns eli  ? Rogamus,  Augnile,  noti' 
fyut  immolabar  in  (auffa  fyìei.-  „ pugnamus  . Hoc  diriftianos  deeet  > 

(1)  Il  quale  [ come  fcrive  nella  E pi-  ,,  ut  & tranquillitas  paci*  optetur , 8e 
Jtolaxx.  non,. 14.  p. 904.  J diffe  al  fuo  „ FTDEI,  veri  tatifqueconftantia  NEC 

popolo:,,  Quid  pratfentius  dici  pocuit  „ MORTIS  REVOCETUR  PERL. 
„ a chriftianis  viri*,  quam  id  quod  „ CULO,,. 

„ bodie  in  vobis  Spiritus  Sangui  lo- 
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.giore  impudenza  di  mentire  ? Da  qual  tetto  di  S.  Am-  ~ 

brogio  ricava  la  fronte  ragionatrice  il  titolo  , o il  diritto , 1IL 

che  qui  fpaccia  delia  potcfià  fecolare  fu  de*  temporali  ec. 
cleftafiici  ì Dalle  parole  , qua  Cafaris,  Cafari  ? Ma  que- 
llo per  T appunto  lì  cerca , fe  in  tali  parole  compren- 
dano , o nò  i beni  ecclefiaflici  : e non  è da  Ragionatore , 
e molto  meno  lo  è da  compendiatore,  e relatore  de’fen- 
timenti  altrui , il  rapprefentare , e il  fupporre  per  detto 
da  S.  Ambrogio  ciò,  che  fe  lìa  , o nò  flato  da  lui  detto,  fi 
mette  in  queftione  , Dirà  egli  però  di  aver  ciò  ritratto 
dalle  parole  ; poteflatem  babet  vindicandorum  . E che  ? 

Non  abbiamo  noi  fatto  collare  a evidenza,  che  per pote/U 
intende  ivi  S.  Ambrogio  la  forza , o la  violenza  , e non 
già  il  diritto  ; e che  perciò  alle  addotte  parole  aggiugne 
il  non  dono  ? Stima  per  avventura  la  gran  mente  Ragio- 
natrice , che  qualunque  volta  nomina  la  poteflà  S.  Am- 
brogio , non  indichi  altro,  che  diritto  , o giuflo  titolo? 

Se  cosi  ella  fuma  , dica  pure  , che  abbia  avuto  il  dirit- 
to Valentiniano  viabducendi  ab  Ecclefia  quel  Tanto  Ve- 
fcovo  ; perocché  e (To  Santo  nel  Sermone  contro  A u fien- 
aio (1)  fi  protefla  , che  ciò  farebbe  regia  “POTESTE- 
TIS  , e che  fe  fofle  efeguito  , il  Santo  medefimo 
fubiret , quod  facerdotis  effe  confueviffet , Non  credo , 
ch’egli  avrà  l’ardimento  di  riconofcere  per  diritto  un  si 
fatto  potere  ; e fe  1*  avrà  , non  vi  farà  chi  non  con- 
fetti , eh’  egli  per  ricuoprjre  la  fqa  infedeltà  nel  citare , 

accu-  1 

(1)  Num.j. 
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accumula  fpropofiti  a fpropofiti  ; e trai  afe  landò  di  nuo- 

CAp  my  vo  il  non  dono  , fa  Tempre  più  manifeda  la  fua  mala  fede. 

Che  s*  ei  fi  lufinga  , che  la  parola  vindicandorum 
gli  potTa  fervire  di  motivo  per  adattare  al  diritto , e non 
allaforza,  ovvero  alla  violenza  la  voce  poteftatem  sfarà 
certamente  ridotto  a concedere  , che  , fè  condo  S.  Am- 
brogio, 1*  Imperatore  abbia  avuto  il  diritto  di  torre  una , 
o più  Bafiliche  alla  Chiefa,  e donarle  agli  Ariani  .Peroc- 
ché difeorrendo  il  Santo  (O  degli  uomini  di  arme  man- 
dati a occupare  il  facro  tempio  , dice  : che  horrebat 
animo  . . ne , dum  Bafilicam  , ali  qua 

flrages  fierct . Sarà  inoltre  corretto  a confeflare  , che 
giufia  il  medefimo  Tanto  Dottore  > il  Sovrano  abbia  il  di- 
ritto di  torre  dalla  Chiefa  i depofiti  delle  vedove,  de*  pu- 
pilli , de’  poveri , in  fomma  di  chicheffia  , perchè  nel  li- 
bro il.  de  Officiti  (2)  quell*  invitto  Vefcovo  fcriflfe  , eh’ 
Eliodoro  entrò  nel  tempio  per  torre  i depofiti , & Hfgis 
FJ'EfDIC^BJE  commodti  : e che  un  tale  a Tuo  tempo  il 
depofito  imperiali  referipto  P’I'biplC^iRffi  cùpiebat ( 3 ) . 
Ma  chi  non  ammirerà  in  ciò  la  fronte  Ragionatrice  » 
etTendo  manifeda  cofa , che  sì  fatti  fentimenti  fono  ri- 
pugnanti a quei  del  Santo  , che  sì  g agliardamente  fi  op- 
pofe  , come  abbiam  veduto , a coloro  , i quali  a nome 
del  Sovrano  vollero  torre  i depofiti , e occupare  una 
Bafilica  ? 

nJrt  *ftZ  Vili.  Avendo  il  Ragionatore  così  terminato  il  Tuo  ca- 
r*  il  confrontt  pric- 

(O  Epift.xx.  n.9.  (j)  Cap.xx ix.  «1.146.  (3)  Wi»  num.l 50. 
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pricciofo  compendio  , ci  fa  Papere  » che  vuol  con  fron-  — - 

tare  co* pajji  delle  lettere  di  S.  Ambrogio , e col  conte/lo  cap.  ni. 

del  Sermone  , fe  il  pentimento  del  celebre  di  lui  p.iffo  in  EJ%j°l0e 
queftione fia  completo  , e terminato  colle  parole  addotte 
nel  front ifpi zio  del  Ragionamento  (i) . Veggiamo  qual 
cofa  egli  potfa  concludere  da  si  fatti  confronti . S.  Am-  ti»ffutdi. 
brogio  , egli  dice  , come  colla  dalla  lettera  xx. , riguar- 
dava la  richieda  imperiale  intorno  all’  aver  una  chiefa 
qual  vero  abbominevole  facrilegio  , anzi  qua!  adulte- 
rio fpirituale  , come  in  fatti  lo  era  , perchè  fi  avea  elfa 
chiefa  , in  vigore  di  tal  richieda  , a cedere  agli  Ariani . 
adultera  efl  enìm  , qut  non  efl  legitimo  Cbrìfli  coniugio 
fociata  . l^oli  te  gravare  C Imperator  ) ut  putes  in  ea  , 
qua  divina  funi  , imperiale  aliquod  jus  balere  . 

Ma  io  torno  a dire  , che  due  motivi  arrecò  S.Am- 
gio  , pe*  quali  non  fi  avea  a cedere  all*  Imperator  la 
Bafilica,  uno  di  religione  , e l’altro  di  diritto  (2)  - A chi 
dicea , che  dovea  pure  il  Sovrano  avere  una  Bafilica 
a parte  non  foggetta  al  Vefcovo  cattolico  , fi  op- 
pofe  dal  Santo  il  motivo  di  religione  , che  non  era  le- 
cito al  Principe  di  avere  a parte  tal  Bafilica  cogli 
Ariani  , non  dovendo  egli  aver  che  fare  coll*  adultera  , 
yale  a dire  coll*  Ariana  fazione  (3)  ; ma  a coloro  , i 

quali 

(O  Conferiti.  P.x.  p.cxcvt,  „ Hat  illam  habere  . Quid  tibi  currt 

CO  Vedi  la  p.64.  di  qucfto  voi.  „ adultera  ? Adultera  eli  enim  , qu* 

(3)  n Iterum  dicitur  mandaffe  Itn-  „ non  eli  legitimo  Chrilli  coniugio 
j, -peratorem , debeo  & ego  unam  Ba-  „ copulata  „ . Epifl.xx.  num.16, 

»>  filicsm  habere  . Rcfpondi  : non  tihi 
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quali  I’aveano  fatta  da  giufpubb liciXIi  , c aveano  allega* 
cap.  in.  to , Imperatori s effe  univerfa , fi  rifpofe  colle  giufte  maf- 
• •,  fime  del  diritto  , che  non  penfafle  1*  Imperatore  , in  ea, 
qu*  DIVORA  SVVJ , IMPECIALE  lALIgVOD 
‘JVS  ELABERJi  . Che  quel  , eh*  è di  Dio  , fi  dee  ren- 
. . der  a Dio  5 e quel , eh*  è di  Cefare  > a Cefare . Che  fi) 

all*  Imperatore  appartengono  i palazzi  > e al  Sacerdote 
le  Chiefe  . Che  delle  pubbliche  mura  è fiato  al  Sovra- 
no fecolare  commeOfo  il  diritto  ; non  delle  facre . Or  chi 
qon  vede  , che  quella  ragione  del  Santo  nega  aflòluta- 
mente  al  Sovrano  qualunque  diritto  fulle  pareti  facre,  fu* 
fieri  templi , in  fomma  Tulle  cofe  dette  divine  , perchè 
confacrate  a Dio  ? Che  fe  ella  non  folle  tale  , e Ibi  ri- 
guardale il  non  efsere  lecito  al  Principe  di  dare  agli  ere- 
. tici  una  Chiefa  ; fi  dovrebe  ridurre  a quello  empio  pa- 
radolso  : A voi , o Cefare  , fi  concede  ogni  altro  dirit- 
to Tulle  cofe  fàcre  , o confacrate  a Dio  : fol  vi  fi  nega 
quello  di  poterle  profanare  lecitamente  confegnandole 
agli  Ariani . Qyello  diritto  di  profanare  , che  vi  fi  nega 
Tulle  cofe  facre,  voi  1*  avete  Tulle  pubbliche  mura  j ma 
il  Sacerdote  1*  ha  fu  i templi  , e fu  tutto  ciò  , eh*  è di- 
vino, ofia  confacrato  a Dio . Laonde  al  Sacerdote  , 
e non  a voi  fpetta  il  poter  cedere  agli  eretici  le 
bafiliche  , e le  altre  cofe  divine  ,se  in  si  fatta  guifà  pro- 
fanarle . Si  può  egli  dare  alfurdo  peggiore , piu  fee- 

lerato , 

‘CO  >>  Ad  Imperatorem  palatia  per-  „ blicorum  tibi  moeaium  jus  corami^ 
» tirrtnt  ,ad  Sacerdote!»  ecdefiat.  Pu-  ,,  fura  eli , non  faerorum  . 1M. 
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Ierato  , e più  indegno  del  carattere  di  un  cattol  ico  , non 
che  di  un  Velcovo  , e di  un  Vefcoyo  si  zelante  , qual 
•era  S.  Ambrogio  ? Palliamo  innanzi . 

IX.  Non  avendo  potuto  il  Ragionatore  ricuoprire  la  fua 
mala  fede  nell’aver  riportato  troncato  il  paflòdel  S. Dot- 
tore, con  averla  voluta  fare  da  Teologo  dogmatico,  e da 
perito  de’  canoni , vuol  ora  provare , le  ne  poflfa  riufcire 
facendola  da  Cali  ita  . Propone  egli  pertanto  un  calò  , 
ed  è quello  ; „ Se  1*  Imperatore  , egli  dice  ( 1 ) , avef- 
»,  fe  ricercata  una  Balliica  della  Diocelì  di  S.  Ambro- 
,,  gio , non  per  profanarla  , , . . ma  affinchè  in  ella 
»,  folle  eretta  . . . una  nuova  parrocchia  , o anche  un 
»,  nuovo  Vefcovato  , credete  voi  > che  Santo  Am- 
„ brogio  avrebbe  potuto  dire  : qiice  flint  divina  , Im- 
„ peratori & majeflati  non  ejfe  fubjefta  ? In  ea  qua  funt 
»,  divina  , Imperiale  aliquod  }m  non  babere  ? Nò  cer- 
»,  tamente  „ . Or  io  gii  rifpondo  : Sì  certamente  , cha 
avrebbe  potuto  dire  S.  Ambrogio  tali  parole , quando 
il  Sovrano  fondato  fui  principio  , che  tutte  le  cofe  fie- 
no in  fuo  potere  , avelie  voluto  ciò  fare  di  propria  au- 
torità , lotto  pretelìo  del  pubblico  ben  temporale . In 
•fatti  il  calò  C che  fi  dee  prendere  in  quello  fenfo  , ac- 
ciocché quadri  al  propofito  ) non  fu  altrimenti  decifo 
da’  Santi  Padri , nè  altrimenti  fi  avea  a decidere  in  un 
tempo, in  cui  non  erano  ancor  nati  de'  Preti  Ragionatori, 
c Cattedratici  del  commercio  , nè  de’ Frati  Rifleffioni- 
T.II.  T.II.  F Hi 

(I)  Conferva,  pxxvt  IT.  P. I. 


CAP.  HI. 


Per  ricuoprire 
la  fua  mata 
fede  il  Ragio- 
natore  la  vuoi 
fare  alla  fin 
da  Ca/t/ia . U 
cafo  però , che 
propone  ,i  fia- 
to decifo  con- 
tro di  lui  da' 
SS.  Padri , 
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fti , e in  cui  erano  in  vigore  predò  tutti , che  fi  glo- 
riavano del  nome  cattolico  , lemalTime  , che  dagli  Apo- 
lidi erano  Hate  tramandate  alla  pofterità  , e da’  Vefco- 
vi  con  invitto  zelo  fi  fofteneano  . Ognuno  fa  quale  (li- 
ma prole fifafle  S.  Ambrogio  a S.  Bafilio  > e come  reli- 
giofamente  ne  feguitafle  i fentimenti . Or  S.  Bafilio 
contro  Antimo  , il  quale  dicea  , che  fecondo  la  civile 
diftribuzione  delle  provincie  li  avefsero  pure  a divide- 
re l’ecclefiaftiche  ; non  oppofe  già  la  potellà  , nè  il  dirit- 
to imperiale  , che  era  favorevole  allo  llefso  Antimo  ; 
ma  1*  autorità  de*  Padri , e 1*  antica  confuetudine  CO  • 
Su  quelli  principi  fondato  anche  S.  Innocenzio  I.  1 an- 
no 41 J.  vale  adire  18.  anni  dopo  la  morte  di  S.  Am- 
brogio , fcrifse  ad  Alefsandro  Vefcovo  di  Antiochia  • 
che  aveagli  dimandato  , fe  giulla  le  diviGoni  fatte  dagl 
Imperatori  dovelsero  illituirli  due  Vefcovi  Metropo- 
litani in  una  Provincia  ecclelladica  » non  efse  e re 
,,  vifum  eli , ad  mobilitatum  neceflitatum  mundanarum 
,,  Dei  ecclelìam  commutari,  honorefque  ,aut  divifiones 
» perpeti  , quas  prò  fuis  caullìs  faciendas  duxerit  Im- 
„ perator  (2)  „ . I Padri  anche  del  Concilio  Calcedo- 

nele 

(1)  S.  Gregor.  Nazianz.  Orat.xx.  „ TUDINI  T?  fMnttif  , 

p. 355.  edit.  90.  „ Cum  patria  ,,  atque  huic  dìvifioni , quatOLIM  A 
a,  noiira  in  duas  provincia*  , & me-  j,  PATR1BUS  -j£»  coutil 

„ tropoles  divifa  e!Tet  . . . iile  [ An-  „ fafla  fuerat , inhserebat  „ . 

„ thimus  ] asquum  effe  dicebat  , ut  (a)  F.pifì.  zxiv.  cip. li.  pag. 8ji.; 
,,  cum  publicis  dioeccfibus  noilrse  quo-  T.i.  Epiji.  Rom.  Pontif.  Ed.  Parif. 
„ que  fimul  dividercntur  ...  hic  [Ra-  an.  1711. 

,,  fiiiusj  contra  VETER.I  CONSUE- 
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liete  contro  coloro  , i quali  credettero  , che  convenire  , 
ut  civiles  formas  ecclefiafticarum  quoque  paraciarum  or- 
dafequatur  , e perciò  ne  avean  ottenuto  delle  pramma- 
tiche dagl’  Imperatori  , tersero  nel  xvn.  canone  C,)  : 

, „ Pervenir  ad  nos , quod  quidam  , pneter  ecclefialtica 
„ ftatuta  facientes  convolarunt  ad  poteilates  , Se  per 
” pragmaticam  formam  in  duas  provinciam  unam  di- 

” viterunt,  ita  ut  ex  hoc  fatto  duo  Metropolitani  efse 
” videantur  in  una  provincia,,  come  nel  cafo  propo- 
fto  dal  Ragionatore  farebbero  itati  due  Vefcovi  in  „na 
Diocefi  . „ Statuit  ergo  Santta  Synodus  , de  cetero  ni- 
” ^ Epilcopis  tale  tentari  ; alioquin  qui  hoc  adnifiis 
„ fuerit  , amiifioni  proprii  gradus  fubjacebit  „ . O 
quello  si , ch’è  troppo  , direbbe  qualche  politico  dell’età 
noltra  Amile  al  Ragionatore  : gl*  Imperatori  aveano  da- 
ta la  permiifione  allaChiefa  di  (tenderli  a tali  cote* di 
elterior  difciplina  , e avendola  eglino  data  la  poteano 
ancor  togliere  : fu  un  attentato  l’elferli  avanzati  cosi  a 
circofcrivere  i diritti  imperiali , e coll*  aver  citato  degli 
flatuti  ecclefialtici  pregiudiziali  al  principato, aver  riftretti 
i diritti  medelimi  fino  a imporre  si  grave  pena  a quc’buo- 
ni  fudditi  , i quali  avefsero  voluto  in  ciò  valerli  dell’au- 
torità del  Sovrano  . Cosi  direbbe  un  politico  de’noltri 
tempi , che  avefse  Ietto  , come /cri ve  il  Sacerdote  del- 
la natura  Antonio  Genove!!  , i larghi  volumi  del  'Pu- 
fendorfio  , e del  T^ÌD^E  Grozio  : 

F 2 Lata 

(0  Tom.il.  Conciliar.  pag.6o3.  tilt.  Patii,  anaiu,. 


*■ 
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Lata  Tufendorfi  , T^TRJSfE  volumi na  Grati . 
ma  non  pentirono  già  cosi  i nollri  antichi  » i quali  fapea- 
no,  non  doverfi  trafgredire  i termini  antiqui , quospo- 
fuerunt  Tatre*  noflri  (0  > o fia  le  ma  (firn  e , che  folten- 
nero  non  già  i Grozj , i Pufendorfi  , i Coccei  , e altri , 
che  novi , recentefque  venerunt , e intorno  alla  religio- 
ne hanno  introdotte  opinioni , qua*  non  coluerimt  Ta- 
ire* (2)  , non  quelli  dilli , ma  i Santi , e que*  fori  Pa- 
llori , che  intervennero  ne’  Concili  , e principalmente  i 
Pontefici  Mallìmi , la  dottrina  de’  quali  Tappiamo  edere 

T?  nO  p.sy*h*v  T*T?au  è*o\*y!<f  <r»ntiMo\)<r*r  , w* 

rn\rn  vxiif  ***olo%o-orm ; magni  ih  in*  Tetri 

confezioni  congruentem  , & columnam  quamdam  commu- 
nem  exiflentem  adverfus  perverfe  fentientes  (3) , tra’qua- 
!i  Pontefici  numeriamo  S.  Innocenzio  I.  si  celebrato  da 
S.  AgoUino  (4)  , e a cui  imitazione  fcriflero  i Vefcovi 
Africani  aS.Teodoro  Papa  che  aveanli  ad  afcoltare  i fuc- 
ceflori  del  Principe  degli  Apolloli  , ut  indefumerent  ce- 
lerà ec  eie  fiat  veluti  de  natali  fuo  fonte  prtedic  adoni*  ex  or- 
dium , & diverfas  totius  mundi  regione s incornata  ma - 
neant  fidei  facr amenta  falliti*  . 


Proverà,  cap.xxil.  v.it. 

(i)  Vedi  il  Dcuteron.  eap.xxx il. 
fv.  17.  • 

(3)  Condì.  Chalced.  ASlione  v.  De. 
fin.  fidei  pagAy*. 

(4]  Vedi  la  E/>i/I.cixrxvl.  a/.cvt. 
ad  Paulinum  (.i.num.  a.  p.$o6.T.il. 


Torno 

opp.  t il  lìl.  de  Pettate  Originali 
eap.vl.  feq.  p.171.  Jeq.  T.x.  e Uà. il. 
tonerà  duas  Epiflolas  Pelagionorunt 
t.lil.Jeq.  p.i 87.  fcq.  Tom.  todem  . 

(5)  Vedi  la  lettera  de’  Vacavi 
Africani  a Teodoro  Papa  nel  fettu 
mo  fecolo,  e letta  nel  Concilio  Late. 


tane. 
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Torno  a S.  Ambrogio  , e dico  , che  non  avrebbe 
eglidecifo  il  propofto  cafo  diverfamente  da  quel,  che 
ili  decilò  da  S.  Bafilio  , e che  richiedeano  gli  ftatuti  Ec- 
clefiadici  mentovati  dal  Concilio  di  Calcedonia  . 

X.  Che  fé  poi  vogiiam  fupporre,  come  fuor  dal  ca-. 
lo  fuppone  il  Ragionatore,  che  il  Sovrano  avefse  doman- 
dato una  Bafilica  , affinché  fofse  quivi  eretta  una  nuova 
parrocchia  , e anche  un  nuovo  vefcovato  colla  ecclefiafti- 
ca  legittima  autorità ; dico,  che  S.  Ambrogio  non  avrebbe 
allora  avuto  ragione  di  obbiettare  al  Sovrano  medelìmo  il 
qutc  funt  divina  , Imperatoria  potefiati  non  effe  fubjefta  : 
Perocché  giallamente  gli  avrebbe  potuto  rifondere  il  So- 
vranoj  Con  chi  l’hai?  Pretendo  io  forfè  di  avere  fu  di  tali 
cofe  alcun  diritto  Imperiale  ? Se  ciò  io  pretende®  , mi 
prenderei  da  per  me  la  Bafilica  , e non  la  chiederei  alia 
Chiefa,nè  mi  curerei  di  ergere  una  parrocchia  colla  legit- 
tima ecclefiaftica  autorità.  Or  chiedendola  io  per  tal  fine, 
e con  sì  fatte  condizioni , moftro  di  non  riconofcere  in 
me  il  dominio  , nè  il  legittimo  potere  di  prendermela  ; c 
tu  obbiettandomi  cotefle  maflime  , dici  il  vero , ma  non 
a propofito  . Voi  però  , mio  Ragionator  , (òggiugnete  , 
che  fe  ^Imperatore  avefse  richieda  la  Bafilica  per  erger- 
vi una  parrocchia  colla  legittima  ecclefiaftica  poteftà  , non 
fi  farebbe  trattato  di  cofa  divina  , di  facrilegio  , di  profa- 
nazione , di  adulterio  fpirituale  . Si  farebbe  trattato  di 

F 3 cofa 

ranefe  Cotto  S.  Mattino  fommo  Pon-  gjone  di  Parigi  del  Padri  Label 
tcfice . Tornavi,  di' Condì)  della  idi-  pag.  118. 


/ • 
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Il  Ragionato- 
re propone  in 
altro  modo  il 
tafo  ; ma  non 
a propofito , e 
con  tal  confu- 
fione , che  vie- 
più inoltra  la 
tua  malattia 
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_ cofa  dedicata  a Dio  bensì  nella  fua  con/, aerazione  ; ma  non 

cap. ni.  per  que/lo  fciolta  dall'eminente  dominio  del  Sovrano 

eh'  egli  per  oggetti  gravi  di  fiato  » di  pubblico  bene  , di 
utilità  , o di  neceffità  non  potejfe  ricercarne  , ed  efiggerne 
dal  fnperiore  ecclefiaflico  la  nuova  canonica  erezione , 
anco  colla  di fmembr azione  della  chiefa  antica  . 

O la  grandiflima  confiifione  di  cofe  tra  loro  difpa- 
rate  * e feonnefle  ! E pure  con  un  tale  inviluppamento 
( che  fblo  baderebbe  per  dimoftrare  la  poca  lealtà  di 
un  autore  nel  trattare  la  propria  caufa  ) voi  fperate  di 
potervi  liberare  dalla  taccia  di  mala  fede.  Ma  ditemi  per 
vita  voftra  » perchè  non  fi  farebbe  allora  trattato  di 
cofa  divina  ? Non  fi  farebbe  per  avventura  trattato  di 
una  Bafilica  ? E la  Bafilica  non  è numerata  da  S.  Am- 
brogio traile  divine  cofe , o fia  traile  cofe  confacrate  a 
Dio  ? Sarebbe  ella  forle  fiata  divina  per  non  eflefe  da- 
ta agli  eretici  ; ma  per  efifer  eretta  coll ’ autorità  legitti- 
ma ecclefiaflica  in  parrocchia  , avrebbe  celiato  di  edere 
divina  ? Chi  è mai  si  privo  di  (enno , che  fi  poflfa  met- 
tere in  capo  uno  fpropofito  si  fòlenne  ? 

Ma  non  farebbe  fiato,  direte  voi , l’Imperatore  reo 
di  facrilegio  , di  profanazione , di  adulterio  fpiritua _ 
le . Quello  si . Perchè  non  eflendo  fiata  data  la  Bafi- 
lica agli  eretici  , non  farebbe  fiato  commeflò  adul- 
terio fpiritualet  non  e (Tendo  fiata  fecofarizzata  , nè  ef- 
fendo  flato  permeilo  , ch’ella  fèrvifse  a ufi  profani  # 
non  farebbe  fiata  profanata  : ed  efsendo  fiata  doman- 
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data  all*  autorità  legittima  ecclefiaflica  , per  elser  el- 
la eretta  in  parrocchia  per  lo  bene  fpirituale  del  popolo 
fedele  , non  folamentc  non  farebbe  data  una  tal  ri- 
chieda facrilega  ; ma  ( quando  1*  ecclefiaflica  legittima 
autorità  avefse  riconofciuto  , tale  elsere  quel  bene  , 
quale  fofse  flato  efpofto  , e avefse  a tale  ufo  defli- 
nata  la  fuddetta  Bafilica  ) farebbe  eziandio  fiata  lode- 
vole . 

Sarebbe/!  trattato  però , voi  dite , di  cofa  non 
f ciotta  dall * eminente  dominio  del  Sovrano  . Gran  pazien- 
za in  vero  fi  richiede  in  chi  v*  impugna  . Da  quali  paro- 
le di  S.  Ambrogio  potete  voi  dedurre  quello  eminente 
dominio  del  Sovrano  fulle  Bafiliche  ? Non  dice  forfè  il 
Santo  efprefsamente  , che  il  Sovrano  medefimo  fu  di 
else  non  ha  jus  ^ALl^x)OD  Imperiale  ; e che  fe  pen- 
fafse  di  averlo  , fi  aggraverebbe  ? Come  dunque  ofate 
voi  di  rapprefentarci , elser  egli  fiato  di  fentiraento  , 
che  fu  delle  Bafiliche  rtefse  il  Principe  laico  abbia  un 
diritto  eminente  ? Pervadetevi  una  volta  , che  con  fo- 
miglianti  impoflure  non  togliete  da  voi  la  nota  di  mala 
fede  , ma  in  voi  la  ribiadite  . 

XI.  Palsate  all’  efame  della  lettera  xxi.  in  cui  il  Santo 
Dottore  ( il  quale  avea  avuto  1*  ordine  di  venire  al  Con- 
ciftoro  Imperiale , e ivi  difputare  degli  articoli  della 
religione  cattolica  contro  gli  Ariani  , e di  fottoporfi  al 
giudizio  fecolare  ) nega  , che  a*  laici  fia  lecito  di  giu- 
dicare delle  controverfie  riguardanti  la  fede  ; e come 

F 4 fc 
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Ritrovati  in- 

fujjiftenti  , « 
fogni,  pt'  qua- 
li il  Ragiona- 
tore , come  va- 
neggiando, 1’ 
immagina  di 
poter  ijcbiva- 
re  la  nota  di 
mala  fede . 
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le  tal  negazione  abbia  conneflione  alcuna  col  noftró 
punto  , francamente  voi  dite  , eh’  ella  và  in  confinari- 
za  coll’  e fp regioni  del  Tanto  Vefcovo  , tempio  Dei  ni- 
trii poffe  decerpere  , nec  tradere  illud  , quod  cuflodien * 
dnm  , non  tradendum  acceperim  . Ma  che  ? Sono  forfè  i 
facri  vali  ( a propofito  de*  quali  difse  il  Santo  , tèmpio 
Dei  nihil  poffe  decerpere  ) tanti  articoli  di  fede  , intorno 
ai  quali  ricusò  egli  di  dilputare  in  confiiloro  ì Ovvero 
il  negare  di  voler  difputare  di  elfi  articoli , e di  lotto- 
pome  la  decifione  a*  lècolari  , non  è altro , che  prote- 
llarfi  di  non  dare  i vali  fuddetti  a chi  da  faifo  politico 
opponeva , Imperatori  effe  omnia  i Voi  ci  sbaleftrate 
a tutt’  andare  . > 

Soggmgnete , che  S.  Ambrogio  efibì  liberamente 
all’ Imperatore. i fuoi  campi  (i),  perchè  conofcea , che 
quefle  cofi  eran  foggette  alla  poteflà  del  Sovrano  , e per -• 
chè  fapeva  benifiìmo  » che  la  chiefa  , e le  altre  tutte  le 
poffedeano  in  forza , e f otto  la  protezione  delle  leggi 
imperiali , dalle  quali  erano  refe  capaci  , e ne  aveana 
ricevuto  il  poffe jfo . Quefle  il  Santo  le  offeriva  fpontaueai 
mente  all * Imperatore  , perchè  derivavano  da  effo , t 
perchè  ,fe  Valentinìano  le  aveffe  dimandate , non  avreb- 
be fatto  altro  , che  fcrvirfi  di  quell * eminente  dominio  » 
che  ri  intende  ri  fervuto  , o ritenuto  dal  Sovrano  foprx 
le  poffe ffloni , che  lafcia  paffare  tanto  da  un  cittadino 
airi  altro  , quanto  da  un  cittadino  a una  focietà  , fi  a ella 

cc  cic- 
co Confetm.  P.i.  p. cscviu. 
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ecclejiaflica , 0 fu  civile . Voi , anche  vegliando , pare  , - 
che  fiate  agitato  da  quella  Torta  di  fogni , che  da  Pli- 
nio (O  Tono  chiamati  linfatici.  Voi  vaneggiate  a fu- 
ria . Ma 

....  Faxo  attutum  confliterit  lymphaticum  (2). 

S.  Ambrogio  , come  abbiadi  veduto  (3)  fcride  , che  s’et 
fofle  fiato  richiedo  dall*  Imperatore  del  fondo  » che  fofle 
fiato  Tuo  proprio,  del  Tuo  oro , del  Tuo  argento , di  ciò  in 
fomma  , che  folte  fiato  di  Tuo  diritto  , id  quod  mei  juris 
effet  ; non  fòlo  non  avrebbe  ripugnato  , ma  1*  avrebbe 
anzi  ceduto  volentieri . Or  egli  non  avea  più  nulla , 
che  fofife  fui  juris  , mentre  , come  anche  abbiam  di  ino- 
ltrato (4)  , avea  offerti  i Tuoi  beni  alla  Chiefa  pe’ pove- 
ri , e pe’  minifiri , che  pure  tra  poveri  aveano  a eflere 
numerati . Nè  potea  egli  ripigliarfeli , perchè  effendoefli 
beni  paffati  al  dominio  della  Chiefa  , il  riprenderli , fe- 
condo lui , habuijfet  facrilegium  « Qiùndi  egli  trattando 
de*  campi  della  Chiefa  , quali  eran  divenuti  quelli , che 
dianzi  avea  egli  medefimo  pofleduti , difle,  che  gli  avef. 
fèro  pure  tolti  i minifiri  imperiali, Te  così  piacieva  all’Im- 
peratore ; ma  eh’  egli  non  li  donava , non  dono  , parole 
da  voi  interdette  , ed  eliminate  per  voi  fie(k>  dal  canone 
Si  tributimi  colla  vofira  Polita  buonafede  . Adunque  , fè 
ci  difle  , che  avrebbe  volentieri  dato  all’  Imperatore 

Ciò 

(0  Li». xxvi.  H.  Natur.  «.vili.  (j)  Pop. ij.  bu/ut  voi.  n.j. 

(O  Plaut.  Paniti.  Ali.  I.  X«.il.  (4)  Ptg-71-  kttjut  voi.  n.}. 

v.ij». 
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ciò  {blamente  , che  fofse  fui  juris  ; e fé  i beni  da  lui 

cap.  in.  una  volta  pofleduti , talmente  non  erano  più  fui  juris  , 
e talmente  divennero  della  proprietà  della  Chiefa , i be- 
ni della  quale  ei  non  donava.  , che  Te  gli  avefse  ei  voluto 
ripigliare  farebbe  flato  facrilego  ; forza  è , che  non  ab- 
bia egli  voluto  dire  , che  avrebbe  volentieri  offerto  al 
Principe  i beni  medefimi  non  più  Tuoi  ; ma  che  fole  ab- 
bia voluto  lignificare  , che  fe  fofsero  rimali  Tuoi , vo- 
lentieri gli  avrebbe  ceduti  allo  flefso  Principe  . Non 
difse  pertanto  vi  efibifeo  i beni , eh*  eran  miei , prima 
che  da  me  fofsero  dati  alla  Chiefa  ; ma  parlò  condizio- 
• natamente , fe  mi  fi  chiedeffe  ciò  , che  fojfe  di  mio  dirit~ 
to  • Laonde  voi  fognando  avete  falfamente  fcritto  » 
eh*  egli  ESIBÌ * i fuoi  campi  all*  Imperatore . 

Inoltre  nega  efprefsamente  S.  Ambrogio  , che  qux 
divina  funt , ftnt  fubjefta  poteflati  Imperatoris  ; e nega  * 
che  l’Imperatore  medelimo  abbia  jus  aliquod  imperiale 
fulle  cofe  facre  ; e in  confeguenza  nega  > che  il  Sovra- 
no abbia  jus  fulle  facoltà  offerte  alla  Chiefa  ; efsendo  , 
fecondo  lui , facrilego  chi  le  toglie  ; e arreca  I*  efempio 
di  Nabot , il  quale  giuflamente  ricusò  di  dare  la  fua  vi- 
gna al  Re  Acabbo , e lo  arreca , per  dare  a divedere  , 
che  molto  più  giuflamente  fi  pofsa  negare  al  Sovrano 
ciò , che  appartien  alla  Chiefa  medefima  . Come  dun- 
que voi  feguitate  a fcrivere  , eh*  egli  offeriva  i beni 
della  Chiefa  fpontaneamente  all ’ Imperatore  , perchè 
derivavano  da  ejfo  <&c.  ? E fi  ha  egli  a dire  > che  voi 

non 
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non  vaneggiate  ? Qyarito  avrefte  fatto  meglio  di  appli-  ; 

care  a voi  ftefso  , invece  di  averlo  adattato  al  vortro  capiii. 
Avverlàrìo  (i)  , quel  verfo  del  Petrarca  : 

£ del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  frutto  . 

Ma  voi  diftinguete  la  voflra  giurilprudenza  , che 
appellate  Tana  , dalla  militare  de*  miniflri  dell’  Imperato- 
re , che  afferiva  a queflo  autorità  di  proflituire  in  mano 
di  eretici  la  cafa  , e i vaji  dell * lAltìjfimo  , e aggiugnete , 
che  per  queflo  diffe  il  Santo  „ . Si  agros  defiderat  Irape- 
„ rator  , potertatem  habet  vindicandorum  „ come  uvea * 
detto  „ Si  tributum  petit , non  negamus O ila  z, 
vedere  , che  il  S.  Dottore  avrebbe  ammefso  il  diritto 
nell*  Imperatore  di  vindicare  i campi , e di  ricevere  i 
tributi  ecclefiartici  per  profliiuirgli  in  mano  di  eretici , e 
farne  templum  impietatis  de  mambiis  catholicorum  , ciò , 
che  fommamenle  deferto  egli  fcrivendo  a Teodofio  il 
Grande  (2)  . Nò  » che  non  avrebbe  egli  mai  dato 
hunc  triumpbum  de  ecclefta  Dei  a’  nemici  della  fede  ; 
nè  hoc  trophaum  de  Chrifli  populo  , nè  haec  gaudia  per- 
fidis  Cj)  . Per  altro  la  giurilprudenza  militare  » di  cui 
voi  parlate , è in  fulìanza  la  medefima , che  la  voftra  , al- 
meno quanto  al  principio  generale , che  le  cofe  tutte  del- 
la Chiefa , fieno  poderi  > fieno  fabbriche  , fia  oro , argen- 
to , bronzo  confacrato  , o non  confacrato  , abbiano  un 
dovere  di  fudditanza  , che  fi  contrae  da  tutti  quelli , che 

fono 

CO  Conferm.  pag. cci.  CO  Epifl.xi.  num. lo.  pag.ioio.Tom.nl. 

C3)  Ivi  n-io.  pag. ioij. 
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- fono  [oggetti  al  Sovrano  per  la  conceffione  , e per  la  difefa 

cap.  ili.  delle  poffejjìoni , e de ’ beni  concejji  j la  qual*maflima  mi- 
litare , e Ragionatrice  fi  è di  già  d/moftrata  contraria 
alia  Tanta  Ambrofiana  giurifprudenza  . 

Voi  però  non  vi  arreftate  , c volete  , fi  noti , che 
il  poteflatem  babet  vìndicandorum  ,,  faccia  ottima  lega 
j,  colla  rifpofta  del  Salvatore  data  a*  Giudei  : freddile  , 
,»  quee  funt  Ciefaris  , Cttfari  ; eh’  è ciò  , a cui  efprefla- 
j,  mente  volea  alludere  il  Santo  (i)  „ . Ma  io  noto  tut- 
to il  contrario  ; perchè  quanto  al  reddite  ergo  5 qua  funt 
Cafaris , C<efari  , che  riguarda  il  cenfo  , o il  tributo  a 
pagarli  da’  campi  tributari , Santo  Ambrogio  non  diffe 
non  do , nè  non  dono  ; ma  di  fife  anzi  agri  ecclefue  folvunt 
tributum  (2)  , e tributum  Cefaris  efì , non  negatur  (3)  : 
e per  T oppofito  quanto  al  poteflatem  habet  vindican - 
dorum , aggiunfe  a chiare  note  il  non  dono  ; e alquan- 
to dopo  (4)  alle  parole  ,»  tributum  Cxfaris  eft  , non 
negatur  „ attaccò  ciò  che  fegue  : „ Ecclefia  Dei  eft  » 
j,  Csefari  utique  non  debbet  addici  ; quia  jus  Caefaris 
s,  non  poteft  effe  Dei  templum  » nè  ciò , che  al  tem- 
pio appartiene  ; eflendofi  egli  proteftato  „ le  tempio 
' 3,  Dei  nihil  poffe  decerpere  , quod  CUSTODIEN- 
j,  DUM  ACCEPERIT  (5)  „ e avendo  altrove  det- 
to , che  il  ripigliare  le  facoltà  offerte  alla  chiefa  , ha - 
beat  facrilegium . Dalle  quali  cofe  viene  in  confeguen- 

za  > 

(1)  Confermi.  P.i.  p. esc».  (4)  liti. 

(1)  Serm.  contea  Auxent.  0.33.  (5)  Ibid.  BKtn.5, 

(3)  lbid.  Bum.35. 
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za  , che  voi , e tutti  i Rifkflìonifti , e Oftervatori  fomi- 
glianti  a voi  medefimo  , i quali  pretendete  il  contra- 
rio, fiate  , fecondo  S.  Ambrogio , pejores,  quatti  9fud£ì  ; 
perchè  i Giudei  ; qmxrebant , utrum  (Chriftus)  folvendum 
pittar  et  Cxfari  jus  tributi , e voi  altri  vultis  dare  Impe- 
ratori jus  eccleftx . 

E pure  , invece  di  arroflirvi , vi  avanzate  a di- 
mandare a’  voftri  contradittori  ,,  fe  fieno  ancora  per- 
„ fuafi  in  cofcienza  loro  , che  le  parole  , {òpra  le  qua- 
„ li  hanno  ftudiato  di  diffamarvi  per  un  cailratore  di 
,,  tedi  , che  han  fegnate  , nemo  noflrum  interventi  : 
non  dono  , fed  non  nego  , diano  altro  fentimento  al 
, , potejlatem  babet  vindicandorum  di  quello  , che  voi 
„ avete  dimodrato  che  hanno  „ ì SI  Signore  , che  fiara 
perfuafi  , che  diano  altro  fentimento  : nè  noi  abbiamo 
ftudiato  di  diffamarvi . Voi , voi  fiete  flato  la  cagione 
della  vodra  infamia  . Ognuno  vede  , che  le  parole  non 
dono  da  voi  tralafciate  nel  riferire  il  paflò  di  S.  Ambro- 
gio tolgono  quel  fenfo , che  voi  vi  fiete  vanamente 
ingegnato  di  dare  al  poteftatem  babet  vindìcandorum . 

XII.  Refta  di  efaminare  i tedi  del  Santo  medefimo  in- 
torno a*  tributi . Dico  pertanto  , che  i noilri  Avverftirj 
( avidi  in  maniera  de’beni  della  Chiefa,  e de’po  veri , che, 
fe  toccaffe  loro,  porterebbero  via  fino  (1)  la  tafca  a Dio- 
gene ) due  luoghi  ci  oppongono  di  S,  Ambrogio  fpettanti 

a tal 

O 5 S.  Gregorio  Namnreno  E fi-  ìlrot  a coloro,  chela  fan  da  politici, 

flol. cicvii.  TPaf  nxtf  irchtrtvcp.1-  non  diflìmili  a’  noftri  Avveri» rj  , ov- 
vero 


CAP.  III. 


Si  efemina  il 
fentimento  dì 
S.  dm  tr  agio 
intomo  a'  tri- 
buti , e fi  di - 
moflra  contra- 
rio al  Ragia, 
nature . 
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- — 3 tal  materia  , il  primo  de’  quali  è prefo  da’  commen- 

cap. ni.  t3ri  dello  fletto  Santo  fopra  1*  Evangelio  di  S.Luca  (i)  ; 
e il  fecondo  dal  fermone  contro  Auflfenzio  (2)  . L*  uno 
e T altro  da  noi  fi  riferifcono  nelle  infrafcritte  anno- 
tazioni . Or  gli  Avverfarj , opponendoci  si  fatte  tetti, 
monianze,  fi  mottrano  degni  imitatori  de’Wiclefìfti  (5) , 
e degli  Uflìti  (4) , da*  quali  apprefero  parecchi  Prote- 
ttanti la  dilinvolta  maniera  di  ohbiettarcele  , fenza 

aver 

vtro  a"  trattanti  le  civili  cofe  p. 895.  „ fubjefli,  ne  qui»  conftitutionem  re. 
Ttm.i.  Opp.  Edit.  Colon,  un. X690.  „ gis  terreni  putct  ette  folvendam  . Si 
„ Vos  , dice  , mihi  ne  a Diogenis  „ enim  ccnfum  Dei  FUiusfoIvit;  qui* 
>1  quidem  Synopenfis  ■*»(>*«  PERA  , „ tu  tantus  es  , qui  non  putes  ette 
■n  fi  vobifcum  effèt  , temperaturi  vi-  „ folvendum  ? Et  ille  cenfum  folvit» 
» dercmini  , ipfi  quoque  manum  in-  „ qui  nihil  poflidebat  : tu  autem , qui 
„ jefluri , artcm  ipfi  objicientes , phi-  „ fceuli  fequeris  lucrutn , curfeculiob- 
» lofophicum  pallium  , baculum  , & „ fequium  non  recognofcis  ? Cur  te 
« hoc  ipfum  , quod  ex  philofophiz  ,,  fupra  fecuium  quadam  animi  arro- 

y>  prafcripto  nihil  pofiìderet „ gantia  feres  , cum  fecuio  fi*  mira 

» quippe  qui  fratri  Teotechno  ( Dia-  „ cupiditate  fubjeflus  „ ? E’  riferito 
» cono  ) damaum  e*  artibus  irrogare  quello  tetto  da  Graziano  xi.  q.i.cap. 
» conemini . . . Homini  his  omnibus  Magnum  quidem . 
n de  cauflìs  (quod  inops,  quod  MI-  CO  Wzw.xxxiil.  p.915.  Tom.nl. 
*>  NISTER  MARTYRUM  , quod  ,,  Si  tributum  petit  C Imperator)  non 
» HOSP1TALIS  fit  ) parcite  , ne  „ negamus.  Agri  eccidi*  folvunt  tri- 
„ alioqui  exiguum  fifco  commodum  „ butum  „ . E’  pur  riferito  quello 
» afferente* , magnum  vos  detrimen-  paffb da  Graziano,  Quefl.  ead.  can.  Si 
yi  tura  accipiatis  , nudum  , ut  dici  tributum . 

*-  « folet  , non  vellientes  , fed  exuen-  (j)  Pietro  Widefifta  prelfo  il  Po- 
ti tes„.  lemar  Orai,  de  civili  dominio  Clerico*. 

(1)  L.tv.inLuc.  neon,  untili.  p.849.  pag.1946.  Tom.v  111.  Concilior.  edit, 
Tom.  il.  edit - cit.  „ Magnum  quidem  Pan f.  an.  1714. 

„ eli , & fpiritale  documentimi , quod  (4)  Gio.  Hus  De  Ablation.  Bono r. 
,,  CHRISTIANI  VIRI  fublimioribus  a Clerici s pag.i$.Tom.l.  Opp.  edit- 
ai potellatibus  docentur  debere  effe  1711.17x5. 
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aver  avuto  verun  riguardo  a’  confratelli  dello  fteflò  San- 
to (i). 

Ma  quanto  ai  primo  palio  io  dimando  , fè  ivi 
S.  Ambrogio  parli  della  Chiefa  , o parli  de*  particolari 
Criftiani  i Egli  certamente  non  mentova  né  punto,nè  po- 
co la  chiefa  fte  fifa,  ma  Col  parla  de’  Cbriflianis  viris , a 
quali , dice  , che  vien  infegnato  di  edere  foggetti  alle 
potellà  più  labi  imi . Or  di  ciò  non  vi  è tra  noi  chi  dubi- 
ti . Ma  di  quali  CriUiani  afferma  egli  quel  Santo  , che 
pagar  debbano  i tributi  ? Di  quelli , che  non  hanno  nulla 
di  proprio  , ovvero  di  coloro  , i quali  feguono  i guada- 
gni del  fecolo  ? Di  quelli  ultimi  certamente  j poiché  di- 
ce egli  : „ Qyis  tu  tantus  es  , qui  non  putes  elle  folven- 
„ dum  ?..  Tu  , qui  léculi  fequeris  lucrum  , cur  feculi 
„ obfequium  non  recognofcas  „ ? Ma  fi  opporrà,  ch’ei 
propone  l*  efempio  di  Crifto  : Si  enim  cenfum  Dei  fìlius 
folvit ...  & ille  cenfum  folvìt  , qui  non  poffìdebat . Di- 
mando 


(i)  Vedi  nella  p.  19.  feq.  di  quello 
volume  le  citazioni  de’  luoghi  , dove 
di  ciò  tratta  il  Ragionatore  . Il  Si- 
gnor Campomanes  nel  trattato  della 
Regalia  deli’  A morti razione  n.xxv.  p.  8. 
itila  edite,,  di  Madrid , oltre  il  palio 
eftratto  da’  Commentari  di  S.  Luca  , 
cita  pure  i Commentar j [opra  la  E pi. 
Jìola  a'  Romani . Sarà  ciò  un  effetto 
della  illuminazione  del  noflro  fecolo. 
Del  redo  i noftri  buoni  critici  non  han- 
no riconofciuti  quelli  ultimiCommenta- 


rj  per  parto  di  S.  Ambrogio . E che  di 
lui  non  fieno , lo  vedrebbe  un  cieco  , 
che  li  prendere  la  cura  di  leggerli  . 
Non  effendo  pertanto  sì  fatti  Com- 
mentari dei  Santo  , noi  ne  differire- 
mo l’efame  in  altra  occafione.  L’Au- 
tore Anonimo  delie  lettere  fcritte  in 
franzefe,  e riprovate  dal  Confuti  io  di 
Rato  di  Tua  Maeftà  Criflianiflima  lett.a. 
pag.6 ì.e pag.6a-.delh  ediz..di  Amfìerd 
dell'an.  1750.  fi  abufa  dell’uno,  e dell’al- 
tro tetto  di  effo  Santo . 


CAP.  IIL 
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— mando  però  di  nuovo  , fe  S.  Ambrogio  ftimò  , che  per 

cap.  ili.  obbligo  pagato  abbia  quel  tal  cenfo  il  Signore  o nò  ? 
Se  vorremo  ilare  a ciò , eh*  egli  rtabiiifee  nel  lib.ix.  (i) 
degli  flefli  commentari  fopra  S.  Luca , dovremo  confef- 
fare  , che  nò  . Egli  efpreflamente  infegna  , che  non  fia 
tenuto  a rendere  a Cefare  chi  non  ha  1*  imagin  di  Cefa- 
re  , come  non  l’avea  Criilo  , il  qual  è imagine  , e vero 
Figliuol  di  Dio  Padre  ; e non  l’avea  nè  pure  Pietro  , nè 
1*  aveano  Giacomo  , e Giovanni  : ,,  Imaginem  Caefaris 
„ non  habet  Chrillus , quia  imago  eli  Dei . Imaginem 
„ Casfaris  non  habet  Petrus , quia  dixit , reliquimus 
„ omnia  , Se  fequuti  fumus  te . Imago  Ca-faris  non  re- 
„ peritur  in  Jacobo  , vel  Johann  e,  quia  filii  tonitrui 
,,  funt ,,  : cioè  predicatori  dell*  Evangelio . Non  erano 
dunque  , fecondo  lui  , tenuti  non  fedamente  Gesù  Cri- 
flo , come  quegli , eh’  è vero  Figliuol  di  Dio  Padre  , 
ma  nè  pure  gli  Apoftoli,  a pagare  il  tributo,  i quali  Apo- 
floli  aveano  rinunziato  a tutto  per  feguitar  Gesù  Criilo  ; 
e non  ne  fono  nè  anco  tenuti  i fedeli  imitatori  del  loro 
efempio  : Et  tu  fi  vis  non  effe  obnoxius  Cafari , noli  ba- 
lere , qu£  mundi  funt  ; fed  fi  habes  divitias  , obnoxius 
es  C&fari.  Si  vis  nihil  regi  debere  terreno,  rei inque  omnia 
TV  A , & fcquere  Chrifium  (2) . Confermali  ciò  mag- 
giormente da  quel , ch’egli  medefimo  nota  nella  epillo- 
la  vii»  a Giufto  , dove  illudrando  il  palio  Evangelico 

riguar- 

CO  Num.inv.  p.  105*.  (»)  Ibid. 
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riguardante  il  pagamento  del  didracma  (i)  : „ Non  pa-  — ■ 

,,  gano  , egli  feri  ve  , il  tributo  coloro , de’  quali  la  por-  cap.  hi. 
,,  zione  è Dio . Rendetelo  (dijje  Gestì  a’Farifei)  rendete- 
,,  Io  VOI  >ALTBJ  t che  avete  apportata  la  immagine  di 

i,  Cefare . IO  'HP'hf  DEVO  IsfpLL^l  CES^FfEy 

j,  perchè  non  ho  nulla  di  quello  mondo  . Non  DEVE 
„ 'HVLL'A  TlETEOy  'FfO’Ff  DEVONO  T^VLL^ 

»ì  I MIEI  »ATOSTOLI , non  eflendo  eglino  di  quello 
»>  mondo  , benché  fieno  in  quello  mondo  ; ma  non  fono 
sì  già  di  quello  mondo , perchè  fono  meco  fopra  il  mon- 
5»  do  . n Aggiugne  S.Ambrogio  „ : Adunque  ciò  , ch’è 
3,  DI  LEGGE  DIVlT^yi  „ ( qual  era  il  pagamento  del 
didracma  ordinato  dalla  legge  Mofaica  ) ,,  fi  comanda 
,,  ( a Tietro  da  Gesù  ) che  fia  pagato  , M<A  'IfO'Ff 
ss  GlsA’  fjfpEL  ì CHXE’  DI  CES^LI{E  . Per  altro  Ty\E;’ 

,,  CIO ’ ( ch’era  dalla  legge  preferitto  ) El\yì  DO- 

„ VDTO  dal  perfetto  , cioè  dal  predicatore  dell’Evan- 

T.II.T.IL  G „ gelio. 


(i)  Num.Tn1.psg.914.T0m. i\l.  „ mundo  , quìa  mecum  funt  fupra 
„ non  folvunt  tributum  , quibus  por-  „ mundum  . Ergo  , quod  DIVINAI 
,,  tio  Deus  eft  . Ideo  Dominus  ait  , ,,  LEGIS  EST ,',SOLVI  JUBETUR, 
„ reddito  , idei!  , VOS  REDDI-  „ NON  QUOD  CAESAR1S  . Sed 
„ TE,  qui  protuliftis  imaginem  Cae-  „ tamen  & ipfum  perfeftus  , ideft 
„ faris  , «pud  quos  invenitur  . Ego  ,,  Prsedicjtor  Evangelii  jam  non  de- 
,,  autem  nihii  debeo  Carfari  , quia  ,,  bebat,  qui  plus  prsedkabat  . NON 
,,  nihii  hujus  mundi  babeo.  4.  NIHIL  « DEBEBAT  F1LIUS  DEI  , NON 
„ DEBET  PETRUS,  NIHIL  APO-  „ DEBEBAT  ET  PETRUS  in  ado, 
„ STOLI  MEI  , quia  non  funt  de  „ ptionem  a Patre  adfeitus  per  gra- 
„ hoc  mundo  , etfi  in  hoc  mundo  ,,  tiam  . Sed  ne  fcandalizentur  , hi- 
„ funt  ; fed  jam  non  funt  de  hoc  „ quii,  vade  ad  mare  &c. ,, . 
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„ gelio  , che  più  predicava . Noi  DOVEVA  IL  FU 
„ GLWOL  DI  DIO  , noi  DOVEA  T^E'  MET^O 
„ TI  ET  HO  in  adoptionem  a Tatre  adfcitus  per  gra- 
ti tiam  : Ma  affinché  non  fi  fcandalizzino  , dice  , và  al 
,,  Mare  &c.  ,,  Potea  egli  parlare  con  chiarezza  mag, 
,,  giore  per  dimoftrare  , che  a Gesù  Criflo  (perchè  non 
avea  nulla  di  proprio  , e molto  più  , perchè  è figliuol 
vero  di  Dio  Padre  ) non  correa  il  dovere  di  rendere  i 
tributi  a Cefare  ? Potea  dire  più  efpreflamente  degli 
Apoftoli,che  per  avere  a tutto  il  poficduto  da  loro  rinun- 
ziato, non  eran  tenuti  a*  pubblici  pagamenti  ? Non  dice 
egli  a chiare  note  , che  Gesù  comandò  a Pietro  di  paga- 
re il  didracma  , eh*  era  di  legge  divina,  ma  non  il  tribu- 
to a Celare  l EI\GO  gVOD  DIVlW^E  LEGIS  EST, 
SOLVI  J&BETVI^  , 'HpT't  QpOD  CesZSABJS  ? 
Anzi  non  fi  fpiega  di  più,  che  Gesù  effendo  vero  figliuol 
di  Dio  Padre,  non  era  nè  manco  obbligato  a pagare  il  di- 
dracma  fteffo  , benché  ordinato  dalla  legge  : e che  nè 
pure  gli  Apoftoli  per  edere  predicatori  dell’evangelio , e 
adfeiti  per  gratiam  in  adoptionem , vi  eran  tenuti  i Qyan- 
to  meno  dunque  eran  tenuti  a pagare  il  cenfo  a Cefare  y 
mentre  , al  dir  del  Santo  , quod  divina  legis  efi  polvi  ju- 
betur,non  quod  Ccefarisì  Per  la  qual  co  fa,  quando  S.Am. 
brogio  dice  , fi  enim  ccnfum  Dei  filius  folvit  , quis  tu 
tantus  es  &c.  non  vuol  intendere  , che  fieno  fiati  o il  fi- 
gliuol di  Dio  , o gli  Apofioli  obbligati  a pagare  il  cenfò 
a Cefare  , altrimenti  il  Santo  fi  farebbe  contradetto  , ma 

che 
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che  Te  Gesù  Crilio  benché  non  poflìdente  in  quello  mon- 
do , benché  figli uol  di  Dio  , e perciò  non  tenuto  a pa- 
gare il  tributo  ne  al  Tempio,  nè  a Cefare,  nientedimeno 
lo  volle  pagare  al  tempio  , per  non  ifcandalizzarne  gli 
efàttori , che  un  tal  tributo  chiedevano  per  Iddio  ; per 
qual  cagion  mai  non  hanno  a riconofcere  I*  oflfequio  di 
quello  fecolo  , pagando  il  cenfo  a*  Sovrani  del  fecolo , 
quelli , che  hanno  del  proprio  , e feguono  i guadagni  del 
medefimo  fècolo  ? Ed  ecco  dimollrato  contrario  a*  fen- 
timenti  di  S.Ambrogio  1*  argumento , che  i nollri  oppo- 
lìtori  han  procurato  di  dedurre  da’  Commentari  di  lui 
lòpra  il  Vangelo  fecondo  S.  Luca . 

Si  dirà  forfè  da  qualcuno , che  la  Chielà , polTeden- 
do  beni  del  fecolo  , farà  obbligata , fecondo  S.  Ambro- 
gio , a riconofcere  l’olfequio  fecolarefco , pagando  il  tri- 
buto al  Principe . Ma  io  dimando  , fe  S.  Ambrogio  fia 
fiato  di  Pentimento  , che  Gesù  Crilio  , e gli  Apoftoli 
fodero  in  obbligo  di  pagare  il  cenfo  per  laChiefa  aCefa, 
re  ? Di  un  tal  obbligo  , mi  fi  rilponderà , non  vi  è nè  pur 
ombra  in  tutte  le  opere  di  quel  Santo  . E pure  chi  può 
negare  , che  la  Chiefa  allora  pure  avefse  danari  .*  S.Am- 
brogio nel  lib.  i.  de  Officili  Miniflrorum  (i)  feri  ve  , che 
Giuda  loculos  pecuniarum  , quas  pauperibus  erogaret , 
commiffos  babebat  da  Gesù  Crilio , ne  videretur  aut 
quaft  inbonorus  , aut  quafi  egenus  Dominum  prodidiffe  ; 
& ideo  » ut  jujlificaretur  in  eo  Dominus  , hxc  ei  contnlit . 

G 2 Nè 

(i)  Num.txiv.  png.it.  Tem.nl. 
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- Nè  erano  si  fcarfì  que’  loculi  , che  non  fofsero  battevo - 

cap. ih.  li  non  folamente  di  comprare  per  gli  Apoftoli  ciò, 
ch’era  lor  di  bilògno  , ma  di  diftribuirne  anche  a’  pove- 
ri , e di  fovvenire  a pane  talvolta  cinque  mila  perfo- 
ne  ( i ) . Che  fé  non  era  allor  tenuta  la  Chiefa  , benché 
avente  i loculi  , a pagare  ; per  qual  motivo  ha  ella 
ad  efserlo  prefentemente  ì Ma  i denari , eh*  ella  allora 
pofledea  , erano  pe’poveri  , e pe’miniftri , de*  quali  era 
Iddio  la  porzione . E che  ? poffeffio  eeclefix  p re  lente- 
mente  non  è per  avventura  , fecondo  S.  Ambrogio  , 
fumptus  egenorurn  (2)?  Qual  cofa  pofliede  ora  la  chiefa, 
fe  non  fe  de’  beni  de*  poveri  viSlualium  pauperum  (3) 
la  cuttodia , e 1*  affidamento  ? Di  effi  , dice  il  Santo , 
ella  nihil , nifi  fidem  , poffidet . Hos  reddìtus prxbet  , boi 
frulliti  (4)  , frutti  a fpendere  per  la  redenzion  degli 
fchiavi , per  gli  alimenti  de’  fuoi  miniftri  (5)  ( onde  han- 
no a effere  immuni  da’  tributi  le  poffejjìoni  ecclefiafiìcbe  , 
affinchè  fi  a inviolabile  la  faccrdotale  religione  ) , e degli 
altri  fuoi  figliuoli  poveri  (6)  ; talché  l’ impiegare  in  al- 
tro , che  in  ciò  , a cui  fon  deftinate  , le  facre  rendite  , è 
lo  fletto , fecondo  lui , ohe  abufarfi  del  patrimonio , quod 

(non 


(I)  Vedi  UpMg.ltfi.fti.dtlTom.il. 
P.  I.  di  lutila  opera . 

(1)  Vedi  la  pag. 73.  di  qutfìo  voi. 

(3)  Vedi  la  pag. 73.  di  queflo  voi. 

(4)  Vedi  la  pag. 73.  di  qutjiovql. 
(3)  Epifl.xxxv il.  «.XI.  pag.qqq. 

Tom.  1 il.  „ Prseter  POSSESSIONEM 


„ Sacerdotale»!  , quam  F Jofepfc  ] a 
„ TRIBUTI S IMMUNEM  RESER. 
,,  VAVIT,  ut  apud  AEgyptios  QUO. 
„ QUE  INVIOLABILE  haberetut 
„ religio  Sacerdotali  ». 

(6)  EpiJI.xv ili.  n.xvi. pag.Sii, 
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( non  dice  per  conce filone  Imperiale  ; fna  ) favore  Cbri- 
Jli  acqmfttumcft  Criftianis  (i) , e commettere  un  pec- 
cato (2). 

Ma  fcriptum  efl  , dice  S.  Ambrogio  , qua  Cxfa - 
rìs , C&fari , parlando  del  cenfo  da  pagarli  al  Princi- 
pe . SI  fignore  j cosi  egli  dice  , ma  de’  beni  del  mondo 
ioggetti  a Celare . Or  i beni  ecclefiafiici  quantunque 
Ceno  nel  mondo  , non  fono  però  del  modo  (3) , ma  di 
Dio  , eflendo  confacrati  a Dio  medefimo  > in  guifa 
C giuda  la  dottrina  della  Chieda  rammemorata  , e folle- 
nuta  dal  Santo  Dottore  ) che  babet  facrilegium  non  fòlo 
I*  edere  ufurpati , e convertiti  in  altri  ufi  da  chi  non 
ne  fu  mai  ; ma  1*  edere  anche  ripigliati  da  chi  ne  fu 
una  volta  il  padrone  (4) . Non  eflendo  pertanto  i beni 
medefimi  del  mondo  , ma  di  Dio  , in  elfi  dobbiamo  noi 
ravvifare  1*  immagine  non  di  Cefare  , ma  di  Dio  invifi- 
bile  ; come  i fondi , ne'  quali  fono  eretti  i facri  tem- 
pli , e le  facre  fabbriche  , benché  fieno  nel  mondo  , 
non  fono  però  del  mondo  , ma  di  Dio  , e perciò  non 

G 1 fono 

(O  Èp.xi.  ad  Theoàof.n.x.p.tàló.  „ etfi  in  hoc  rhundo  funt„:  non  di 

(1)  LH.tl.dt  Officiis  miniftrorum  Cefare  , „ fcd  iam  non  funt  de  hoc 
C.xxv l il. n. ljó.ftq.p.lii.fcq. Tom. ni.  „ mundo,  quiamecum  flint  fupra  mun- 
e «uni.  141. p.  144. „ Sane  fi  in  fua  ali-  ,,  dum  „ : S.  clmirop.  Ep  vit.n.xvii. 
„ quis  derivat  emolumenta  , crimen  p.814.  Tom. III.  „ Tu  fi  vis  non  eflc 
„ efi  . Sin  vero  pauperibus  erogat  , ,,  obnoxius  Gufati , noli  habere , qua 
„ captivum  redimir,  mìiericordiaert  „ . ,,  mundi  funt,,  : in  Lucani  lil.ix. 

(3)  Cosi  gli  Apofioli  , quantunque  «.35.  p.x ja.  T.il. 
eran  nel  mondo,  non  erano  però  del  (4)  Vedi  la  p. »a.  n.x.  ài  qucflovol. 
mondo.  „ Non  funt  de  hoc  mundo. 


CAP.  HI. 
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,02  degli  acquisti  Delle 

______  fono  {oggetti  , fecondo  S.  Ambrogio , a Celare  > ma  a 

CAP.in.  Dio, nè  fi  ravvifa  inefli  altra  immagine,  che  di  Dio  (i). 
Se  dunque  ne’  primi  tempi , benché  avelie  de*  beni  la 
Chiefa  , non  erano  però  tenuti  fecondo  S.  Ambrogio  gli 
Apolidi , e molto  meno  era  tenuto  Gesù  Crido  a paga- 
re di  e fli  beni  a Cefare  il  tributo  , perchè  que’  beni  non 
erano  propri  degli  Apolidi , ma  erano  beni  confacrati 
al  Signore  pel  mantenimento  del  collegio  Apoltolico  , e 
pel  follievo  de’  poveri  ; non  farà  nè  pure  a ciò  tenuta 
prcfentemente  la  Chiefà , non  pofledendo  ella  ( giuda 
il  Santo  mcdefimo  ) altro  , che  la  cudodia  , e 1*  affida- 
mento , dirò  cosi , de*  beni  ecclefiadici,  ne’  quali , per 
edere  confacrati  a Dio  , non  fi  fcorge  altra  , che  la  di- 
vina immagine  ; e i quali  non  fono  , che  •viilualia  pati- 
perni»  , e de’facri  minidri  dell*  Evangelio. 

Quanto  al  fecondo  palio  , edratto  dal  fermone  con- 
tro Aulfenzio  , c obbiettatoci  dagli  Avverfàrj , nel  qual 
palio  noi  leggiamo  (2)  : Si  tributum  petit  ( Imperator  ) 
„ non  negamus , agri  eccidi®  folvunt  tributum  „ e 
alquanto  dopo  (5)  : „ folvimus  , qu®  funt  C®faris  , 
,,  C®fari , & qu®  funt  Dei , Deo . Tributum  C®faris 
„ ed  , non  negatur  : Ecclefia  Dei  ed  , C®fari  utique 
,,  non  debet  addici  ,,  : dico  , che  avendo  noi  veduto 

dagli 

(1)  Serm.  contro  Auxcntium  n.jl.  „ delia  unam  imaginem  novi  , hoc 
Jcq.  pag.  914.  „ Numquid  de  Bafilicis  ,,  eft  imaginem  Dei  invifibilis,,. 

,,  Ecclefi*  occupandis  polfunt  dina»  (i)  ATum.rxxlil.  pag.915.  T.IlI. 
,,  rium  oft'erre  Celaris  ? Sed  in  Ec-  (3)  Num.xxxv.  p.915. 
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dagli  addotti  contelli  > che  la  Chiefa  pe*  beni , eh*  ella  - 

poffiede  , non  è , fecondo  il  Santo  Dottore  , tenuta  a cap.  iii. 

pagare  i cenfi  ; fe  ora  diceflimo  , eh1  ella  è obbligata  a 
pagare  pe’  Tuoi  campi , faremmo  affretti  a con  fe  [Tare  , 
che  il  Santo  Vefcovo  Ila  caduto  in  una  manifefla  contra- 
dizione . Or  non  dovendoli  ciò  ammettere  in  verun 
conto  , bifognerà  inveftigare  di  quali  campi  della  Chie- 
fa abbia  egli  voluto  parlare  nel  citato  Sermone.  Fa 
d’  uopo  pertanto  oflervare  > eh*  eranvi  allora  pure 
de’campi , i quali  di  loro  ragione  erano  tributari.  S. Am- 
brogio fteflo  Icrivendoa  Marcello  Vefcovo  (1)  intorno 
a una  pofleflione  , eh*  efifo  Marcello  avea  delibata  a fua 
fòrella  lòtto  condizione  , che  morendo  quella  , la  pof- 
fefllone  medelìma  fofle  dc’poveri,  e della  Chiefa;  dice: 

„ quemadmodum  femina,  & , quod  eli  amplius  , vidua 
,,  poflfelfionem  regeret  TRIBUTARI  AM  „ ? De’  pre- 
di tributari  li  fa  pur  menzione  nelle  Inllituzioni  di  Giulli- 
niano  (2) , e ne*  Digefli  (3)  , onde  anche  li  Icorge , che 
tali  predi  potean  elfere  ereditari , e che  meno  de*  non 
tributari  erano  apprezzati . Per  la  qual  cofa  Tertulliano 
nell*  Apologetico  cap.xi  1 1.  „ agri , dice , tributo  onu- 
„ Iti  viliores  „ : e nel  libro  1.  ad  T^ationes  cap.x.  (4)  ri- 

G 4 pete 

(1)  Eptfl. ixxxxi.  n.  vii.  p.  110S.  „ venditor  non  dictt  de  tributo,  feiens, 

(1)  Lit. il.  Tir.l.  de  rerum  divi-  ,,  tenetur  ex  empto  . Quod  (5  igno- 
fionibui , & acquirendo  ipfarum  Do-  „ rans  non  prxdixerit  ; quod  forte 
minio . §.xi.  per  traditionem  . ,,  H./ERED1TARIUM  prardium  «rat, 

(l)Lib.xTx.Tit.\.dc AEÌionil.empt.  „ non  tenetur,,. 

&vend.  l.l.fiflerilit  j.*l. ,,  Si  praedii  (4)  P.7/.47.  Edit.  Genette  an.iy^. 
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— - . - pete  Io  Aedo . Plinio  nel  dodicefìmo  libro  della  Storia 

cap. in.  naturale  (i)  mentova  folum  tributarium  apud  Morinos  . 

Erano  pure  in  que’  tempi  de*  fondi , che  alla  proprietà 
dello  (lato  appartenevano  * Una  parte  di  quelli  fondi  pro- 
veniva dalla  porzion  de* terreni , che  i Romani  erano  lò- 
liti  di  appropriare  alla  repubblica  ne'  paefi  , che  con- 
quidano * Cosi  fecero  eglino  in  Sicilia  , e altro- 
ve . Un*  altra  parte  de*  fondi  medefimi  era  pervenu- 
ta al  dominio  della  repubblica  o per  le  confifcazio- 
ni , o per  elTere  ricaduti  alla  repubblica  {leda  a ca- 
gion  , che  coloro  , a’  quali  erano  flati  affidati  t o 
conceduti  lotto  certe  condizioni , aveano  alle  condi- 
zioni ftede  mancato  ; o finalmente  per  edere  flati 
1 propri  de*  Principi  o alleati , o fudditi  dell’  Impero  , 
o fòggiogati  ; poiché  que’  fondi  alla  repubblica  fi  at- 
tribuivano j allorché  gli  flati  di  eflì  Principi  erano  ri- 
dotti in  Provincia  . Molti  di  quelli  beni  erano  ceduti  a’ 
particolari  col  pelo  di  pagare  al  filco  come  per  tribu- 
to un  tanto  l’anno  . Lo  flato  , o la  lilla  , in  cui  erano  de- 
feriti si  fatti  predj  5 era  chiamato  canone { 2) , gli  efat- 
tori  erano  appellati  canonicarj  (3)  » e ciò  , che  dal  pa- 
gamento fi  ritraeva , canonica  illazione  . Ma  quando 
fi  avede  a ripetere  altronde  ancora  la  ragione , per 

• cui 

(1)  Cap.  i.  «.ni.  p.f.  T.11I.  adit.  Cìccr.  in  l-'err.  lib.ul.  c.iT.ne».?.  p.i63. 
Parif,  an.tóS}.  T.iv.  tdit.  Gtnev.  Oliveti  jn.1744. 

(1)  Di  qui  è avvenuto  , che  la  (3)  Vedi  il  Du-Canqe  nelGloflàrio 
penfitazione  fia  di  poi  Hata  chia-  Mid.& inf.latinit.  ad  v.  Canonicarii . 
mata  canone . Vedi  Afconio  Adion.il. 
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cui  conveniva  alle  pofleflioni  1*  e (Te  re  tributarie  ; tutta- 
volta  egli  è certiflìmo  , che  altre  non  erano  di  tal  forta  , 
e altre  lo  erano . Or  dicendo  S. Ambrogio , che  agri  Ec- 
clesie folvunt  tributum  : e tributum  C&faris  efl , non  ne- 
gatur  j forza  è » che  , come  pur  confefla  il  Gotofre- 
do  (1)  » ciò  s*  intenda  de*  campi  tributari , pe’  quali , 
( come  quelli  t eh*  erano  itati  dati  con  un  tal  peib  ) 
la  Chiefa  pure  , la  quale  non  toglie  a veruno  il  fuo  , 
corrilpondea  fecondo  la  tafla  importa  loro  , fe  non  le  era 
condonata  dal  Principe  . Altrimenti  il  Santo  fi  farebbe 
ccmtradetto,  lo  che  non  è credibile.  Anche  1* Autor 
della  Giofla  cap.  quia:  De  Immunit.Ecclefue  in  vi.  fcri- 
ve  : „ Qyiddicas  , fi  TRIBUTAR1UM  praedlum  Ec- 
3,  clefias  donetur,  numquid  tenetur  Ecclefia  ad  TRIBÙ» 
s,  TllM  ? Die  quod  fic  3 quia  tranfit  cum  onere  fuo  „ . 
Che  fe  la  Chiefa  paga  i canoni  a*  particolari  (2) , per- 
chè non  ha  ella  a pagargli  al  Principe?  Qtil  però  non 
trattiamo  de’  fondi  tributari  J laonde  quanto  ci  vien  ob- 
biettato da*  noftri  contradi  ttori  come  fcritto  intorno  a* 
tributi  da  S.Ambrogio , non  conduce  punto  al  propofito. 
Ma  de*  tributi , fe  da’  beni  ecclefiartici  fi  debbano  paga- 
re al  Principe , ragioneremo  ampiamente  in  altra  opera. 
Frattanto  non  fi  può  negare  j che  il  Santo  Vefcovo  circa 

le 

(t)  Lit.xvx.  Codi  Thtodof.  Tit.iU  re  altri  monumenti  per  non  mi  dif- 
dt  Eptfc.  Ecclef.  & Clericit  legtx l.  fondere  alTai  piìk  del  dovere. 
in  Commentar,  pag. 80.  Tom.vi.  edit.  (1)  Vedi  il  Du- Cange  ad  v.  Canon . 

Lugdunm.  an.  x 66%.  Tralafcio  di  cita.  GloJJ'ar.  ned.  & inf.  latinit. 
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- — . le  furtanze  ecclefiaftiche  abbia  riabilito , ch’elfendo  con- 

cap.  iil  facrate  a Dio  pe’  rimali  de’ poveri , non  fono  foggette 
a*  Sovrani  del  fecolo  . Dicano  pertanto  ciò  , che  loro 
pare  , i noftri  Rifleffionilti , Ragionatori , Oflervatori  , 
Cattedratici  del  commercio  , Avvocati , e quanti  altri 
mai,  feguendo  il  Remoftrante  Grazio  , e il  non  Crilliano 
piuttofto  , che  Proteflante,  Pufendorf,  fi  fpacciano  per 
figliuoli  del  fecolo  illuminato  ; che  noi  llando  faldi  nella 
cattolica  fèmplicità,  non  ci  dipartiremo  dagl’infègnamen- 
ti  de*  facri  Pallori , e diremo  Tempre  de’  politici , che  ci 
contradiranno  : quales  illi , qui  volunt  pr&fcribere  Sa - 
cerdotibus  , quid  ] equi  debeamus  ? S.  Ambr.  Epifl.v.  ad 
Syagrium  n.15.  pag.qyy.  Tom.  ni. 


§.  III. 

Le  teftimonianzc  di  S.  Ottato  Mileritano  non  Solamen- 
te non  favorifcono  , ma  ripugnano  anzi  a’ Sentimenti 
di  certi  movi  politici , e Spe cialmente  del  Ragiona, 
tore . 


CU  Àv  ver  far) 
ti  obiettano 
un  pajjo 
S.  Ottato  da 
qualche  tem- 
po in  qua  mal 
intelo,  e cele- 
brato da'  Poli- 
tica,[hi . Egli’ 


I.  Q Anto  Ottato  Vefcovo  Milevitano  nell’  Africa 
compofè  poco  prima  dell’  anno  375’.  i Tuoi  fette 
libri  contro  Parmeniano  Donatifta  . Nel  terzo  fcrilfe  , 
che  non  republica  eSl  in  ecclefta , /ed  ecclefia  in  republica 
ejl . Non  è dicibile  , quanto  da  qualche  tempo  in  qui 

fiabu- 
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lì  abufino  di  un  tal  patto  i politicaftri  (1) . il  Ragionato- 
re penfa  , che  valendofene  eglino  pe’  fini  loro  , faccia- 
no ufo  del  linguaggio  de*  Padri . Egli  penfa  da  par  fuo . 
Del  retto  chi  ha  punto  punto  di  difcernimento,  sà,  che  il 
linguaggio  de’  Padri  è coftituito  dal  loro  confueto,  e co- 
mun  parlare  » e non  già  da  un  tefterello  di  non  più  di 
undici  parole  ufate  da  un  fblo  per  una  fol  volta  e in  len- 
fo  affai  diverfo  da  quello  , in  cui  ora  l’ intendono  quei 
politici , che  feguendo  il  Grozio  , cosi  fcuffe  fcuffe  le 
apportano  > e di  (laccate  dal  rimanente  del  loro  confe- 
tto . Abbiam  noi  di  fòpra  veduto  (2)  qual  fia  il  vero  lin- 
guaggio de’  Padri , e il  vedremo  ancora  in  avvenire  . 

In  qual  fonte  poi  abbiano  qu e*  ftudentes  rebus  novis 
ripefcato  un  pattò  tale  » io  noi  fo . Poffo  per  altro  im- 
maginarmelo * Eglino  leggono  i tetti  degli  antichi  ne’li- 
bri  de’  moderni . II  Ragionatore  cita  Optai.  Milevit.  in 
colle  Et.  Sirmundi  (3)  . Ci  avelie  almen  accennato  in 
qual  Collezione . Certo  è » che  nella  raccolta  di  varie 

opere 


(1)  Biffe  pur  hcne  Gabriello  Alba- 
fpineo  Vefcovo  di  Orleans  nelle  note 
al  /.ni.  n.lll.  delle  Opere  di  Santo 
Ottato  mede /imo  p.^6.  della  edig.  di 
dnverfa  dell'  an.  1701.  „ Hanc  fcn- 
»,  tentiam  mirifice  extollunt  homines 
„ illi,  qui  REBUS  STUDENT  NO- 
« VIS, putantque  hujus feritemi* fcn- 
» funi  elle  , Imperatore?  non  Eccle- 
„ fi* , fed  Ecdefiam  eis  fubditam  effe  : 
w aut  fine  eedefia  rempublicam  effe , 


„ ecdefiam  vero  fine  republia  effe 
„ non  poffe  „ . Tra  quelli  oltre  il 
Giannone  &c.  pofftam  numerare  Anto- 
nioGenovefi  Ut. il.  de Jure , & Offi- 
citi (.vili.  §.xxxviii.  p.ut.  edit. 
Neap.  an.1765.  e il  noflro  Ragiona, 
tore  Ragionam.  p.47.  e Conftrm.  P.l. 
pag.  cxlvii. 

(1)  Paglia  fa.  e pag.  144.  fa. 
del  il.  volume  di  fueflo  opera. 

(3)  P‘g-  47* 


CAP.  III. 


no  non  F han- 
no letto  ira 
fonte  , ma  in 
certi  librìe- 
ciattoli  di  al- 
cuni moderni  , 
perlopiù  Pro- 
ttjlanti . 
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Dal  tiflo  rifa 
tifa  rlt  S.  Ol- 
iato non  fi  ri- 


IOB  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

opere  di  Scrittori  antichi  pubblicate  dal  Sirmondo  non  vi 
fono  i libri  di  quel  Tanto  Vefcovo,  e molto  meno  vi  Tono 
nella  Collezione  , ch'ei  fece  de*  Concili  Gallicani  « Ma 
egli  fi  prende  giuoco  deTuoi  lettori, e nello  fteffo  tempo, 
in  cui  per  comparir  efatto  rimprovera  a*  fuoi  AvverfarJ 
la  poca  loro  accuratezza  , fi  prende  la  libertà  di  edere  si 
trafcurato , che  tira  a Torte  le  citazioni , come  un  im- 
perito medico  tirava  a fòrte  le  ricette  con  dir  agl*  in- 
fermi , che  vifitaya , Iddio  ve  la  mandi  buona  . E*  ve- 
ro , eh*  ci  potea  dire  con  ragione , S.  Optatus  apud 
Crotium , come  il  dilse  altrove  , benché  falTamente , di 
un  tefto  di  S.  Agoftino . In  fatti  il  Grozio  nell’opufcolo 
De  Imperio  fummar.  Totefl,  circa  / aera  cap.  i . n. vn.  (i) 
j,  Imperatores , dice , . . omnes  imperii  partes  circa 

Tacra  exercuifle . . . apertius  fiet  . . . Neque  alio 
,,  fpedtet  illud  Optati  Mi  levitaci  : 'Hon  cnim  refpubli- 
„ ca  &c.  „ . Ma  la  difgrazia  portò  forfè  , eh*  ei  non 
Te  ne  fia  ricordato  , come  non  fi  ricordò  per  avventura 
del  luogo , in  cui  il  Grozio  cita  il  tello  di  Santo  Ago- 
ftino del  lib.  ni.  contra  Crefconium  ; perchè  fe  ne  avef* 
le  confervaro  la  memoria  y non  avrebbe  almeno  conver- 
tito il  cap.51.  Tegnato  dal  Grozio  nel  margine  in  cap.5 
Veggiamoora  a qual  fenfò  traggano  gli  Avverfarj  il 
pafso  medefimo  di  S.  Ottato  . 

II.  Dimando  pertanto  , qual  vantaggio  fi  Iufinghin 
eglino  di  poterne  ritrarre  ? „ Non  è forfi  , dice  il  I{a- 

„ giona- 


(i)  Pag.  1».  /ejf.  tiit.  Porifienf.  an.r6&. 
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„ gionatore , una  verità  luminofa  al  pari  del  fole  , che 
3,  la  Chiefa  Criftiana  fia  nata  e nell*  Imperio  Romano  , 
,,  e in  quelli  degli  altri  Principi , quanti  prima  della  ve- 
,,  nuta  di  Crifto  erano  al  mondo , pe'quali  la  fanta  Chie. 
„ fa  da  per  tutto  fi  dilatò  CO,*  ? Ma  che?  Per  provare, 
efler  ella  una  verità  luminofa  al  pari  del  fole  , che  la 
Chiefa  Crifiiana  fìa  nata  e nell*  Impero  Bimano  , e in 
quelli  degli  altri  Trincipi , ha  da  efsere  arrecato  un  fe- 
llo , in  cui  non  fi  fa  menzione , che  del  folo  Impero  Ro- 
mano a efclufione  degli  altri  (2)  ? Intendanfi  peraltro  le 
riferite  parole  anche  degli  altri  Imperi , che  ne  conclu- 
derà il  Ragionatore  ? Hanno  ( elleno  ) , e*  dice  , un 
,,  lignificato  molto  efficace  per  mettere  a terra  le  prc- 
,,  tendoni  di  QUEL  MALNATO  DOMINIO,  che 
„ voi  vorrefte  ftabilire  nella  Santa  Chiefa , e ch’è  tanto 
„ alieno  dallo  Ipirito  del  divin  fuo  fondatore  „.  Mal- 
nato dominio  , e alieno  dello  fpirito  di  Gesù  Crifto  ? Mi 
le  è il  dominio  di  fua  ragione  malnato  , e alieno  dallo 
Spirito  del  Signore  , come  fi  ammetterà  ne-  Sovrani , 
che  profetano  il  Criftianefimo  ? Che  s*  egli  Io  reputa 
malnato > e alieno  dallo  fpirito  di  Gesù  per  la  Chiefa , e 
pergli  ecclefiaftici  folamente , dica,  da  chi  abbia  appre- 
lò  un  tal  linguaggio  ? Non  da  altri  certamente , che  dal 

Wicle- 

(1)  Ccnferm.  P.i.  p.cxivn.  „ BARISGENTIBUS  NON  SUNT, 
CO  n In  Imperio  Romano  , quod  ,,  ET  SI  ESSENT  , TUTA  ESSE 
,,  libanum  appeiiat  Chriltus  in  Canti-  ,,  NON  POSSENT  „•  S.  Opt.l. ni. 

,1  cis Canticorum , ...  ubi  & face r do-  f.ijl.  p.%6.  (dii.  Antucrp.  «n. 170». 

„ tia  fànfla  funt . . . qiuc  IN  BAR- 


CAP.  III. 

cava  nulla  ci- 
tta il  dominio 
dell a t biefa  , 
come  pttien- 
dc  di  ricavarlo 
con  Spirito  da 
Donatifla  , « 
da  Pt'iclejift» 
il  Ragionai* 
r». 
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— . — Wiclefo  , il  quale  nell’articolo  x.  condannato  dal  Conci- 
CAP.  ni.  lio  di  Coftanza,  dice  (i):  Contro,  fcripturam  efl  quod  vi- 
ri ecclefiajìici  habeant poffejjìones  : e nell’ articolo  xxxii. 
pur  condannato  : Ditare  clcrum  efl  contro  regulam  Chri - 
fii  (2)  : e nel  xxxm.  SilveflerTapa  , & Conflantinus 
erraverunt  ecclejiam  dotando . Nè  io  vedo  per  qual  altra 
cagione  il  Ragionatore  porta  chiamare  malnato  , e alie- 
no dallo  Spirito  del  Signore  un  fimil  dominio  , fé  non  fe 
perchè  lo  ftima  contrario  alla  Scrittura  , o alla  regola 
di  Criilo , o procurato  dagli  erranti . Saranno  pertanto 
fedotti  dal  diavolo  coloro  , i quali  accordano  il  dominio 
fteflo  alia  Chiefa  , poiché  , fecondo  lo  fpirito  Wiclefifli- 
co  di  lui  (3)  , fon  eglino  in  errore , e operano  contro 
la  regola  di  Gesù  Criilo  » e alle  rivelate  dottrine  con- 
tenute ne’  facri  libri . Si  lìgnore  , cosi  porta  lo  fpiri- 
to , e il  linguaggio  de’  Wiclefifti , e de’  Donatilli , e 
del  Ragionatore  altresì , tutti  intenti  a fpogliare  la  Chie- 
fa auro  , & argento  , e farne  ebibere  faucibus  avari - 
tìtt  prxdam  (4)  a chi  lor  piaceva  per  la  poterti  fo- 


Ni  fi  ricava 
da  tf[o  teflo  , 
che  i beni 
abitati  dova, 
to  perveni- 
re alla  Cbit- 
fa  foto  per 
conce  [flotte  de1 
Principi  ; an- 
si da'  pajjfi 
dello  ne  fio 

Santo  fi  dedu- 
ce tutto  il  con- 
trario. 


colare . 

III.  Ma  fortien  egli , che  dal  tefto  di  S.Ottato  venga 
in  confeguenza  (5)  , che  i beni  terreni  fieno  pervenu- 
ti 

(1)  Seff.  vnr.  at 1. 1415.  pag. 300.  tie.xxxix.  riprovato  dal  fuddetto  Con. 
T.vxxi.  Condì,  edit.  Pari/. an.ìyi^.  cilio,  e dal  Papa  Martino  V.  fcriflfe  : 
Martin,  f.  in  Bulla  un.  1418.  ibid.  „ Imperator,  & Domini  feculares  fe- 
p.y io.  „ dufli  funt  a Diabolo  , ut  ecclefiam 

(ì)  Condì.  Conflant.  ibid.  Mart.V.  „ dotarent  bonis  temporalibus  „ . 
ibid.  p.911.  (4)  S.  Optat.  IH. I.  e viti,  p.  178. 

(3)  In  fatti  il  Widefò  nell’  Ar-  (5)  Conferm.  p.exilx.  feq.  P.u 
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ti  alla  Chiefa  , e alle  mani  degli  ecclefiallici  per  quelle 
concezioni , che  hanno  creduto  i Principi  del  fecolo  di 
fare  alla  Chielà  medefima  , e agli  ecclefiallici  altresì  , 
nell' ammettere  e quella  come  tale , e quelli  pur  come  tali 
nella  repubblica.  Dice  inoltre , che  a farla  da  fedeli  com- 
mentatori di  S.  Ottato  , fi  debba  aggiugnere  , che  nè 
la  Chiefa  come  tale  , nè  i chierici  come  tali , poteano  dire 
quella  roba  è mia,  fe  non  in  virtù  de’  titoli , e concezioni 
■particolari  fatte  loro  da’  Sovrani,  i quali  titoli , e le  quali 
concezioni  peraltro  non  fempre  , nè  in  tutti  i cafi  , nè  in 
tutti  i principati  danno  ragione  nè  alle  Chiefe  , nè  c?  chie- 
rici come  tali  di  dire  quefìa  roba  è mia , nello  fieffo  modo , 
che  il  diritto  comune  lo  dà  a tutti  gli  altri  cittadini  della 
repubblica  ; perocché  nello  fieffo  Impero  Romano  antico 
non  erapermeffo  fenza  licenza  del  Sovrano  lanciare  tutti 
i templi , e tutti  i luoghi  j acri , nè  tutti  i Sacerdoti  nè 
pur  de*  gentili  indifferentemente  eredi , come  abbiamo  da 
bipiano  , nel  modo  che  poteano  lafciarfi  eredi  tutti  i cit- 
tadini in  vigor  delle  leggi  comuni , e molto  meno  po- 
teano lafciarfi  i collegi  , e le  adunanze , fe  non  veniva- 
no autorizzati  dalla  fomma  potefià  (i).  %A*  cittadini , 
che  formano  la  repubblica  , dà  ragione  il  diritto  comune  di 
dire  , quefla  roba  è mia  in  piena  proprietà  , e poffo  di- 
fporne  a mio  talento  J ma  a'  cittadini , e a*  chierici  , che 
formano  la  Chiefa  come  tale , le  particolari  conceffìoni 

de* 

CO  Confermi,  del  Ragionami,  p.oxiix. 
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______  de1  Trìncipi , e de*  Sovrani  non  danno  ragione  di  dire 

cap.  in.  altro  , fe  non  , quefia  roba  è a ufo  mio  , e per  difiribuir- 
ne  ? avanzo  et  poveri , e fecondo  le  leggi  particolari  del- 
le rifpettive  fondazioni , e non  poffo  fare  della  fleffa 
quell ’ ufo  > che  mi  par  , e piace  ; ma  quel  fola , che  le 
leggi  de' donatori , o de*  teflatori  autorizzate  dal  Sovrano 
mi  permettono  . Conchiude  finalmente  , doverli  decife- 
rare  il  commento  , fe  fi  vuol  far  dire  al  paffo  di  S.  Qftato 
quello  , , che  veramente  importa  . 

Mi  feuferà  il  lettore  . Io  ho  ftimato  di  dover  ri- 
ferire tutto  quello  difcorlò  del  Ragionatore  , affinchè 
ficonofca,  efifer  egli  tralportato  dall’  entufiafmo  fino 
ad  affermare  , di  voler  decifera?e  ciò  , che  in  real- 
tà non  efifte  . In  quali  parole  del  deferitto  fello  di 
S.  Ottato  ha  egli  potuto  ravvifare  almen  V ombre  di 
quelle  leggi  , e di  que*  titoli  , e di  quelle  conceffioni 
lòvrane  , Lenza  le  quali  non  pofla  appartenere  alla 
Chicli  , e agli  Ecclefiallici  il  diritto  di  polTedere  ? Egli 
certamente  non  indica  si  fatte  parole  , nè  le  può  indicar 
mai , non  {blamente  in  quello  , ma  nè  pure  in  verun  al- 
tro palio  di  quel  S.  Vcfcovo . Per  l’oppofto  egli  è mani- 
feflo  dal  lib.i.  ( i)  del  Santo  medefimo  , che  la  Chiela 
poDTedea  ne*  tempi  ancora  delle  perfecuzioni , prima  che 
Cortantino  aveQTe  fpedite  a favore  di  efla  le  celebri  leg- 
gi , delle  quali  abbiamo  parlato  ampiamente  di  {òpra  . 

Erant 


CO  Cip. vai.  p.17. 
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Erant , ei  dice  , Ecclefice  ex  auro  , & argento  quampluri - 
ma  ornamentaci");  ed  erano  della  chiefa  in  modo,  ch’ella 
giallamente  li  potea  chiamare  Tuoi  : laonde  racconta  il 
Santo,  che  Menfurio  Vefcovo di  Cartagine  avea  procu- 
rato , che  quegli  ornamenti  non  paffalTero  in  altre  mani. 
Or  con  qual  titolo  imperiale  ? Con  quale  concelfione  ? 
In  vigore  di  quali  leggi  avea  allora  tanto  argento  , e oro 
la  Chiefa  ? Non  era  ciò  forfè  contrario  alle  imperiali  di- 
Ipofìzioni  proibenti  a’  collegi  non  approvati  il  pofledec 
tali  cofe.*  Che  fè  nondimeno  S.  Ottato  dice  , che 
erant  E cele  fi  a EX  ^Z)I{0  , ET 
'PUDElMtA  ornamenta  ; non  vi  ha  dubbio  , ch’ella  , fe- 
condo il  Santo  medefimo , potefle  chiamare  giuftamente 
Tuoi  quegli  ornamenti  : altrimenti  farebbero  fiate  da  lui 
difapprovate  le  angultie(2)  per  elfi  vali  (che  non 
folfero  flati  della  chiefa  ) fofferte  da  Menfurio  ; e le 
diligenze  (g)  ufate  dà  Ceciliano  per  ricuperarli  : lo  che 
non  folamente  non  ha  egli  fatto  quel  Santo  , ma  di 
T.II.  TAL  H que’ 


CO  » Qu®  [ Metifurìus]  nec  defo- 
,,  dere  terra , nec  fecum  portare  pote- 
,,  rat  ; quse  quali  fidclibus  fenioribus 
,,  commendavit,,. 

(i)  „ Non  leves  patiebatur  angu- 
,,  ftias  Menfurius  . Erant  enim  EC- 
„ CLES I JE  ex  auro  &c. 
f (3)  Commonitorio  fatto , quod  cui- 
„ dam  aniculae  dedifle  dicitur  , ita  ut 
„ fi  ipfe  non  rediret  , reddita  pace 
„ Chrifiianis , anicula  illi  daret , quem 
„ in  Epifcopali  Cathedra  fedentem  in- 


,,  veniret . • . Jubente  Deo  , indul- 
,,  gentiam  mittente  Maxentio , Chri- 
,,  fiianis  libertas  eft  refi  [tata  . . . Bre. 
,,  vis  AUR I , & ARGENTI , fedenti 
„ Ceciliano , Acuti  delegatum  a Men- 
„ furio  fuerat , traditur,  adhibitis  to- 
„ ftibus  . Convocantur  fupra  memo- 
,,  rati  feniores  , qui  feucibus  AVA- 
„ RITtfE  commendatam  EBIBE. 
„ RANT  PR/EDAM . CUM  RED. 
„ DERE  COGERENTUR  , fubdu- 
„ xerunt  communioni  pedem  „ . 


— — 
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. qUe’  due  Vefcovi  anzi  ha  con  rifpetto  > e riguardo 

cap.  ni.  parlato,  qualunque  volta  ha  avuto  occafione  di  nomi- 
narli . Non  iltimò  egli  pertanto  , che  dalle  conce  (Boni , 
o titoli , o leggi  Imperiali  abbia  avuto  la  Chiefa  il  di- 
ritto di  acquietare  , e di  pofiedere  beni  temporali  . 

j \edeat  ora  in  memoriam  Confiantinus  Impcrator  cbri - 
ftanus  ; quem  famulatum  exbibnerit  Deo  , qua  babuerit 
vota  &c.  CO . Loda  S.  Ottato  le  lettere  di  un  si  gran 
Principe  (2)  a favore  del  Cattolicifmo  nell’Africa  . Tra 
quelle  non  vi  ha  dubbio  che  fi  abbia  a numerare  la 
fcritta  ad  Anulino  Proconfolo  di  quella  Provincia  , del- 
la qual  lettera  abbiamo  parlato  nell*  antecedente  capito- 
lo . In  efla  dopo  di  aver  egli  efpolto  , edere  fuo  coltu- 
me  di  far  reflituìre  dtroxtduTràt  le  cole  a coloro  , AL  DI- 
RITTO w S«c«i’v  de’  quali  appartengono  , ordinò , che 
• ’xt'n  le  cafe  , *?*<»  gli  orti , e quali  fi  voleflero  altri 
beni  fpettanti  •»  imeu'w  al  diritto  della  Glieli  CATTO- 
LICA de*  Crilliani , tòlsero  tolto  alla  Chiefa  medefi- 
ma  rellituiti . Ma  da  qual  Imperatore  aveano  dianzi 
avuto  le  chiefe  dell*  Africa  la  concefiione  di  pofife- 
dere  que*  beni , e di  pofiedergli  in  guifa  , che  al  di- 
ritto loro  appartcnefifero  ? Da  niuno  certamente  . Bi- 
fognerà  pertanto  confeflare , che  Lenza  i titoli , fenza 
le  leggi , Lenza  le  concejjìonì  mentovate  dal  Ragiona- 
tore le  ChieLe  e avellerò  diritto  di  poter  poffedere  , 

Lecon- 

(1)  S.  Ottato  Ht.il.  e.xvir.  p. 40.  » farum  , & cxitus  iudicionun  , & 
(a)  Ut.  1.  e.xxll.  p.11.  „ Noftras  „ Epiftola  Conftamini  „ . 

» cbartas  probant  & confiiftua  cauf-  , 
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fecondo  Cortantino  , e S.  Ottato  ; e che  giurtamente  pel 
diritto  medefimo  poflfedefsero , non  folaraente  oro , e 
argento , ma  ancor  fondi . Che  le  avea  , ed  ha  la  Chie- 
da un  tal  diritto  , fecondo  lo  llefso  Santo  , con  quale  ar- 
dire fi  avanza  il  Ragionatore  a rammemorare  come  coe- 
renti al  teflo  di  lui  i dettati  di  Ulpiano  , e le  leggi  Ro- 
mane riguardanti  i templi , e i facerdoti  degl’  idoli , e 
a fpacciare  i Tuoi  fogni , o almanacchi  come  tante  maf- 
iìme  importate  dal  tefto  medefimo  ì 

IV.  Ma  perchè  vie  più  fi  fcorga , quanto  fia  egli  lon- 
tano dal  fentimento  del  Santo  Vefcovo  , veggiamo  per 
qual  motivo  quelli  credè  di  dover  ifcrivere  , che  Ec- 
clesia efl  in  republica  , e in  qual  lignificato  1’  ha  fcrit- 
to . Avea  Collante  Imperatore  inviati  nell’  Africa  Pao- 
lo , e Macario  Puoi  minillri ,,  cum  eleemofynis , quibus 
„ fublevata  per  Ecclefias  fingulas  polsec  refpirare  * 
« velliri  , pafci  , gauderc  paupertas  (i)  „.  A quelli 
3>  che  aveano  efpollo  la  cagione  della  venuta  loro,  ditte 
Donato  capo  degli  fcifmatici , i quali  avean  prefo  da  lui 
il  nome  di  Donatilli  : quid  efl  Imperatori  cum  Ecclefia  ? 
Et  de  fonte  levitati!  futi  multa  maledilla  effudit  (2)  . 
S.  Ottato  a fine  di  far  palefe  a tutto  il  mondo  la  inde- 
gnità di  un  sì  fatto  procedimento  di  Donato  , fi  vale  di 
tre  ragioni . La  prima  è generale  a favore  di  tutti  i So- 
vrani , ed  è prefa  dall*  autorità  di  S.  Paolo  si  lontano  dal 
permettere  che  fi  faccia  ingiuria  alle  Poterti , e aJRegi  > 

H 2 che 

CO  S.  Ottico  /.ni.  taxi.  MS-  CO  Jtii. 


CAP.  IH. 


In  qual  fenfo 
attui  ferino 
S. Ottato , che 
la  ehiefa  è nel- 
la republica. 
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che  anzi  ordina  , che  per  loro  fi  preghi  dai  fedeli  (i)  ; 

cap.  m7  La  feconda  ragione  è particolare  prefa  daldoverfi  rifpet- 
tare  in  ifpecie  il  Romano  Imperatore  , qual  era  allora 
Collante  , pel  motivo  che  non  refpublica  c/l  in  ecclefia 
(mentre  i Romani  fi  erano  impadroniti  di  una  gran  par- 
te del  mondo  prima  , che  fi  fofse  fentito  il  nome  Cri- 
diano  (2)  ; e una  gran  parte  de’  membri  della  Romana 
repubblica  non  avea  ancor  abbracciato  ne*  tempi  di 
Santo  Ottato  , e molto  meno  ne’  tempi  di  Donato  , il 
Criftianefirao  ; e vi  erano  de’  paefi  intieri  della  di- 
zione Romana  immerfi  nella  idolatrica  fuperfiizione  ) , 
fed  eccle/ia  in  republica  e/l . Che  intende  egli  qui  per  la 
voce  republica  ? Si  fpiega  fubito  : idcfl  in  Imperio  Roma- 
no . Ma  che  vuol  lignificare  per  la  parola  Imperio  ? For- 
fè il  governo  ? Non  fignore  . Altrimenti  la  Chiefaiìefsa 
farebbe  venuta  , fecondo  S.  Ottato  » dal  governo  Roma- 
no , quando  ella  nè  fu  chiamata  da!  governo , nè  dal 
governo  venne  , nè  nacque  nel  governo . Or  che  refta , 
fe  non  fe , eh’  egli  per  la  voce  Imperio  abbia  intefo 
le  regioni  della  Romana  dizione  l In  fatti  foggiugne  : 
De  Imperio  l{oman0i  quod  Libanum  appellat  Cbri/lm  cura, 

dìcit  i 


(i)  „ Meditahatur  Donate  contea 
„ prscepta  A portoli  Pauli  , Poteilati- 
,,  bus,  & Regibus  injuriam  tacere,  prò 
„ quìbus,  fi  Aportoium  audiret,  quo- 
„ tidic  rogare  debuerat.  Sic  enim  do- 
„ cctB.  ApoftolusPaultis  : Rogate  prò 
»,  Regibus , CT  Potefiatibus , ut  quia - 
tam  , & tranquillarti  t Httrn  tum 


„ ipfit  egamut,, . 

(a)  Il  Du-Pin  nelle  note  a qnefla 
parto  ;di  S.  Ottato  pag.%6.  , 1MPE- 
„ R1UM  ROMANUM  , dite  , crat 
„ ante  . Ecdefia  in  ipfo  conftituta 
„ cft  , & xd  ideata  ; non  autera  Im« 
„ perium  in  Ecdefia  „ , 
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dicit , veni  fponfa  mea  inventa  de  Libano  , idejl  de  Impe - — 
rio  Bimano:  e poco  innanzi  avea  ofservato  (i)  , che  cap.  ni. 
ecclefia  per  otnnem  orbem  Bpmanum  caput  tulit  fub  toto 
cxlo  ; vaie  a dire  , nelle  regioni  Romane  la  Chiefa  è - 
fiata  fondata  » riabilita  , e quindi  propagata  per  tutto 
il  mondo  » nelle  quali  Romane  regioni  il  facerdozio , e 
la  pudicizia , e la  virginità  erano  prefso  gli  uomini 
in  venerazione  ; laddove  ne’  paefi  barbari , fe  fufliileva- 
no  , non  però  fuflìilevano  con  ficurezza  : idejl  de  Im- 
perio Bimano  > ubi  & facerdotia  fanti  a funt , & pudici- 
tia  , & virginitas  qua  in  barbaris  gentibus  non  funt , 

& fi  effent , tuta  effe  non  poffent  (2)  . La  terza  ragione 
è pure  {pedale  per  Collante  Imperator  de*  Romani , e 
Criftiano , e Pio , e Limofiniere,  per  cui  molto  più  , che 

H 1 per 

(1)  Uh. ni.  rii.  p-ig-S 4-  e /.il.  tà  dell’  Imperio  Romano  , cioè  in 
tap.t.  pag.  18.  „ In  Hifpa tiiis  , in  Urie  Roma  , come  fcrive  S.  Ottato 
»,  Galtia,  in  Italia,. ..  in  tribus Pan-  /.il.  rii.  pni i.  ,,  Petro  primo  cathe- 
»,  noniis,  in  Dacia , Moefia,  Thracia,  ,,  dram  epifcopalcm  effe  collatam,  in 
>1  Achaja,  Macedonia,  & in  tota  Grx-  ,,  qua  federit  omnium  Apoftolorum 
„ eia,  in  Ponto,  Galatia,  Cappadocia,  „ caput  Petrus,  ...  in  qua  una  ca- 
»,  Pamphilia , Phrygia , Cilicia , & in  „ thedra  unitas  ab  omnibus  fervare. 

„ tribus  Syriis  , & in  duabus  Arme-  „ tur»,  e nella  quale  ,,  fedit  Petrus,, 

»,  niis  , & in  tota  /F.gypto  , in  Me-  e allora  fedea  Siricio  „ cum  quo  . . . 

»,  fopotamia  Scc.  „ Nè  fu  folo  Santo  „ totus  orbis  commercio  fprmatarum 
Ottato  a prendere  la  parola  Imperio  „ in  una  communionis  focietate  con* 
per  le  regioni  Romane  . Celare  fteffo  „ cordat ,, . Nel  eap.v.  Io  fteffo  San- 
per  tralafciare  parecchi  altri  , l.iv.  de  to  ( afcolti  bene  il  Ragionatore  ) ri. 

Sello  Gallico  cap.xvì.  fcrive  , che  prende  coloro  , QUI  CONTRA  CA- 
Populi  Romani  imperium  finit  Rbe - THEDRAM  PETRI  SUIS  PR/E- 
’nus.  SUMTIONIBUS  , ET  AUDACIIS 

(»)  Aggiungali  , nella  capitale  cit-  SACRILEGIO  MILITABANT . 
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r,  : per  qualunque  altro  Principe  , fi  aveano  a porgere  , (è-' 
CAP- nl*  condo  S.  Paolo , fuppliche  al  Signore  (i  ) . Qyefto  è in 
fbrama  ciò  che  fcriffe  S.  Ottato  , come  dagl*  infrafcrit- 
ti  telli  è manifefto  . Or  chi  è fi  acuto»  che  polfa  ivi 
fcorgere  alcuna  fillaba  ripugnante  alla  dottrina  comune 
de*  cattolici  » che  qui  noi  (òfteniamo  i O che  vi  ravvili 
un’ombra  , non  dico  , di  tutte  , ma  di  una  piccoliflima 
parte  delle  tante  cofe  » che  nel  palio  di  quel  Tanto  Ve- 
fcovo  s*  immagina  di  aver  trovato  il  Ragionatore  ì Do- 
ve in  efso  a per  diritto  , o per  rovefcio  » o chiaramen- 
te , o con  qualche  ofc uriti  , o inviluppamelo  fi  ac- 
cennan  que’  titoli  » quelle  leggi , quelle  regie  concezioni 
fenza  le  quali  non  convenga  il  diritto  di  acquiftare  , e di 
pofsedere  alla  Chiefà  ? Dovè  , che  la  Chiefa  medefima 
dipenda , o debba  dipendere  nella  Tua  efterior  polizia 
da’  Sovrani  del  fecolo  > la  qual  opinione  il  Ragionatore 
francamente  attribuifce  a S.  Ottato  (2)  ? 

Pollo 

(i)  „ Merito  Paulus  docet , orati-  (a)  Il  Ragionatore  nella  tua  Confer. 
„ dum  ette  prò  regibus  , & potentati-  P.l.  pag. ctl.  fa  dite  all’  Albafpineo  » 
» bus,  etiam  fi  talia  Imperator effet,  che  quello  patio  ( di  S.  Ottato  ) fe 
n qui  gentiliter  viverci  ; quanto  quod  altro  non  importale  , importa  alme- 
»,  Chriflianus  ? Quanto  quod  Deum  no , che  i CriiUani  tutti  fono  fogget- 
n timens  ? Quanto  quod  religiofus  ? „ ti  alle  leggi  de’  Sovrani  CIRCA 
»,  Quanto  quod  mifericors , utipfares  ,,  L’  ESTERtOR  POLIZIA  , E A 
»,  probat  ? Miferat  enim  ornamenta  „ QUELLE  LECGI,  COLLE  QUA- 
»,  domibus  Dei  , miferat  pauperibus  ,,  LI  SONO  STATI  INTRODOT- 
TI eleemofynam  , nihil  Donato  . Cur  „ TI  „ : Eccleftim  enim  effe  in  re- 
„ ergo  infanivit  (Donate)?  Cur  ira-  pullita  , Chrijìianos  fui  legibui  lm- 
»,  tus  cft  ? Cur  quod  miffum  fuerat  » peratorum  vivere  „ e perciò  E LA 
„ repudiavi!?,,  „ CONGREGAZIONE  DI  QUE. 
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V.  Poflò  fenza  cfitazion  affermare  , che  tanto  fe- 

H 4 gue 


„ STI  , E I PRESIDENTI  , E I 
„ MINISTRI  SONO  SOGGETTI 
„ A QUELLE  LEGGI, CHE  I SO- 
„ VRANI  HANNO  VOLUTO  PEL 
„ LORO  ESTERIORE  REGOLA- 
„ MENTO  COSTITUIRE,,.  Poco 
a noi  importerebbe  , fe  P Aibafpineo 
aveffe  cosi  fcritto.Uno  fctittor  moderno 
in  un  tempo , in  cui  alcuni  feudopolitici 
aveano  cominciato  a peniate  in  ccte- 
fta  guifa , porca  aderire  a'  limili  nuovi 
Pentimenti  . Ad  ogni  modo  egli  è 
aggravato  dal  Ragionatore  , la  cui 
mala  fede  fempre  più  li  và  manifeftan- 
do  . L’  Aibafpineo  nella  nor.40.  al 
t.lll.  del  /«Lui.  di  S.  Oliato  p.tf. 
eh’  é la  indicata  dallo  fteffo  Ragiona- 
tore , olferva  , che  coloro  , i quali 
NOVIS  STUDENT  REBUS, HANC 
SENTENTIAM  di  S.  Ottato  mede- 
fimo  MIRIFICE  EXTOLLUNT  , 
PUTANTQUE  SENSUM  ESSE  , 
IMPERAToRES  NON  ECCLE- 
SIA, SED  ECCLESIAM  EIS  SUB- 
DITA M ESSE  . Ecco  efpreflamente 
riprovato  quel  fentimento  de’  NOVA- 
TORI , che  la  chiefa  [ che  è cer- 
tamente la  CONGREGAZION  de’  fe- 
deli J Ila  foggetta  alle  leggi  Imperia- 
li , eh’  è lo  fteffo  che  dire  , effer  ella 
foggetta  agl’  Imperatori . Adunque  non 
folo  affibbia  una  calunnia  fua  Signo- 
ria Ragionatrice  al  povero  Aibafpineo, 
ma  dallo  ftetlò  Aibafpineo  è il  Ra- 
gionatore fteffo  numerato  tra  coloro , 


QUI  REBUS  STUDENT  NOVIS  . 
Dice  dipoi  l’ Aibafpineo  , che,,  longe 
„ aliter  fi  dee  J piegare  S.  Ottato  . 
,,  Optatus  enim  voluit  dicere  , Im- 
„ peratoribus  Romania  non  effe  ma- 
„ ledicendum , fed  prò  eia  orandum , 
„ fecundum  Apoftolum  ,quia  quietam 
,,  magis  vitam  Chrilliani  cum  eia 
„ agerent  , qnam  cum  aliis  nationi- 
,,  bus  , apud  quas  , quod  effent  bar- 
„ bar*  , non  licebat  Chriftianis  tam 
„ quiete  vivere . Jgitur  refpullica  non 
„ efl  in  Ecelefta,e(i  Ecclefiam  non  fiice- 
„ re  bella , non  leges  figere  [ cioè  leggi 
pel  civile  , o militare  regolamento  ] 
,,  non  poputos  fub  legibus  coercere  , 
„ non  rea  civilcs  exercere , & SIMI- 
„ LIA  . Ecclefiam  autem  effe  in 
„ republica  , CHRISTIANOS  fub 
„ legibus  Imperatorum  vivere  , pro- 
ti tegl,  quietam  vitam  fub  eis,  & ex 
,,  co  rum  protezione  ducere , & fimi- 
„ lia  „ . Non  altro  fi  contiene  in 
quella  nota  . Io  non  voglio  or  depu- 
tare a’ ella  fia,  o nò,  efatta.  Certo  4 
che  l’ Aibafpineo  dice  di  più  affai  di 
quel  , che  abbia  dette  S.  Ottato  . Ma 
frattanto  non  folamente  non  dice  , 
che  la  Congregazion  de’  fedeli  , eh’  è 
la  Chiefa  , fia  foggetta  a’ Sovrani  del 
fecolo , anche  quanto  alla  fua  efterior 
polizia  ; che  anzi  dice  tutto  l’oppofto  : e 
benché  offervi , che  i Criftiani , lo  che 
fi  ammette  da  tutti,  fieno  fotto  leleg. 
gi  degl’  Imperatori,  non  dice  però  la 
chiefa  ■ 


CAP.  III. 

Noi  piuttofio 
potremmo  ri- 
trarre dalle 
tefiimoniante 
di  S.Ottato  il 
dominio  uni - 
verfal  della 
Chiefa  ,fevo- 
lejjimo  ufare 
h dialettica  , 
di  cui  comu- 
nemente fi  fer- 
vono gli  du- 
vet J ar/  . 
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J-,  ,i  "r  gue  da  una  tal  teftimonianza  del  Santo  ciò  > che  da  elsa 

cap-111*  pretende  importarli  il  Ragionatore  , quanto  un  altro  po- 
trebbe ricavare  dal  capo  il.  del  il.  libro  , che  la  Chie- 
fa  Ila  padrona  di  tutti  i regni  del  mondo . Anzi  flarei 
per  dire  , che  più  facilmente  fi  potrebbe  trarre  il  mem- 
tovato  capo  fecondo  al  fenfodell’univerfale  dominio  del- 
la Chiefa  , che  il  palio  citato  da  lui , dal  Sacerdote  del- 
la natura , dal  Cafiellet , e da  altri  , che  fludent  rebus 
novis  , alla  lignificazione  , ch’eglino  fi  sforzano  di  ap- 
plicargli . Perocché  in  quel  capo  S.Ottato  foftiene  ( i), 
che  la  polTelfione  di  Crifio  fi  ftenda  fino  a*  confini  del- 
ia terra . Che  di  lui  fia  l’ ampiezza  de’  Regni . Che  non 
ejl  §>Z>ID§)Z>^M  in  aliqua  parte  tcrrarum  , quod  et 
pojfeffìonc  ejus  videatur  exceptum . Ch’  ei  tota  e/l  DO - 
TERJfA  CDM  GE'ìfTlR'DS . Che  totus  or- 
bis  Crijli  una  poffe/Jìo  e/l . Che  hoc  probat  Deus  , qui 
aity  dabo  tibi  gcntes  hetreditatem  tuam  , & poffeflìonem 
tuam  terminos  terree  . Et  in  pfalmo  de  ipfo  Salvatore  fic 
fcriptum  ejl  : dominabitur  a mari  ufque  ad  mare  , & a 
flamine  ufque  ad  terminos  orbis  terree . Che  Tater  dim 
donat  > 'ìflHlL  EXCIT1T . Ma  dichiariamoci  : noi  non 

preten- 

cbiefa  , nè  dice  fitto  le  legni  , che  ni  han  voluto  pel  loro  e/leriore  regi* 
riguardino  la  polita  'Ecclefiafìica  y lamento  toftituire  . 11  Ragionatore 
nè  aggiunge,  che  fe  altro  non  impor-  pertanto  , che  si  fatte  cofe  falfamen- 
taffe  il.  palio  fuddetto  , importi  alme-  te  attribuifee  all’ Albafpineo , fi  è ter- 
no ciò  , che  gli  attribuifee  il  Ragio-  vito  in  ciò  ancora  della  fua  folitar 
natole  ; nè  fcrive  nulla  dc’facri  Mi-  buona  fede.  Vedi  l’altra  nota  dell’Al- 
niftri  ; nè  nulla  dice  della  fuggetione  bafpineo  ivi  pag. iji.  col.l. 
di  quelli  a quelle  leggi  , che  i Sovra-  (i)  Ut.il.  cap. li.  p.19.  /e?. 
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pretendiamo , nè  polliamo  pretendere  , che  tutti  i re- 
gni del  mondo  fieno  della  Chicfa  , nè  crediamo  , che 
una  si  fatta  prete nfione  fi  porta  fondare  fu  di  fomiglianti 
teitimonianze  di  S.  Ottato  ; ma  foltanto  ofserviamo  » 
che  fé  vorremmo  fare  forza  fu  1*  e fp re  filoni  del  Santo 
medefimo  , farebbe  men  imponibile  , dirò  così , di  rac- 
corre  dalle  fiefse  teftimonianze  , che  della  Chiefa  fieno 
tutte  le  regioni  della  terra  : che  di  concludere  dal  pal- 
io , Ecclefta  e/l  in  republica  <&c.  che  fenza  i titoli  , le 
leggi  , le  conce  filoni  de*  Sovrani  del  fecolo  non  abbia 
efsa  Chiefa  diritto  di  acquiftare  , e di  pofsedere  beni 
temporali  , e ch’ella  fia  a’  Sovrani  medefimi  foggetta 
quanto  alla  fua  efierior  polizia  . 

VI.  E in  vero  , come  da  un  pafso  tale  > in  cui  non  fi 
fcorge  nè  pur  ombra  de’  mentovati  titoli , ordini , con- 
ceflìoni  , fi  può  ritrarre  ciò , che  a*  manifefii  fenti- 
menti  di  S.  Ottato  ripugna  , da*  quali  corta  a evidenza  > 
che  non  piaccia  a Dio  , nè  fia  fcufabile  , nè  fi  pofsa  di- 
fèndere da  veruno  , che  pe’  giudizi  fecolari , e per  le 
pubbliche  leggi  , e per  l’ efecuzione  degli  uffiziali  del 
Sovrano  , fi  pofsa  togliere  alla  Chiefa  ciò , che  pof- 
fiede  , ancorché  1*  abbia  ella  acquiftato  fenza  la  per- 
miflione  del  Principe  ? Egli  poi  vuol  apparire  linceo 
nello  fcorgere  nel  teilo  di  Santo  Ottato  quel , che  non 
contiene  intorno  al  fòggettamento  della  Chiefa  a’  Prin- 
cipi fecolari  ; e nello  fletto  tempo  fi  dimolìra  talpa , 

non  avendo  nè  pure  potuto  sbirciare  ciò , eh*  è per 

altro 

* 


CAP . III. 


¥ 


11  Ragionato- 
re vede  ciò,  tht' 
non  é ne1  libri 
di  S-  Ottato , 
e non  vede  ciò , 
che  Ct  trova  in 
ejfij  nelle  ope- 
re anche  degli ; 
altri  Padri 
contenuto  ef- 
prejfamtnte  . 
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- — altro  chiari  (Emo  nel  fine  del  fermone  di  S.  Ambrogio  ■ 

cap.  IH.  contro  Auffenzio  j onde  ha  ftimato  di  doverlo  pallore 
lotto  filenzio  come  nulla  conducente  al  noftro  calo  : 
„ Qyid  honorifìcentius  , quam  ut  Imperator  Ecclefia: 
,,  filius  dicatur  ? Qyod  cum  dicitur  , fine  peccato  dici- 
» tur  , cum  grafia  dicitur . Imperator  enim  intra  Ec- 
„ defiam  , NON  SUPRA  ECCLESIAM  eft  „ . Que- 
lle malfirae  furono  allora  predicate  dal  S.  Dottore  , 
quando  dovette  pur  pronunziare  » che  al  Sovrano  laico 
palatia  pertinent , ad  Sacerdotem  Ecclefia  , e tutto  ciò  , 
eh*  era  delle  chiefè  , fino  i campi , eh1  ei  perciò  difr 
fedi  non  donare  allo  fieflfo  Sovrano  ; e che  all’Impe- 
ratore jus  moenìum  publicornm  commijj'um  ejl , non  fa-< 
crorwm  . Alle  quali  maffime  non  potè  a meno  , che 
attenerli  ancora  S.  Ottato  , avendo  egli  fcritto  contro 
de*  Donatili!  : „ Et  illud  prxtermittere  nequeo  , quod 
„ T^EC  DEO  TL^ÌCITVM  EST  , 2^ EC  ^ VE- 
„ STEJS  OJLTORJBVS  EXCVS^iRJ  , WEC  >AB 
„ JtLl&VO  HOMIWJS.  DEFET^Dl  TOTEST:TEf^ 
„ epVDlCl^ì  SECVL^iRJ^f  , ET  LEGES  TZ>BLI- 
,,  C^iS  divinae  legis  inllrumenta  executione  officio- 
„ rum  a plurimis  extorquenda  effe  duxillis , volentes 
„ foli  habere  , quod  pax  /2^  COMMVF{E  TOSSE - 
„ DEByiT  . 2\(02v^  VEBJE^I^  Chriltìanus  dicere  , 
,,  quod  vobis  pollulantibus  gentilis  executio  non  potuit 
„ ignorare  . VEL^MlTfX  , & inllrumenta  Domini- 

„ ca  extorfiftis  , y^MDVDVM  FVERCX'KT 

(pri- 
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( prima  dello  fcifma  , vale  a dire  folto  gl’imperatori 
„ gentili)  IXCOMVTsìE  TOSSESS^Q l)„.  Avreb- 
be egli  cosi  parlato  de’  giudizi  fecolari  , e delle  pubbli- 
che leggi  , fe  aveffe  (limato  , che  ciò  , che  po  diede 
la  chiefa  , dipenda  dalla  padronanza , e dalla  difpofizion 
de’  Sovrani , talché  fe  ne  poffan  valere  fecondo  che 
penfano  edere  utile  allo  (lato  ; e che  a’  Sovrani  me- 
tìefimi  del  fecolo  fia  foggetta  la  efterior  polizia  della 
Chiefa  ; e fe  avelie  in  tal  guifa , impugnando  gli  ferma- 
tici , e gli  eretici , foftenuto  un  fentimento  riprovato 
di  poi  I’  anno  i $60.  come  fcifmatico  , ed  eretico  , dalla 
univerfità  della  Sorbona  (2)  ? Ogni  uomo  non  pre- 
venuto dalla  paffione  dirà  , ch’ei  non  avrebbe  cosi  par- 
lato ; come  pure , adattando  le  parole  del  Santo  alle 
vane  pretenfioni  del  Ragionatore  , dirà:  nec  Deo  piaci  - 
tutti  e/i , nec  ab  aliquo  bomine  defendi  potejì  , che , 
come  ei  procura  , extorqueantur  per  judicia  fecularia , & 
leges  publtcas  alle  chiefe  i beni  offerti  a Dio  per  la  fufli- 
ftenza  de*  fuoi  miniftri , e de*  poveri  , e fino  i iàcri  vafi; 
•volens  , che  per  violenza  un  (olo  , o i foli  fecolari  ha- 
beant , quodpax  pe*  poveri , e pe*  dilpenfatori  de*  mi- 

(lerj 


(1)  Lib.v  1.  tap.v.  p.96. 

(a)  Quella  Univerfità,  avendo  il  di 
ultimo  di  Aprile  dell’anno  1560.  con. 
fiderata  la  Seguente  propofizionc  eftrat- 
ta  dal  libretto  dell’Avvocato  Grimaul- 
det  „ i Principi  Crifliani  hanno  il  po- 
st le»  di  raddrizzare  la  difciplina  ecde- 


,,  fallica,  e la  polizia  Sacerdotale,  e di 
„ metterla  in  ordine , e di  riformarla  > 
„ a’ ella  èfeorretta,,  lacenfurò  inque- 
fia  forma  : ,,  haec  propofitio  eli  falla  , 
,,  fchifmatica  , poteftatis  ecdefiaftic* 
„ enetvativa,  & haeretica. 


CAP.  Ut 


■ t 
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Falfita  dell' 
Autore  della 
Memoria  pel 
ceto  de'  fecola- 
ri  di  Molfet- 
ta. 
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iteri  del  Signore  in  commune  poffiederat . E , ch’ei  piuf- 
toflo  , che  fu’  palli  di  S.  Ottato  , dovea  fondare  le  ltefc 
fe  fue  pretenfioni  fu*  fatti  di  Giuliano  Apollata  , il  quale 
tolfe  alla  Chicfa  moltiflimo  di  quel , eh*  ella  pofsedea  « 
e impedì , eh*  ella  patentemente  acquillafse  nulla  in  av- 
venire . Vero  è però  , che  S.  Ottato  parlando  di  que- 
llo Imperatore  nel  lib.  il.  al  capo  xvi.  (1)  difse  a*  Do- 
natici j eh*  erano  flati  da  quell*  Apollata  richiamati  dall* 
elilio  alle  loro  patrie . ,,  Erubescite  fi  ullus  eli  pudor . Ea- 
„ dem  voce  vobis  libertas  efl  reddita  » (e  rapiti  alla 
Chiefa  cattolica  molti  de*  Tuoi  beni , e tolta  la  liberti 
di  acquillarne  degli  altri  ) „ qua  voce  idolorum  pate- 
s,  fieri  juffa  funt  tempia . Eifdem  pene  momentis  ve- 
j,  fter  fiiror  revertitur  , quibus  diabolus  de  fuis  carce- 
jj  ribus  relaxatur  . Et  non  erubefeitis  , qui  uno  tempo- 
33  re  cum  inimico  communia  gaudia  poflìdetis  l Veni- 
„ fiis  rabidi . . . bafilicas  invafillis ,, . 

VII.  Nè  ci  llia  a dire  il  Ragionatore  , che  gli  fembra, 
volerli  da  noi  3 che , il  diritto  di  tutti  i crifliani  y come  tali, 
nella  repubblica  fojfe  [opra  tutte  le  cofe  della  repubblica 
medefima  , come  dice  un  moderno  ( cioè  1*  Autore  della 
Memoria  pel  ceto  de*  fecolari  di  Mol fetta  capa  I.  pag.6 1 • 
e 64.  ) che  Tommajfo  Hobbefìo  pofe  lo  /Iravagante  diritto 
di  tutti  j opra  tutte  le  cofe  ; perciocché  fa  egli  beni  fil- 
mo , non  volerli  da  noi  tal  cofa  , ma  folo  » che  la 
Chiefa  ubbia  quell*  autoriti  , e que’  diritti  di  giurifdi- 

*ione> 

(i)  PaSAa- 
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zione  , che  le  fono  flati  conceduti  da  Gesù  Crifìo , i qua- 
li non  fono  punto  pregiudiziali  alla  Sovranità  fecolare  , 
che  noi  e riconofciamo , e veneriamo  , e Tappiamo 
quanto  fia  grande  nelle  temporali  cofe  , e riguardanti 
il  bene  , c la  felicità  della  civile  repubblica  . Quanto 
all*  Autore  della  Memoria,  pel  ceto  de?  fecolari  di  Moiet- 
ta dico  , che  defidereremmo  , eh'  egli  fofle  meglio 
iftruito  ne’  dogmi  cattolici  , e non  affettane  tanto  di  ap- 
parire verfato  ne*  libri  dell’  Hobbes , e di  altri  Scrittori > 
che  hanno  coilituito  nella  empietà  il  pregio  della  loro 
erudizione  , e fono  flati  non  meno  perniciofi  a*  loro 
fleffi  , che  alla  civile  fòcietà  . Ei  fi  può  fpccchiare  nel 
Genovefi  Sacerdote  della  natura  , che  per  la  lettura  dj 
sì  fatti  libri  è arrivato  a tanto  , che  non  folamcnte  fi  fa 
giuoco  della  religione  , ammettendone  per  vera  qualun- 
que , purché  giovi  a tutta  la  repubblica , e perciò  volen- 
do ,che  ogni  cittadino  fegua  quella,  ch’è  in  vigore  nella 
Tua  patria , e la  difenda  (1)  ; ma  ha  finanche  per  illruzio-» 


CO  Vedi  la  not.j.  della  pag.  114. 
del  voi. lì.  P.l.di  quejta  Optra  , e la 
nota  1.  della  pag.  130.  Sento  , che  fi 
vada  dicendo  da  qualcuno  , ch’ei  fe 
ne  fia  ritrattato  nella  ultima  edizione 
della  fua  opera  de  Jurc , & Officili. 
Bella  ritrattazione  in  vero  ! Il  non  dire 
di  aver  errato  nelle  antecedenti  edi- 
zioni , non  avvitare  i lettori  , che 
nelle  antecedenti  edizioni  fia  corta  un’ 
empietà;  lafciare,  eh’ effe  antecedenti 
edizioni  corrano  per  le  mani  di  tutti , 


ne 

e'  /penalmente  de’ giovanetti , pe’qua- 
li  fi  è comporta  una  tal  opera  , fenza 
far  loro  fapere  con  qualche  gazzetta 
almeno , che  dalle  fuddette  edizioni  fi 
riguardino  ; e l’ avere  folo  nella  edi- 
zione ultima  mutato  il  patriam  in 
Chri/lianam  , e impafticciato  alcune 
altre  parole , che  per  altro  portento  cfc. 
fere  prefe  in  maniera  , che  redi  non 
tolto  il  contenuto  nelle  precedenti  edi- 
zioni , fi  ha  da  credere  una  ritratta 
zione  ? 


CAP.  HI. 


I 
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ne- de’ giovani  lodati  (i)  i condannati flimi  fcntimenti  di 
cap.  ni.  Niccolò  Macchiaveili,  cosi  imbevendo  di  perverfema£ 
Eme  , e incitando  , Lenza  dirlo  , la  gioventù  contro  i re- 
gni (uccellivi  ; e trovando  nientedimeno  de’  lodatori  , tra* 
quali  poffiam  contare  1*  Autore  delle  Ojfervazioni  falla 
carta  di  Hpma  p. 78.  Vorremmo  eziandio,  che  lo  Scrittor 
Molfettano , mollandoli  giuftamente  lontano  dall’  error 
degli  Hobbeflani , non  cadette  nell’oppoflo  di  Marco  An- 
tonio de  Domini* , del  Buddeo  , e de’  Ragionatori  , e 
Rifieflionifti , e Commercianti  (2) , e Avvocati  noftri 
contradittori , i quali  moflrano  di  non  riconofcere  nella 
Chiefa  ver  am  jurifdicìioncm  , hoc  eji  vini  coafiivam  > 
& fubjcclionem  extcrnam  concedutale  dal  Signore  , del- 
la qual  fentenza  cosi  giudicò  la  università  di  Parigi  il 

di 


(1)  Nel  trattato  itila  Diate  fin»  l.l. 
rap. il.  p.  13.  dell’edizione  di  Napoli 
dell’an.1760.  parlando  egli  di  Niccolò 
Macchiaveili , cosi  fcrive  „ Traferivo 
„ qui  volentieri  un  luogo  di  un  pò- 
« litico,  che  CONOSCEA  GLI  UO- 
„ MINI,  E VOLEA  DIRE  LA  VE- 
„ RITA’,  e ciò  per  &r  meglio  fen- 
„ tire  la  forza  di  quel,  eh’ è detto,,. 
Or  in  quelio  luogo  del  Macchiaveili 
da  lui  traferitto  £.15. Si  legge,.  Vedrò 
„ per  la  lezione  di  quella  iftotia,  co- 
„ me  fi  può  ordinare  un  REGNO 
» BUONO  , PERCHE’  tutti  gl’ Ira. 
„ peradori  , che  SUCCEDERONO 
„ ALL’  IMPERO  PER  EREDITA’ 
* eccetto  Tito,FURONO  CATTIVI; 
» quelli,  che  per  ADOZIONE,  furo* 


„ no  TUTTI  BUONI ...  E COME 
„ L’IMPERIO  CADE’ NEGLI  ERE. 
„ DI  , EI  ;TORNO’  NELLA  SUA 
,,  ROVINA  &c. ,,  Tralafcio  parecchie 
altre  cole  da  lui  e nello  fteflò  libro  , 
e altrove  dette  contrarie  al  principato. 
Frattanto  noto  , ch’egli  dagli  appro- 
vatori  del  libro  medelimo  è chiama, 
to  fatrorum  mojejtatis  jurium  cuftos 
pag.x.  e ricucitore  delle  fue  propor- 
zioni a giudi  , e fani  principi  > Cosi 
fcrvon  coftoro  i Principi . Chi  non  ve. 
de , che  prendendofela  eglino  contro  la 
Chiefa  vogliano  farli  firada  a combat, 
tete  la  fovranìtò  , di  cui  fingono  di  fo- 
flenerc  i diritti? 

(x)  Vedi  la  p.131.  nota,  del  ». vof. 
P.  I.  di  qui  fi  a Optra  . 
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di  ij.  di  Dicembre  dell*  anno  1617.,,  Hxcpropofitio 
„ qua  parte  veram  juriftiidionem  , id  eft  vim  coadi- 
,,  vam  , & fubjedionem  externara  Ecclefix  denegat , 
eft  h seretica  , & totius  Ordinis  Hierarchici  perturba- 
« ti  va  , & confufioncm  babylonicam  in  Ecclefia  gene- 
« rans&c.  »>CO  E Giovanni  XXII.  nella  Bolla  dog- 
matica contro  gli  errori  di  M ardi  io  da  Padova  , e dei 
Gianduno  , preflfo  il  Rinaldi  all'  aw.1327.  num.xxxv . 
»>  Adhuc , dice , quod  omnes  Sacerdotes , fi  ve  fit  Pa- 
j>  pa  , five  Archiepifcopus , five  Sacerdos  fimplex 
»»  quicumque.,  funt  xqualis  audoritatis  , & jurifdidio- 
j>  nis  ex  inftitutione  Chrifti  3 fed  quod  unus  habet  plus 
a alio  , hoc  eft  fecundum  quod  Imperator  conceflit 
33  plus , vel  minus , & ficut  conceflit , revocare  po- 
33  teli . Ultimo  quod  Papa , vel  tota  Ecclefia  fimul  funi" 
33  ta  , nullum  hominem  , quantumcuraque  fceleratum  » 
33  poteft  punire  punitione  coadiva  , nifi  Imperator  daret 
,,  eis  audoritatem  : velut  SCRJTTVR^E 

33  Co'HTR^ARJOS  3 ET  FIDEI  C^THQLlCvE  IVJ.- 
33  M1C0S  3 HosERJLTlCOS  , SEV  HadZRjE TICuiLES  » 

,3  ET  ERJ{p7tEOS  3 SE T^TE T^TJ^IITEI^  E>ET 
33  CL^dR^AMVS  >,  3 Or  chi  farà  3 che  voglia  ammette» 
re  ora  per  ortodoflò  un  ientimento»  che  nel  tredicefimo 
fecolo  fu  dichiarato  eretico  » e per  tale  fu  rìconoiciuto 
dalla  Chiefa  ? Ogni  cattolico  fa  , che  quella  fentenza 

che 


(1)  Colici}. Judicìor.  Etcì.  D.  Allentati  Tom. I.  P.il.  £,ioy. 
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che  una  volta  è Hata  dalla  Chiefa  dichiarata  eretica  f 
non  può  mai  diventare  cattolica  , nè  indifferente  , ed 
eretica  farà  Tempre . 

Molto  innanzi  aveafcritto  S.  Agoilino  : ,,  Chri- 
ftus  cum  Petrum  , & alios  Apoflolos  folo  verbo 
„ vocaffet , Paulum  prius  Saulum  Ecclefix  fuse  po- 
„ llea  magnum  sdificatorem , & horrendum  antea  va- 
„ ftatorem  , non  folum  voce  compefcuit , verum  etiam 
„ TOTEST^ìTE  TEOSTB^AVIT  . . . Ecce  habent 
j,  Paulum  Apoftolum . Agnofcant  ( i Donatifii  , c 
,,  noi  diremo  i nuovi  Croziani  Tolitici  ) in  eo  prius 
„ COGETfTEM  CHEJSTVM  , & polka  docentem  ; 
,,  prius  ferientem  , & poftea  confolantem  . Mirum  eli 
„ autem  , quomodo  ille  , qui  TOET^A  COI\TOI{IS 
„ ad  Evangelium  COACTVS  intravit , plus  illis  omni- 
„ bus , qui  folo  verbo  vocali  funt , in  Evangelio  libo- 
„ ravit..  . CrJB^  ET{GO  7^07^  COGEBJL T ECCLE -* 
„ SUA.  perditos  filios , ut  redirent , fi  perditi  filii  eoe, 
„ gerunt  alios  , ut  perirent  ?...  ^7^07^  TEB~ 
„ TI7{E7{T  >AD  DlLIGE7{TUAM  rP>ASTOBcALEM 
„ etiam  illas  oves , qu»  non  violenter  erept» , fed 
j,  blande,  leniterque  fedu<3»  a grege  aberraverint , fi 
„ I\ESISTE\E  VOLVEBjTiT  , FL^AGELLOBJJM 
„ TEKJìpnjBVS  , vel  etiam  DOLOBJBVS  1 \EVO- 
C^i\E  ?...  Quia  ergo  ( Donatili»  ) non  polfunt 

„ malum  effe  oltendere  , quo  coguntur » nec  ad  bo- 

„ nura 


v 
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■3,  num  fé  cogi  oportere  contendunt  . Sed  a Chriito 
3>  CO^fCTOM  ortendimus  Paulum  : ita- 

„ que  ECCLESIA  1T^  ISTIS  C Donatifiis  ) C0- 
a GET^DIS  Dominum  futuri  ,,  • O Iliam  a vedere  , 
che  il  Ragionatore  , e il  Sacerdote  della  natura  abbian 
a pretendere  , che  il  Signore  ebbe  da’Sovrani  della  ter- 
ra la  poterti  cogenti  Tattlum  . Soggiugne  S.  Agoftino  , 
che  ciò  pur  fi  ricava  dal  telio  dell*  ApoftoJo  : parati 
ulcifci  omnem  inobedientiam  &c.  ( t) . Non  credo  , che 
i Groaiani , quantunque  foliti  di  ammettere  aflurdi  i più 
lolenni  del  mondo  , fieno  per  dire  , che  > fecondo  Santo 
Agortino  , abbia  S.  Paolo  avuto  un  tal  poter  da  Nero- 
ne . Torna  il  S.Dottore  a parlare  di  Crirto  , e ofierva , 
T.II.  T.ll.  I che 

CÓ  S.Auguft.  Ep.cvmv.al.t.  ai  „ divina  miracula  multa  Ma  funt  ; 
Sonifacium  c.vi.  n.ii.feqq.pag.^gg.  „ maxime  ad  Judxos  , de  quibus  di- 
fcq.  e n.  14.  pag.^jj.  r.il.  ,,  Etiam  „ £lum  e fi,  Judei  Ugna  petunt . In 
>’  *1‘nc  enim  non  abfurde  inteliigitur  „ ipfis  quoque  gentilibus  talia  tempor 
35  alla  Apoftolica  fentcntia  , ubi  Pau-  „ ribus  Apoftolorum  miracula  Evan- 
„ lus  Bcatus  dicit  : parati  ulcifci  „ gelium  commendaverunt  , ut  (ì  ta_ 
w omnem  inoledientiam  , cura  com-  „ libusCOGI  juherentur,  priores,  ut 
„ pietà  fuit  prfor  obedicntia  veftra.  „ dixi,  potius  conviva:  COACTI  effe 
31  linde,  & ipfeDominus  ad  magnam  „ merito  crederentur  . Quapropter  li 
,,  coenam  fuam  prius  adduci  jubet  „ potevate,  quam  per  retìgionem , ac 
r>  convivas  , poftea  cogi  ( Luc/c  xrv.  „ fidem  Regum  , tempore  , quo  de- 
51  v.13.  ) . In  illis  ergo , qui  Icniter  „ buit  , divino  munere  ACCEPIT 
» primo  adduci  funt  , completa  eli  „ ECCLESIA,  hi  qui  inveniuntur  in 
51  Ptior  obedientia  . In  illis  autem  , ,,  viis  , & in  fepibus  , ideft  in  hat- 
51  qui  coguntur,  inobcdientiacoercetur.  ,,  refibus  , & fchifmatibus  , coguntur 
V ^am  quid  eli  COGITE  INTRA-  ,,  intrare  , non  quia  coguntur  , ro- 
55  RE?  . . Si  miraculorum  terroribus  „prehendant  ; fed  quo  cogantur  , 

„ cogendos  voluiffet  intelligi  , magis  „ attendante  , 
jj  eos  , qui  prius  vocali  funt  , 


CAP- III, 


Digitized  by  Google 


I?o  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
- che  lo  fletto  Signore  prius  adduci  jubet  convivas  , poflca 
cap.  ni.  COGI . Si  oppone  quindi  la  rifpolta  de  Donatifti  » eh  è 
or  addotta  da’  Groziani  , che  il  compellere  , e il  cogere 
s*  intenda  , che  fi  abbia  a far  co’  miracoli , ma  non  col- 
la umana  eflerior  forza  ; e rifponde  , non  eflere  altrimen- 
ti vero,  che  fi  abbiano  le  parole  di  Gesù  fol  ad  intendere 
del  miracolofo  coftringimento  , ma  anche  della  forza 
edema . Alla  Chiefa  pertanto  , fecondo  S.  Agoflino  , 
diede  Gesù  Criflo  il  diritto  compcllendi  colla  eflerior 
forza,  perchè  alla  Chiefa  ditte  : compelle  intrare.  Il 
diritto  è adunque  della  Chiefa  , la  quale  poi  avendo  per 
divin  dono  avuto  libero  dalla  violenza  1*  efercizio  di  un 
tal  diritto  C il  qual  efercizio  è dal  Santo  chiamato  pote- 
teli ) per  la  fede  , e per  la  religion  de*  Sovrani , sforza 
a entrare  nel  convito  di  Criflo  coloro  , qui  in  ws » & 
fepibits  inveniuntur . Altrimenti , come  avrebbe  ella  avu- 
to il  diritto  da  Dio  , fe  da’  Sovrani  avelie  avuto  la  po- 
terti , eh’  è lo  fletto , che  il  diritto  ? e come  per  raf- 
fermare il  diritto  medefimo  avrebbe  egli  arrecato  nel 
fenfo  noftro  il  tetto  dell’  Aportolo  : parati  ulcifci  &c. 
quando  1*  Aportolo  medefimo  ciò  ditte  più  fecoli  prima  » 
che  i Principi  averterò  abbracciato  il  criflianefimo  0)  ? 
Ma  delle  teftimonianze  del  gran  Padre  S.  Agoflino  in- 
torno 

CO  Vedi  la  Ep.ci.rxiu.  al.cciv.  ti  „ tanto  ma'jore  UTITUR  EC- 
ad  Donatum  n.ia.  pag. 468.  dove  di-  „ CLESIA  POTESTATE  , ut  noa 
ce  , che  „ quanto  magia  impletur  » » folum  invitet  , fed  etiara  COGAT 
l’ oracolo  adorabunt  curvi  omnts  re-  ,,  AD  BONUM  j,  • 
gei  terra  , omnts  gtntts  fcrvimt 
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torno  alla  potetti  della  Chielà  , Ha  ciò  detto  di  patfag- 
gio . Della  fletta  Chiefa  poi  non  foggetta  alla  repubbli- 
ca , quale  fia  flato  il  linguaggio  de*  Padri  e li  è dirao- 
flrato  di  lòpraCi),  e viepiù  fi  dimoflrerà  nel  decorlò 
di  quello  trattato  . Veniamo  ora  alle  autorità  di  S.  Gian 
Grifoftomo  obbiettateci  dagli  Ayyerfari . 

§.  IV. 

. » » 

Dimofiranfi  contrarie  agli  ^ ivverfarj  quelle.  ìfieffe  tefii • 
monianze  di  S.  Gian  Grifojlomo  » delle  quali  eglino 
vanamente  fi  abufano  . 

I»  C AN  Gian  Grilòftomo  Tatriarca  di  Cofiantinopo - 
^ ti  (2)  , dice  il  Ragionatore  (3) , procurò  difea- 
ricarfi  del  pepo  dell ’ amminiflr azione  de*  beni  temporali , 
e prego  il  popolo  a Dolerne  effo  prendere  la  cura . Apporta 
per  confermare  quello  Tuo  detto  la  lèguente  tettimonian- 
za  del  Santo . ,,  Aream  , & torcular,  rogo  veflram  de- 
» votionem,fieri:ficeniln  & pauperes  facilius  alentur,& 
» Deus  glorificabitur  „ . Ognuno  crederà , ch’egli  abbia 
copiato  quello  palio  da  qualche  omilia  di  S.  Gian  Grilò- 
ftomo ; perocché  piu  volte  j come  abbiamo  veduto  al- 

I 2 trave , 

(1)  Nel  volume  il.di  quella  opera  P.I.  Grifoftomo  Patri  irta  , quando  pera!. 
p.loì.ìo^.feqq.  114.  feqq.Cst  m.feqq.  tro  fi  fa  , che  non  pochi  anni  dopo 
C1)  Profonde  il  perito  critico  i ti-  S.  Gian  Grifoftomo  fu  un  tal  titolo 
toli,  allorché  non  fi  tratta  della  Chie-  conceduto  a’Vefcovi  di  Coftantinopoli  • 
la  Romana  . i-gli  coftituifee  S.  Gian  (3)  Ragionata,  gag.  0,6. 


CAP.  ili. 


Non  dal!» 
opere  di  San 
Gian  Gri folio- 
no,  ma  da’ li- 
tri del  Marca 
haprefoil  Ra- 
gionatore if 
paffo  del  San- 
to mede  fimo  , 
che  ci  obbiet- 
ta . 
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Ancmthì 
S.  Gian  Gri- 
fojlomo  ovef- 
J't  voluto  fca- 
ri  cor  fi  del  pe- 
fodell’.ammi- 
nijlrazione  de' 
leni  t ero  fiora- 
li , non  Ji  po- 
trebbe ad  ogni 
nodo  quindi 
ritrarre  , che 
fole  per  cocef- 
fione  de' Prin- 
cipi Secolari 
poffa  acqui- 
stare , e pof- 

fedttc  lenite. 

qorali  la  (bit- 

f*' 
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trave,  rimprovera  a’fiioi  Avverfarj  la  trafcuratezza  loro 
nell’attignere  da’  fonti  le  dottrine  de*  Padri . E pure  co- 
me in  altri  luoghi  citò  S.^fagufl.  apud  Grotium , cosi  ora 
cita  il  telìo  del  Santo  , da  lui  cortituito  Patriarca,  preg- 
iò il  de  Marca,  de  Concord.  Sacerd.  & Itnp.  lib.v m. 
cap.  i8.n«w.il.  Ne*  libri  di  quello  Autore  ( il  quale  durò 
fatica  di  dimenticarli  di  quel, ch’era  flato  nel  parlamento, 
e , fe  non  fe  ridotto  agli  eflremi,  non  moftrò  di  ricordarli 
di  cfsere  flato  nominato  Velcovo  ),  e non  nelle  opere  di 
S.Gian  Grilòflomo  verfato  nella  lettura  delle  facre  carte, 
e de’ Padri  lino  dalla  fua  prima  giovinezza  , e perpetua- 
mente  memore  de*  Tuoi  paflorali  doveri , trova  egli  non 
folamente  le  autorità  di  elfo  Santo , ma  eziandio  gli  ante- 
cedenti , e i confeguenti  , a’  quali  i Tuoi  contradittori 
non  fono  flati  capaci  , o hanno  trafcurato  di  attendere  . 

II.  Ma  quando  anche  S.  Gian  Grilòflomo  averte  con 
quelle  parole  moftrato  di  efserli  voluto  fcaricare  del 
pelò  dell’amminiftrazione  de*  beni  ecclefiaftici  , che  ne 
potrebbe  dedurre  il  Ragionatore  ? Ne  dedurrebbe  forfè, 
i.  Che  per  concelfione  de*  Principi  folamente  porta  la 
Chiefa  acquiftare  beni  temporali  fi)  , e 2.  Che  S.  Gian 
Grifoftomo  abbia  voluto  dare  un  efempio  de * giorni  felici 
della  Chiefa  , e ben  diverfo  da  quello  , che  fi  vuol  ma- 
flrare  negli  ecclefiafiici  de’  noftrì  tempi , contro  de’  quali 
fi  odono  quotidiani  lamenti  della  loro  vergogno  fa  avari- 
zia y e ne  rifuonano  fempre  più  i fori  (2)  ? 

Che 

CO  Ragionata,  pag.0,6.  (1)  Conferm.  del  Ragionane.  p.Sf 
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Che  fé  per  cosi  fatti  motivi  ha  egli  voluto  obbiel- 
tarci  la  teflimonianza  del  medefimo  Santo  , ridonde- 
rei al  i.  che  io  non  veggo  , come  dall’a ver  egli  efso 
Santo  procurato,  che  i fecolari  prendelfero  l'amminiflra- 
zione  delle  facoltà  della  Chiefa , venga  in  confeguen- 
za  , che  non  altrimenti , che  per  la  fola  conceffion  de* 
Sovrani  del  lècolo, porta  giuflamente  la  Chiefa  acquiflare 
beni  terreni . Sapea  ben  il  Santo  Dottore  , che  gli  Apo- 
ftoli  da  per  loro  medefimi  non  amminiliravano  que'prez- 
zi  delle  calè  , e de’  campi , ch’erano  per  la  Chiefa  offerti 
loro  da  i fedeli » Or  potè  egli  ricavar  quindi , che  per 
concelEone  degl'imperatori  averte  allora  avuto  il  diritto 
la  Chiefa  di  acquiflare  , e di  pofledere  in  comune  que* 
beni  temporali , o carnali  (i)  che  vogliam  dire  ì Non 
iftimò  egli  per  avventura  , che  da  Dio  abbia  ella  avuto 
un  fomigliante  diritto  , in  guifa  , che  chiunque  l’aveCfe 
defraudata  anche  di  una  parte  di  ciò  , ch’erale  flato  de- 
flinato  , farebbe  flato  facrilego  (2)  ? Direi  al  2- , che 
farebbe  flato  un  bell ’ cfempio  de’  giorni  felici  della  Chie- 
fa , fe  al  deflderio  del  Santo  Vefcovo  avefse  corrifpo- 
flo  1*  attenzione  , e la  liberalità  de*  fecolari  verfo  i po- 
veri , e la  Chiefa  . Ma  la  difgrazia  portò  , eh*  ezian- 
dio in  que'  tempi  felici  , o piuttoflo  meno  infelici  de* 
noflri , non  dico  alcuni  Sacerdoti  ( perocché  era  ciò 

I 5 rifer- 


Ci)  Jtomil.xir.  in  iT.  Ep.  ad  Cor.  CO  HobmV.ti  1.  in  AB  a p.  98.  T.ix. 
n.iv.  pag. jtj.  Tem.x.  Off.  Opp.  eJit.  Partf.  ai». 1731. 
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Fai  fa , che  il 
Santi  abbia 
voluto  fcari- 
tarli  di  un  tal 
peli.  EpIinìS 
età  ancora  ve- 
{covo  , olian- 
do fc’ijle  la 
Cmitia  ,ond'i 
eflratto  il  paf- 
fo  , che  ci  fi 
obbietta  ; ni 
diffe  mai , che 
avrebbe  cedu- 
to a' laici  l'aja 
e il  torchio 
della  chiefa. 
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rifervato  all’età (i)noftra)  ma  più  fecolari  talmente  fot 
fero  trafportati  dalla  cupidigia  , che  non  folamente  al 
Clero  invidiafsero  i Tuoi  beni , ma,  fe  fofse  toccato  loro, 
avrebbero  lafciato  perire  di  fame  i facri  miniftri , le  ve- 
dove , i pupilli , e i cori  delle  facre  vergini  (2)  . 

III.  Abbia  però  la  fofferenza  il  Ragionatore  di  fen- 

tire 


(i)  Sacerdoti  fono  il  Cattedratico 
del  commercio  , il  Rifleflionifta  , il 
Molfettano  , e il  Ragionatore  . Qual- 
cuno di  quelli  volea  una  dignità  in  una 
Chiefa,  ma oftogli  ilfuoVefcovo  .Non 
vorrei , che  quindi  abbia  egli  prefo  mo- 
tivo di  fcrivere  contro  gli  Ecdefiafti- 
ci.  Di  Giovanni  Widcfò  atteftaTom- 
mafo  Waldenfe  Uh. il.  cap.Lx.  ,,  ita 
,,  credi  tur  fedite  , quia,  ut  dixit  Ro- 
„ bertus  Sarisberienfis  Epifcopus  , in 
„ magna  Synodo  Cantuarienfis  Cleri , 
„ Wigornienfem  Epifcopatum  non  af- 
„ fequutus  fuerat  , quem  optavit  „ . 
E lib.iv.  mini.  „ Dolore  amidi 
„ Epifcopatus  Wigomienfis  Ecdcfiae , 
„ ad  quem  fufpiravit  , hstrefim  fuam 
,,  fufcitavit  contra  doflrinam  Cleri  „ . 

(ì)  S.  Gian  Grifoftomo  nella  Omi- 
lia  ixxxv.  al. lxxxvj.  in  Mattb.  ch’è 
quella , onde  il  de  Marca  ha  prefo  il  fello 
obbiettatoci  dal  Ragionatore  , n.  III. 
p.8o8.  Tom. vii  cosi  parla  a’ fecolari  : 
a.  Cogitate  Judeos  olim  levitarum  o£lo 
n millia  aluilfc,,  ( molte  migliaia  di 
più  erano  i Leviti,  onde  hi  fogna,  che 
nel  tefto  intorno  al  numero  vi  fia  er- 
rort  ) „ & cura  levitis  viduas , & pu- 


,,  pillos  , ac  prctcrea  miniileriis  ali» 

„ obnoxios.  Nunc  vero  agros&c.  pof- 
„ fidet  Ecdefia  ob  veltram  crudelita- 
„ tem . „ lbid.n.lv.p.%o$.  „ Patrcs  ve- 
„ ftros  ( cioè  i Vefcovi  ) timor  invafìt , 

„ ne  vobis  furiofa  rcrum  SECULA- 
„ RIUM  CUPID1TATE  CAPTIS  , 

„ COLLIGENTIBUSQUE  , NEC 
„ SPARGENTIBUS,VIDUARUM, 

„ PUPILLORUM  , ET  VIRGI- 
„ NUM  CHORI  FAME  PEREANT- 
,,  Ida  certe  inhumànitas  vobifcum  nos 
„ ridiculos  cfficit  , quia  orationc,  do- 
,,  firma  , ceterifque  fanftis  exercitiis 
„ reliflis , alti  vini,  alii  frumenti,  alii 
„ aliarum  rerum  venditoribus  litigan- 
„ do  mifcemur  omni  tempore  . HinC 
„ rix*  , contentiones  , & QUOTI- 
„ DIANA  CONVICIA  ...  Per  Dei 
„ gratiam  puto  eos,  qui  hic  congregane 
„ tur, ad  centum  millia  pertingere , & 

„ d fingulì  fingulis  pauperibus  fingulos 
,,  panesdarent,  omnes  in  rerum  abun. 

„ dantia  eflènt  . Si  finguli  unum  da- 
„ rent  obolum , ne  unus  quidem  pau- 
„ per  effet  , ncque  tot  DICTER1A  ^ 
„ SUSTINEREMUS  OB  PRJEDIQ- 
„ RUM  SOLLICITUDINEM . 
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tire  da  noi , che  S.  Gian  Grifoftomo  non  fi  fognò  mai  di  — 
feri  vere  ciò  } ch’ei , feguendo  il  de  Marca  , gli  attribuì-  cap.iil 
fee  . Il  Santo  allora  , quando  fcrifse  quella  omilia  , non 
era  Vefcovo . Egli  era  femplice  Prete  della  Chiefa  An- 
tiochena ; nè  avea  il  carico  dell’amminiftrazione  de*  po- 
deri ecclefiaftici  ; nè  di  fua  autorità  potea , quando  l’avefo 
fe  avuto  , imporlo  ad  altri , e fpecialmente  a*  fecola- 
ri  (i).  Non  procurò  egli  adunque  di  [caricar fi  di  quel 
pelò  , che  non  avea  , nè  pregò  il  popolo  di  addofsarfe- 
lo  , ma  1*  efortò  fellamente  di  efsere  verfo  i poveri  libe- 

I 4 rale . 

(i)  Eifogna , che  il  Ragionatore , il  „ ditibus  fubtraxiflé  , bona  illa  tra- 
ditale vuole  peggiorato  il  ceto  eedefia-  „ Alalie  tamquam  libi  commendata  , 

Rico  , voglia,  che  i fecolari  fieno  ora  ,,  immo  tamquam  fìbi  propria  , ne 
affai  migliori  di  quei  de' felici  giorni  „ dicam  tamquam  ftbi  in  praedam  da- 
della  Chiefa . Perocché  abbiam  veduto,  n ta . Quae  pene  catholica  (vuol  dire 
qual  concetto  faceffe  S.  Gian  GrifoRo-  „ univcrfali  ) funi  plerifque  tempori- 
ino de’ fecolari  dell’età  fua  , onde  fi  „ bus  , locis  , Ratibus  hominum  ap- 
concbiude  , che  non  avrcbb’egli  loro  „ plicanda  . Nec  defunt  in  Belgio  pa- 
affidati  i beni  de’ poveri . Or  affai  di-  ,,  ftores  , qui  cum  CURAM  SUAE 
verfamente  penfa  il  Ragionatore  de’  fe-  „ COMMENDA^  uti  depofitum  iti 
c»lari  di  quelli  tempi.  Per  altro  iofo,  „ unumALIQUEMQUAESTOREM 
che  cofhti  avrà  in  ciò  contrari  non  fo-  „ illius  diftriflus  tranfluliffent,  ut  lau. 
lamente  tutti  i noflri , ma  eziandio  non  „ tiori  , & promptius  exfolvendo  Ri- 
pochi  de’  pnoteRanti  . QueRi  ultimi  ,,  pendio  fruerentur , poRea  faepe  con- 
parlano per  efperienza  . Tra  coRoro  „ queRi  funt , quod  inRar  MENDI- 
Robcrto  Voet  ( M. iv.  Politi*  face*  „ CORUM  ELEEMOSYNAM  PE- 
Trafl.il.e.iv.n.iv.  f>.68i.  P.x.  T.il.  „ TENTIUM  SUB  INDE  HABE- 
edit.  Amflel.  an.j666.  ) cosi  fcrive:  „ RENTUR  , CURSITANDO  DE- 
ji  Toparch®,  advocati,  patroni,  qua-  ,,  FATIG  A RENTUR,,.  Lo  Reffo  ap- 
ri Rores  , feu  «economi  ab  aiiis  confli-  preffo  a poco  dicono  ilSaravia,  l’Ofpi- 
y>  tuti , & dependentes , faepe  , immo  niano  , e altri  . Ma  di  queRi  par- 
» plerumque  inventi  funt  SUA  QUAE-  lererao  più  opportunamente  al  trove. 

» SISSE,  non  pauca  ecclefiaflicis  reJ- 
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CAP.  IH. 


tentìvtn/i 
ónthe  ne ’ tem- 
pi di  S.  Gian 
Grifoftomo  de* 
lamenti  con- 
tro le  poffe  (fio- 
tti degli  Eccle- 
JiaJiici , e non 
fi  può  negare , 
che  allora  pure 
alcuni  degli 
Eeclefialìici 
fiefTt  de ’ beni 
della  chìefa  fi 
abufavano  ; 
ma  non  perciò 

fipesàmaì^ht 
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rale  . Per  la  qual  cofa  non  difse  egli  a*  fuoi  Antiocheni  » 
che  fi  fofsero  prefi  la  cura  dell’aia  , e del  torchio  della 
Chiefa  ; ma  che  colle  rendite  delle  proprie  loro  aje  , e 
de*  loro  torchi  ai u tallero  la  povertà  ; e cosi  ammalierò 
i Sacerdoti , e i Vefcovi  ( a*  quali  fi  farebbe  allora  po- 
tuto dire  de’  poderi  eeclefialìici , vendite  , qux  poffìde- 
tis  C ire.  ) ad  attendere  allo  fpirituale;  vedendo,  che  i bi- 
fògnofi  non  aveano  melliere  della  lor  opera  , mentre  li 
vedeano  {ovvenuti  da’  fecolari  * 3iV«  *<**  w «a»  , *<d  •*», 

A)i tòt  rèi  u(*mp«»  ynirtm  tpoBufi'xr  >w*7»  • «un»  yxp  xoù  e!  terme 
2tXTfx$ère>Ttu  ru'xtXa ìnfor  , xoù  ò Beai  to^xtrUèairou  , mou  ut***  è 
nilùrrreu  ini  t\Sir  piKxtìpuwi'xf  , xeu  w euJrttn  «■*o\xuw8<m 

eìyxòSr  . Prego  , che  /*  aja  VOSTB^A  ( voltra  dice  , non 
noflra  ) e il  torchio  ( pur  voltro  ) ci  fia  di  j limolo  . Tcm 
rocchè  così  e i poveri  più  facilmente  faranno  nodriti , 
e farà  glorificato  Iddio  i e voi  molto  più.  vi  avanzerete 
nella  umanità  , c goderete  gli  eterni  beni  (O  . 

IV*  Si  ammiri  dipoi  la  diligenza  del  Ragionatore 
nel  conful tare  i monumenti  de*  Santi  Padri . Egli  fela 
prende  contro  gli  Eeclefialìici  de*  tempi  nollri , come  fe 
contro  di  quelli,  a differenza  di  quei,  che  viveano  ne*  fe- 
lici giorni  del  Grilollomo  , fi  odano  quotidiani  lamenti 
della  loro  vergognofa  avarizia  , e ne  rifuonìno  fempre 
più  i fori . E pure  noi  abbiam  veduto  , che  non  men  in 
que’  felici  giorni  fi  udivano  si  fatti  lamenti , e non  meno 
ne  ridonavano  eziandio i fori . Litigando , dice  il  Santo, 

in 

(i)  S.  Gioii  Grifoflorrto  Hemit.  ead.peg.Sio.  , 
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in  quella  medesima  omilia  , aliarum  rerum  venditoribus 
mifccmur  omni  tempore  . Hinc  rixce , contentiones , & quo- 
tidiana convicia  . E inoltre  : difteria  , & probra  fuftine - 
7w«j  ob prcediorum  profpìcientiam  . Nè  quivi  folamente*, 
ma  eziandio  nella  Omilia  ix.  fopra  la  Èpiflola  a ' Filip- 
penfi  dimoftra  , che  vi  erano  ancora  in  que’  felici  giorni 
de’  dettrattori  fòmigiianti  affatto  a fua  Signoria  Ragio- 
natrice , i quali  declamavano  contro  i chierici  a ca- 
gione de*  beni  temporali  (i)  . Non  nego  però  io  , che 
vi  fieno  flati  e allora  , e prima,  de*  facerdoti , e degli  al- 
tri chierici  , i quali  non  abbian  fatto  quell*  ufo  , che  fi 
dovea  , delle  facoltà  della  Chiefa  (2)  ; ma  non  perciò  fi 
pensò  mai , che  i Sovrani  del  fecolo  avellerò  a metter- 
vi fopra  le  mani  , e molto  meno  , che  fe  gli  avellerò  a 
prendere  , e ad  applicare  ad  altri  ufi  . Qiteflo  modo  di 
penfare  era  rifèrvato  alla  dialettica  del  prodigiofo  nolho 
Ragionatore  , il  quale  , fe  tira  innanzi  ad  argomentare  , 
arriverà  a conchiudere  , che  non  fi  abbia  a fare  più  la  li- 
mofina  a*  bifògnofi  , perchè  molti  di  effi  bifognofi  fe  ne 
abufano;  e che  fe  da  qualcuno  fi  fa  loro,  il  Principe  fe  la 
debba  prendere , e applicarla  ad  altre  colè  . Soflerrà,che 
li  abbiano  a chiudere  le  cucine  fpecialmente  di  molti  no- 
bili , perchè  molti  di  effi  confumano  inutilmente  in  effe 

gran  parte  delle  loro  entrate . Dirà  finalmente  , che 

1*  en- 

CO  Vedi  il  Tom. di  qucjta  opera  o.Io.  p.  134.  T.  iJ.  S.  llaiio  in  P/.Lir- 
P*g  *U-fty.  n.xm.p.79.  S.GianGrif.  Hnmil.x.  in 

(»)  Vedi  S.  Cipriano lib.  de  Lapfit  Ep.i.ad  Cor.  «.ili.  p. 83.  Tom.x.  G? 
p.113  tdit.  Oxtn.  S.  Agoft,  Ef.vnil.  Hcmil.xx.  n.vll.  p.191.  , 


CAP.  IIJ, 

a' Principi  fof. 
fe  lecita  di  tor. 
retali  beni , e 
de  applicarli 
ad  altri  ufi . 
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GII  acqui- 

fli  'ielle  chicfe 
ne'  tempi  Hi 
S.  Gian  Gri- 
fofiomo  erano 
affai  maggio- 
ri Hi  quelli  He? 
nolìri  tempi , 
e pure  il  San- 
to volea  , che 
fe  ne  foffero 
fatti  degli  al- 
tri. 
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1*  entrate  medefime  abbian  a venire  in  potere  del  Sovra- 
no , e ad  efifere  applicate  alle  convenienze  dello  fla- 
to &c.  Non  era  si  (concertata  la  dialettica  de*  tempi  paf- 
fati . I noflri  Padri  trattando  de*  beni  ecclefiaflici , cre- 
dettero, che  a’  Vefcovi  appartenere  1*  invigilare  Tulle 
rendite  ecclefiafliche  (i) . 

V.  Ma  ormai  gli  acquifti  delle  chiefe  fono  eforbi- 
tanti  . E che  ? Erano  forfè  minori  ne*  tempi  di  San 
Gian  Grifoftomo  i Qual  è quella  chiefa  prefentemen- 
te  , che  colle  annue  fue  rendite  oltre  il  mantenimento 
delle  maeftofe  fabbriche  , e del  ricco  loro  ornato  (2) , 
e de’  preziofl  vali  di  oro  (3) , e di  argento  , e oltre  il 
congruo  foflentamento  del  Vefcovo , e del  numeralo 
Clero , pofla  alimentare  giornalmente  tre  mila  tra  vedo- 
ve , e vergini , e provvedere  di  tutto  il  bifògnevole  i 
carcerati , gli  ammalati , i foreftieri , e molti  altri  (4)  ! 

E pu- 


tì) Canon.  Apoft.va.  al.txxttt. 
T.l.Apoftolicor.  PP.p. 451.  edit.Am- 
ftel.  an.1714.  & canon.xxT.iv.  al.xii. 
l.c.  p. 441.  ,,  Ut  Epifcopus  poteftatem 
„ habeat  rerum  ecclefiae . Si  enim  ei 
„ CREDENDO  SUNT  PRETIO- 
„ SJE  HOMINUM  anima , MUL- 
„ TO  POTIUS  OPORTUERIT  de 
,,  pecunia  mandare  , ut  oc  ejus  au- 
,,  ft  ori  tate  omnia  per  Presbyteros,  8t 
,,  Diaconos , egentibus  adminiftrentur, 
„ & cum  timore  Dei , omnique  ratio- 
„ ne,  & pielite fnppeditentur,  poffit- 
„ que  ipfc  ea  fumere,  qui  bus  indiget, 


„ fi  tamen  indiget , ad  ufus  necefTa- 
„ rios  fibi  , & fratribus  , qui  hofpitio 
„ fufeipiuntur  „ . Et  Canon.  Antie- 
chen.xx  iv.  <jn.34r.T- 1.  Concilior.edit . 
Parff. an.iyn-  p.6o$. 

(1)  Era  il  foffitto  della  chiefa  princi- 
pale di  Antiochia  ixvf/.xfnt  mirabile 
perla  ftruttura , e P ornato fuo . S.Giait 
GrifofIomoHem.il.  de  Nomin. p.ioq, 
Tom.  nf.  opp. 

(3)  VedilaOmilia  L.al.i.1.  del  San. 
tomedefimo  inMattb.n.iil.feq.p.^li. 
Tem.v  111. 

(4)  Homil.  Livi.  <t/.txvti.  in  Uatth. 
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E pure  tal  era  ne’  tempi  di  S.  Gian  Griioftomo  la  chic-  ==; 
fa  Antiochena  . Che  fe  in  27.  anni  dopo  la  morte  di  cap-  1U- 
Giuliano  pervenne  ella  a tante  ricchezze  , a quanto  fi  ha 
egli  a credere  che  fofle  arrivata  quella  di  Coftantino- 
poli , quando  la  reggea  il  Grifoltomo  fotto  Arcadio  Im- 
peratore ì Nientedimeno  , tanto  fu  lontano  quel  Santo 
Vefcovo  dalpenfare,  come  orpenfano  i falfi  politici , 

che 


n.j.p.itf.  Tom. vir.  „ Cògites  velim, 
« quot  viduas  , quot  virgines  alat 
3,  Jt*V  SXXTTIt  ifbifxt  QUOTI- 
„ DIE . Earum  certe  catalogus  ad  rrn- 


ii  peri  erogandum  eft  , etiam  valde 
,j  pauperibus  effe  paupcriores . Sed  quid 
„ eft  iilud  , quod  farpe  dicunt  ? HA- 
„ BET,  inquit,  ECCLESIA  COM- 


» merum  TprC;£'\/w»  TR.IUM  MIL- 
„ LIUM  pertingit.  Ad  hec  etiam  in 
carcere  vin&os,in  xenodochio  segros, 
3,  alios  bene  valentcs  , ac  pcregrinos, 
„ membris  mutilos , altari  aflìdentes  ali* 


„ MUNE . Et  quid  hoc  ad  te „ ? Et 
f». 7.  p.  190.  „ Nec  in  defenfionem  no- 
■n  ftram  conferre  putemus  , quod  Ec- 
» ridia  xtXtix  multa  poj- 

33  fideat  . Cum  enim  rìt  evffhtt 


3,  menti , vcftifque  cauffa , aliofque  cafu 
,,  accedentes  fovetQUOTIDIE . Et 
Hom/l.ixxxv.  W.tixxvi.n.lll.p.808. 
uypoì , xou  e ìttiau  , xcù  ftrrtufaxTO 
e’/xnnociur  , x}  o’psx- 

ì tòno!  y riAi'otot  y ir»*))  toi  xj- 

t»  irxfo l rtfètt  ìi7f  £Xx\»w<V  : 
3>  agri!)  locationes  sedium  , vehicula  , 
yy  muliones  , muli  , & multa  alia  hu- 
yy  jufmodi  in  Ecclelìa  „ . Vedi  la  Orni* 
liaxxi.  in  Epifi  l.  adCor.n.6.p.  189. 
dove  cosi  fcrive  : ,,  valde  me  pudet , cum 
M video  multos  divites  equis  freno  au- 
33  reo  inftraftis  veflos  , qui  fecum 
33  trahunt  famulo-;  aurum  geftantes  , 
3,  & lerios  habentargenteos,  multum- 
3,  que  alium  faftum  ; cum  autem  pau- 


,3  *uT?s  ti  fxiyiCit  “itjf  fubflantie 
yy  tjus  magnitudìntm  ptrfpicit  , co- 
3,  gita  etiam  infcriptorum  gregem 
3>  infirmorum  multitudinem  , innu* 
33  merarum  ex  penta  rum  occafiones  . 
33  Curiofe  inquire  , 8c  fcrutare  . Ne* 

„ mo  impedir  , immer  parati  fumus 
3,  ad  rationes  vobis  reddendas  . Sed 
33  hyperbole  uti  volo  3 cum  enim  ra> 
33  tiones  reddidcrimus  3 Se  oftenderi- 
3,  mus  expenfam  provenni  non  effe 
,,  minorem  , immo  & acquando  ma- 
3,  jorem  , iilud  a vobis  libenter  feifei* 
33  tarer  , cum  ilio  migraverimus  , & 
33  audierimusChriftum  dicentem  : e fu- 
3,  rientem  mi  vedijìit  (ffc.  quid  dice* 
3,  mus  &c.  » ? 
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derati , nientedimeno  non  debbafi  fomminiftrare  nè  anco  ■ — -■ 

quanto  è necefsario  , fotto  preteflo , che  abbian  troppo  . cap.  iii. 

VII.  Inoltre  ne’  libri  contro  l’Impugnatore  della  vita  VuoUttjtn* 
monadica , i quali  libri  certamente  fembrano  ferirti  con-  ff_ 

tro  il  nollro  Ragionatore  , non  difse  egli  il  Santo  ( men-  Jlg 

tre  non  era  ancor  rivocata  la  legge  di  Valentiniano  I.(i)  > 

della  quale  tratteremo  nel  feguente  capitolo  ) : „ (2)  Si  a'laM- 
„ filius  fecularis  efse  maluifset , fune  dicendum  , cui 
3,  agros  ? cui  aurum  ì cui  pecunias  relinquas  ? Nunc 
,,  autem  tanta  pofseffionis  , & dominii  copia  eli  , ut 
illa  ne  poli  obitum  quidem  excidat ....  Quod  fi 
& ir m't*  HEIC  eorum  DOMINUM  «Jp»»  vide- 
„ re  cupis , id  quoque  Monacho  magis , quam  leculari 
,,  continget . Quis  enim , die  mihi  , potius  dominus 
„ eft  , ifbc  , qui  cum  libertate  impendit , Se  largitur  , an 
„ is  , qui  praz  avaritia  ne  contingere  quidem  audeat?... 

,,  Qui  illa  temere  impendit , an  qui  id  convenientec 
a,  agit  ? . . . An  vero  eum  , qui  meretricibus , ventri  , 

j>  para- 


„ tori  militat , omnia  fuppeditare  & 
„ veftimenta  , & cibaria  , non  folum 
,,  quantum  necedìtas  poftulat  , fed 
„ etiam  PLUS  QJJAM  SATIS  EST 
5,  xaù  ntV  Tcptovròcr  •* 

„ ei  vero  , qui  militat  cartelli  Regi  , 
,,  acque  in  acie  Rat  adverfus  hoiles 
n ionge  graviores  , ncque  ncccdaria 
,,  etiam  fuppeditare  ? nini  «yia- 
jj  iwirviw  j nim  toCto 
35  VTixf  ; •nim  ntxpoKcyìx; 


„ QUANTA  HOC  INIQJJITATIS 
„ EST  , QUANTUM  INGRATI 
„ ANIMI  , QUANTUM  PARCI- 
„ TATIS? 

(i)  Quella  legge  fu  pubblicata  l’an- 
no 370.  ed  è certo , che  non  fa  rivo- 
cata dagl’  Imperatori  prima  dell’  an- 
no 390.  e i citati  libri  furono  fcrittj 
dal  Santo  Vefcovo  circa  l’anno 374. 

(»)  Ui.i.  n.xv-  png.ioó.  T.i. 
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Tentimeli 
del  Santo  con- 
tra  coloro  , che 
fparlavan  de' 
monaci  -,  e ne 
vdeano  dimi- 
nuito il  nu- 
mero , o tolta 
la  profcjfione , 
Moftra  t!  San- 
to mede/imo , 
quali  uomini 
fieno  pregiudi- 
xjati  alla  re- 
pubblica, e da 
qual  fonte  na- 
scano le  detra- 
zioni, e le  fa- 
tire  contro  il 
menuhijmo  . 
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„ parafitis  haec  effundit . . : . dominum  dicas  eorum  , 
,,  qua:  fic  impendit  ì Si  vero  ad  veram  gloriam  , utili- 
»,  tatemque  , fecundum  Dei  placitum  , cum  multa  pru- 
„ dentia  ha:c  expendat , non  dicas  ? 

E nella  Omilia  xiv.  fòpra  lai.EpiftoIa  a Timo- 
teo LO  : »>  Sandtos  viros  inquire  , dice  , ro-òt  à 
»,  ifrfi.ìtut  in  folitudinibus.  fedentes  » qui  men- 

,,  dicare  non  podiint , qui  Deum  feraper  meditantur . 
» Longum  iter  fufcipe  . Da  per  te  ipfum  . Nam  fi  de- 
»,  deris , multum  proderit  &c. 

Vili.  Ma  il  numero  de’ Religiofi  è ornai  arrivato 
all’ecceffo . E che  l Si  vuol  egli , che  dagli  uomini  fi 
ftabilifcano  a Dio  i limiti  delle  vocazioni  ? Molto  mi  dif- 
fonderei , fe  avelli  a entrare  in  quello  punto  , e a difcu- 
terlo  con  quella  maturità  , ed  efatezza  , che  fi  richie- 
de ; e a dimoftrare  (2)  colla  tradizione  della  cattolica 
Chiefa,in  quali  pericoli  della  eterna  fai  vezza  fi  efponga- 
no  e coloro , a*  quali  fi  metton  oftacoli  per  non  abbrac- 
ciare affatto  , o per  non  abbracciare  nel  tempo  , in  cui 
inlpira  loro  il  Signore  , lo  fiato  » a cui  fono  chiamati  ; e 
coloro  ancora  , i quali  fono  la  cagione  di  si  fatti  ofiacoli. 
Mi  rillrignerò  a rifpondere  folo  coll’autorità  di  S.  Gian 
Grifoltomo  anche  a quella  ifianza . Non  ne  avranno  for- 
fè 


(0  IVrtjn.3.  p.fiS.  Tom  xii.  »,  re  una  legge  di  Valente  Imperatore 
(O  Si  farà  ciò  forte  in  altro  tempo  fu  di  quello  affare  , la  qua!  legge  fu 
contro  quegli  Scrittori  de’noilri  rem-  di  proposto  impugnata  come  empia 
F>  > i quali  fono  arrivati  fino  a loda*  da’  noflri  fanti  Padri . 
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Te  gli  Avverfarj  gran  piacere  ; perocché  fi  vedranno  dal 
Santo  Vefcovo  formati  loro  con  viviffimi  colori  i ritrat- 
ti : „ Atfyriorum  optimates , et  dice  (i)  > omnefque 
„ ceteri  barbari  ....  noiebant  finitimos  fibi  ( Judaeos  ) 
5>  multiplicari  ; nam  fore  arbitrabantur , ut  horum  viri- 
» bus  potentia  eorum  obfcuraretur . Hi  autem  ( i quali 
fi  ftudiano  , come  fa  il  Ragionatore  , di  diminuire  , o 
di  torre  piuttofto , che  di  lafciar  crefcere , il  numero  de  i 
Monaci  ) „ quo  auxilio  haec  aufi  funt  ?...  Magno  Uu- 
„ pore  plenus  fum  , quod  Regibus  piam  religionem  fe- 
s,  dlantibus  , haec  in  mediis  urbibus  impune  fieri  di- 
si cas . Illa  MlI\yiBIL10I{yi  , quod  qui  haec  ufur- 
,,  pant , TU  videri  volunt , & CHBJSTl^tJqps  fé 
„ T^T^CVT^fT^T . ,,  Soggiugne  , che  come  fe  foC. 
fero  fiati  invafati  dallo  fpirito  maligno  gli  animi  di  quali 
tutti  (2)  , in  qualunque  luogo  fi  fo3e  uno  portato  , o 
ne’  fori , o nelle  fpezierie  ( diremmo  ora  ne*  caffè  ) , 
0 in  qual  fi  folfe  altra  parte  della  città  , dove  gli  oziofi- 

fi  adu 


(1)  Lib.i. Adverfui oppugnator.  vi - 
u e Monaflice  n.i.  p. 45.  T.i. 

(1)  Pag.  47.  „ Perinde  ac  11  ne- 
„ quiffimus  fpiritus  animos  occupa* 
5,  rit  , per  CUNCTORUM  PENE 
j,  ORA  hi  ferraones  vertuntur  , five 
„ in  forum  te  contuleris  , live  in  ta- 
v bemas  medicorum  , live  in  quam- 
»,  libet  urbis  partem  , UBI  SEDERE 
„ SOLENT  HI  , QUI  NIHIL  VO* 
;>  LUNT  OPERARI  , videbis  in. 


„ gentcm  rifum  ab  omnibus  move- 
„ ri . Rifus  autem  ejus  , & comcedias 
„ argumcntum  eli , eorum  , qua:  ad- 
!,  verfus  lanflas  viros  afta  funt  , fe- 
„ Riva  narratio  . Et  haec  quidem  in 
,,  Chriftianorum  confeflibus  . Genti. 
„ les  vero  & hos  irrident  , & eos  , 
„ qui  ab  illis  irridentur  . lllos  quod 
„ haec  perpeuarint  ; hos  quod  tali» 
„ palli  fmt,,. 


CAP.  111. 
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■■  ■ ■—  fi  adunavano  , (enti  va  raccontarli  allegramente  ciò  , che 

cap.  in.  erafi  operato  contro  i Religiofi  , con  gu fio,  de*  gentili  , 
che  cosi  mettevano  in  ridicolo  il  crifiianefimo  . Inoltre 
dopo  di  aver  egli  detto  , che  anche  allora  i Monaci  era- 
no chiamati  feduttori , e corruttori , come  pure  lo  fono 
ora  chiamati  da’ nofiri  Avverfarj  CO  > oflerva , che 
ciò  a*  viiipefi  accrefcea  la  mercede  , e a*  maldicenti , 
e detrattori , e a quelli  , ch’erano  cagione  de*  loro  tra- 
vagli , fé  non  fe  ne  foffero  ravveduti , non  rimanea  nju- 
Jia  fperanza  di  falute  (2)  . 

Nel  libro  terzo  (3)  avendo  egli  dimofirato  , che  non  ‘ 
i Monaci , che  facultatibus  fuis  cgenos  fovent  ; ma  coloro 
fono  di  danno  alla  repubblica  , i quali  fcenora  fanoribas 
adjicicntes  , inìqmm  cujuslibet  commercii  viam  adeunt , 
c novos  , <&  iniquo s excogitant  deliciar.m  modos , e do- 

me/ii - 


(1)  Erano  frequenti , anche  dopo , le 
querele  contro  de’  Monaci . Ma  fe  i So- 
vrani fe  ne  fodero  lamentati  , fareb- 
bero provenuti  da  zelo  i lor  lamenti , 
c volentieri  i Pallori  delle  Chiefe  gli 
avrebbero  afcoltati  , e vi  avrebbero 
rimediato  . Non  cosi  però  li  pen- 
fava  degli  altri , i quali  eflendo  dati 
pieni  di  vizj  , voieano  nientedimeno 
fare  contro  degli  deffi  Monaci  gli  ze- 
lanti. S.  Ambrogio  nella  Epiftolaxcr. 
ad  Sororcm  n.17.  pag.106.  racconta 
che  per  avere  certi  Monaci  rovinato 
il  Conventicolo  degli  eretici  Valenti- 
niani  , li  era  contro  di  e dì  adirato 
fcodofio  il  Seniore , e allora  „ Tyrru- 


» lius  Magider  equitum  , & peditum 
„ ccepit  adverfus  Monachos  eflè  ve- 
,,  hementior  ,, . Soggiunge  il  Santo: 
„ Refpondi  ei  ( Tymafio  ) : Ego  cuin 
„ Imperatore  ago  , ut  oportet  , quia 
,,  novi  , quod  habeat  Domini  timo- 
„ rem  : Tecnm  autem  aliter  agen- 
„ dnm , qui  tam  dura  ioqueris  „ . 

(a)  S.  Gian  Grifodomo  ivi  num. 4. 
pag. 49.  feq.  „ Pati  « & audire  male 
„ paticntibus  , & audientibus  merce- 
„ dem  auget  ....  idis  vero  , nid 
„ hac  pugna  dediterint  , nulla  jani 
„ fpes  falutis  rclinquitur,,. 

Cj)  Num.ix.  pag-yi* 
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Vteflicorum  phalangas  habent , e affentatorum  cuneos  cir- 
cumducunt , e fe  omnium  optimos  effe  dicrnt , ideoque 
omnia  dicere , & facete  fibi  licere  arbitrante  , e ma- 
iler cui  as  alunt  3 e perturbant  eos , qui  viu  qnietiori  /In- 
denti avendo  » dilli , egli  ciò  dimoflrato , e ortervato,  che 
il  male  talmente  li  era  dilatato  , che  fino  avea  invali  to-j« 
judices  ipfos  , onde  forte  ottimo  il  partito  di  ri- 
tirarli a monalierj > e di  abbandonare  un  lècolo  si  corrot- 
to (1)  , coslprofegue  a feri  vere  : „ Ecquid  lòquorde 
3ì  reóìx  infiitutionis  everfione  ? Periculum  enim  eli , ne 
s>  illa  pefiis  ab  improbis  hominibus  inveita  , ea  etiara  » 
33  qux  de  providentia  Dei  a pluribus  dilputata  lùnt  » re- 
33  fellat . llfque  adeo  progreditur . , . Omnia  fufque 
j>  deque  vertit . ..  dum  hominum  linguas  non  jam  con- 
33  tra  conlèrvos  » lèd  contra  omnibus  imperantem  Do- 
33  minum  armat  (2)  . Undenam  quzefo  tot  illa  ubique 
T.U,  V./I3  K „ DE 

\ 

(*)  Liba.  n.vm.  pag.y  3.  „ Quid  „ qui  bus  rribunalia  , & (leges  ingenti 
s*  igitur,  inquies  , qui  domi  maneni,  „ iniquitate,  & (celere  impletx  funt.. 
ji  non  poterunt  ea  perficere  , qux  nifi  ,,  protetto  non  illi  jure  a vobis  in  cri- 
3t  pcrficiantur  , tantum  fupplicii  pa-  „ men  vocantur  , qui  alios  ab  hac 
» riunt  ? Vellem  equidem  , nec  mi-  „ procella  « & turbine  libcrari  cupiunt  , 
>'  nus  > 9uam  vos  , immo  multo  ma-  ,,  fed  potius  illi  , qui  civitatcs  fingu- 
’>  S's  •'  ac  frequenter  optavi  MONA-  „ las  philofophix  fic  invias  fecerunt  » 
j>  STERIORUM  NECESSITATEM  ,,  ut  qui  falutem  confequi  volunt , foli* 
» tolli,  ac  tantum  leges,  & jura  opti»  ,,  tudinem  (ettari  cogantur,, . 

),  ma  in  civitatibus  valere,  ut  nettuni  (a)  In  fatti  fi  è veduto  , che  i no. 
5,  jam  opus  fit  ad  folitudinem  con-  (tri  Avverlarj  non  folamente  fe  la  pren- 
»,  fugere . Sed  quoniam  omnia  fufque  dono  contro  i fanti  Martiri , ma  ezian» 
»,  deque  verfa  , ipfasque  civitates  , in  dio  contro  la  (iella  religione  , facendo- 
tene 


4 
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dE  f~4T0  COL LOQP LA  > Cur  C^iSVM 

cap.  ni.  quidam  praedicant  i Cur  temere  , & SI7^[E  B^A- 
‘ TIO'HE  ferri  omnia  putant  ì Per  eos  ne , qui  pro- 
,,  be  , ac  moderate  vivunt  ; an  per  eos , quos  tu  dicebas 
„ rMf'xv't  tu'»  continere  rempublicam  CO  » ego 

3,  vero  communem  orbis  pefiem  effe  demonflravi?  Ita- 
,,  que  non  tantum  inllitutionem  morura  evertunt  ; fed  . 
,,  & piam  religionem  labefadant ....  Nec  fané  pecca- 
„ bit , qui  eos  communcs  iniraicos  appellaverit , qui 
3,  ideo  vivunt , ut  ceterorum  faluti  adverfentur  »... 

3,  execrandaque  fua  doélrina  ...  eos  3 qui  fecum  navi- 
3,  gant  » demergant.j,  E ciò  ila  detto  de*  paflì  di 
S.  Gian  Grifoftorao  , i quali  non  folamente  convincono 
la  reità  del  Ragionatore  , e del  Sacerdote  della  natura  , 

e di 


ferie  giuoco  , e dicendo  , che  ogni 
cittadino  è tenuto  a feguitare  quella 
della  fua  patria  , la  quale  purché  fìa 
utile  alla  repubblica , fi  abbia  a riputare 
la  vera.  Onde  vera  debba  eflTere  dal  tur- 
cot enuta  la  maomettana,  s’ è creduta 
utile  alla  repubblica;  eutìle  la  {limano 
i Voltaire , e altri , da’  fonti  de’quali  han 
eglino  apprefa  la  dottrina . 

(l)  Come  dagli  approvatoti  de’ Tuoi 
libri  è chiamato  il  Sacerdote  della  na- 
tura : „ vir  omni  preconio  major  An- 
„ tonius  Genuenfis  facrorum  majelìa- 
„ tis  jurium  cuftos  diligentiflimus  , 
„ bonique  moris  egregi us  formator ,, . 
Sì  veramente  . Egli  è un  eccellente 
aufiode  de’ diritti  della  maeilà,  men- 


tre procura  di  perfuadere  a’  giovanet- 
ti , pe’ quali  fcrive  , che  il  regno  fuc- 
cefiivo  non  è buono  : è un  egregi » 
formatore  de’  buoni  cofiumi  , allorché 
infegna  a’  fuoi  fcuolari  , doverli  fare 
un  PASSO  DI  PIU’  oltre  la  permif- 
fion  de’  poftriboli  : e tante  altre  colè 
fpaccia  nella  fua  Diccoftna , e nel  fuo  li- 
bro de  Jure , & Officìis  , e nelle  fuc 
Lezioni  fopra  il  commercio , contrarie 
a’  diritti  della  macftà  , ed  everfive 
del  buon  collume  , che  per  brevità 
filmo  obbligati  a tralasciare.  Egli  lo- 
da il  trattato  de’ delitti , e delle  pene  3 
trattato  approvato  dal  Voltaire  , e 
dal  Rouffeau . Ei  loda  il  Macchiavelli , 
e tanto  balli  • 
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e di  altri  fòmiglianti  fcrittori  ; ma  indicano  eziandio  le 
fòrgenri  dell’aftio  loro  contro  gli  ecclefiaftici , e delle 
arti , che  vanno  tifando  per  arrivare  a vedere  eftinto 
lo  flato  religiofo  , e tolti  di  mezzo  i chierici , o almen 
ridotti  a piccoliffimo  numero , o si  fprovveduti  di  beni, 
che  non  poflano,  fe  non  a grave  flento,  fuffiflere.  I quali 
patii  farebbero  da  me  flati  tralafciati  volentieri  , fe  gli 
fcrittori  fuddetti  col  perpetuo  loro  infolentire  contro  il 
clero  lecolare  , e regolare  , e contro  la  ftefla  Chiefa , 
non  mi  a ve  (fero  coflretto  a riferirli . 

IX.  Del  refto , per  tornare  a*  Monaci , io  non  nego, 
che  molti  non  vivano  fecondo  il  loro  iflituto  , e che  non 
pochi  abbian  commeflo  eziandio  atroci  delitti . Ma  que- 
lli , riguardo  al  numero  grande  de*  loro  confratelli , fon 
pochi . Nel  collegio  Apoflolico  coftituito  da  fòli  dodici , 
vi  fu  un  Giuda  , il  cui  delitto  fu  molto  più  atroce  di 
quel,  che  fieno  le  reità  di  que’ fciaftrati . Ne*  monafterj 
dell'  Egitto , della  Paleflina  , della  Cappadocia  , della 
Tracia  molti  ancor  fi  contavano  , i quali  o aveano  apo- 
ftatato  , o fe  rimali  erano  ne*  monafterj  loro  , non  fblo 
malamente  viveano  , ma  cagionavano  ancora  de*  tu- 
multi , e delle  fedizioni . Bifbgna  edere  digiuni  affatto 
della  ftoria  ecclefiaftica  per  ignorare  verità  si  patenti . 
Ma  che  ? Si  avean  eglino  a eflinguere  i monafterj , o fi 
pensò  mai  da*  Santi  Padri  di  fcemarne  il  numero?  Vi 
farà  uomo  sì  empio  , che  per  lo  peccato  di  Giuda , fti- 
mi > che  abbia  dovuto  eflere  fbppreCfo  il  collegio  de’San- 

K a ti- 
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Benché  {ragli 
antichi  mon«- 
et  vi  f olierò 
de’  rila/fati  ; 
non  per  tanta 
non  pensi 
da' no  fri  mag. 
giovi  di  eflin- 
guerli^  di  \ce- 
marnt  il  nu- 
mero , ma  di 
riformarli  < 


Digitized  by  Google 


CAP.  III. 


Si  Spiega  il 
fello  di  San 
Gian  Gri  fo  flo- 
ra o riguardi- 
ti la  Soggezio- 
ne, e obbedien- 
za degli  e'.cle- 
Jiaftici  a'  So- 
vrani , e di- 
rnoltrafi  con 
altri  contente- 
Jti  non  foto 
non  favorevo- 
le , ma  contra- 
rio anzi  agli 
Avvtrfari . 
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ti  Apofioii , e non  ridotto  di  nuovo  al  numero  di  dodici 
colla  elezione  di  S.  Matria , e non  accreiciuto  di  più  con 
avervi  ammetto  S.  Paolo  ? Non  fon  Angioli  i Monaci . 
Sono  uomini  > come  gli  altri . I Santi  Dottori , che  ciò 
ben  fapeanó  , procurarono  Tempre  di  riformarli , ma  non 
di  diminuirne  il  numero  , e molto  meno  di  eftinguerli  , 
mentre  conllderavano  i monafterj  come  tanti  afili  , 
ne*  quali  fi  godeLfe  l’immunità  da’  gran  mali  e corporali, 
c fpirituali  , che  difficilmente  fi  potfono  fchivare  da  chi 
vive  in  mezzo  al  mondo . Non  vi  fono  fiati  altri , i 
quali  abbian  oliato  , che  ora  pure  fe  ne  fia  fatta  la  rifor- 
ma , che  i fallì  politici  . Più  volte  1*  hanno  procurata 
i fuperiori  ecclefiaftici  , ma  fenza  frutto  j perchè  la 
mondana  politica  ha  chiamata  novità  la  riforma  , e ha 
fortenuti  i refrattari , per  poter  poi  dire  , quando  la  ini- 
quità folte  arrivata  al  Tuo  colmo , che  gl’ifiituti  religiolì 
non  Tolo  fieno  inutili , ma  perniciofi  ancor  agli  fiati . 
Ma  di  ciò  non  occorre  , che  parliam  di  vantaggio  . 

X.  Tomo  a S.  Gian  GriTollomo  . Un  altro  patto  di  lui 
ci  obbiettano  i nofiri  Otfervatori  CO  , cd  è quello  efirat- 
to  dalla  Omilia  xxm.  lopra  la  Epirtola  a’Romani , dove 
il  Santo  fpiegando  il  te  fio  deli’Apofiolo  : omnìs  anima  por> 

tcflatibus  fnblimioribns  fubditnfit, dice;  „ Ofiendit , quod 

,>  illa 

(1)  L’OffcrvatorepiJj.tfi,  feq.  Non  eretici  Hcnniges,  e Grazio  de  Imper. 
vi  è forfè  ^tra’ nuovi  im  pugnatori  de’di-  Jummar.  Poteflat.  circa  Sacra  , o di 
ritti  della  chicli  chi  non  fi  abufi  di  F.  Paolo  , o dell’  erefiarca  Marfilio  da 
quello  palio,  che  peraltro  han  letto,  Padova, 

•non  nel  fuo  fonte,  ma  ne’ libri  degli 
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9i  irta  imperentur  omnibus  &Sacerdotibus,&  Monachis, 
»a  non  folum  fccularibus  ; id  quod  ftatim  in  ipfoexor- 
s>  dio  declarat  , cum  dicit  : omnxs  anima  &c.  Ideo 
s,  edam  fi  Aportolus  fis  , fi  Evangelirta  , fi  Propheta  , 
„ five  quifquis  tandem  fueris  , fubditus  eris  . Non 
,,  enim  pietatem  fubvertit  irta  fubje&io  . Noli  itaque 
a,  talem  fubjedionem  turpem  tibi  putare . Deus  enim 
3,  irtud  conftituit , qui  Se  vehemens  irta  contemnentiutn 
ultor  ert  >, . ficco  dunque  , ripigliano  gli  A vverfarj  * 
che  , fecondo  quello  gran  Padre  , e Dottor  della  Chie- 
fa  , 1*  A portolo  incaricando  a tuttti  /’  obbligo  di  /lare 
fottopofli  alla  "POTESTÀ  CIVILE , e dì  pagare  i tri, 
luti , e /’  impofle  a quei  > che  fi  doveano  , lo  fece  per 
dimofirare  , che  Gesù  Criflo  non  venne  a fiabilire  la  fua 
legge  con  detrimento  della  focietà  civile  , ma  per  miglio- 
rarla ; e che  la  fuggezione  a * Principi  , e a*  magiflrati 
fecolari , non  era  pé*  foli  laici , ma  pey  Treti , Monaci , 
e per  tutti , ancorché  foffero  ^Apo fiali , Evangeliftì , e 
! Profeti . 

Manco  male  , che  lo  Spirito  Olfervatore  non  fi  è 
fognato  di  avervi  ravvifato  ancor  Gesù  Critlo . Ma  efa- 
miniamo  il  tefto  . E*  veri  tfimo  > che  , come  in  più  altri 
luoghi  (i)  , cosi  nella  citata  Omilia  fu  Ila  Epillola  a*Ro- 

K i mani 

CO  Cioè  non  {blamente  nella  cita-  <ST  Saul.  n.v.  pag.7 SI-  Tom. i*. 

ta Omilia  nei il.  fopra  la  Epiftola a’Ro-  nella  Omilia  xvl.  in  M attb.  num.xl. 
mani  n.i.ftq.  pag.6%6.  fsq.  Tem.ix.  p.  119.  /r<?.e  nellaOmiI.txx.«/.i.xxI. 
ma  anche  nel  /ert». iv.  in  Gentf.  n.i I.  n.a.  p.6 S8.  Tam.vn, 
pag.66 1.  e nella  Omiliai.de  David, 
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mani  S.  Gian  Grifofiomo  infegna  , che  ogni  fedele  , Ha 
cap.  ili.  Monaco  , Ila  Chierico  , fia  Vefcovo  , fia  Profeta  , fia 
Apoflolo  , debba  eflere  foggetto  a*  Sovrani , ancorché 
quelli  fieno  federati , e malvagi  (i)  . Ma  che  ? Ne- 
gali ciò  per  avventura  da  noi  ? Chi  di  noi  cosi  pen- 
fafle  , non  men  ingiuftamente  ci  aggraverebbe  di  quel, 
che  furono  aggravati  da*  gentili  i primitivi  criftiani  (2). 
E per  verità  non  vi  è tra  noi  chi  efcluda  gli  ecclcfiaftici 
dal  numero  di  coloro , i quali  debbano  preftare  lòm* 
mifiione  a*  Principi , e fieno  tenuti  a uniformarli  colla 
oflfervanza  alle  loro  civili  leggi , e ordinazioni , e a CIO* 
F^IB^E  (3)  , che  fi  comanda  da  elfi  Principi  per  bene 
della  repubblica  , e che  fpetta  all’ordine  politico,  o 

^ ila  alla  civile  ragione  degli  fiati  . Così  comanda  il 

Si- 
ti) Chriflut  Domini  eft . Quid  ai* , » cerent  . Cum  enim  oftendes  com- 
„ inquilini,  quod  feeleftus,  quod  fee-  „ munem  Dominum  noftrum  hoc  fui, 
,,  Ieri  bus  opertus  , vitiis  innuraerabi-  „ omnibus  praxipere  ; eorutn , qui  Apo- 
„ libus  refertus,  Se  in  nos  estrema  co-  „ ftolos  ut  novatore*  traducebant',  ora 
„ gitans  ? Sed  -rea  eft  , fed  princeps , ,,  obftruee  , & cum  majori  fiducia 
„ fed  principatum  in  nos  fufeepit  . ,,  prò  veritatis  dogmatibus  loqueris,,. 
ri  Neque  tamen  dixit  ( David)  , Rex  Homil.  «in.  in  Epifl.  ad  Roman. 
y>  eft;  fed  Chriflut  Domini  eft,  non  i».l.  p.696.  Tom. IX. 

1 ,,  ab  humano  honore  , fed  a calerti  (j)  Jbid.  ’ToZr o Trottò  • Dico  ci. 

,,  judicio  fumto honorifico  teftimonio . vili;  perocché  S. Gian Grifoftomo  non 
„ Contemnis, inquic, confervum  tuum?  altro  attribuifee  al  Principe  , che  ciò, 
,,  Reverere  Dominum  „ . Homil.  de  eh’  è di  politico  , o che  riguarda  l’or- 
David , & Saul.  I.  c.  din  civile  . Hid.  pag.688.  ùntiti  lìo 

(1)  „ Rumor  undique  circumfereba.  vpo^etoc  , xvl  òittoroulxf  toKiti- 
„ tur  , quo  Apoftoli  ut  feditiofi , 8c  x~S  : ì conciliatore  delta  pace  , e 
»,  novarum  rerum  aurto res  incufaban-  della  economia  , o governo  , o am- 
» tur  , qui  ad  legum  communium  miniftrazione  politica . 

,,  everfionem  omnia  fàccrent , & di- 
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Signore  , e così  richiede  la  felicità  pubblica  , e il  do- 
vere verfo  di  chi  è collituito  dal  Signore  a fopranten- 
dere  alla  confervazione  della  vita  , e delle  fufianze  de* 
cittadini  , e a fare  sì  , punendo  i malvagi,  eiòfte- 
nendo  i buoni , che  da  tutti  fi  goda  ficurezza  , e 
pace  CO.  Ma  il  doverli  predare  offequio,  riveren- 
za , fommiflione  al  Principe,  il  dovergli!!  fogge  t ta- 
re , e il  dover!!  uniformare  alle  di  lui  leggi , offervan- 
dole  puntualmente  , fecondo  il  Grifofiomo  , non  è già 
lo  fletto , che  il  concedere  , eh’  egli  abbia  il  diritto  di 
pattare  fòpra  i canoni  delia  Chiefà  , e di  procedere  di. 
propria  autorità  nelle  caule  ecclefiafiiche  . Ella  è gran- 
de la  dignità  dell*  ecclefiaftico  ; e al  facerdote  multo 
majora  C 2 ) concredita  funt . Ma  è quelli  come  forefiiere 
in  quello  mondo  , e come  un  patteggierò  nello  fiato  di 
un  Principe  . Non  dee  pertanto  credere  che  difdicevo- 
le  fia  alla  dignità  fua  , fi  preferite  Trincipe  furgat , fi  ca- 
put  detegat . {am  fi  tunc  , cum  Trincipes  gentilcs  ejfent , 
hoc  pTAcepxt  C ^ fpofiolus  ) , multo  magis  nunc  , cum  fi- 
dei  e s funt , hoc  pr&fiandum  efl  . ®>uod  fi  tu  dicas , tibi 
COTICHE  DI  T^i  effe  , difee  non  adeffe 
nunc  tempus  tuum  . Extraneus  enim  es  , & peregrina . 
Erit  tempus , quo  omnium  fplendidiffimus  apparebis . Dee 
pertanto  chi  fofiiene  una  dignità  sì  grande  , in  quanto 

K 4 pafc 

(0  lbid.  n.l.  & 1.  p.SR 7.  feq.  & (»)  u«£o»e  «HirrsvVnUTcU  • 

feria. ìv.  in  Gentfim  n.l.  p.66i.  feg.  Hm.ntli.  in  Epift.  » d Rom.  n.i. 
T»m. I».  pag.6ig.  Tarn. ix. 


CAP.  III. 


A* 


Digitized  by  Google 


l j»2  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

-,  — patteggierò  per  gli  flati  altrui , ricettare  » e onorare  tl 

cap.  ili.  Sovrano  di  etti  flati , rimetterli  alle  di  lui  leggi , e otter- 
varle  , predargli  lèmmi Ifionc  &c.  ma  il  Sovrano  fletto 
non  ha  fu  di  lui , benché  patteggierò  » diritto  ; nè  di  pro- 
pria autorità  può  contro  di  lui  procedere  , ettendo  egli 
realmente  dotato  di  dignità  più  fublime , e avendo  il  fuo 
tribunal  competente  (0  , da  cui  debba  effere  giudica- 
to , fecondo  le  leggi  , e coftituzioni  della  Chiefa  , non 
Soggetta  alla  Saw*e"j7*  1$  xChen'ep  all ’ impero  , e all * au- 
torità^') , e alle  difpoflzioni  del  Sovrano  medeflmo  (g). 

In 

CO  Vedali  U lettera  di  Onorio  Im-  ,»  P(Cp.oi(  orxpxflxPHirt  , xeu  tS- 
peratore  fcritta  ad  Arcadio  per  la  cau-  ,)  pwe"J»)i  fxr'.sxZ^su.ny  , *cU 
fa  di  S. GianGrifollomo  T.nl.  Opp.  j,  ireep*»eteoufu,ri>>i  ■trxpxaxncs  * 
Chrffofl.  pag.3  14.  feq.  „ PATROCINAM1NI  LEGIBUS 

(1)  Epifl.  ad  Innoc.  Papam  n.i.  „ PATRUM,  ET  CONSTITUTIO- 
p. 517.  Tarn.  eod.  „ NIBUS  , QUjE;  VIOLA NTUR  , 

CO  S.  Gian  Grifo  ftomo  nella  E pi-  11  ET  SACERDOTIO,  QUOD  IN- 
flola  a'  tifavi  , e Preti  mejji  in  car-  ,,  FESTATUR  >ET  CONTRA  JUS 
fere  per  ordine  di  Arcadio  Imperatore  ,,  L/EDITUR . . ■ cogitate  quatem  ae- 
T.ul.p.jid.  li  colma  di  lodi,  peroc-  ,,  cepturi  fitis  mcrccdcm  „ . Avrebbe 
che  fenza  eXcrfi  punto  (goméntati'  per  egli  parlato  così  , fe  avelie  Rimato  , 
le  minacce  , c pc’  tormenti  fotti  loro  che  le  leggi , e le  coftituzioni  ecclefia- 
provare  da’  tribunali  laici  , patrocina-  ftiche  riguardanti  la  caufa  di  un  Vef- 
* vano  le  leggi , e le  coflituzjoni  de'  Pa-  covo  , qual  era  la  fua  , di  cui  allor  fi 
dei,  e il  Sacerdozio  » ch'era  flato  in-  trattava  , fieno  foggette  all’  autorità  , 
vafo  da  certuni.,,  Nihil  vos  . . . de-  e alle  difpofizioni  de’  Sovrani  del  fcctx. 
,,  termit , non  TRIBUNAL  , non  Io?  Anzi  lagnandoli  egli  di  effere  ftato 
„ camifex  , non  tormentorum  multa  e*  t»?  tcAs»?  dalla  città , %oa  s K 
» genera,  . . . non  JUDEX  , qui  1 "f  exxXraìxf  e dalla  chiefa  difeac- 

»,  ignem  ab  ore  fpirabat ciato  festa  ImjxttÌix(  , «su  ecCèsv- 

>j  Vos,  qui  rifatti  ■xxnpar  , xcu  Tiìxt  per  l'impero  , e per  la  potè  Ri 

QEpifl.X. 
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In  fatti  benché  fofle  il  Santo  Vefcovo  flato  richiamato 
dall*  efllio  da  Arcadio  Imperatore , benché  fofle  ritornato 
a godere  la  grazia  impestale  , benché  avefle  potuto 
fperare  , che  giudicandoli  il  Tuo  affare  da*  maglftrati 
fecolari  per  ordine  lòvrano  , avrebbe  trionfato  contro 
de*  Tuoi  calunniatori  ; non  moftrò  però  mai  di  riconolce- 
re  tal  diritto  nell*  Imperatore  medefimo  ; c perciò  pre- 
gò (O  j non  già  eh’  egli  , come  Sovrano  , ma  che  un 
legittimo  Anodo  ne  prendefle  l’efame  , e ne  giudicane 
fecondo  i canoni . Eflendo  egli  dipoi  flato  a ideazio- 
ne della  Imperatrice  , e degli  altri  Tuoi  avverfarj  leva- 
to dalla  fua  Chiefa  , e mandato  in  efllio  per  ordine  dell* 
Imperatore  C2)  > parlò  si  perpetuamente  con  rilpetto , 

e ve- 

( Epift.t.  ad  ltmoc.  Papam  num.ì.  racconta  , che  intimò  1*  Imperatore  af 
pag. $17.  Tom. ni.  ) moltra  , che  al  Santo  : tri  sx>e\»i<nxc  , 

Prìncipe  non  appartenca  tal  diritto.  „ efei  dalla  Chiefa  : e Giovanni  rifpo. 

Co  irxfSK*\oZ(j.fi  to'»  ÌSoqiKs-  ,,  fe  , io  ho  ricevuto  da  Dio  Salvatore 
orare»  flx<n\éx  omIoSoi  ruvxyx-  ,,  quella  Chiefa  in  cura  della  faluto 
ynt  èn  èxltx'x,  iù»  ytysrw.èmt  „ del  popolo  , e non  podi»  lafciarla  . 
pregavamo  l*  Imperatore  di  adunare  » Ma  fe  vuoi  quello  ( poiché  la  cittì 
un  Sinodo  in  vendicamento  delle  co-  „ appartiene  a te  ) difcacciami  colla 
ft  fatte  . Epifl.  ad  Innoe.  Papam  „ for-a  , affiuchè  io  abbia  la  tua 
pag.$iS.  Aegiugne  , cheque!,  ch’era  „ autorità  per  apologia  dell’ abbando- 
nato fatto  contro  di  lui , era  flato  at-  „ namento  dell’  ordine  facro  . eyj 
tentato  or* fx  'neovnvt  xxròtxt  irxpx  Ttù  irieTopei  flseu  JroSèSey- 
contro  tanti  canoni . u-ou  tu'»  IxxKr.oìxt  mvilm  Hi  soci- 

(1)  Palladio  Vefcovo  di  Helenopoli  ni\eixt  fòt  reo  \*ov  rv’teptxtr  xa * 
familiare  del  Grifoltomo  , nella  vita  eu  Ju»«fC«<  xvrèr  xxmkuyeu  • « 

di  lui  p.jj.  T.xiii.  Opp.  Cbryfoft.  S»  tooto  fiétàH  C 1 T*t  noKti 

\ 

re, 


cap.  ni. 
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■ - e venerazione  (i)  , e fuggezione  verfo  quel  Sovrano  ; 

cap.  iil  ma  nel  tempo  medefimo  ricorfe  non  a lui , ma  al  Som- 
mo Pontefice  (2)  , con  averlo  pregato  irtantemente  di 
giudicare  la  fua  caulà,  e di  rivocare , e caflare,  e annul- 
lare ciò  , che  contro  di  lui  era  fiato  fiabilito . Scrifle(3) 
egli  inoltre  a un  grandi  flimo  numero  di  Ve  (covi  ecci- 
tandogli alla  difefa  della  Tua  caufa  , ch’era  della  Chiefa. 
E qui  sì , che  io  pollò  giufiamente  folpettare  , che  da 

gran 


re/  l/XQsfH  ) fit'ot  ~/Ae  «fsWo»  j 
//*  ’èx.a  xt  T.t  Konto- 

t#?/*<  <nt  «ejflfvTEiX»  . Per- 
chè no»  obbedire  alla  prima,  fe  l’Im- 
peratore fu  dell’efteriori  cofe  attinenti 
alla  chiefa  avelie  legittima  poterti  ? 
Perchè  richieder  la  forza  , fc  non  per 

dimortrare  , che  l’autorità  legittima 
del  Sovrano  non  fi  effondeva  a poter 
comandare  fu  di  tali  materie?  Vedi  la 
Vita  del  Santo  fcritta  da’  Monaci  del- 
la Congregazione  di  S.  Mauro  p.  149. 
eol.l.  §.  Negar  tuffiti  Imperatori!  fth 
flatim  acquiefccndum  putavit  Chry. 
foftomus  &c.  dove  fi  parla  del  primo 
efilio  del  Grilbrtomo . 

CO  ti  lo  chiamò  nelle  lue  maggio- 
ri anguftie  flsop/Af'trwro»  amantijji- 
modi  Dio  ,ed  8 jj’«/3sVtb'TZ»  , pitjftmo 
Epifl.  ad  lnnoc.  num.i.  t li.  p.518. 
Tom. ni.  Opp. 

(1)  Ivi  num.iv.  pag.  510.  » Ne 
„ confufio  haec  omnem  , quz  fub  ex- 
3»  lo  eft,  nationem  invadat,  obfecro, 
3,  ut  fcribas  , haec  tam  inique , & ab 


,,  una  folum  parte , abfentibus  nobis  3 
„ & nondedinantibus  judicium , fatta, 

»,  tciiìsp*/*»  s'x«»  <V^v»  , nullum 
„ baierò  robur  , ficut  ncque  natura 
„ fua  habent  : illos  autem , qui  adco 
„ inique  egide  deprehenfi  funt  , rtf 
„ £ tu Trj- t y vncfixiheTdcu  tu»  sx* 

3,  xAziTMtrTtxur  rc'fAW  , fub jactrc 

„ pana  ccclefiaflicarum  legum  „ . 

Di  più  , non  negò  egli  , che  fe  da  un 
Sinodo  era  deporto  qualche  Vefcovo  , 
quelli  non  potefiè  edere  richiamato  al 
fuo  vefeovato  dall’  Imperatore?  Didero 
pertanto  alcuni  velcovi  a nome  di  lui 
al’Principe  , evertendo  egli  ftato  vio- 
lentemente cacciato  non  da  altri , che 
da’  miniftri  Imperiali , potea  l’ Impe- 
ratore farlo  ritornare  alla  fua  Sede  : e 
il  Santo  rifpofe  a'fuoi  Awerfarj  , che 
fcjfantacinque  Pìfcovi  aveano  decre- 
tato ch’ei  vi  ritornarte:  Socr.  lil.vi. 
cap.xviii.  pag.iij.  edit.  Tour. 

(3)  Vedi  la  pag.iót.  del  1.  voi.  di  . 
quefla  opera. 
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gran  Dottore  , qual  è flato  finora  anche  dagli  Avver- 
farj  riputato  , e qual  è in  fatti  S.  Gian  Grifoftomo  , ab- 
bia a un  tratto  a diventar  pretto  loro  un  perturbatore 
della  pace,  un  Tediziofo  , un  nemico  del  pubblico  be- 
ne. Sari  peraltro  ciò  un  effetto  della  lolita  irreligiofa 
loro  incoftanza . Del  refto  noi  , che  ben  Tappiamo  il 
merito  di  quel  gran  Santo  , e 1*  autorità  , e il  credito 
{ingoiare  , che  dalla  Tua  gloriofa  morte  finora  ha  Tempre 
goduto  nel  criflianefimo  , e {penalmente  pretto  i Prin- 
cipi ortodoffi  , Teguiteremo  a efaminarne  le  teflimonian- 
ze  , e a dimoftrare  quanto  fieno  elle  ripugnanti  alle  no- 
vità de’noftri  politici  Groziani . Egli , non  vi  ha  dubbio, 
che  meritamente  abbia  fcritto  , che  Gesù  Cri fio  non  ab- 
bia voluto  diflurbare  il  regolamento  civile ; ma  non  volle 
già  , che  il  regolamento  civile  oltrapajfajfe  i fuoi  limi- 
ti ; nè  concedè  mai  , che  i figliuoli  della  ChieTa  , 
quali  fono  anche  i Principi , non  abbiano  a obbedire  (i), 
e a Toggiacere  a*  loro  partorì  , a*  quali  certamente  refi- 
ftendo  nè  fi  obbedì  Tee  , nè  fi  è {oggetto  ; e non  fi  re- 
firte , nè  fi  può  refirtere  Te  non  in  ciò , eh*  efternamen- 

te 


(j)  Homi!,  inillud  Hoc  fcitote&c. 
T.vl.  Opp.  tdit.  tfufd.  Parif.  Mo- 
nne h.  Confi.  Mauri  n. 5.  pap.  184. 
Jtq.  ér  Homil.xx ix.  in  Ep.  ad  Rom. 
Prg7VJ.  Tom.  lx.  & Homìl.  de  do- 
ccm  millium  talcntor.  debitore  n.  4. 
pap. 7.  feq.  T0m.ul.  & Homil.lll. 
ad  Populum  Antiochenum  nnm. il. 


pop. 38.  Tom. il.  Homil.lll.  in  Affo 
Apoftolor.  n.ul.  pag.xS.  feq.  T.ix. 
& Homil.vi.  in  E pi  fi.  ad  Philipp . 
fium.iil.  pap.  138.  Tom.x  1.  dove  di-, 
ce,  che  U fuggezjone  » lneiv.yr  do* 
vuta  a’  Pallori  non  è arbitraria  , ma 
Wotoc  70C  xftiyiAxrof  della 
natura  della  cofa . 1 


CAP.  111. 
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- te  comandano  : altrimenti  bifognerebbe  edere  angioli 

CAP.iiL  per  penetrare  1*  interno  de*  pallori  medefimi  * e per  ef- 
fere  quanto  all’interno  obbedianti  loro , e fogge tti . Al 
qual  interno  per  altro  , nel  calò  , non  avrebbe  a corri- 
fponder  1*  eftemo  , in  guifà  tale  , che  predandoli  al  di 
dentro  del  cuore  fommiflione  , e obbedienza , lecita- 
mente al  di  fuori  fi  potrebbe  difobbedire  , e ripugnare  , 
e rendere  fubordinati  a fe  coloro  , a’  quali  internamen- 
te fi  dovrebbe  profetare  foggezionc  : la  qual  cofa  non 
folo  è aliena  dalla  mente  del  Tanto  Dottore  ; e dell’Ape* 
ftolo  San  Paolo  , di  cui  è il  pafifo  , obedite  prspofitis  ve- 
ftrìs  &c.  ma  contraria  eziandio  al  fenlo  comune  , e ridi- 
colofa  , e adurda , e inducente  un  perpetuo  combatti- 
mento tra  l’interno  , e I’  ederno  dell’  uomo  . Or  quali 
materie  riguardan  elleno  quelle  ordinazioni  de’  padori  , 
a’  quali  debbono  tutti  predare  obbedienza , fe  non  fe 
quelle  , che  i padori  de  dì  codituiti  maedri , e dotto- 
ri da  Gesù  Crido  , infegnano  , che  alla  Chiefa  appar- 
tengano , e conducano  alla  comune  vera  , ed  eterna  fà- 
lute  ? Che  fe  le  pecore  vorranno  pafcere  i padori  (j)  , 
e a*  dottori  infegnare  ciò  , che  alla  vita  , alla  virtù  » 
e alla  falute  conduce  ; non  farà  egli  quedo  lo  llefso  > 
che  un  prcfumere  di  rovefciar  l’ ordine  idituito  da 
Dio  ? Avverte  S.  Gian  Grifòdomo  , che  fi  dee  etfere 
{oggetti  s e obbedire  al  Principe  , ma  in  ciò  > che  non 
. • offen- 

(i)  Vide  Homi'/. XIX.  io  E/w/l.i.  éd  Homil.xxxJ.  n. T.  feqq.  p.l8j.  Jtgq. 
Carinth.  n.i.  feq.  pag.i68.  ftqq.  & Tom.x. 
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offende  la  (i)  pietà  . Or  come  non  offenderebbe  la  pie- 
tà chi , fcovolgendo  gli  lhbilimenti  di  Gesù  Criflo  , fi 
fòttomettefle  i pallori  , e i maellri  datigli  da  Gesù  Crillo 
medefimo  ; e in  vece  di  apprendere  da  effi  gli  ammae- 
ftramenti , e di  foggettarfi  , e di  obbedir  loro  , fi  cofli- 
tuiflfe  egli  flefiò  loro  precettore,  e pallore , e prctendefle 
di  rifcuoter  da  effi  medcfimi  nel  minillero  , e uffizio  loro 
fuggezione  >e  obbedienza  ? E avendo  Tempre  infegnato, 
e infegnando  tuttavia  i pallori  , e dottori  della  Chiefa  > 
e tra  quelli  S.  Gian  Grifoflomo  , che  i beni  ecclefiaflici 
fono  dedicati  a Dio  (2)  in  guifa  , che  chiunque  ne  pren- 
de o parte , o tutto , fia  reo  di  facrilegio  ; chi  farà , che 
trafgredendo  i fuddetti  llabilimenti , ofi  d’  infegnar  il 
contrario  , e di  pretendere , che  agli  uomini  fia  lecito 

di 


(1)  Homil.LXX.  al.ixxi.tn  Mattb. 
n.ibp.óSS.  T.vxi. 

(1)  Homi!. ni.  De  utilit.  leBion. 
fiera  fcriptur.  in  printip.  A Bar. 
n. 5.  pag.’j%.  Tom.  III.  „ Ananias 
,,  & Sapphira  SACRILEGI!  ttpotrv 
„ \!xf  conviti  jam  fuerant  . Tarn- 
,,  etfi  enira  fuas  pecunias  furati  fue- 
„ rant , fuit  tamen  crimen  facrileqii  ; 
,,  quandoquidem  poft  promifTionem  , 
,,  jam  non  erant  illorum  pecuniac  &c. 
Vedi  anche  tl  Tom.i.  di  quelli  ope- 
ra pag.  305.  e anche  San  Badi  io  in 
Rcgulit  trevius  traBatit  Interre- 
gat.cL xxxvii.  p. 478.  Tom. il.  Opp. 

V edit.  Parif.  «n.1711.  & in  Conjìitu- 


tionibns  Monaflicis  eap.xx.  num. iT. 
png.  565.  dove  dice  „ fzpe  ob  in- 
,,  gentem  in  propinquos  benevolen- 
„ tiam  afeeta  aufus  eli  ìeperoKtnr 
„ SACRI LEG1UM  committere  , ut 
,,  inopi»  mederetur  cognatorum . Ete- 
„ nim  qu*proSan£Iis , qui  feipfos  Deo 
„ dicarunt,  fervantur  , i'e p*  , xet f 
„ XKrfiìif  Kt%flrp.XTV.  roHT 04  , XOM 

,,  *x\ocu.jJx‘wT£M  SACRA  ESSE  , 
„ ET  VERE  VOTA  INTELLI- 
„ GUNTUR,8c  PERC1PIUNTUR. 
„ Quamobrem  qui  talium  quidpiaro 
„ aufert  , unus  eli  ex  iis  , qui  faerfc 
„ Iegium  audent  perpetrar*  „ . 
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„ di  coftituirfi  tributario  Domeneddio  ? Ma  S.  Gian  Gri- 

cap.  ni.  foitomo  vuole  nella  citata  Omilia  xxiii.  , che  fi  ren- 
dano i tributi  al  Principe . SI  fignore  . Intendali  però 
de*  beni  patrimoniali , de*  beni  ereditari  , de'  beni  in 
lomma  propri  > ma  non  de’  beni  di  Dio  . Non  tutto  fi 
dice  dal  Grifortomo  in  un  luogo.  Bifogna  vedere  an- 
cora ciò  , che  ei  fcrive  altrove  , e prenderne  dal  com- 
plefso  il  fenfo  giudo.  Egli  nella  Omil,Lxx.  fopra  VEvan- 
gelio  fecondo  S.  Matteo  CO  : ,,  Tu  , dice > quando  udirai, 
,,  rendi  a Cefare  le  cole  , che  fon  di  Cefare  , intendi , 
,,  che  (Gesù)  parla  di  quelle  folamente, che  nonoffcndo- 
>,  no  nulla  la  pietà  ; ficchè  fé  alcuna  cofa  è tale  ( che  la 
33  offenda  ) già  non  è tributo  di  Cefare,  mà  del  diavolo 
Sebbene  qui  noi  non  trattiam  de*  tributi , ma  del  dirit- 
to ,con  cui  acquiita,  e pofiiede  beni  temporali  la  Chie- 
fa  . E ciò  ila  detto  delie  teftimonianze  di  S.  Gian  Gri- 
fòftomo  contro  coloro  , che  cogli  fcritti  , e configli  lo- 
ro procurano  di  ridurre  alla  miferia  , x*i  Ar**£  noi*x.Wf 
-KKftinu  x.of«v ( e alla  fame  i cori  de * monaci , e delle 
•vergini  C2)  , c degli  altri  ecclefiaftici . 

§.v. 

(0  Al.vatx.  ».il.  p.6 88.  T.vii.  „ diaboli  tributum,  & vefligal  Hot,,. 
„ Tu  autcm  cum  audis  , reride  qua  (a)  T.Joh.  Chryfofl.  Bpifì.il.  ad 
fune  Ce farit  Crcpiti,  de  iis  id  (o-  OlfmpiaHem.  ».  io.  p.547.  Tom. ili. 
,j  lum  intell/ge,  QU^E  NIHIL  PIE-  dove  anche  dice  , che  fi  penfi  1 co-) «, 
n TATEM  L^EDUNT  tw  v.rììt  tali  Autori  virea-f  «Vsitcw  'np.tifUr  » 

a Tri  svvrfiHXr  iXfXph’XTTCrm  : quanta  pesa  Putiranno . 

»>  ila  ut  fi  bedani , jam  non  Csefaris , fed 
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CAP.  in. 


V autorità  di  S.  ^ tgoflino  , fu  cui  fi  fondano  i nofiri  con- 
tradittori , fi  dimofira  m ani fefia  mente  contraria  a * 
nuovi  lor  p enfiamenti . 

I.  T L primo  tetto  obbiettatoci  dal  Ragionatore  (i)  è il  paffuti 

prefo  dalla  Concordia  di  Pietro  de  Marca  (2)  . E*  u°R*gionat?. 

n 1 j . , . _ , re  ha  copiato 

quella  , come  ho  detto  piu  volte  > una  lequela  della  re-  da'  liM  m 

gola  di  critica  di  quello  noftro  fpacciato  per  illuminato  > filamenti™* 

ma  in  realtà  tenebrali  (fimo  fecolo  , di  copiare  da*  libri 

de’  moderni  autori  le  teftimonianze  degli  antichi . Ma  tori>  ma  prò - 

veniamo  al  punto  , Il  de  Marca  cita  Poflìdio  Vefcovo  VoppfftoU.n° 

Calamenfe , il  quale  nella  vita  di  S.  Agottino  fcrive , che 

quel  gran  Dottore  amava  piuttoflo  di  vivere  con  quel  , 

che  li  raccoglieva  dalle  offerte  del  popolo , che  avere  la 

cura  delle  pofleflioni  ; e ch’era  pronto  di  cedere  le  pof- 

fe  Aloni  medelime  , e di  vivere  dell*  altare  ; ma  che  i 

fecolari  ricufàrono  di  prenderli  un  tal  carico . 

Rifpondo  , che  nel  quarto  lècolo  ancora  G trova- 
vano de’  Ragionatori  affatto  fomiglianti  aJ  noftro  , i 
quali  rimproveravano  al  Clero  di  pofleder  troppo , o di 
efsere  poco  efatto  nell’  amminittrare  i beni  ecclefiafti- 
ci  (3) . Or  il  Santo  a fine  di  coftrignerli  a tacere , dilse 

al 

(*)  Ragionam.  pag.^6.  jintuerp.  an.  1700.  „ Et  dunt  forte» 

(»)  Lib.v ih.  c.xv in.  «.1.  „ ut  ADSOLET  , de  porte  ffionibug 

(?)  PofftJ.nt.S.  Attg.cap.xxtlT.  „ ipfe  INVIDIA  CLERICIS  FIE- 
pag.  183.  Tom.x.  Opp.  !.  Aug.  tilt.  „ RET  » aiioquebatur  plebem  Dei  &c. 
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_ al  Tuo  popolo  , ch’ei  avrebbe  volentieri  ceduto  a’iaici  la 

cap.  in.  cura  deli'eccleflalliche  pofsefGoni,  purché  quelli  offerif-  . 
fero  tanto , che  colle  oblazioni  così  potefsero  vivere  i 
Sacerdoti,  e gli  altri  Chierici , come  i Leviti , e i Sacer- 
doti nel  vece  hio  teftamento  partecipando  dell*  altare  vi- 
veanoCO  • Ma  chePVollero  per  avventura  que’laici  in- 
caricarli dell’amrainiftrazione  delle  fuddette  pofseflloni» 

0 addofsarfi  il  pefo  di  offerire  tanto  al  clero  ! Nò  , dice 
Poflìdio.  Sed  ttumquam  id  laici  fufeipere  •voluermt . 
Biiògna  pur  confefsare  , che  que*  fecolari  Africani , 
febbene  talvolta  aveano  mormorato  , non  avefsero 
nientedimeno  rinunziato  affatto  al  timor  di  Dio , e avef- 
fero  feriamente  penfato  a*  gravi  pericoli , a’  quali  fi  fa- 
rebbero efpolli , fe  avefsero  prefo  tal  cura  ; perocché 
fe  avefsero  punto  mancato  nell’amminiftrare  con  fedeltà 

1 beni  confacrati  al  Signore  , o nel  contribuire  puntual- 
mente ciò , a cui  li  fofsero  obbligati , fi  farebbero  tirati 
addofso  la  maledizion  del  Signore  . Ma  avendo  eglino 
ricufata  la  eflbizione  del  Santo  , flimò  quelli  forfè  > 
per  ifeioglierfi  , e liberarli  affatto  dalla  fòllecitudine 
delle  cole  terrene  , llimò , torno  a dimandare , di 
dover  abbandonare  la  cura  de’  fondi  della  Chiefa  , o di 
fpogliarfene  vendendogli,  o di  non  accettarne  dc’nuovi, 

quan- 
to PoJJirl.  ibid  » Alloquebatur  pie-  ,,  fe  illis  cedere  , ut  co  modo  omnes 
,,  bem  Dei,  malie  fe  ex  collationibus  ,,  Dei  fervi,  & miniftri  viverent,  quo 
„ magi?  plebis  Dei  vivere  , quam  il-  „ in  veteri  teftamento  leguntur  altari 
• „ lanini  pofleflionum  curam , vel  gu-  ,,  defervientcs  de  codcm  comparaci- 

n bernationem  pati  ; & paratum  fe.  ef-  „ pari  „ . 
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quando  gli  foTer  offerti  ? Pensò  , che  fpettaife  all»  Im- 
peratore lo  {gravare  di  un  flmil  pelò  gli  ecclefiaftici  , e 
P appropriarci  egli  i campi  loro, o il  concedergli  a’ feco- 
la con  fomminiitrare  un  tanto  alla  Chiefa  , e fpendere 
il  refio  delle  rendite  in  ciò  , che  gli  parefle  utile  allo 
flato  » e 1 impedire  , che  ne’  tempi  avvenire  i fieri 
templi  non  faceflero  nuovi  acquifti  i Nulla  di  ciò . An- 
zi , come  racconta  Poflìdio  (i),  tenne  egli  conto  de*  po- 
deri , e delle  rendite  della  fua  chiefa  ; e febbene  la  Tua 
chiefa  ave}  delle  pofleflìoni  a baflanza  (2)  , e non  Mi- 
mò egli  di  aver  a comprare  dell’altre  cafe  , o ville  ( 5)  ; 
tuttavolca ,,  fi  forte  Ecclefla;  a quoquam  fponte  tale 
,,  aliquid  vel  donaretur  , vei  tituio  legati  dimetteretur , 

„ non  refpuebat , fed  fufeipi  jubebat  (4)  „ . Di  pii 
T.1I.  V.U. 

CO  1Ud.  cap.xxiv.  pjg.1%4.  „ Do- 
,,  mus  eedefia  curarti, OMNEMQUE 
,,  SUBSTANTIAM  AD  VICES  VA- 
» LENTIORIBUS  CLERICIS  DE- 
rt  LEGABAT , atque  crede  bat  . . Ab 
>»  eifdem  domus  prsepofitis  cunei»  & 

,,  accepta  & erogata  NOTABAN- 
,,  TUR  , quae  anno  completo  eidem 
-,  RECITABANTUR , quo  feirctur, 

,,  quantum  acccptum  , quantumque 
„ difpcnfatum  fuiiTet , vel  fiquid  di- 
,,  fpenfandpm  rtraanfilfet  „ , 

(a)  Epijì.cxxvi.  ed  Aìbinam  0.7. 
pag.i 80.  Tom.  li.  ,,  Ad  divitias  vi- 
,,  deor  venilTe  . Vix  cnim  vicefima 
,,  particula  res  mea  paterna  exiftima- 
3>  ri  poteft  in  comparatione  prsedio- 


f-  ancor- 

n M ecclefi*  , qnat  nane  at  domi» 
,,  nus  euiftimor  poflìdere,,. 

(3)  PofTìd.  Mi. 

(4)  Poflid.  Mi.  pag.  184.  S.  Aug. 
/èrm.ccctv.  a/.xtix.  de  Divertisti. iv. 
P-9& 3-  Tom.v.  Opp. ,,  Piane  fufeipio- 
„ PROFITEOR  ME  SUSCIPERE 
„ OBLATIONES  BONAS,  OBLA- 
„ TIONES  SANCTAS . SI  quis  au- 
,,  tem  irafeitur  in  filium  fuum  , Se 
,,  moriens  exhaeredet  eum,  fi  vivcret, 
„ non  eum  placarem?  Non  ei  filium 

fuum  conciliare  deberem?  Quomo- 
„ do  eigo  cum  filio  fuo  volo,  ut  ha- 
,,  beat  pacem  , cujus  appeto  hasredi- 
„ tatem  ? Sed  PLANE  SIC  FA- 
„ CIET,  quodS^PE  hortatus  fum  : 


CAP.  III. 
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ancorché  averte  egli  ricufate  certe  eredità  , perchè 

cap.  in.  avea  giudicato  cofa  equa  , e giuda  , ch’elle  per  le  cir- 
coiìanze  , che  fi  eran  date  , fodero  pofledute  da’paren- 
ti  di  coloro  , che  le  avean  lafciatc  ; tuttavolta  era 
si  lontano  dal  credere  , che  fi  averterò  a impedire  i nuo- 
vi acquifti  alla  Chiefa  , che  avea  anzi  efortati  gli  fteflì 
padri  di  famiglia  a fcriverla  erede  di  una  parte  de’  be- 
ni loro  , e aveva  accettati  de*  predj  dati  in  dono  , o la- 
rdati per  teftamento  alla  Chiefa  medefima . Ricevè  per- 
tanto traile  altre  la  pofleflìone  donatale  da  un  illuftrc 
perlonaggio  ; ma  poiché  quelli  , eflendofene  pentito  > 
gli  richiefe  la  carta  della  donazione  , e mandò  al  Santo, 
come  in  compenlo  , cento  Ioidi  a dillribuire  a’  poveri» 
gli  rendè  il  Santo  la  carta  , ma  ingemuit , e ricusò  di  ac- 
cettare dalla  facrilega  (0  mano  quella  limofina,  e ne 
detellò  il  GRAVE  DELITTO  , e ,,  quantum  potuit  » 
,,  Deo  fuggerente  cordi  ejus . . , ADM0NU1T  homi- 
„ nem  , ut  de  Tua  fimulatione  , vel  iniquitate  Deo 
,,  fatisfaceret , ne  CUM  TAM  GRAVI  DELICTO 

„ DE  SECULO  EXIRET  (2)  3l  Non  fo  fe  il  Gra- 
ziano 

„ onum  FILIUM  HABET,  PUTET  „ SCEPERIM.  Quid  opus  ed  ea  nu- 
„ CHRISTUM  alterum  ...  Confiderà-  n mirare?  Ecce  unum  dico  : FILII 
,,  tequam  multa  (ulccperim,,.  En.vi.  „ JULIAN1  HERED1TATEM  SU- 
p.  964.  „ Novit  caritas  vedrà,  dixiflè  ,,  SCEPI  Vedi  anche  »7/erm.cccx.vr, 
„me  fratribus  meis,  qui  mecam  ma.  n.v.  p.966. 

„ nent , ut  quicumque  habet  atiquid  , (x)  Vedi  la  nota  1.  della  pag.  fìf. 

„ aut  vendat  , aut  croget  , aut  DO-  CO  Poflid.  Ut.  S.  Aug.  cap.xxiv. 
„ NET  , & COMMUNE  ILLUD  p^.184.  Tom.x.  Off.  S.  Augufl.  in 
„ FACIAT  ,,  E n. ìv.  feqq.  p.96 3.  A ppend, 

„ Confidcrate  QU,\M  MULTA  SU- 
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ziano  noflro  Ragionatore,  che  ora  ci  oppone  S.  Agofiino, 
trovando/!  nel  cafo  , fé  la  farebbe  rifa  di  una  tale  ammo- 
nizione ; e fe  , giuda  lo  zelo  , ch’egli  ha  pe’  beni  de’fe- 
colari  contro  la  Chiefa  , avrebbe  detto  , che  S.Agoftino 
la  facea  da  Cicerone  prò  domo  fua  , come  nella  1 1.  "Parts 
della  Confermazione  &c.  I*  ha  detto  di  un  altro  , il  quale 
credè  , dover/!  piuttoflo  fovvenire  colle  limo/ine  chi  vo- 
lontariamente avea  rinunziato  a tutto  il  fuo  per  feguitare 
ilSignore,che  gli  altri  poveri.  Frattanto  noi  terremo  quel 
gran  Dottore  dalla  noftra  j di  cui  anche  poffiam  aderi- 
re , che  abbia  riputati  facrileghi  ( i ) , fenza  eccettuazio- 
ne veruna  , tutti  coloro  , i quali  ofan  di  prendere  alcuna 
cofa  appartenente  alla  Chiefa.  Nè  riconobbe  egli , co- 
me non  potea  in  realtà  riconofcere  , ne’  Sovrani  la  ifpi- 
razione  , o il  diritto  di  giudicare  , in  quali  cali  il  torre 
i beni  agli  eccle/iallici , o alla  Chiefa  , Zia  facrilegio , e 
in  quali  noi  Ha  ; non  efifendo  flati  coflituiti  i Principi  del 
fecolo , nè  i loro  confultori  maeflri  , e giudici  della 
dottrina  riguardante  la  ragione  delle  cofe  facre  , o Zia 

L 2 dona- 


ti) TraS.h.  in  Johan.  n.x.  p. 459. 
Tom. ni.  Part.il.  Opp.  tdit.  ejufd. 
y>  Ecce  fur  eft  Judas  , & ne  con  te  - 
,,  mnas  fur,  & facrilegus . Non  qua- 
»»  tifcumque  hit.  Fur  loculorum,  fed 
,,  Dominicorum  : loculorum  , fed  fa- 
,»  crorum . Si  crimina  determinantur 
,,  in  foro  qualifcumque  furti  , & pe- 
„ culatus  ; peculatus  enim  dicitur  fur- 
,,  tum  de  republica  ; Se  non  fìc  judi- 
,,  catur  furtum  rei  privata , quomodo 


» public* , QUANTO  VEHEMEN- 
„ TIUS  JUDICANDUS  EST  FUR. 
„ SACRILEGUS  , QUI  AUSUS 
„ FUERIT  non  undecumque  tollera, 
„ fed  de  ECCLESIA  TOLLERE  „f 
E n.x  1.  „ Exemplum  Domini  accipi. 
t,  te  ccnvcrfantis  in  terra.  Quareha- 
„ buit  loculo:  , cui  Angeli  minili  ra- 
„ vcrunt , NISI  QUIA  ECCLESIA 
„ IPSIUS  LOCULOS  SUOS  HA- 
„ B1TURA  ERAT? 


CAP.  HI» 
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-■■■■  donate  , e confocrate  a Dio  , e la  gravezza  della  loro 
cap-  ni.  violazione  . L’ Imperatore  Carlo  Magno  fi  prevalfe 
della  riferita  teftimonianza  di  S.  Agoftino  , affinchè  tutti 
rimaneffero  perfuafi  , che  Lenza  la  conce  filone  della 
Chiefa  , il  Sovrano  non  potea  far  ufo  de’  predi  » nè  del- 
le rendite  ecclefiaftiche  (i)  . Dimando  ora,  qual  colà 
mai  ravvifi  il  Ragionatore  nella  condotta  , e nelle,  ar- 
recate autorità  di  quel  gran  Santo  , non  conforme  , e non 
totalmente  favorevole  alla  dottrina  comune  , o vantag- 
giofa , anzi  non  ripugnante  alia  fua  ? Egli  vorebbe  in 

ogni 


(i)  Lib.vt.  «.cecciv.  ,T.r.  p. tool. 
1 Cicco  vefcovo  Lingoncnfe  , che  vide 
verfo  la  metà  del  lx.  fecolo , e riferì 
lo  fletto  capitolare  Trr.vil.  de  facri- 
Ugii  cap.v n.  pug.  1170.  Hid.  dicen- 
do nella  fua  Prefazione  di  aver  prefo  , 
quanto  fi  contiene  nella  fua  raccolta  , 
da  due  fillodi  tenuti  da  S.  Bonifacio 
Arcivefcovo  di  Magonza,  e conferma- 
ti da  S.  Zaccheria  Papa  l’anno  74». 
moftra,  che  il  citato  capitolare  fu  da’ 
finodi  mcdefimi  copiato  , e inferito 
nella  collazione  di  Carlo  Magno , e di 
Ludovico  Pio  Imperatori . Ecco  le  pa- 
role d’ Ifacco  , che  quadrano  maravi- 
gliosamente a’noftri  Ragionatori , e Ri- 
flcfiìonifti , in  fontina  a tutta  la  turba 
iie'Groziani . „ Propter  QUORUM- 
„ DAM  M1NUS  ACQU1ESCEN- 
„ TIUM  defidiam,  &QUERULAM 
» CONTRA  PASTORALEM  SOL- 
r>  LICITUDINEM  IMPROBORUM 
x,  INSOLENTI  AM,  qui  omnia,  qu* 
„ ad  emendationem , vel  ad  cautelam 


„ dicuntur,  A NOBIS  FICTA , ET 
„ EXCOGITATA  CARRIUNT,ET 
,,  INVENTA,  utile duximusquzdam 
„ faluberrimarum  capitulaSanélionum, 

„ quae  Sancì*  Roman*  , & Apollo- 
,,  tic*  Ecdefi*  legatus  venerabili  Bo- 
„ nifacius  Magonciacenfir  Archiepifco- 
„ pus  vice  Zachari*  Papa  una  cum 
,,  orthodoxo  Kariomanno  Francorum 
„ Principe  in  duobuscpifcoporuin  con- 
„ ciliis  ad  honorem,  & profeftum  Ec- 
„ clefi*  Dei  confcrìpfit , qu*que  edam 
„ idem  Papa  Zacharias  fub  anno  lo- 
car. Dom.  741.  autori  tate  Apofloli- 
„ ca  confirmavit , & omnibus  Eccle- 
„ fi*  Dei  fidelibus  irrefragabiliter  oh- 
„ fervanda  confiituit  , revolvere  &c- 
Hid.  p.1134.  Vedi  anche  il  capitola- 
re xl.  da  Carlo  Magno  fcritto  non  fi 
fa  qual  anno. (.ni.  ftq.  p.510.  feq.  e 
il  capitolare  11T.  (.Hi.  e iv. p.517.  ftq. 
Tom.  od.  &IH.VI.  e.cccciv.  p.  1000. 
feq.  Éfe-ccccvi.  p.ioox. 
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ogni  conto  , che  gli  ecclefiaftici  o perdano  le  pofle filo- 
ni della  Chiefa  , o ne  Iafcin  l’amminiftrazione  a’fecolari; 
e per  1*  oppofito  S.  Agoftino  le  ricenea  , e le  facea  am- 
miniftrare  da’  più  abili  chierici . Egli  ftima  cofa  conve- 
nevole , e vantaggiofa  alla  repubblica  , che  i laici  tor- 
nino a edere  padroni  de*  beni  offerti  da  e ffi  } o da  altri 
alla  Chiefa  , e per  lo  contrario  Santo  Agoftino  non  fel- 
lamente non  giudicò  ciò  utile  alla  focietà  , ma  lo  riputò 
anche  un  grave  delitto . Egli  non  vuole  , che  un  padre 
di  famiglia , avendo  figliuoli , lafci  alcuna  cofa  alla  Chie- 
fa ; laddove  S.  Agoftino  efortava  fpeflfo  i fedeli  di  divi- 
dere i loro  beni  in  guifa  , che  tanto  lafciaflero  alla  Chie- 
fa , quanto  a chiafcheduno  de’  lor  figliuoli . Egli  imi- 
tando il  Wiclefo  (i)  deride  l’argomento  dedotto  dalla 
confacrazione  delle  facoltà  temporali  offerte  alla  Chie- 
fa , e ardifee  di  fòfìenere  , che  il  fondarli  fu  di  un  tal 
motivo , fìa  lo  fteflò  , che  imporrare  , e ufare  ragioni» 
le  quali  poteano  fòlamente  valere  ne’  tempi  dell’  igno- 
ranza ; e peri’ oppofito  S.  Agoftino  taccia  di  ladro  fa- 
crilego  chiunque  toglie  alla  Chiefa  alcune  cofe  di  quelle, 
ch’ella  poffiede  , non  per  altro  certamente  , fè  non  fè 
perchè  fon  elle  dedicate  , e appartenenti  a Dio  (2) . 

L 3 Egli 

(l)  Viclef.  De  ferm.  Domini  in  (»)  Nel  litro  vi.  de’  capitolari  dei 
Monte  Trali. i\.  cap.xill.  apudTko-  Re  di  Francia  r.cccclv.  p.looo.  ftq. 
mam  Waldenfem  lilr.lv..  DoUrinal.  Tom.  I.  fi  riporta  il  canone  , che  , 
Fid.  drtic.uì.  cap.xt.1.  p.961.  T.l.  come  attefia  I&ccoVeicovo  Lingonien. 
Edit.  tenete  00.1757.  fe,  fu  fiabilito  da  uno  de’ Sinodi  cele- 

brati 
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Egli  vuole  , che  non  a’  fecola»  , ma  bensì  alla  Chie& 
polfa  il  Principe  torre  lecitamente  i beni  ; e Santo  Ago- 
ftino difende  „ che  vebemetius  judicandus  efl  tollens  de 
Ecclefui  di  colui , che  toglie  a*  privati , e anche  alla  re- 
pubblica . E pure  chi ’1  crederebbe  ? Egli  ofa  di  citare 
a favor  fuo  S.  Agoftino  . 

II.  Apporta  in  fecondo  luogo  il  Ragionatore  (i) 
dal  Trattatovi,  di  S.  Agoftino  fopra  l’Evangelio  di 
S.Giovanni  il  feguente  tefto,ch’ei  fòggiugne  edere  flato 
di  poi  canonizato  da  Graziano  nel  fuo  Decreto  (2)  : 
Quo  jure  defendis  villas  ecclefia: , divino  , an  huma- 
„ no  ? Divinum  Jus  in  fcripturis  habemus , humanum 
3,  in  legibus  Regum.  Unde  quifque  poflidet,quod  pofli- 
33  det  ? Nonne  humano  ? Jure  divino  Domini  eft  terra  , 

» & pel- 


braci  da  S.  Bonifazio  Arcivefcovo  di 
Magonza  , nel  qual  canone  vien  rife- 
rito il  paffo  di  S.  Agoftino  riguardan- 
te il  furto  facrilego  , e fi  fojgiugne  : 
j,  Qua?  Ecclefia:  funt,  Chiifti  funt  : & 
3,  quie  Eccidi*  offeruntur , Chrifto  offè- 
3,  runtur.&quz  ab  Ecclefia  e|ns  tollun- 
,,  tur , procul  dubio  Chrifto  tolluntur . 
3,  Elio  futurum  erat , ut  Ecclefia  Chrifti 
33  nummoshaberet,lìnumraosutique, 
,,  & prsedia  &c.„  Vedi  Ifacco  Ligon  ivi 
Tit.vi.c.iv.p.ti66.tT.vtl.cap.vu. 
pag.  1170.  Nel  capitolare  li.  pubblicato 
non  fifa  in  qual  anno  da  Carlo  magno 
tap.v.  pag.  311. Tom.  tod.  fi  legge,,  Qui 
3,  fidelium  oblatjoncs  abEcclefiis , vel 
3,  a jure  Sacerdotum  aufcrunt  , vel 


,3  ablatas  accipiunt , non  fo!um  aliena 
,3  vota  difrumpunt,  fed  & facrilegium 
„ operantur , nec  non  & Ecclefise  Dei 
3,  fraudatores  exiftunt . Quia  Ecclefia: 
„ aliquid  fraudari  3 vel  auferri , fieri. 
33  legium  eftè  , a Majoribus  approba- 
3,  tur,,  . Vedi  il  Concilio  Troslejauo 
dell’anno qoj.e.lv.  Tom.vi.  Conciliar, 
tdit.  Parif.  an.1714,  pag.-3tX.fiq. 

(1)  Ragionar ».  pag. 48.  Confimi. 
P.l.  pag.ct.1.  fiq.  Quello  ifteffo  luogo 
ci  vien  obbiettato-dal  Signore  Campo, 
mane; , dall’Autore  delle  Offtrvazjoni 
fuila  carta  di  Roma , e da  qaafi  tutti 
i noftri  Avverfarj . 

(1)  Difi.vill.  can.  quo  jure . 
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f,  & plenitudo  ejus  : pauperes  , & divites  una  terra 
„ fupportat . . . Jure  ergo  humano  dicitur , haec  villa  eft 
„ mea , hic  fervus  eft  meus  , teec  domus  mea  eft  . Ju- 
,,  ra  autem  humana  Imperatorum  funt.  ,,  Vuol  quin- 
di Tua  Signoria  Ragionatrice , che  fi  vegga  , come  il 
Santo  riferifce  al  precetto  divino  , che  la  chiefa  riconofca 
dalla  poteflà  del  fecoloil  diritto  di  pojfedere  le  poffe/Jìonit 
e i beni  temporali . ,»  Quare  ? Quia  ipfa  jura  humana 
>,  per  Imperatores  > & Redores  feculi  Deus  diftribuit 
„ humano  generi  . „ E più  lòtto  : ,,  Noli  ergo  dice- 
Jy  re , quid  mihi  » & Regi  ? Quid  tibi  ergo , & po£ 
j,  feflioni  ? 

Nego  , che  S.  Agofiino  in  quello  paflfo  obbiettato 
pure  da  Giovanni  Hus  (0,  delle  cui  fante  fatiche  fi  fono 
approfittati  i noftri  contradittori , nego  , diflì , che  ivi 
S.  Agofiino  dica  : j %uo  jure  defendis  villas  Eccleftx  ? II 
Santo  dice  villas  (2)  aflolutamente  fenza  P aggiunta  Ec~ 
cleftx  . Ma  Graziano  aggiugne  1*  Eccleftx . Qui  fi  trat- 
ta di  S.  Agofiino  , e non  di  Graziano  1 e il  Ragionatore 
cita  principalmente  il  trattato  v i . del  Santo  medefimo 
fòpra  l’Evangelio  fecondo  S.  Giovanni , e non  mentova 
per  altro  Graziano  > che  per  collituircelo  canonizatore 
del  tefio  riferito  di  quel  gran  Padre  deila  Chiefa  . Ma 
che  ? fe  Graziano  riporta  il  tefio  medefimo  fenza  l*ag- 

L 4 giun- 


co t><  Allat.  temperai,  a Cltricit  C»)  I~  c.  <11 rm.xxv.  p.  148.  T.llT. 
num.x.p.  148.  Tom.l.eyp.  P. il.  Opp.  idit.  Antutrp.  an.  1700. 
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giunta  Ecclefìx  . Egli  ai  capo  fi  qn£  caitffce  xi.  q.  i.  (i) 
cosi  fcrive  „ linde  Auguflinus  ait  fuper  Johannem  , quo 
„ jure  VILLAS  DEFEND1S  ? Divino  an  fiumano,,? 
Sua  Signoria  Ragionatrice  maravigliofamenfe  verfata 
nella  raccolta  di  quel  dotto  Monaco  fpecialmente  della 
edizione  Boehmeriana  , dovea  fapere  , che  i Corretto- 
ri Romani  avearìo  oOfervato  (2)  , che  „ haec  didio  non 
„ eli  apud  Augudinum  ...  Et  infra  xi.  q.  j.c.  fi  qua 
„ cauff£  , ubi  Gratianus  citat  initium  hujus  capitis  , 
„ illa  didio  Ecclcfii£  nort  habetur  „ . Ma  che  Riamo  a 
rimproverare  al  Ragionatore  l'aver  finto  di  non  fapere, 
o il  non  aver  confiderato  , o neppur  letto  ciò  * che  nella 
l'accolta  di  Graziano  ha  coerenza  col  ledo , ch’ei  ci  ob- 
bietta , s’egli  non  fa  profe  Alone  , che  di  continua  negli» 
genza  , e mala  fede  ? 

Torniamo  a S.  Agoftino  . Qyedi  efpreflamente 
iniègnà  * che  la  Chiefa  pofiiede  per  divin  diritto  . 
Seguiti  il  Ragionatore  a leggere  il  Trattato  , che  ci- 
ta , e fu  cui  fa  tanta  forza  , e non  fi  arredi  alle  prime 
parole  , cercando  al  folito  fuo  non  di  matiifedare  a* 
fuoi  lettori  la  verità  , ma  di  circonvenirli  colla  impo- 
dura.  Ecco  le  parole  del  Santo  fcrivente  contro  i Do- 
nati- 
ti) C.xi.  quejì.i.  c.xxvi.  Si  qua  ne,  edi  Anfclmo,  è vero,  che  fi  legge 
tonfai.  P.J.i.  VEcclefi/e;  ma  per  difetto,  e per  im- 

(1)  Vedi  la  ediz.  del  Boehmero  pub-  perizia  de’  copiatori  , e non  già  per- 
sicata l’anno  1747.  in  Ala  di  Mag-  chè  cosi  abbiano  letto  quegli  feritimi 
deburq  f. 11.  Nelle  Collezioni  d’ Ivo-  ne’ libri  di  S.  Agoflino. 
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natiftì(i)  j,  fi  jure  humano  vultis  poffidere , recite-  r;-—  r 
„ mus  leges  Imperatorum  . Videamus  an  voluerint  cap.iil 
„ aliquid  ab  haereticis  polfideri . Sed  quid  mihi  eli  Im- 
,,  perator?  Secundum  jus  ipfius  polfides  terram,,.  E un 
pò  dopo  j>  (2)  : Sed  de  DIVINO  JURE  ago  , ait . 

„ ERGO  EVANGELIUM  RECITEMUS:  V1DEA- 
,,  MUS  quoufque  ECCLESA  CATHOLICA  CHRI- 
3,  STI  EST,  fuper  quem  venit  columba  , qusedocuit; 
j,  hic  e/l , qui  baptizat . Quomodo  ergo  JURE  DIVI- 
„ NO  POSSIDET  , qui  dicit  1 ego  baptizo  i cum 
33  dicat  columba  : bic  e/l , jj )pl  B^TTIZ^AT  ? Cum  di- 
33  cat  fcriptura  : una  c/ì  columba  mea  , una  e/l  matti 
,3  fu*  l Qyarè  laniallis  columbam  ? Immo  laniaftis  vi- 
„ fcera  vedrà  t nam  vobis  laniatis , columba  integra 
33  perfeverat . Ergo , fratres  mei , fi  ubique  non  habent, 

33  quod  dicant  ; ego  dico  , quod  faciant  : veniant  ad 
33  Catholicam,&  nobifcum  habebunt  non  folum  terram, 

„ fed  etiam  illuni , qui  fecit  cadum  , & terram  „ . Ec- 
co nominato  il  diritto  divino  dal  Santo  Dottore  . Or  ne- 
ga egli  per  avventura  , che  per  un  tal  diritto  polfegga 
la  Chiefa  ? Chi  non  vede  , ch’ei  ciò  nega  pe*  Donatilli , 
ma  l*  accorda  per  la  Chiefa  cattolica  , dicendo  per  rao- 
llrare  chi  polfegga  per  divin  diritto  : ergo  Evangelium 
recitemus  : Videamus  quou/que  Eccle/ta  Catholica  Cbrifli 
efl  &c.  Tutto  ciò  però  è fiato  palfato  fotto  alto  fiienzio 

con 

(i)  Traff.»  1.  in  loh  n.xxv.  fa.  p.itfi.fa.  T. ni.  Pai.  Opp. 

CO  Rum. xxvi. 
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- ■-?  con  prodigiofa  difinvoltura  , e franchezza  dal  Ragiona- 

ci, ili.  tore , il  quale  fembra , che  feco  medefimo  l’abbia  difcor- 
fa  , come  fe  l’avea  difegnata  colui  predò  Plauto  (i)  s 
. . . j Paravi  copias  duplices , triplices  dolos , 
Terfidias  ; ut  ubicumqi  curri  hojlibus  congrediar  > 
malorum  meorum 

Fretus  virtute  dicam , mea  induflria  , & mali - 
tia  , fraudulentia  , 

Facile  ut  •vincami . 

Ma  perchè  S.  Agoftino  in  quel  trattato  nomina  il 
diritto  umano  ? Lo  dirò  colla  brevità  maggiore  , che 
potrò  mai.  Lamentaronfi  gli  fcifmatici  j ed  eretici  Do- 
natati della  perdita  , che  avean  fatta  delle  ville  della 
lor  fazione  , e nominatamente  delle  pofledutc  una  volta 
da  quella  lor  Chiefa , a cui  avea  prefeduto  un  certo 
Faullino(2).  Rifpofe  loro  il  Santo  (3)  , che  Fauflino 
non  avea  prefeduto  alla  Chiefa  , eh'  è la  colomba  (4)  » 
ma  a una  focietà  di  perfone  della  PARTE  } o della 

corn- 


eo Pfeudol.  A8.il. Ji.i.v.i. 

(*)  a.  Aug.  ìhd.  „ Modo  deficien- 
„ tes  , quid  nobis  proponunt  , non 
„ invenientes  quid  dicam?  Villas  no- 
n finis  tulcrunt . Fundds  noftroi  tule- 
„ runt  . Proferunt  tellamenta  homi. 
„ num  . Eccc  ubi  Gajus  Sejus  donavit 
» ftmdum  eccidi* , cui  praerat  Fau- 
„ ftinus  „ . 

(})  ìbìd.  „ Cuius  Epifcopus  erat 
,,  Fauftiuas  Eccidi*  ? quid  eli  Ecde- 
« fia  ? Eccidi*  diiit , cui  praerat  Fau- 


„ ftinns  . Sed  NON  ECCLESIA 
„ praerat  Fauftinus  , fed  PARTI 
,,  PRiEERAT  ,,  cioè  alla  parte  , o 
fazion  di  Donato  . Pari  Donati  era 
allora  chiamata  la  combriccola  de’  Do- 
natili! . 

(4)  Jbid.  „ COLUMBA  autem  Ec. 
„ delia  ed  . Quid  clamai  ? Non  de" 

voravimus  villas  : COLUMBA  illas 
„ habet  . QU/ERATUR  , QVJE 
„ S1T  COLUMBA , ET  IPSA  HA. 
n BEAT  n . 
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Combriccola  di  Donato . Efclufe  pertanto  la  PARTE  DI 
DONATO  da’  diritti , che  competono  alila  COLOM- 
BA , vale  a dire  alla  Chieia  , e a fine  di  convincerli, 
che  la  parte  di  Donato  non  potea  poflfedere  per  verun 
diritto  , dimandò  , con  qual  ragione  , o diritto  che 
vogliam  dire  , pretendelfero  eglino  di  difendere  le  ville 
del  loro  ceto?  Coll’umano,  o col  divino (i)?  Non 
coll’  umano  : poiché  proibendoli  da  quello  agli  eretici 
di  polfedere  Ecclefxx  nomine , ed  elTendo  il  ceto  de’  Do- 
natilti  fcifmatico  , ed  eretico  , non  potea  il  ceto  mede- 
fimo  pofTedere  per  un  tal  diritto  (2) , per  cui  gli  uomi- 
ni 

„ quid  mihi  eli  Imperatof  ? Sectrn- 
,,  dum  jus  ipfius  poffides  terram . Aut 
,,  tolie  jura  Imperatorom  ; & quis  au. 
,,  deat  dicere,  meaeft  illa  villa,  meus 
eft  ille  fervu* , aut  dotti us  hxc  mea 
„ eli  ? Si  autem  ut  teneantur  illa  ab 
,,  hominibus,  juraacceperuntregnum  ; 
,,  vultis  recitemus  leges  , ut  gaudea- 
„ tis , quia  vel  unum  hortam  habetis  , 
„ & non  imputetis  , nifi  manfiietudiul 
„ coturni»,  quia  vel  ibi  vobispermit- 
„ titur  permanere?  Leguntur  enim  le-. 
„ ges  manifcllsB,  ubi  prxceperunt  Im- 
„ peratores,  eos,  qui  prxter  Ecclefi* 
,,  catholicae  communionem  ufurpant 
„ libi  nomen  chriftianum , nec  volunt 
„ in  pace  colete  pacis  auclorem  , ni. 

„ hit  nomine  Eccidi*  audeant  podi- 
„ dcre.  Sed  quid  nobis,  & Imperato- 
„ ri?  Sed  jam  diaci  , de  ture  humano 

,,  agitur  . Et  tamen  Apoftoius  Sroluic 
„ feivi- 


(i)  llii. ,,  Ecce  fun  t vili*  . Quo 
„ jure  defendis  villa®  ? Divino  , an 
„ humano  ? Refpondcant  . Divinum 
,,  jus  in  Scripturis  habemus  , huma- 
„ num  jus  in  legibus  Rcgum  . linde 
„ quifque  poflìdet  , quod  poflìdet  ? 
„ Nonne  jure  fumano? 

CO  mi.  „ Jure  humano  , dicit 
(comunemente  ognuno,  quando  non 
abbia  un  particolar  diritto  ) hxc  villa 
,,  eli  mea , hxc  domus  mea  , hic  fer- 
»,  vus  meus  eli  . Jure  ergo  humano  , 
,,  jure  Imperatorum . Quare ? Qui*  ipfa 
„ jura  fiumana  per  Imperatore*  , & 
,,  Rcges  leculi  Deus  diltribuic  generi 
,,  humano . Vultis  Jegamus  leges  Im- 
„ peratorum,  & lecundum  ipfas  aga- 
r>  mus  de  villis?  Si  jure  humano  vul- 
» tis  poflidere  , recitemus  leges  Im- 
J>  peratorum  : videamus,  fi  voluerint, 
,)  aliquid  ab  hareticis  poOtderi . Sed 
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ni  comunemente  poflfeggono  , non  convenendo  a tutti  il 
particolar  diritto  conceduto  da  Dio  alla  fua  Chiefa  . Ma 
poiché  pretendeano  i Donatifii , che  per  l’appunto  que- 
llo particolar  diritto  * eh*  è il  divino  (1)  , convenire  al 
ceto  loro  ; ammife  il  Santo  Dottore  , che  la  Chiefa  di 
Gesù  Crillo  poflegga  per  un  tale  diritto  , ma  negò  , che 
la  fazion  di  Donato  fofle  Chiefa  di  Gesù  Grillo  , fopra 
cui  venne  la  colomba  , e per  ciò  raffermare  provocò  al 
Santo  Evangelio  , da  cui  fi  ricava  , che  non  fia  della  co- 
lomba chi  non  dice  bic  ( Chriftus  ) ejl  qui  baptizat , ma 
ego  baptizo , e che  perciò  non  poflegga  per  divin  di 
ritto.  Quomodo  ergo  jure  divino pojjìdeat  ,qui  dicit , ego 
baptizo  ? 

III.  Ma  benché  competa  alla  Chiefa  di  pofledere 
per  divin  diritto  , non  però  fi  efclude  , ch’ella  poflegga 
eziandio  per  diritto  umano  si  comune  , che  canonico  , 
e civile  ; non  ripugnando  , che  uno  poflegga  per  più  ra- 
gioni , come  non  ripugna  , che  una  legge  divina  fia 
eziandio  legge  di  fiato . Il  divin  diritto,  concuiacqui- 
fia , e poffiede  la  Chiefa  , fi  fonda  fui  diritto  naturale  , e 
pofitivo  divino , che  ognuno  ha  di  onorare  Dio  colle 

fue 


„ fervi  ri  Reni  bus,  voluit  honorari  Re* 
„ ges , & dixit  , Regem  reverimini  . 
y,  Noli  dicere  , quid  aihi  , & Regi  ? 
9,  Quid  libi  ergo,  & pofTeflìoni  ? Per 
» juraRegum  poflidentur  pofiéifiones. 
» Dixifti , quid  mihi , & Regi  ? Noli 
»,  'dicere  poiTeftiones  tuas,  quia  adipi» 


„ bumana  jura  renunciaiti  , quibus 
,,  poflidentur  poiTciliones  „ . Vedi  la 
Epifiola  cixxxv.  Hi  S.  Agofl.  a Boni- 
facio Conte  b.j 6.  p.50. 

(1)  Vedi  il  paltò  iikxitopag.169.  d> 
que[ìo  voi. 
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Tue  fuftanze  ; e fulla  oblazione  , o confacrazione  de’  be- 
ni donati , o lafciati  alla  Chiefa  , o acquiftati  da  efla  , in 
guifa  , che  fe  qualcuno  li  toglie  , o fe  gli  appropria  , o 
ad  altri  li  vende  , o li  dona , fi  rende  reo  di  facrile- 
gio(i).  Il  diritto  canonico  è manifefto  pe*  molti  (fimi 
canoni , che  gli  acquidi , e i polTedimenti  della  Chiefa 
riguardano  . Inoltre  fe  ogni  cittadino  poffiede  pel  dirit- 
to comune  » che  delle  genti  ancor  fi  appella  , non  veg- 
go, per  qual  ragione  non  abbia  ad  acquiftare  eziandio,  e 
poflfedere  per  un  tal  diritto  la  Chiefa  , la  quale  benché 
lòcietà  , comunità  , e ceto  , non  ha  però  mefiierc  di 
edere  legittimata  dagli  uomini  , efTendo  ella  collituita  , 
e confermata  , e in  confeguenza  legittimata  da  Dio . 
S.  Ambrogio  nella  fua  diciottefima  lettera  (2)  fi  lamen- 
ta , che  per  una  legge  di  Valentiniano  I.  fembrafie  , che 
chiulò  fo(Te  a certi  chierici  il  comun  diritto  di  acquifta- 
re  . S.  A golfino  parlando  deJ  beni  di  Onorato  da  mo- 
naco Tagaftenlè  Prete  Tiavenfe  , dice  (3)  , che  come 
i cittadini , cosi  pure  acquiftava  la  Chiefa  , e con  que’ 
diritti  ancor  polfedea  , qrne  fecundum  ci  vi  lem  focietatetn 
inflituta  flint  ; e ne  inferifee  , che  ficcome  la  roba  di 

chi 


(1)  Ciò  è flato  di  fopra  dimoftrato  rio  Magno  &c.  e pe'  facri  Concili  sì 
coll'  autorità  delle  facre  lettere  , inter-  ecumenici , che  nazionali . 
pretatc  fecondo  la  tradizione  divina  a (a)  Num.aciv.  p.88i.  feq.  T.l  li- 
nai pervenuta  pe’Santi  padri  Cipriano , Di  quella  lettera  parleremo  nel  capo 
Lorenzo  , Gregorio  Nazianzeno  , Ba-  feguente . 

fliio,  Atanafio,  Ambrogio,  GianGri-  (3)  Epifl.txxxill.  al.ccxxxlx.  ad 
Jpflomo , Girolamo,  Agoftino ,Grego-  Al/pium n.lv.^.155.  Tom. li.  Opp- 


CAP.  ItL 
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« chi  non  ne  ha  fatto  donazione  ad  altri , o vendita , vi  , 

CAP-  in.  s*  ei  viene  a morire  , a*  Tuoi  eredi  ; cosi  ciò , che  Ono- 

rato avea  pofseduto  , dovea  efsere  ceduto  alla  chieflt 
di  cui  era  egli  flato  Prete  . E che  i cittadini  pofseggano 
pel  diritto  comune  , o fia  delle  genti  , colta  dal  pubbli- 
co , e univcrfale  indettato  , e beneplacito  comune  di 
tutti  gli  uomini . Vedali  S.Tommafo  nella  2.2.  qu.  tvu. 
ofrtic, ili.  dove  ripete  la  ragione  , che  hanno  gli  uomi- 
ni di  pofsedere  in  proprietà  , ex  condirlo  publico  , tene - 
placitoque  communi , che  corrifponde  a una  certa  com- 
menfurazione  naturale  , qua^è  il  diritto  delle  genti  CO* 
Qyindi  nel  Quadlibetox  il.  xx  1 v.  ad  1.  riprovan- 
do egli  la  opinione  di  certi  falli  politici , che  fanno  di 

dirit- 


(1)  S.  Tommafo  ivi  Artie. li.  in  e. 
,,  Alio  modo  aliquid  cft  adzquatum  , 
,,  vel  cowmcnfuratum  alteri  ex  condi. 
„ fio,  live  ex  communi  beneplacito „ . 
E nell’  Artic.  ni  .ine.  „ Alio  modo  eli 
„ aliquid  naturaliter  alteri  commenfu- 
,,  ratum,  non  fecundum  abfolutam  fui 
,,  rationcm  , fed  fecundum  aliquid  , 
,,  quod  ex  ipfo  fequitur , puta  PRO- 
„ PRIETAS  POSSESSIONUM  : Si 
,,  enim  confiderà  tur  iftcagerabfolute, 
„ non  habet  , unric  magis  fit  hujus  , 
„ quam  illius . Sed  fi  cotifiderctur  per 
,,  refpefìum  ad  opportunitatem  colen- 
,,  di  , & ad  pacificum  ufum  agri  , fe- 
n cundum  hoc  habet  quamdam  coiti- 
li menfurationem  ad  hoc  , quod  fit 
n unius , & non  alterius . Jus,  quod 
r>  dicitur  naturale,  fecundum  primum 


„ modum  ( di  cui  avea  egli  parlato 
„ thanzj  ) commune  cft  nobis  , & 
„ aliis  animalibus.  A jureautem  na- 
,,  turali  He  d'fìo  rccedit  jus  gcntium 
(per  cui  fi  ha  la  proprietà  de'  Ini), 
„ quod  folum  hominibus  inter  fé  com. 
n mune  eft  . Confiderare  autem  ali. 
„ quid  comparando  ad  id  , quod  ex 
,,  ipfo  fequitur , eft  proprium  rationis  : 
,,  & ideo  hoc  idem  cft  naturale  homi- 
n ni  fecundum  rationcm  naturalem  , 
,,  quae  hoc  difìat  , & ideo  dicit  Cajus 
„ iurifconfultus , quod  naturali:  ratio 
„ inter  omnes  homiues  conftituit  id, 
,,  quod  apud  omnes  gentes  cuftoditur, 
„ vocaturque  jus  gcntium  „ . Vedi  an- 
che la  qua  fi. trevi.  Artic. il.  ad  ì.ar- 
guraent. 
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diritto  civile  la  ragione  di  pofsedere  in  girila  , che  di 
tutto  fi  a padrone  il  Principe  , dice  che  „ Omnia  funt 
a,  Principum  ad  gubemandum  , non  ad  retinendum , vel 
•„  ad  dandum  aliis  ; & fi  qua  leges  civiles  funt  tales  , 
,,  tvrannics  funt , & non  abfolvunt  a confcientia  > fed 
„ a foro  judiciali  , Se  violentia  „ (0 . Nè  Santo  Ago- 
ftino  decide  altrimenti  nel  pafso  obbiettatoci  da’  nofiri 
contradittori . Perocché  , come  bene  olferva  il  P.  To- 
maffino  , il  Santo  Dottore  parla  ivi  non  foto  de’  chieri- 
ci , e della  Chiefa , ma  di  tutti , e perciò  anche  de* 
laici  , a’  beni  de*  quali  i Sovrani  non  dominantur  ut 
domini  rerum  omnium  proprietatem  affé  quitti  , ut  prò 
arbitrata  dent  > aut  auferant  quidvis  , fed  tamquam 
fummi  judices  , & defenfores  , ut  cuique  fu.t  adjndicent 
ex  jufiitia  , & legum  norma  (2)  . 

Ma  opporrà  taluno , come  dunque  il  S.  Vefcovo  di- 
ce , linde  quifqne  poffldet , quod  pofjìdet  ? Tranne  jure  ba- 
rn ano  ?...  jure  bum  ano  dicit , bxc  villa  efl  mea  &c.  Jure 
ergo  bimano  , jure  Imperatorum  . E che  ? Preten- 
de forfè  il  Ragionatore  , o pretendono  gli  altri  nofiri 
Avverfarj , che  non  per  altro  diritto  poifegga  ognu- 
no ciò  , che  poffiede , fe  non  fe  pel  diritto  del  Prin- 
cipe ? Eglino  per  certo  fòftengon  di  nò,  laonde  non 

ri  co- 


ti) Vedaft  Monfìgnot  Bo/Juet  toc.  (ì)  Tommaf.  Parte  ni.  de  Benef. 
eit ■ nella  pag.7.  feq. 073.  del  il.  voi.  feu  de  Antiq.  Ecclef.  dijcip.  tilt. I. 
di  quefta  opera  . r.xvi.  P S±  edit.  Lugd.  an.  1703. 
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riconolcono  ne*  Sovrani  il  diritto  di  poter  torre  a'  cit- 
cap.iil  tadini  ^ Jus  di  acquiftare  , e di  pofledere  . Che  fe 
cosi  penfano  , con  qual  dialettica  ci  oppongono  una 
tedimonianza,  la  quale,  fe  provale  ciò  , ch’elfi  ora  vor- 
rebbero , vaie  a dire  , che  ognuno  poflegga  non  per  al- 
tro,che  per  conceflìon  del  Sovranojnol  proverebbe  con- 
tro la  Chiefa  , che  fecondo  S.  Agollino  , polfiede  pe- 
divin  diritto , ma  per  tutti  gli  altri  poflidenti , e in  con- 
feguenza  pe’  laici  ? Eglino  de  Ili  debbono  prima  interr 
pretare  una  si  fatta  tedimonianza  in  modo  , che  non 
apparifca  loro  contraria  ; e quando  ciò  Ila  loro  riufcito  , 
avanzarli  a obbiettarla  non  a noi , che  , come  li  è vedu- 
to , pe*  pofselfi  ecclefiadici  fondati  fui  divin  diritto  ab- 
biamo quel  S.  Vefcovo  dalla  nollra  , ma  ad  altri , contro 
de’  quali  pofsa  ella  aver  della  forza . Sebbene  potrei 
giudamente  dire , che  il  Santo  Dottore  ammette  si , 
che  ognuno  pofsieda  pel  diritto  comune , ma  affinchè 
codi  ne’  cali  particolari , fe  legittimamente  , o no  , po£ 
fegga  per  un  tal  diritto  , lia  d*  uopo  dare  alle  dichia- 
razioni, o leggi  de* Sovrani  interpreti,  e cudodi  del 
diritto  medeflmo  fi)  , fecondo  il  qual  fenfo  Io  delso 
comune  diritto  fi  può  dire  Imperiale  , e Regio . Che  le 
altrimenti  avelfe  penfato  quel  Santo  , non  avrebbe  ne’Ii- 
bri  della  Città  di  Dio  riprovata  quella  repubblica  , che 


(t)  Per  la  qua!  cofa  fcrive  il  Santo  pernioni , & Reget  fecali  Deut  dìflri- 
ivi  : quia  ìpfa  fura  bnmana  per  Im-  buie  generi  bumano  . 
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}\egi  non  tamquam  re  fiori , fed  tamquam  rentm  domina- 
tori ferviat  (i  ) ; poiché  fe  non  per  altro  diritto  pofse- 
defsero  i cittadini , che  per  concelfione  del  Sovrano, da 
poteri!  da  lui  ampliare  , rillrignere  , e anche  torre , co- 
me fembralfe  a lui  medefimo  ; la  repubblica  farebbe  in 
illato  tale  , che  fervirebbe  non  come  a reggitore  al 
Principe  , ma  come  a domino  rerum  . Peraltro  benché 
in  quello  lènlò  li  abbia  a intendere  la  riferita  teliimonian- 
za  ; prendali  nientedimeno  dagli  Avverfarj  nella  ma- 
niera , che  farà  di  loro  maggior  piacimento  , che  con- 
tuttociò  ella  non  ci  pregiudicherà  punto  , avendone 
S.  Agofiino  , come  li  è dimollrato , eccettuata  la  Chie- 
fa  , fecondo  lui , polTidente  divino  jure  (2) . Nè  per- 
ciò noi  neghiamo  > che  la  Chiela  medelima  polfegga 
eziandio  per  diritto  regio  , e imperiale  . Anzi  elfendo 
e illufiri  , e quali  innumerabili  S privilegi  conceduti  in 
ogni  tempo  dalla  pietà  de’  Sovrani  cattolici  alla  ftelfa 
Chiefa  , e non  oliando  nulla  , come  li  è olfervato  , che 
per  più  diritti , o ragioni  li  polfegga  , con  tutta  verità 
diciamo  , che  elTa  Chiefa  polfegga  eziandio  per  diritto 
regio  , e imperiale . 

IV.  Ma  il  Ragionatore  ha  ritrovata , e propólla 
come  di  già  penfata  da  S.  Agollino  una  dillinzione  tra 
T.U.  T.il.  M i pof- 

05  tJb.  il.  c.  xx.  p.38.  Tom.vn.  gationum , quas  fui  nomine  Eccle/ìe 
C1)  Perciò  anche  il  Santo  nella  tengono  gli  fcifmatici , e gli  eretici, 
Epiji.xc in.  al.x ivi  II.  a Vincenzio  omnino  non  DEBENTUR  NISI 
Rogatila  n.50.  p.i 90.  dice  , che  ref  El  ECCLESUE  QVAE  VERA 
PAUPERUM  , & bofitic i congre - CHRÌSTl  ECCLESIA  EST. 


CAP.liL 


Capriccio, 
fa  di[Unz.ione 
inventata  dal 
Ragionatore 
tra'  poffedi - 
menti  de' cit- 
tadini come 
tali,e  que'del- 
la  chielx  pur 
come  tali . 
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-,  j poffedimenti  de*  cittadini  , e della  Chiefa . „ Perdo- 

cap.  iil  „ natemi , ei  dice  : a Santo  Agoftino  non  è mai  pattato 
„ per  mente  quello  falfo  fuppofto  , che  alle  Chiefe 
„ cattoliche , come  tali , appartenga  la  proprietà  de’be- 
„ ni , che  pofsedono  , come  appartiene  a ogni  altro 
„ cittadino  la  proprietà  de*  beni , che  polfiede  come 
,,  cittadino  ; nè  di  quello  parla  nè  punto , né  poco 
,,  S.  Agoftino , nè  vi  è parola  i che  v*  indichi  quella 
*,  falfa  comparazione  : perchè  agli  altri  cittadini , come 
,,  membri  della  repubblica, appartiene  la  proprietà  vera, 
,,  e afsoluta  de’fuoi  beni , e la  libera  difpofizione  ; alle 
»,  Chiefe  , e a’  chierici  come  tali  , appartiene  il  folo 
„ ufo  ; e la  proprietà  reità  nella  congregazione  de*  fe- 
„ deli , come  reità  la  proprietà  de’  beni  patrimoniali 
,,  nel  pupillo , che  di  efsa  non  può  difporrc  fenza  la 
,,  volontà  del  tutore  . Il  Principe  è il  tutore  nelle 
„ cofe  temporali  delle  Chiefo  , e de’collegj , come  ta- 
,,  li  : ad  efso  appartiene  il  dilpome  della  proprietà , fe- 
„ condo  che  ftima  utile  al  bene  di  quelli  pupilli , come 
,,  tali  in  qualità  di  tutore  , e fecondo  che  ricerca  il  bene 
„ di  quelli  pupilli  come  cittadini  in  qualità  di  magiftrato 
,,  fupremo  , temperandone  la  economia  coll*  autorità , 
,,  che  ha  da  Dio  , il  quale  lo  ha  invertito  di  quelli  due 
„ caratteri  efsenziali  all*  eminente  dominio  , e alla  fo- 
„ yranità,  chefollienein  beneficio  della  foci  età  uma- 
,,  na . Agli  altri  cittadini  appartiene  la  proprietà  dipen- 
,»  dentemente  dalle  leggi  generali , e comuni  del  jus 
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,,  civile  ; alle  Chiefe  , e a’chierici  , come  tali , appar- 
„ tiene  l’ufo , e la  cuftodia , l’amminiftrazione  fola  di- 
i>  pendentemente  dalle  particolari  illituzioni  loro  fatte  ; 
„ e la  proprietà  non  gli  appartiene  , fe  non  colle  condì. 
5»  zioni  importe  loro  allora, quando  furono  ammeflì  nella 
„ repubblica  , e co’  privilegi , che  a quella  parve  loro 
„ di  concedere . Vedete  cari  fratelli , come  voi  bel 
„ bello  , dopo  molte  propolizioni  vere  , e ben  dedotte 
s,  volete  condurre  S.  Agortino  a darci  una  conclullone 
„ infulfilfente  , e che  niente  ha  che  fare  colle  premei 
,,  fe  . Volete  fapere  , qual  è la  vera  , e ben  ragiona- 
s,  ta  conclullone  , o fe  dir  la  volete  , fuppofizione  di 
„ S.  Agolìino  ? E’  quella  , vedete  , e non  potete  in 
„ cofcienza  vortra  negarla  : che  pofsedendo  tanto  le 
„ Chiefe  , e i chierici  Donatifti , quanto  le  Chiefe  , e 
„ i Chierici  Cattolici  le  cafe  , e le  polsellìoni  loro  per 
„ concelflone  , e diritto  imperiale  ; come  non  poteano 
„ le  Chiefe,  e i Chierici  Cattolici  polsederle  fenza  l’ap- 
,,  poggio  delle  leggi  del  Sovrano  , cosi  fenza  1*  appog- 
,,  gio  di  quelle  leggi  molto  meno  pofieder  le  poteano 
,,  le  Chiefe  , e i chierici  Donatifti  : e come  I*  Impera- 
7,  tore  avea  potuto  privare  de'  poderi  le  Chiefe  de*  le- 
7,  dizioli  Donatifti  , perchè  le  polsedeano  per  diritto 
,,  imperiale  , quando  le  pofsedeano  ; cosi  avrebbe  per 
,,  la  ftelsa  ragione  , che  i Cattolici  li  pofsedevano  per 
„ jus  de’  medefimi  Imperatori , potuti  privare  anche 
„ quelli , fe  fofsero  flati  fediziofi  , come  i Donatifti , 

M 2 o ne 
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, }>  o ne  avefsero  pofseduti  in  tanta  quantità , che  avef- 

CAP.Hi.  „ fé  fconcertato  1*  equilibrio  , che  tiene  in  tranquilliti 
„ i cittadini . E quella  necelsariamente  dedotta  confe- 
„ guenza , o fuppofizione  , che  nafce  dalle  parole  di 
„ S.  Agoftino  , nel  qual  fenfo  Graziano  llefso  la  riferi- 
,,  Ice  , fa  con  evidenza  conofcere  , che  negate  la  ve- 
. ,,  riti  cofpicua  > quando  dite  , che  non  concludono 
„ quello  , che  ho  detto  io . . . perocché  quella  mia  fup- 
pofizione  è la  llelsa  ìlelfilfima  diS.Agolìino  > di  S.Ot- 
s,  tato  , e di  tutti  gli  antichi  SS.  Padri  (i) 

Si  può  egli  mentire  con  maggior  impudenza  ì Non 
dice  egli  efprefsamente  S.  Agoftino  nel  fello  , ch’ei  ci 
oppone  i Vnde &VIS&VE  TOSSIDET  , quod  poffidet  ? 
Isonne  JVEE  HVM^'Hp  ì 'X(am  jure  divino  , Do-* 
mini  eft  terra  , Si  plenitudo  ejus  ; pauperes  , & divi- 
tes  una  terra  fupportat . Jure  tamen  imma.no  dicit , bsc 
villa  mea  cjl , bue  domus  mea , hic  fervus  meus  ejl  , 
Gfurc  ergo  humano , jure  Imperatorum . Or  il  quifque 
non  è per  avventura  generale  , e comprendente  tutti  i 
poflidenti  ? E fe  comprende  tutti  , con  qual  franchezza 
fua  fignoria  Ragionatrice  ofa  di  negare, che  della  proprie •» 
tà  de* beni  pojfeduti  da*  cittadini  come  tali  nè  punto  nè  pa, 
co  parli  S.  Agoftino  , nè  vifia  parola  , cl>e  v’indichi  que- 
lla comparazione  , che  alle  Chiefe  cattoliche  al  pari  di 
qualunque  altro  cittadino  appartenga  la  proprietà  de’ beni} 
Se  dalla  propofizione  generale  non  eludente  qualun- 
que 
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qUe  polsefsore  ( poiché  il  quifque  comprendendo  tutti 
non  efciude  veruno  , nè  fa  dillinzione  tra’  cittadini  come 
tali , o come  quali , della  qual  dillinzione  non  vi  è ne 
pur  ombra  predo  il  Santo  ) unde  quifque  pojfidet , quoi 
poffidet  ì Isonne  jure  bimano  ?...  jure  Imperatorum  ? 
ricava  S.  Agolìino  , la  particolare  , che  jure  humano  » 
jure  Imperatorum  aveano  pure  polTeduto  le  chiefe  de’Do. 
natifti  ; come  non  le  ne  ha  egli  con  maggior  ragione  a 
dedurre , che  le  chiefe  cattoliche  collo  UetTo  diritto 
ancora  poifeggano  , con  cui  QpISsfpE  ognuno  , lia 
chiunque  fi  voglia  , polfiede  ? Non  è egli  adunque  un 
voler  {biennemente  impofturare  il  mettere  in  bocca  a 
S.  Agolìino  ciò  , che  non  ha  mai  detto  , e 1*  aderire  » 
ch’egli  abbia  dillinto  dalla  ragion  di  polfedere  delle  chie- 
fe il  diritto  de*  cittadini  come  tali , quando  egli  efprelfa- 
mente  ha  compre!!  e quelli  , e quelle  col  quifque  in  un 
mazzo  ? Chi  gli  ha  poi  detto  , che  fecondo  S.  Agolìino 
le  Chiefe  cattoliche  non  abbiano  la  proprietà  de’beni  la- 
rdati loro  , o donati  , o venduti  ? Ne  adduca  il  palio  , 
fe  gli  dà  I*  animo  . Stia  ben  attento  , che  fe  non  1*  ad- 
duce , ei  confermerà  maggiormente  il  mondo  tutto  nel 
concetto  , in  cui  lo  tiene  , di  uomo  pieno  di  alilo  , e di 
mala  fede  . Frattanto  noi  lo  rimettiamo  alla  lettera  feru- 
ta dal  Santo  ad  Alipio  Vefcovo  Tagàllenle  , dalla  quale 
fi  feorge  , che  non  meno  abbiano  le  chiele  la  proprietà 
de’  loro  beni , di  quello  , che  l’abbia  qualunque  cittadi- 
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— no  come  tale  (i)  • Dove  poi  parla  Santo  Agoftino  della 
cap.  in.  qualità  di  tutore  , di  cui  fia  (lato  da  Dio  invertito  il  So- 
vrano laico  ? Dove  della  Cbiefa  , che  fia  , riguardo  al 
potfeffo  de*  Tuoi  beni  temporali , pupilla  ? Dove  , che 
Ipetti  al  Principe  didifporre  della  proprietà  de’beni  tem- 
porali di  elsa  ? 

Ma  appartenga  pure  la  proprietà  vera  , e ajfoluta. 
a*  cittadini , come  membri  della  repubblica  , e alle  cbie- 
fe  il  folo  ufo  C benché  ciò  non  fi  ammetta  da  S.Agoftino) 

e la  proprietà  re/li  nella  congregazion  de’  fedeli  (2) , co- 

me 


(1)  Epifi.ixxxlu.  a/.ccxrxix.  nu- 
mer.lv.  />.■»£•  155.  Tom. il.  Quivi  par- 
lando il  Santo  de’ beni  da  Onorato  Pre- 
te pofleduti  come  cittadino  , fc  avea- 
no  a e fiere  ceduti  al  Monaiterio  di 
Tagalla,  di  cut  era  egli  flato  monacò , 
o alta  chiefa  Tiavenfe  , di  cui  fu  egli 
di  poi  Prete  : „ Videtur  , dice  , mihi 
,,  hacc  regala  effe  in  rebus  hujufmodi 
,,  retinenda,  ut  quidquid  EO  JURE, 
„ QUO  TALIA  POSS I DENTI) R , 
„ ejus  fuerit  , qui  alicubi  dericus  or- 
,,  dinatur,  AD  EAM  PERTINEAT 
„ ECCLESIAM  , IN  QUA  ORDI- 
„ NATUR  . Ufque  adeo  autem  EO- 
„ DEM  jure  presbyteri  Honorati  efl 
n iilud  , unde  agitur , ut  non  folum 
iì  alibi  ordinatus,  fed  adhuc  inTaga- 
„ flenfi  Monailcrio  conflitutus  , fi  re 
„ fua  non  vendita  , nec  per  manife- 
„ flam  donationem  in  quempiam  tran- 
3,  slata  moreretur  , nonnifi  haeredes 


„ e]us  in  eam  fuccederent . Hate  ergo 
„ ante  prxtavcndafunt  ; fi  autem  prae. 
,,  cauta  non  fuerint , ea  JURA  EiS 
„ SERVARE  OPORTET  , QU /E 
„TAL1BUS  HABENDIS.VEL  NON 
„ HABENDIS  , SECUNDUM  Cl- 
„ VILEM  SOCIETATEM  SUNT 
„ INST1TUTA,,. 

(a)  In  qual  congregazion  de’ fede- 
li ? Forfè  di  tutta  la  Chiefa?  Ma  fe  di 
tutta  3 come  un  Principe  particolare 
potrà  difporre  di  ciò , che  appartiene 
alla  proprietà  della  congregazion  de’fit- 
deti  di  tutto  il  mondo  , fino  ad  ap- 
propriartene i beni,  e a impiegarli  pef 
le  convenienze  del  fuo  flato?  Chi  l’ha 
coflituito  procuratore,  e tutore  di  ciò, 
fu  di  cui  ha'  diritto  di  proprietà  La 
congregazione  di  tutti  i fede'i  anche 
non  appartenenti  al  fuo  principato  ? 
Che  fe  folo  fpetta  una  tale  proprietà 
alla  congregazione  de’  fedeli  dello  fla- 
to 
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m la  proprietà  de*  beni  patrimoniali  refi  a nel  pupillo',  - - 
con  qual  dialettica  ritrarrà  quindi  la  fronte  Ragionatrice,  cap.iii. 
che  la  congregazione  , o la  comunità  de’  fedeli  come  ta- 
le , abbia  mertiere  di  avere  per  tutore  il  Principe  laico 
negli  acquifti , ne*  pofsedimenti , e nell*  amminiftrazio- 
ne  de’  beni  ? Non  ha  ella  il  fuo  Capo , e i fuoi  Vefcovj 
porti  dallo  Spirito  Santo  per  reggerla  anche  nelle  cofe  di 
rilievo  afsai  maggiore  ! Non  leggiamo  per  avventura 
noi  nelle  opere  de*  Santi  Padri , che  prima  di  Cortanti- 
no  fiorirono  , che  gli  amminiftratori , i faprantendenti  » 
i difpofitori , dirò  cosi , e fe  volete  , i tutori  (i)  » di 

M 4 quan- 

to dì  eflb  Principe;  dimando,  fe,  di-  tà  ? La  congregazion  de' fedeli  dello 
videndofi  il  Principato , la  Congrega-  flato  di  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  ? Se 
zionc  de'  fedeli  , che  non  reflino  fud-  così  è , con  qual  diritto  hanno  elleno 
diti  al  Principe  flelfo,  perda  il  dirit-  q felle  chiefe  ad  avere  l’ufo  di  ciò , che 
to  di  proprietà  , che  aveva  lu  di  que’  fpetta  alla  proprietà  altrui  ? Si  dirà 
beni  come  tale  ? Se  non  lo  perde , co-  forfè  , che  la  congregazione  de'  fedeli 
me  ne  potrà  difporre  il  medefimo  Prin-  degli  Stati  di  S.  M.  Sarda  , ha  cedu- 
cipe?  Se  rifponderà  , che  il  perda,  di-  to  alle  chiefe  mede  (ime  un  tal  ufo  ? 
mando  di  nuovo  , per  qual  ragione  lo  Ce  ne  apporti  il  Ragionatore  l’iftro- 
perda  ella  , e non  lo  perdano  i parti-  mento  di  ceilione.  Se  poi  la  proprietà 
coìari  , come  cittadini  ? Lo  perderà  rimane  alla  Congregazion  de’ fedeli  di 
forfè  jure  itili  ? Ma  la  congregazion  Pavia,  e di  Milano  , come  iàrà  tuto- 
rie’ fedeli  come  tale  non  guerreggia  , re  di  quelle  un  Sovrano , che  non  co- 
L.’  agro  Pavefe  appartiene  a uno  Sta-  manda  in  Milano  , e in  Pavia  ? Ma 
to  ; e le  Chiefe  della  città  di  Pavia  a delle  inezie,  che  feguono  dal  modo  di 
un  altro  . Or  mi  fi  dica  : de’ beni  eli-  ragionare  dell’ Avvertano,  fe  aveflìmo 
Henri  in  quella  campagna  (i  quali  be-  a trattar  di  propoflto,  non  termine- 
ni , fecondo  il  Ragionatore  non  ifpet-  remmo  mai . 
tano,che  all’ufo  delle  chiefe  di  Pa-  (I)  Vedi  S.  Agoftino JVrm.ctxxvi- 
via  , e di  Milano  ) chi  ha  la  proprie-  al.x.  de  Piriti  / Ipo fieli  n.i.  p.  584. 

dove 
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» ■■  ■ quanto  ella  polsedea  erano  i facri  miniftri , e prendenti 

cap-  m. . di  efsa  congregazione  ? Non  abbiamo  dagli  atti  Apofto- 
Iici , che  quegli , i quali  difponeano  delle  facoltà  ec- 
clefiafiiche  , fecondo  che  {limavano  utile  pe’fedeli , era- 
no non  già  i Principi  del  fècolo  , magli  Apofioli  di  Gesù 
Crifto  ? Han  eglino  i Prefetti  delle  chiefe  a efsere  di 
peggior  condizione  lòtto  i Principi  Criftiani  , di  quello  , 
che’1  furono  lòtto  i gentili  anche  capitali  nemici  del  cri- 
flianefimo  ? Dove  fi  trova  nelle  fcritture  , dove  nella 
tradizione  de'  Padri  , dove  in  Santo  Agofiino  , di  cui 
or  trattiamo  , che  da’  facri  Pallori  il  diritto  di  fopran- 
tendere  a’  beni  ecclefiallici  fia  fiato  > o abbia  dovuto  e£ 
fere  trasferito  a'  Sovrani  del  mondo  ? Come  poi  colti- 
tuifce  il  Ragionatore  pupilla  la  congregazion  de*  fedeli  ? 
Quella,  che  al  fuo  Padre  VIVENTE  in  eterno  , indiriz- 

9 

za  quotidianamente  le  fue  preghiere  , e il  cui  Capo  , e 
Spofo  refurgensex  mortuis  ,jam  non  morìtur  ; mors  illi 
ultra  non  dominabitur  (i)  , fi  ha  a fiimare,  e fpac- 

cirea 

dove  : „ prò  magno,  dite,  commen.  tela  della Chiefa  dice  , effore  cola  no- 
5,  dantur  Epifcopis  patrimonia  pupil-  ta,  quarti  curarti  TUENDIS  omnibus 
„ loruin , quanto  magis  grada  parvu-  homintbus  , tutti  maxime  PUPIL . 
n lorum  ? Pupillum  tuetur  Epifco-  LIS  ECCLESIA  , PEL  EPISCO- 
„ pus,  ne  mortuis  parendbus  ab  extra-  PI  DEBEANT  . Ella  farebbe  cofa 
,»  neis  opprimati^,,.  Quanto  pii»  dun-  affai  euriofa,  fe  la  pupilla  aveffe  a ef- 
que  dovranno  ' avere  fotte  la  fere  tutrice  de’pupiUi  , e fe  i Vefco- 

tutela  loro  i beni  della  chiefa  ? Vedi  vi,  che  fbffero)  fotto  i tutori  , avellerò 
anche  la  Epifl.cct.tl.  al. ccxvn.  ad  a effere  tutori  degli  altri . 

Felicem  pag.667.  Tom. il.  dove  trat-  (1)  Epifl.  ad  Rom.  c.ti.  vtrf.g. 
laudo  di  una  fanciulla  affidata  alla  tu-  feq. 
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ciarc  per  pupilla (i)  ? Ella  è 


CO  Vedi  Santo  Agoftino  Ut.  de 
Dofbr.  Cbrijt.  cap.xxx i.  Tali.  Opp. 
P.  I.  pag. 44.  & Enanat.  in  Pfcxxvi. 
num.y.  pjg.  1071.  & in  Pf. cxxvn. 
num.x  1.  pag.  1079.  Cr  lib.xxxi.  lon- 
tra Fauflum  eap.xxxix.  p.17  3.  T.vm. 
Gesù  Crifto  fteflo  nel  Vangelo  (Job.xiv. 
*'•18  ) avendo  detto  agli  A portoli  , 
non  vos  relinquam  orphanos  , inoltrò 
di  non  lafciare  la  fua  chiefa  pupilla  , 
*on  cui  fi  proteftò  di  avere  a effere  fino 
alla confumazjone de' Jtcoli  : c.xxv in. 
ver/ 20.  S.  Agoftino  in  Pf.cxi.vili. 
num.ij.p.lift.  M Numquid  membra 
s,  longe  funt  a capite?  Si  eflènt  lon- 
ìì  gè,  Se  divifa  effent  , non  diceret  : 
,1  ecce  ego  vobifeum  fum  ufque  ai 
» tonfumationem  fecali  „ . Non  la 
finirei  mai  , fé  avelli  a citare  tutti  i 
luoghi  del  S.  Dottore  , che  conduco- 
no a quello  propofito . Ma  S.  Agofti. 
no  fopra  il  Palmo  cxiv.  numer.  18. 
f.tiiq.  fcrive:,,  Sed  fecundum  quem- 
„ dam  modum  omnes  pupilli  fumus , 
51  abfente  patre,  non  mortuo  .... 
95  Quamdiu  fumus  in  corpore  hoc , He 
55  peregrinationis  locum  incolimus , ab- 
55  Cena  eli  Pater , ad  quetn  clamamus , 
55  Pater  nofter , qui  es  in  caclis.  Ideo 
55  ecdefia  vidua  , quali  abfente  fpon- 
55  fo,  abfente  viro,, . Sì  lignore,,  fe- 
5,  cundum  quemdam  modum  „ ma 
improprio.  Non  ò pupillo  propriamen- 
te chi  ha  vivo  il  padre:  non  è vedo- 
va propriamente  quella  , che  ha  vivo 


pellegrina  si  in  quello  mon- 
' ) do  , 

lo  fpofo . Non  propriamefite  può  chia- 
marli pupillo  chi  ha  vivo  il  padre  , 
che  febbenc  non  è veduto , è però  per 
tutto , e provvede , e affifte , e non  an- 
fore mundo  majefiatem  fuam  . Non  è 
vedova  quella , che  ha  vivo  lo  fpofo  5 
che  la  governa  : TraB.L.  in  Job.n. 13. 
pag.q6o.&  In  Pf.tvl.  nurn.i.  & 1. 
pag.  i 96.  „ Habet  ( Eccitila)  Caput  po- 
,,  fitum  in  cselis,  quod  gubernat  cor- 
„ pus  fuum,  & li  feparatum  eftvifio- 
,,  ne  , fed  annettitur  cantate  &c.  „ 
Che  fe  non  è vifibile  lo  fteftb  Capo, 
ha  però  lafciato  alia  fua  Chiefa  chi 
àccia  le  fuc  Veci , e le  fia  capo  vifibi- 
le, qual  è 

Seder  Roma  Petti  , qut  pafloealif 
honoris 

Pad  a caput  mundo  &c. 
(S.Profpero  Carri»,  de  lngrat.  P. I. 
v.40.  feq.  ) : la  qual  Sede  è la  pietra, 
quam  non  vincane  fuperba  inferorum 
porta  ( S.  Aug.  in  Pf.  cantra  Donai. 
Tom.v tu.  p. j. ).  A quello  capo  per 
tanto  appartiene  di  approvare  ciò , che 
debbon  feguire  i regni  ; e di  fopran. 
tendere  , che  non  fi  determini  dalle 
altre  chiefc  , fe  non  fe 
guod  Roma  PROBET , quod  Re. 
gne  fcquantur . 

( S.  Profp.  ibid.  verf.j 8.  ).  Perocché 
„ dottrina  , vel  imbuendi  per  (aera* 
,,  menta,  vel  catechizandi  per  fermo- 
„ nem  fonantem , atque  lettionem  , 
„ ut  color  quidam  intelligitur  verus, 
„ atque 


CAP.  III. 
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i do  , ma  non  già  orfana  , le  non  vuole  empiamente  forte-* 

cap.  ur.  nere  il  Ragionatore  , che  le  fia  morto  il  Padre . Per  ve- 
rità , fe  a lòmiglianti  Ragionatori , e Politici  non  fi  met- 
te freno  dalle  potérti  più  fublimi , io  non  fò  dove  fieno 
per  arrivare  colle  quotidiane  mutazioni  de*  capriccio!! 
loro  fiftemi . Eglino  non  {blamente  per  abbatter  la  Chie- 
fa  ( che  per  altro  in  quella  terra  durerà  fino  alla  fine 
de’  fecoli , e trionferà  eternamente  in  Cielo  ) hanno  pro- 
curato, e procurano  giornalmente  di  fconvolgere  le  idee, 
che  di  elfa  , giurta  le  fcritture  , e le  tradizioni  divine  , 
hanno  formato  i fedeli  di  Gesù  Crirto  ; ma  hanno  ezian- 
dio cominciato  a prenderfela  contro  de*  Re  , e degl’im- 
peratori ; e ficcome  il  Ragionatore  fuddetto  fa  pupilla 

la 


,,  atque  fìncems,  qui  in  prompto  eli, 
,,  & fori,  eminentiflimus  ( non  euim 
,,  in  occulti,  cogitationibus  , SED 
„ IN  MANIFESTA  OPERATIO- 
„ NIBUS  Hf£C  AGUNTUR  ) EC- 
„ CLES1JE  PROPRIA  CONTRI- 
,,  BUTA  EST  „ ( X.  Aug.  Queflìon. 
Evangelicar.  I. il.  quefl.xi.  num.  j. 
p.194. Tmi.xil.  P. il.  Vedan  pertan- 
to i noflrì  politici,  fe  a’ Sovrani  del 
fecolo  contri  iuta  fit,  fecondo  S.  Ago- 
stino, l’autorità  d’ intrometterli  nella 
dottrina  in  ciò  , che  fpetta  all’  e fi  irr- 
ito . Or  nelle  queflioni  riguardanti  la 
dottrina  vtl  imbuendi  per  focramtn- 
ta , vtl  est echi z.andl  per  ftrmonem  , 
fue  aguntur  in  mani  felli s operatio- 
nihus  , a chi  hanno  elleno  a ricorre- 
re le  altre  chiefe,  fe  non  fe  all’Apo- 


flolica  Sede  , come  dice  S.  I nuocen- 
do I.  nella  lettera  cxxxx.  traile  Ago- 
fliniane  num.  1.  ^.484.  T.il.  fcritta 
fecondo  l’oracolo  di  Santo  Agoflino 
Ep.cixxxvi.ad  Paulin.e.l.  n.i.p.^oi. 
to  modo , quo  fai  erat , atque  eporte- 
itt  Apoflolicie  Sedis  Antiftittm  ? Or 
l’ApoflolicaSede,  e la  Chiefa  tutta  ne’ 
fuoi  condì) , come  fi  è veduto , infe- 
gna,  che  a’ Sovrani  del  fecolo  non  fia 
lecito  d’ intrometterli,  e di  difporre  de’ 
beni  ecclcfiaitid . Che  fe  impropriamen- 
te pupilli  (ì  chiamano  i fedeli , c ve- 
dova la  chiefa , elTendo  i Re  crifliani 
ancora  fedeli,  tra’ pupilli  faranno  pur 
numerati  , onde  in  un  tal  fenfo  non 
converrà  toro  di  efTer  tutori,  ma  con- 
verrà bensì  al  capo  vifibile  tenente  le 
veci  di  Gesù  Cristo  in  tetra . 
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la  Chiefa  medefima , cosi  eglino  fanno  pupilli  i regni , 
e a*  Sovrani  non  accordano  altro  potere  CO  nella  re- 
pubblica » che  di  tutori , e fono  giunti  fino  a riprova- 
re come  non  buono  , anzi  come  pregiudiziale  alla  fo- 
cietà  il  regno  fucceflìvo  (2)  , e a difputare  a*  Principi  il 

dirit- 


ti) Così  l’Autore  del  Trattato  ftafn- 
psto  fanno  1755.  in  Francfort , e inti- 
tolato Kttrzt  Ahhandlung.  Pon  Derni 
Rechi  Dei  Kapfers  Uhtr  Geifliicbe  Per- 
fonen  Und  Rirchen-Gutter  1753.  vale 
a dire  Breve  trattato  del  Diritto  di 
Ce  fare  falle  perfine , e leni  ecclefia- 
Jiici  : nel  qual  trattato  f Imperatore 
non  fi  rapprefenta  per  altro,  che  per 
tutore  , ammini/ìratore  , e difenfire , 
« l'icario  dell'  Imperio  . 

(a)  Tomo  a dire  , che  Antonio 
Genovefi  nella  Diceofina  lib.  r.  cap.  1 1. 
fag.i 3.  Tom.  1.  parlando  del  deteina- 
to da  tutti  politico  Machiavelli  , 
cosi  fcrive  lodandolo  : ,,  Traferivo 
„ qui  volentieri  un  luogo  d’un  poli- 
n tico  , che  conofcca  gli  uomini  , e 
„ VOLEA  DIRE  LA  VERITÀ’  , e 
„ ciò  per  fer  meglio  fentire  la  forra 
,,  di  quel,  ch’è  detto».  Uno  de’ capi 
» comprefi  in  quel  luogo  dal  Macchia- 
velli  , che  , fecondo  il  fi  gnor  Geno- 
vefi,  volea  dire  la  verità,  e trejerit- 
— to  dal  Genovefi  medelìmo  p.  13.  è il 
feguente . ,,  Vedrà  ( chi  vuol  cono  fiere 
lucilo  , che  gli  feriti  ori  liberi  ne  di- 
rebbero ) per  la  lettone  di  quella 
» ilioria  , come  fi  può  ordinare  un 
„ REGNO  BUONO  PERCHE’ 
w tutti  gl’imperatori  , che  SUCCE- 


„ DERONO  ALL’  IMPERIO  PER 
„ EREDITA’  , eccetto  Tito  , FU- 
„ RONO  CATTIVI  : quelli  , che 
» per  ADOZIONE,  furono  TUTTI 
» BUONI , come  furono  que’  cinque 
,,  da  Nerva  a Marco  : E COME 
„ L’  IMPERIO  CADDE  NEGLI 
„ EREDI  , EI  RITORNO’  NEL- 
„ LA  SUA  ROVINA  . PONGASI 
» dunque  innanzi  un  Principe  i tem- 
» pi  di  Nerva  , e Marco  , e confe- 
,,  rifcagli  con  quegli  eh’  erano  fiati 
,,  prima  , e che  furono  poi  , e poi 
,,  elegga  in  qual  volerti  elfere  nato&c. 
Lo  lleflò  Genovefi  ivi  lib.i.  cap.x tr. 
pag.  171.  preferive  „ che  fi  AVREB- 
„ BE  DOVUTO  METTERE  un  ec- 
,,  cezione  alla  legge  di  primogenitura 
,,  (per  la  fuecejjione  nel  Regno  ) : pur 
„ che  lìa  IL  PIU’  SAVIO  , E IL' 
,,  PIU’  ATTO,,.  Martìma  è quella 
da  mettere  in  Scompiglio  i regni , e da 
animare  i fudditi  a lo’ levarli  contro 
il  Succeflòre  nel  regno  lòtto  pretella, 
che  lìa  men  atto,  e men  favio  U pri- 
mogenito det  fecondo  , o del  terzo- 
genito . Calunniali  di  poi  dal  Geno, 
vefi  un  gran  Sovrano,  fcrivendo  egli 
ivi  nella  note  6.  Ne  elbiemo  un  re • 
centi,  e favio  tf empio  fra  noi. 


CAP.  HI, 


/ 
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diritto  di  poter  caftigare  con  pena  di  morte  qualunque 

cap. hi.  reo  di  delitti  i più  atroci  CO  : e nello  fleffo  tempo , che 
realmente  tolgono  loro  il  jus  della  fovranità  , e del  po- 
ter di  fporre  de' beni  * che  loro  giuftamente  apparten- 
gono , attribuifcono  loro  il  diritto  della  Chiefa  . 

Torniamo  al  Ragionatore  . Dove  ha  egli  trovato 
rammemorate  da  S.  Ago  fiino  le  particolari  iflituzio- 
ni  , è le  condizioni impofìe  et  chierici , e alle  chicfe  allo- 
ra quando  furono  ammeffe  nella  repubblica  ? Legganfi  , 
e rilegganfi  non  folo  i tedi  riferiti , ma  tutti  i libri  ancora 
di  quel  gran  Padre  , e Maefiro  in  divinità  , e li  vedrà 
manifefiamente  , che  in  elfi  non  vi  fi  feorge  parola  (2) , 
eh’  efprima  in  qualche  maniera  fomiglianti  cole  , o da 
cui  poffan  elleno  in  apparenza  feguire  ; e ciò  vedendoli , 
con  tutta  giuflizia  fi  potrà  giudicare  , che  l’Avverfario, 
quanto  meno  trova  di  ragione  per  difendere  la  fua  caufa, 
tanto  più  fi  aiuta  a fuperare  i Puoi  contradittori  colla  fin- 
zione , e colla  impoftura  . Dal  detto  finora  fi  compren- 
de a evidenza  , quanto  fia  vana  , e infuffiftente  , e con- 
traria a S.  Agoftino  quella  , che  Tua  Signoria  Ragionatri- 
ce 

(t)  Vedi  il  Genovefi  ivi  Ut.  l<  Concilio  Cartaginese  iv.  ann.  39S. 
pag.x 37*  14Ó.  feqq.  dove  loda  il  cap.xxxi.  feq.  ( Vedi  il  lib.  I.  di  quell* 
lib.  de' Delitti,  e delle  Pene.  opera  pagali,  e il  Tom.  1.  Concilior. 

(a)  Non  folamente  di  si  fatte  con-  pag.9 87.  idit.  Parif.  un.  1714.  ) e il 
dizioni  non  fa  mai  motto  S.Agoftino,  Concilio  d’ Ippona  delPan. 393.  r.vinv- 
ma  eziandio  i Concili  tìeffì  dell’ Afti-  ftq.tb'ì  il  xxxii.feq.  del  Cod.  de'  Ca- 
ca celebrati  vivente  lui  , non  rioonob-  noni  della  Chiefa  dell'  africa  Tom.S- 
bero,  che  ne’ pallori , la  potetti  di  di-  Conci I.  p.%79. 
fporre  de'  beni  ccdefiaftici  . Così  il 
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cc  ci  fpaccia  qua!  vera , e ben  ragionata  conclufione  , 0 
fe  dir  fi  vuole , fuppofizione  di  quel  Santo  ; e come  il 
polla  in  cofcienza  tanto  buona  negare  , quanto  con 
mala  cofcienza  è fiata  dal  Ragionatore  medefimo  inven- 
tata ; e come  le  parole  di  efiò  S.  Agoftino  , di  S.  OT- 
TATO  , e di  tutti  gli  ANTICHI  SS.  PADRI  non  iolo 
non  concludano  quel  che  ha  detto  , e sfacciatamente  fo- 
iienuto  la  fronte  Ragionatrice  , ma  concludono  anzi  tutto 
1*  oppoilo . 

• V.  Il  terzo  palio  di  S.  Agoftino  obbiettatoci  dal  Ra- 
gionatore medeilmo  (1)  fi  legge  , fecondo  lui,  nel  /.ni. 
di  quel  Padre  contra  Crefconio  c.v.  e In  hoc  ferviunt  reges 
Deo  , fi  in  regno  bona  jubeant , mala  prohibeant , non  fo- 
lum  qu.t  pertinent  ad  humanam  focietatem  > verum  etìarn 
qua  pertinent  ad  divinam  religionem . Da  quella  tefti- 
monianza  , e da  due  altre  , che  quivi  adduce  , una  del 
Concilio  di  Parigi , e l’altra  di  S.  Leon  Magno  , preten- 
de di  provare  fua  Signoria  Ragionatrice  , che  i Princi- 
pi fecolari  fieno  tenuti , come  protettori  della  Chiefà  , a 
invigilare  , che  circa  i beni  ecclefiaftici  fia  efeguito  il 
precetto  di  Crifto  , che  gli  operai , e le  Chiefe  abbiano 
il  competente  loro  mantenimento  , e che  fpetti  loro  il 
governo  efterior  della  Chiefa  . 

Rifpondo  , ch’egli , al  fòlito  fuo,  ha  prefo  dal  fonte 
Graziano  (2)  il  defcritto  patio  di  S.  Agoftino  , con  aver- 
ne 

(i)  Pag.  1%  Conferm.  dtl  Rsgio-  (1)  De  imperio  fammar.  Potefl.  (ir- 
nam.  P.il.  p.xix.  co  fiera  f.l.p.ll,  edit.Parif.  an.x6a,%. 


CAP.  111. 


Il  tettflpaffo 
di  S.  A gallina 
prefo  dal  fonte 
Crozjano^ion 
giova  , anzi 
ripugna  a'fen- 
timcnti  del 
Ragionatore  » 
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ne  però  colla  confueta  Tua  felicità  sbagliata  la  cita- 
zione (1)  . Gli  fi  perdoni  però  tale  sbaglio:  diman- 
do , qual  cofa  fi  pofla  mai  ricavare  da  un  tefto  fo- 
migliante  contro  la  dottrina  cattolica , che  fofieniamo  ? 
Noi  non  neghiamo  , che  fieno  anche  incaricati  i Prin- 
cipi fecolari  del  pelo  di  proibire  ciò  , eh*  è ripu- 
gnante alla  divina  religione  (2)  . Ma  da  chi  fi  ha  egli 
a giudicare  , qual  cofa  ripugni  alla  divina  religio- 
ne , nè  di  ciò  {blamente  » ma  eziandio  delle  cau- 
fe  ecclefiafiiche  riguardanti  la  innocenza  , o la  rei- 
tà de*  Sacerdoti  ? Non  certamente  da’  Sovrani  (3) , 

ma 


(1)  Il  Grozio  cita  nel  margine  il 
cap.ji.  ma  il  Ragionatore  , avendo 
forte  creduto,  che  il  t.  folte  un  pun- 
tino , ha  fcritto  cap.f. 

(ì.'j  S.  Agoft.  lit.  11I.  cantra  Crefcon. 
Grammatic.  c.ip.n.  num.jd.  p. 315. 
Tom. ìx.  Opp.  & Eptfl.mil-  ». 7- 
p.69.  Tom. il.  Opp.  & lit.  de  utilit. 
trtdendi  cap.xvli.  Tom.vlll.  p. 50. 
„ Dubitabimus  nos  ejus  Ecclefiae  con- 
„ dere  gretnio  , quat  ufque  ad  confef- 
5,  (ionem  generis  humani , ab  APO- 
,,  STOLICA  SEDE  per  fuccefliones 
,,  Epifcoporum  ( fentaienil  Ragio- 
natore) „ FRUSTRA  HAìRETICIS 
„ CIRCUMLATRANTIBUS..CUL- 
„ MEN  AUCTORITATIS  OBTI- 
„ NUIT...  cui  nolle  PRIMASDA- 
„ RE  , VEL  SUMMAE  PROFE- 
„ CTO  IMPIETATIS  EST  , vel 
„ PR/ECIPITIS ARROGANTI.®,,. 
Et  Epiflol.  ad  Optat.cxc.  al.  clvii. 
n.11.  p. 538.  & ferm.  cxxzl,  cap.x. 


p. 44.9.  & Ut. il.  Oper.  imptrf.  contri 
Julixn.  c.cm.  p.993.  Tom.x.  Opp. 
t?  Epifl. clxxxvi.  e.  1.  «.a.  pag.506. 
& Epifl. lui.  ». 3-  p.91.  & Inno- 
ctnt.ì.  Epifl.  inter  Auguftin.ct.xxxl. 
n.i.p.484.  & Epifl.cixxxu.  1.  a- 
p.486.  Vedi  nella  p.  185.  flj.  di  queflo 
volume  la  nota  , in  cui  fi  riporta  il 
paltò  del  Santo  dal  Ut. il.  Evenga- 
licar.  queflion.  q.xj.. 

(3)  S.  Agoft.  Ep.xLiU.  cap.vii. 
n.10.  p.yì.  Tom. il.  ,,  Neque  enim 
„ AUSUS  EST  CHRISTIANUS 
» IMPERATOR  ( Donatiflarum  J 
„ tumultuofas , & fallace*  querelas  fu- 
„ feipere  , UT  DE  JUD1CIO  EPI- 
„ SCOPORUM,  QUI  ROM/F.  SE. 
„ DERANT,  IPSE  JUDICARET..* 
„ Atque  ut  eis  ipfe  ceflit  , ut  de  illa 
,,  esulta  poli  Epifcopos  judicaret  , a 
„ SANCTIS  ANTISTITIBUS  polka 
„ VENIAM  PETITURUS. 
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ma  da  quelli , che  fono  collituiti  pallori  , e dottori 
dallo  Spirito  Santo  a fine  di  pafcere  , e di  governare  la 
Chiefa(i).  Per  la  qualcofa  S.Agoftino  nella  Epifl.xcm. 
riprova  come  cofa  indegna  ne’  Donatifii  , l’aver  eglino 
preferito  a*  giudici  ecclefiaftici  l’Imperatore  (2):  e 
nelle  Tropoftzioni  dedotte  dalla  Epifilla  a ’ Etmani  in- 
fegna  , che  chi  Jic  fe  putat  fubdendum  , ut  etiam  in  fuam 
fidem  babere  potejlatem  arbitretur  cum  , qui  temporalibus 
adminiftrandis  aliqua  fublimitate  pracellit , in  majorem 
errorem  labitur  (3)  di  colui  , che  per  la  fola  ragione 
di  eflere  crifiiano  ricufa  di  pagare  i tributi  , e di  rende- 
re onore  alle  poteftà  più  fublimi  del  fecolo . Or  eifen- 
do  caufa  ecclefiaftica  , e riguardante  il  divin  diritto  , fe- 
condo S.  Agoftino  , quella  de’  beni , de’  quali  trattia- 
mo ; e come  tale  eflendo  anche  giudicata , e tenuta  da- 
gli altri  Padri , e da  tanti  Concili  anche  generali  » come 
fi  è di  fòpra  veduto  (4)  ; non  potranno  certamente  in- 
trometterli a giudicarne  i Sovrani  del  fecolo  , fe  voglia- 
mo ilare  agl’infegnamenti  di  Santo  Agoftino  medefimo . 
Veniamo  al  pafio  riferito  dello  fteflfo  Santo  , fu  cui  dopo 
il  Grazio  fi  fondano  i noftri  Avverfarj , e fpecialmente 
il  Ragionatore  . Servono  , è vero  , i Re  al  Signore  , 
fe  bona  jubeant , mala  prohibeant , anche  riguardanti  la 

reti- 


ci) Vedi  il  vai  .il.  di  quefta  epe-  (3)  Cap.imt.  p.tqo.  Tom.  ili. 
JTa  p.  117.  feqq.  e p.  133.  feqa.  P.ll.  tdit.  Antuerp.  4)1.1700. 

CO  Al.  Ep.xtm.  ad  l'inctntium  CO  e li.  P. I.  t li.  di  q ut. 
tap.xxt.  p.ijì.  T0m.1l.  fta  opera. 


CAP.  1IL 
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Iteli*  autori, 
ràdi  San  Leo. 
ne  Magno , « 
di  altri  , oi- 
Hettatici  dal 
Ragionatore  , 
quanto  fieno 
cotrarie  al  Ra- 
gionatori me- 
desimo ,e  agli 
altri  n offri 
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religione  ; e fervono  jubendo  bona  , & prohibendo  mala, 
non  decidendo  ellì  , nè  giudicando  > ( perchè  ciò  appar- 
tiene a*  Pallori  della  Chielà  , e fpecialmente  al  Romano 
Pontefice  , fecondo  S.  Agollino  ) ; ma  efeguendo  ciò  , 
eh*  c fiato  dalla  potellà  ecclefiaftica  dichiarato  o di  reli- 
gione , o conforme  a*  dettati  della  religione  ; e vietan- 
do ciò,  ch'eira  potefià  ecclefiafiica  ha  rigettato,  e proi- 
bito come  ripugnante  , o non  confacevole  alla  fielfa  re- 
ligione , e imponendo  delle  pene  a*  trafgreflfori  di  un  tal 
divieto  . Dal  che  fe  intorno  alla  efterior  polizia  della 
chiefa  fi  avefle  a conchiudere  gualche  colà  , tanto  fa- 
rebbe alieno  il  ritrarne  col  Ragionatore  , ch'eira  polizia 
dipenda  dalle  ordinazioni  de’ Sovrani  del  fecolo,  che  an- 
zi fe  ne  dovrebbe  conchiudere  , che  fe  eglino  in  quello 
hanno  alcuna  parte  , 1’  abbiano  come  efecutori  oflfequiofi 
delle  difpofizioni  de'  facri  Pallori , e non  già  come  ar- 
bitri , o come  aventi  il  governo  della  medefima  polizia  . 

VI,  La  qual  cofa  vie  piu  fi  potrà  confermare  colle 
telìimonianze  di  S.  Leone  Magno  , a cui  nientedimeno 
haofato  di  provocare  il  Ragionatore  CO  * citando  una 
di  lui  lettera  , che  ha  letta  non  nel  fuo  originai  fonte  , 
ma  nella  Concordia  di  Tietro  de  Marca  (2)  , e forfè  an- 
che apud  Grotium  de  Imperio  Sitmmar.  Totefl.  circa  fa- 
era  , Veggiamo  , fe  dico  il  vero . O la  teilimonianza 
del  Santo  , ch’ei  ci  oppone  , conduce  al  nofiro  propoll- 

to  , 


CO  Ragionarti,  p.jy.  fej.  (1)  Il  Ragionatore  ivi  cita  Pietro  de  Marca 
/.*.  r.io.  $.8. 
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Co , o nò . Se  nò  , perchè  egli  ce  la  oppone  , e non  ne 
adduce  piuttofto  altre  , che  pollano  fare  al  cafo  i Che 
fe  egli  {ottiene , eh’  ella  appartenga  (i)  alla  quettione  , 
io  ra’  impegno  a dimoftrargli , che  invece  di  eifergli  fa- 
vorevole , ella  rovefeia  il  di  lui  fittema  . Ella  è eftrat- 
ta  dalla  lettera  a Leone  Augutto  (2)  . Apportiamola . 
„ Debes  incun&anter  advertere,  regiam  poteftarem  tibi 
„ non  folum  ad  mundi  regimen  , fed  maxime  ad  Ec- 
„ clefias  pnefidium  ette  collatam  , ut  ^fZlSZlS 
„ F^ARJOS  COMTRJME'FIDO  , ET  BE - 

„ T^E  SVT^T  ST^iTVTisf  DEFE’ÙJJXAS , & ve- 
5,  ram  pacera  H1S  , SZiTs^T  TVEB^AT *A. , I{E_ 

„ STITZ>*4S  , DETELLEVDO  SCILICET  TEI \_- 
„ V^iSOBJLS  fVBJS  tALlEVj.  , ET  ^T^TlgVivE 
„ FIDEI  BJEFOI{M^fl>lpO . ,,  Riconofce  egli  qui 
per  avventura  S.  Leone  nell*  Imperatore  potetti  veruna 
di  difporre  , o di  ttabilire  nulla  intorno  alla  dottrina  , o 
alla  interiore  , o etterior  difciplina  ; fe  pure  parla  egli 
quivi  di  efla  etterior  difciplina  > di  cui  ora  noi  ragio- 
niamo ? Tutta  la  potetti  , ch’ei  riconofce  , fecondo  il 
tetto  addotto  , nel  Principe  , non  confitte  già  nello  tta- 
T.ll.  TAL  N bili- 

co In  fiati  il  Grazio  nel  e.r.  p.n.  lità  di  corrompere  maggiormente  le 
riferifee  come  a fe  favorevole  il  te-  cofe  guafte , ha  mutato  il  collatam  in 
Ito  di  S.  Leone  oppoftoci  dai  Ragio-  collocatam  . 

natore  . Cedui  però  nel  tefto  medefì-  (a)  Epift.cxxix.  ( al.  apuli  guf- 
ano copiato  dal  Grazio , Regiam  poti-  /n«//.cxxv.)  c.il.  p-nìì-  Eiiit.  Rum. 
Jtatem  fili  ..  .ad  tede  fu  pxtftdium  Cacciati . 
affé  colla t a m , colla  prodigio!»  fua  abi- 


CAP.  III. 
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- ..  bilire  , ma  fido  nel  difendere  le  cofe  di  già  flabilite , e 

cap.  in.  di  difenderle  non  altrimenti , che  comprimendo  colla  for- 
za nefarios  auftis  , e rintuzzando  gl*  invafori  de’  diritti 
altrui , e obbligandogli  a tornare  all’antica  fede  . La  te- 
ftimonianza  dunque , fu  cui  fi  fondano  i Groziani , e 
con  eflì  il  Ragionatore  , non  fidamente  non  giova  lo- 
ro , ma  è anzi  loro  contraria  , e conferma  la  verità  > 
che  ammette  ne’  Sovrani  1*  autorità  di  difendere  colla 
forza  conceduta  Ior  dal  Signore  gli  rtabilimenti , e le  di- 
fpofizioni  fatte  dalla  Chiefa  ; ma  non  già  di  ftabilire  , e 
di  difporre  ciò  , che  appartiene  alla  ecclefiaftica  e dot- 
trina , e difciplina  . Dirà  forfè  il  Ragionatore  , che  il 
Santo  parla  ivi  de’  Decreti  del  Concilio  Calcedonefe  ri- 
guardanti la  credenza  cattolica  intorno  al  mifiero  della 
Incarnazione  ; ed  efòrta  l*  Imperatore  di  reprimere  gli 
eretici , che  in  Aleflfandria , e in  Cofiantinopoli  la  com- 
battevano ; circa  la  qual  credenza  non  potea  la  imperiai 
maeftà  fare  veruna  mutazione  , o ftabilimento  , o dilpo- 
fizione  , ma  fol  potea  colla  forza  reprimere  l’ ardire 
de’  Novatori  , che  procuravano  di  abbatterla  , e di- 
fturbavano  la  vera  pace  de*  fedeli  di  Gesù  Crifto  . Or 
bene  , s’ella  va  cosi  la  faccenda  , perchè  volendo  egli 
provare  , che  al  Principe  laico  appartenga  il  regolare 
la  efierior  polizia  della  Chiefa , e il  difporre  de’  beni  ec- 
clefiaftici  » e l’impedire  ( fecondo  che  gli  fembri  con- 
veniente ) che  la  Chiefa  faccia  de’  nuovi  acquifii  ; ad- 
duce un  tefto , in  cui  di  tali  materie  non  fi  ravvifa  nè 

pure 
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pure  l’ombra  ; e in  cui  fé  vi  è qualche  efprelfione  , che 
trarre  fi  polTa  al  cafo  noftro,  ella  richiede , che  al  Sovrano 
fpetti  non  già  di  ftabilire,ma  di  foftenere  colla  Tua  poten- 
za le  cofe  di  già  ilabilite  dalla  Chiefa  medefima?  Perchè 
non  ha  egli  apportate  letellimonianze  di  quel  Santo , dal- 
le quali  fi  può  direttamente , e a evidenza  conchiudere  a 
chi  convenga  il  diritto  di  difporre  de’  beni  ecclefiaftici  , 
e della  efteriordifciplina?  Ma  fono  quelle  patentemen- 
te contrarie  alle  idee  di  fu  a fignoria  Ragionatrice  . io 
sò  ; e perciò  fempre  piò  mi  confermo  nel  concetto  , 
che  ho  formato  fin  da  principio  della  negligenza  , c 
delia  mala  fede  , con  cui  egli  fi  è prefiflb  di  trattare 
di  quelle  gravi  per  altro  , e intereflanti  materie . Ma 
fuppliremo  noi  alle  di  lui  mancanze . Egli  non  può 
negare  , che  de*  beni  ecclefiallici  fi  tratti  da  S.  Leone 
nella  Epiftola  xvii.  (i).  Eranfi  lamentati  i chierici  di 
due  chiefe  della  Sicilia  , eo  quod  prxdia , vendendo , «fo- 
nando, & diver/ts  modis  alienando , Epifcopi  di/Jìpa/fent . 
Or  a chi  credè  il  .Tanto  Pontefice  che  fpettalTe  il  rime- 
diarvi ? Al  Sovrano  ? Nò  certamente . Ei  cosi  fcrilTe 
a*  Vefcovi  tutti  di  quella  provincia  : Occafio  fpecialiim 
querelarum  curar»  7/OBIS  previdenti*  generalis  indir 
cit  ; ut  quod  . . . injujìe  preefumptum  e/l , in  COT/STI- 
T'ùTIOT^E  V ER/pETV^i  ab  omnium  epifeoporum 
ufurpatione  refecemus  . E un  pò  dopo:  hoc  perni- 

ciofum  iniqui //ima  deprxdationis  exemplum  cuiquam  pofl - 

N 2 hac 

0)  univerfos  Epifcopos  per  Siciliani  conftltutoi  p, 8j.  ftf. 
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r ■ e hac  fiat  imitabile  , H^T^C  T^/ECETTI  TyoSTRf 
cap.  1IJ.  FOByM^M  apud  dileftionem  veflram  VOLDMVS  ES~ 
SE  TEHjPETV^iM  . ®>uare  fine  exceptione  DECER* 
TfJMVS , ut  ne  quis  Epifcopus  de  ecclefix  fax  rebus 
udZ>DE^iT  quidquam  vel  donare  , vel  commutare  , vel 
vendere  , nifi  forte  ita  aliquod  borum  faciat , ut  melio- 
ra  profpiciat ....  Tlenum  jufiiti.t  efl , ut . . . . eorum 
MVKEHy*  illibata  pcrmaneant,qtix  prò  animarum  fua - 
rum  falute  fideles  de  propria  fubftantia  ecclefix  contuie - 
runt . Inoltre  non  vi  ha  dubbio  , che  riguardi  1*  elterior 
difciplina  della  chiefa  il  non  dover  edere  uditi  da’  giu- 
dici focolari  i chierici  amminiflratori  delle  fuflanze  eccle- 
fiafliche  . Or  pensò  egli  forfè  S.  Leone  , che  fpettaffe 
al  Principe  laico  di  difporre  di  una  tal  difciplina , e di 
cangiarla  , fecondo  che  fembrato  gli  fo(Te  opportuno 
pe*  Tuoi  flati?  Nò  per  certo.  Anzi  fu  ciò  da  lui  C») 
giudicato  ingiuriofo  all*  Ordin  facro  , e ripugnante  alla 
tradita  cpftutnanza  , e in  confeguenza  non  defcnfivo  , 
ma  dirtruttivo  eorum , qua  bene  fiatata  fuerant . Final- 
mente , per  non  dilungarci  troppo  , egli  è certiflimo  , 
che  alla  difciplina  citeriore  appartenga  il  dichiarare 
patriarcale  una  chiefa  , e 1*  anteporla  a’ patriarcati  anche 

di 

(0  Ep.ct.  ai  Marcìanum  Augu-  „ ut  lune  QUOQUE  INJURIAM 
ftum  al. eviti,  e pai •Qua fati.  p. 401.  „ SACRIS  REMOVEATIS  ORDT- 
1.  (Economo*  Coftantinopolitanx  Ec-  ,,  NI  BUS  , fed  rationes  ccclefiae  SE. 
„ defi*  NOVO  EXEMPLO,  &pra-  „ CUNDUM  TRADITUM  MO. 
„ eipuc  pietatis  vefir*  temporibus  a „ REM  SACERDOTALI  EXAMt- 
s,  publicis  judidbus non  finatis  audiri,  „ NE  jubeatis  inquiri,,. 

/ 
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di  Antiochia,  c di  AleTandria.  Tale  deaeravano  gl’im- 
peratori (i),  che  fotte  la  chiefa  di  Coftantinopoli , e tale 
procurarono  che  fole  dichiarata  da  parecchi  di  qoe*  Pa- 
dri , i quali  erano  intervenuti  al  Sinodo  di  Calcedoni . 
Or  io  dimando  : ammiie  forfè  la  potetlà  di  difporre  di  si 
fatte  cofe  nel  Principe  S.Leone  i Nò:  La  negò  egli  anzi 
apertamente, avendo  fcrittoO)  ail’lmperator  Marciano: 
„ Alia  ratio  eli  RERUM  SECULAR1UM,  alia  Dl- 
„ VINARUM  ; nec  PRuETER  ILLAM  PETRAM, 
„ quam  Dominus  in  fundaraento  mire  pofuit , ftabilis 
„ erit  ulla  coniìruflio  . . . Satis  fit  ( ^inatolio  Epifcopo 

N 3 Con - 

n Rulis  repugnantes  , unita  nobifcum 
>»  veti  ex  Mei  pietate,  in  irritum  mit- 
„ timus  , ET  PER  AUCTOR1TA, 

» TEM  B.  PETRI  APOSTOLI  GE- 
» NERALI  PRORSUS  DEFINÌ- 
„ TIONE  CASSAMUS  „ . Et  Epi - 
/fola  Lxxxl.  ad  Anatolium  e.  ll.ftq. 
p.ji9.  feq.  dove  egli  dice  : „ Chriftia* 
„ norum  Principum  piiffunas  aurea 
,,  improbi®  petitionibus  inquietare  de* 
» filler,.  Et  p. 311.,,  Fateor  ita  me 
„ dilezione  universe  fratemitatis  ob- 
n ftnngi,  ut  NEMINI  prorfus  in  hij  j 
,,  qua  contea  fe  pofeit , affentiam 
Et  E p.  unii,  ad  Julian.  Epife • 
Coenfrm  p.  315.  „ Nulli®  apud  me  Pa- 
„ TROCINIIS  ita  poterit  adjuvari 
» ( AnttMus  ) , ut  bis , quae  poftulac  , 
„ calcata  Patrum  coniUtutione , cor*. 
,,  fentum  „ . 


CO  Relat.  Synod.  Chalced.  adLeo- 
nem  Papam  inter  Epiflolas  S.  Leo- 
nit  pag.  189.  „ No®  curante®  gj. 

n a efisernv.'revf  , ®/\o^pi'irrouc 
,,  miài  fixcn\ sxf  svi  touto  ji’Jo- 
o)  nttovf  , tu»  tt  \xp.trfxt  trriy- 
*>  *A»ITo»  , ititi  xxrxr , Jc  fiirìir , 
„ xft  fixaiXsvovtrxr  ìpios  in  primis  , 
,r  & amante!  Cbriflt  Reges  hoc  re 
„ detedari  , & clarum  ftnatum , tir 
„ totani,  ut  ita  dieamus,regnantem  d- 
,3  vitatem,  opportunam  credimus  effe 
„ honoris  ejus  confirmationem  8cc. ,, 
Vedi  anche  la  lettera  di  Marciano  a 
S.Leone  e.tll.'ivi p.197. 

CO  Ep.LXXix.  al.ixxv m.r.iil. 
F-3IO.  ftf.  & Ep.xxxx.  ad  Pulcht- 
tiam  Augufiam  cap.  I.  Jeq.  p.  314.  t 
F.315.  dove  Ccrìve  : 33  Confenfìones  ve- 
33  ro  Epifcopo  rum  , fanflorum  Cano- 
3,  num  apud  Nitstam  condi  torum  re- 
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19k  degli  acquisti  delle 

■p.-.  ...  ..  „ Confi antìnopolitano  ) quod  veftrse  pietatis  auxiiio  * 
cap.iil  a ET  MEI  FAVORIS  ASSENSU  epifcopatum  tan- 
„ tae  urbis  obtinuit . . . Privilegia  ecclefiarum  Sanéto- 
»,  rum  Patrum  Canonibus  infìituta  . . . nulla  ( poflunt  ) 
,,  novitate  mutari . . . DISPENSATIO  MIHI  CRE- 
,,  DITA  EST  ; & ad  meum  reatum  tendit , fi  paterna- 
„ rum  regulae  fan&ionum , quae  in  Synodo  Nicatna  ad 
„ totius  ecclefise  regimen  Spiritu  Dei  incruente  condi- 
,,  tx  iunt  j me  , quod  abfit , connivente  , fòlvantur  „ . 
Si  glori  ora  , fè  gli  dà  1’  animo  , la  fronte  Ragionatrice 
di  avere  S.  Leon  (i)  dalla  fua , allorché  ella  pretende  , 
che  alle  difpofizioni  de*  Principi  fieno  {oggetti  i beni , 
e 1*  efterior  difciplina  di  Santa  Chiefa  . 

VII.  Ma 


fi)  AcconCmtono  al  Santo  Papa  I 
Padri  del  Sinodo  Calcedonefe  nella  re - 
lazjonc  a effo  S.  Leoni  ivi  pag.  183. 
Atteftan  eglino,  che  al  Romano  Pon- 
tefice  xu.rs\ov  i»»  ©uh*»»*» 
orxpx  ntv  rterèpef  tvimpxu.Mt!f  , 
A CUI  E’  STATA  COMMESSA 

dal  salvatore  la  custo- 
dia DELLA  VIGNA  , appartenga 
la  determinazione  di  tali  cole  . per 
lo  che  pregano  pag.  190.  la  uofvw'e 
fommiti  Pontificale  di  onorare 

•mif  rau(  co'  fuoi  decreti 

•ni*  xftmr  H giudizio  loro  intorno 
•11’  affare  del  Patriarcato  Coftantino- 
Pdttano , poiché  così  gl’  Imperatori  le 
ne  farebbero  compiaciuti , che  aveano 
(atto  valere  come  legge  di  Rato  il  giu- 


dizio della  Santa  Sede  contro  l’erefia 
di  Eutiche.Vedi  anche  la  Ep.Lxxxix* 
di  S.  Leone  al  Sinodo  di  Calcedoni» 
cap.ll.  p.345.  e la  Epiflola  di  Marcia- 
no Imperatore  a S.  Leone  mcdcfimo 
ivi  p.  349.  e la  Epijl.xi.xv.  a Majfima 
Antiocheno  e.xv.  p. 359.  dove  ripren- 
de Giovenale  di  Garofolima  , il  quale 
per  commendatiti a J cripta  dell’  Impe- 
ratore , e di  altri  avea  tentato  di  ave- 
re Palefiin a Provincia  princtpatunt 
tra’ Vefcovi.*  e la  Epiji.dll.  a Mar- 
ciano p. 381.  feq.  e cv.  e.r.  pegì9ì' 
e cix.  c.l.feq.  p.399.  feq.  e la  Ep. cv. 
a Proterio  Alejfandrino  f.lll.  P.38S. 
e la  Epiflola  di  Anatolio  a S.  Leon* 
P 39S-  Ut- 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  i99 

VII.  Ma  S.  Leone  ( dirà  con  altri  politici , e in 
ifpecie  co*  Groziani , Tua  Signoria  Ragionatrice  ) nella 
fteflfa  epiftola  cxxix.  a Leone  Augu (lo  mentova  V animo 
Sacerdotale  , e Mpofiolico  di  quel  Sovrano  (i)  ; e nella 
Epillola  cxxv  111.(2)  la  mente  di  lui  non  folamente  I{e~ 
già , ma  eziandio  Sacerdotale  s e il  Concilio  Calcedone- 
iè(j)  nelle  acclamazioni  chiama  Marciano  Sacerdote  , 
e I[e  , Vincitore  , e Maefl.ro  della  fede  : e Gregorio  li. 
Papa  efòrta  Leone  Ifaurico  a edere  I{e , e "Pontefice  (4)  . 
e Coftantino  il  Grande  appella  le  Aedo  Vefcovo  delle 
cofe  eflerne  (5)  . 

Quella  oppofizione  è tutta  Groziana  (6)  . Or  io 
quanto  a S.  Leone  , dico , che  altro  è 1*  edere  Sacer- 
dote » altro  1*  avere  , o il  dover  avere  un  zelo  » uno 
fpirito  , una  mente  , un  animo  da  Sacerdote  , non  già 
per  offerire  , nè  per  iftabilire  leggi  ecclefiaftiche  , o per 
fare  delle  dilpolìzioni  intorno  al  regolamento  , e difci- 
plina  anche  eflerior  della  Chiefa  > ma  difendendone  gli 
ilabilimenti , e caftigando  chi  ne  tralcuraffe  1*  odervan- 
za  . L*  offerire  , Io  (labilir  canoni  & c. , come  li  è vedu- 
to , fecondo  S.Leone , è proprio  de*  Sacerdoti , o de’pa- 
lìori  propriamente  detti , e in  modo  particolare  del  Ro- 
mano Pontefice  : ma  Pavere  Panimo  Sacerdotale  tenendo 

N 4 faldo 

(O  Cap.vi.  p.435.  (3)  Pretto  Eufebio  lii.lv.  de  Pie» 

(»)  Ai  Anatol.  e.  il.  p.413.  Con  flint,  c.xxiv.  p.j  07.  Vedi  Io  ftef- 

(3)  Tom. il.  Conciliar,  p. 490.  edit.  fo  Eufebio  ivilib.il.  c.xilv.  p. 524. 

Pari/,  an.  1714.  (5)  De  Imperio  Summar.  Potefl • 

(4)  Ivi  Tom.  iv.  p.it.  are»  Sacra  e.  il.  p.83. 
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- — „ • faldo  ciò  , eh*  è ftabilito  » e punendo  ( mentre  non  Jtné 

cap.  m.  cauffa.  gladium  portat  ) i violatori  della  religione  , e de* 
canoni , e procurando  j che  trionfi  da  per  tutto  la  reli- 
gione proporgli  dalla  ChieLa  , e fieno  in  vigore  le  or- 
dinazioni de’  Sinodi , e de’  Papi , riguardanti  la  polizia 
ecclefiailica , appartien  al  Sovrano  . Per  la  qual  cofa  il 
S.  Pontefice  nella  Epifiola  xc  1 1 1.  ( i)  dopo  di  avere  ac- 
cennato, che  fia  propria  de’Paftori  l’autorità  di  decidere, 
,)  Si  qui , dice  , Tua  obduratione  cxcati  ita  in  reprobi 
„ fenfus  amentiam  tranfierunt , ut  malint  furere  , quam 
„ Lanari  , ad  IMPERIALEM  PERTINET  POTE- 
a,  STATEM , UT  PERTURBATORES  ECCLESIA- 
„ STIOE  PACIS,  ET  REIPUBLIC/E , quae  Chri- 
„ ftianis  principibus  merito  gloriatur  , inimici  SOL- 
L1CIT1US  COMPRICI  ANTUR  : „ e diilinguendo 
ciò  , ch’è  dell’imperial  potefià  , da  ciò  , eh’  è dell’  au- 
torità Lacerdotale  dice  : „ ut  autem  IMPERIAL1S 
„ EST  , UT  diximus , POTESTATIS  , TllMUL- 
„ TUS  PllBLICOS  , AC  SEDITIONES  SACRILE- 
„ GAS  SEVERIUS  COERCERE  j cosi  Lpettà  all* au- 
torità Sacerdotale  di  non  dar  licenza  di  predicare  a chi 
fiima  , che  non  fia  conveniente  di  darla  ,,  & omni  vir- 
„ tute  refifiere  , NE  EA , QUA;  AD  SACERDO- 
„ TES  PERTINENT  , SIBI  AUDEANT  C coloro  , 

cb& 

(i)  Al.xcr.  apud  Quefnel.  ad  Ju-  al. cxxxii.  ad  Lcoriem  Augufl.  p.457. 
lian.  Epifc.  Coenf.  e.  il.  p. 355.  Vedi  fcq.  eia  Epift.  xt-  “I.  xxxix.  ad  Tbso- 
anche  l«  lett.cxxx.  a/.cxxvi.  ad  Ana-  dof.  Auguftum  pag.  T75.  Jej. 
loHum  r.l.  p.436.  e la  Epifl.exxxv  1. 
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a,  che  Sacerdoti  non  fieno  ) VINDICARE  „ . Per-  gy.1  -■ 
ciò  egli  non  altro  foftiene  che  Ha  della  imperiai  po.  cap-iii. 
teda  , fcrivendo  a Leone  Auguflo , fennonchè  ut  au- 
fus  nefarios  comprimendo  , qua  bene  SUTfT  ST*4TU- 
T-A,  DEFE'b{p%AT‘,  & veram  pacem  bis,  qua  funt  tur- 
bata, reflituat , depellendo  fcilicet  pervafores  juris  alieni  > 
acciocché  correttionibus  ejus  Dei  iracundia  mitigata  , re- 
ligiofa  antea  civitati  ( Alexandriae  ) non  rctribuat , qua 
admijfa  funt  , fed  remittat  . E nella  Epiltola  xli.  a 
Tcododo  il  minore  (O  : 1 \emovete  quafumus  a vefira 
pietatis  confcientia  periculum  religionis , & fidei  ; quod- 
que  in  SECULABJBUS  TfEGOTIIS  LEGUM  vefira- 
rum  aquitate  COT^CEDITUI^,  in  rerum  DlVl'NlApUM. 
pertraftatione  pr  a fiat  e , UT  CHPJSTI  EVAlqGE- 
LIO  VIM  llfFEEyiT  HUMAlfyt  TB^E- 

SUMTTIO. . . Date  defendenda  fidei  libertatem  , quarti 
( fai  va  clementine  ve  fine  reverenda  ) nulla  vis  , nullus 
poter it  mundanus  terror auferre . Cum  enim  ECCLESIA 
cauffam  , tum  Pegni  veflri  agimus  , & falutis , ut  pro- 
vincìarum  veflrarum  quieto  jure  potiamini . Defendite 
contra  bareticos  ecclefia  fi  atutnm  > ut  & veflrum  Cbri-  > 
fii  dextra  defendatur  Imperium  . Ma  che  ? Se  gli  (tedi 
Sovrani  in  quel  tempo  confeflarono  la  (leda  verità  , co- 
me coda  dalle  lettere  di  Valentiniano  III. , di  Galla  Pla- 

cidia  > 

CO  AI.x-l,  t.  II.  p.  180.  Jij.  Enel-  fatto  contra  omnem  canonum  difeipli- 
la  Epifl.xtn.  ad  PuUhertam  Augii-  nam  , ratum  balere  rafie  nulla  per- 
ftam  p.  i8$,  dove  fi  dice , che  ciò , eh’ è mittit . 
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cidia  , c di  Eudoffia  Augnila  a Teodofio  il  minore  (i) . 
S.Leone  medefimo  nella  Epifìola  xvi.  (C  Ve  [covi  della  Si- 
cilia y accennando  da  chi  fi  abbiano  ad  attendere  l’eccle- 
fiaftiche  leggi , dice , ch’eglino  non  farebbero  fiati  colpe- 
voli , fe  dalla  Tanta  Sede  , unde  confecrationem  honoris 
acceperant , inde  LEGEM  totius  obfervantiee  fumpfiffent  , 
& Beati  Tetri  ^tpoftoli  fedes,  quee  ipfis  Sacerdotali s mater 
ejl  dignitatis  , fuijfet  Ecclefiajlicx  magi/ira  rationis  (2)  : 
e nella  Epijl.xh.  a Teodofio  (3)  predica  l'autorità 
T)i»  di  vindicare  , ancorché  gran  numero 

di  Vefcovt  eziandio  adunati  in  Anodo  contradicano , 
tiìi  eeV0«x*  la  verità  per  la  noflra  pace  ti?»  fau*  ùfm* , 
iìcchè  a ninno  , fia  chiunque  fi  voglia  , lecito  fia 
di  fcuoterla  , eOfendo  ella  si  ben  munita  . Ma 

del  fentimento  vero  di  S.  Leone  fia  ciò  detto  a baftanza. 

Vili.  Qyanto  al  de  Marca  , già  ho  detto  , di  qual 
tempra  fia  egli  fiato . Egli  non  era  Teologo  , come  of- 
fervo  eziandio  lo  fteflò  Monfignor  Boffuet . Del  refto  , 
invece  di  fare  abufo  delle  citazioni  di  lui , dovea  il  Ra- 
gionatore leggere  il  libello  , per  cui  ei  fottomife  la  fua 
opera  ai  giudizio  della  Tanta  Sede  Apofiolica  , e infegnò, 
che  i Re  fono  CUSTODES  VE- 

J{0  ^VCTOBJES  , e rifiutò  molte  altre  di  quelle  ma£ 
Urne , eh*  e (Tendo  fiate  da  Carlo  Molineo,  dal  Fauchet- 
to , dal  Pafquier , dal  Piteo , dall’  Otmanno  , dal  Ser- 
vino , 

(0  JUd.  p. *01.  feqq.  CO  Cap.T.  p.77. 

Cì)  Cap.  1.  £.174. 
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vino  , e da  altri  fomiglianti  politici  foftenuta  , ora  dallo 
fteflo  Ragionator  fi  rinuovano  ( i)  . 

IX.  Non  furono  diverfi  dalle  dottrine  di  S. Leone  i fen- 
tiraenti  de*  Padri  del  Concilio  Calcedonefe  . Ciò  colla 
dalla  allocuzione  di  Marciano  allo  fteflo  Concilio  (2)  , 
alla  quale  allocuzione  fuccedettero  le  acclamazioni 
de*  Padri . Non  folo  dell*  autorità  dello  fteflo  Concilio  , 
ma  dei  detti  anche  di  Coftantino  ha  efattamente  trattato 
il  P.  Mamachi  nel  Tomo  iv.  delle  Antichità  Criflia~ 
al  quale  noi  rimettiamo  i noftri  Lettori  , per  non 
diffonderci  di  vantaggio  . Frattanto  fi  noti , che  gli  Av- 
verfarj  rifriggono  le  colè  fodamente  confutate  da’no- 
ftri  j lenza  attendere  punto  alle  confutazioni , o piutto- 
fto  diflimulandole  con  mala  fede  , per  dar  ad  intendere 
falfamente  a chi  non  è jfòlito  di  legger  troppo  , di  aver 
eglino  apportate  delle  ragioni , alle  quali  non  fia  mai  fla- 
to rifpofto  . Con  pari  impudenza , e infedeltà  riccorron 
eglino  all'autorità  di  Gregorio  IL  Bafta  riferirla  com’el- 

la 

(0  Vedi  quel  libello  prefiflfo  alla  Conci!. edit.Parif.  ««.1714. Vedi  anche 
Concordia  p.i 04.  feq.  della  edili,  di  Teodofio  il  Minore  nell»  lettera  al  Si- 
Franefort  dell' 40.1708.  e la  Schedala  nodo  Efelino  P.i.  T.l.  Conci!,  edit. 
dello  fletto  de  Marca  riferita  ivi  p.116.  ejufd.  ,,  Nullo  modo  comma- 

e ia  difdetta,  ch’ei/ece,  quando  gra-  „ ne  quidquam  habere  oportet  C 
veniente  flava  infermo , vale  a dire  in  „ cum  ) cum  non  LICEAT  , UT 
quelle circoftanze,  nelle  quali  fogliono  „ QUI  RELATUS  IN  CATALO- 
redire  ad  cor  coloro,  che  hanno  raan-  „ GUM  EPfSCOPORUM  NOM 
«to  a’ lor  doveri , la  qual  difdetta  fi  „ EST  , IMPLICET  SE  NEGO- 
legge  nella  vita  di  effo  de  Marca  „ TIIS  ECCLESIASTICIS 
ferite»  dal  Baluzio.  Ivi  p.  14.  feq.  (3)  Vedi  ciò,  che  abbiamo  noi  (crino 
- Jflion.vi.  p.4^4.  feq.  T.ll.  T.i\.p.i%$.fq.di  qutfi'opera  nella  nota. 
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— la  fi  legge  nella  epirtola  i 1.  di  quel  Pontefice  , per  rima- 

cap.  ni.  nerne  pieni  Almamente  perfuafi  . Non  nego  , che  Leone 
Ifaurico  Imperatore,  nemico  delle  fiacre  immagini,  volle 
nominarli  Imperatore  , e Sacerdote  : anzi  concedo  , che 
lo  Hello  Gregorio  II.  abbia  chiamati  Re  , e Sacerdoti 
Coftantino  il  Grande  , Teodofio  il  Grande  , e Valenti- 
niano  I.  Ma  in  qual  (enfio  ? Porle  propriamente,  come  le 
avellerò  eglino  avuto  diritto  d’imperare  alla  criftiana  re- 
pubblica come  tale  , e di  decidere  le  controverfie  con- 
cernenti la  credenza  , e di  difiporre  della  ecclefiallica  di- 
ficiplina:  o piuttofto  impropriamente , perchè  furon  pii , e 
perchè  cuftodirono  le  definizioni  de’  Padri , e obbedirò* 
no  a*  pallori  colìituiti  dal  Signore  a reggere  la  greggia  di 
Gesù  Crillo  , e prefiero  contro  i novatori  colla  potenza 
loro  le  difefie  del  cattolicifmo  , e fecero  si , eh’  efiegui- 
to  folle  ciò , che  da’  pallori  medelimi  era  flato  pre- 
ficritto  intorno  alla  polizia  o interna  , o ellerior  della 
Chiefà?  Non  nega  egli  per  avventura  efipreflamen- 
te  il  primo  ? e non  dimoftra  a evidenza  , che  pel  fecon- 
do Sacerdoti  chiamò  egli  in  un  fienfò  non  proprio  , e ri- 
gorofio,  ma  improprio,  e vago,  gl’imperatori  ? „ Hi  fiunt 
,,  Sacerdotes  , & Imperatores  , qui  id  0TEì\E  demon - 
„ flrarunt  ; tu  vero  ex  quo  imperium  occuparti  , DE- 
„ FIT^ITIOT^ES  T^fTUpM  T>EFJ>ETDO  2^07^ CV- 
„ STODISTI.  Audi  humilitatem  notlram  Imperator,  & 
„ fianèlam  Ecdefiam  «Woùewe»  SE§>pEI(E>  prout  inve- 
„ nidi,  atque  accepilli.  Non  fiunt  „ Cftia  qui  attento  l’Au- 
tore 
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torc  dell * Efame  f opra  le  lettere  di  Hpma,  che  non  è men 
lattò  ne’  fentimenti  di  quel  che  fi  a flato  Celeflio  ) „ non 
„ funt  IMT>EHy£T01\pAt  DOGM^tT^i  , SED  TOT{- 
»»  TIFICVM-, quoniam  Chrifli  fenfum  nos  habemus  . 

» ini  Tur  «xxAwKT'nxùr  àtxmytiXTu* , ^ «»os  veZf  •»» 

»>  #«nt/xt?>  sALl*d  EST  ECCLESLASTiC*A!\pM.  0/^* 
« DlT^yiTIO^pM  1VJTITVT10  , 17^- 

jy  TELLlGE'XlTLsi  SECVLuiBJVM . In  adminittra- 
>»  tionibus  feculi ...  quem  habes  fenfum  , in  Ipiritalibu* 
j>  dogmatum  adminiftrationibus  habere  non  potes . Et 
5>  ecce  tibi  fcribo  -ntf  Toù  TrttKx'riov  , x*<  w *x- 

,,  *Anrw  » tu»  , xou  w DISC^IAUT^i 

„ T<AL<ATll  y ET  ECCLESl^tPJJM  J BJEGDM  , £T 
,,  TOVjTlTICVM . Agnofce  illa  , & falvare  , nec  con- 
»,  tentiofìus  etto . ..  Nam  quemadmodum  Pontifex  intro- 
»,  Ipiciendi  in  palatium  poteflatem  non  habet  , ac  digni- 
»,  tates  Regias  deferendi  ; fic  neque  Imperator  £G 
»>  CLESUAS  IT^TUPSTICIET^PI  , ££  ELECT1CL 
„ 7^£S  CLEI\0  TEB^GETipi , T^E^pE  COT^ 
„ SECl{yi7{pi , vcl  fymbola  Sacramentorum  admini- 
„ flrandi , fed  neque  participandi  abfque  Sacerdotis  ope- 
»,  ra;fed  unufquilque  noflrum,  in  qua  vocatione  vocatus 
» efl  a Deo  , in  ea  maneat . Vides  , IMTE.F^ATO\y 
»,  VOTATI  FIC  VM  , ET  IMTER^ATOF^JM  DISCHI- 
»>  METs^. ..  Nos  monita,  atque  documenta  tibi  adhibui- 
»3  mus , prout  a Domino  edoéti  fumus  ; at  tu  refugifli  > 
»,  atque  OB EDIPEE  nobis  humilibus  I\E7{pI- 

STI 
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- >j  STI ...  Si  lequutus  cs  perverfos  } pravolque  magi- 

càp.iu.  » ftros , qui  a ventate  oberrant  ( 0 » . Cosi  egli , che 
Tempre  collante  nella  dottrina  de’fuoi  predeceflòri , fcri- 
ve  anche  nella  prima  Tua  lettera  indirizzata  allo  fteflo 
Imperatore  in  quella  guifa  (2).  Voi  fapete,  o Impera?- 
3>  tore  , che  i dogmi  di  Tanta  ChieTa  non j, SONO  DE* 
,,  RE  , ma  de*  Pontefici . Perciò  fono  i Pontefici  pre- 
,,  politi  alle  Chicle  , i quali  aliengonfi  dagli  affari  della 
„ repubblica  ; e Umilmente  i Re  fi  attengono  dagli  ec- 
,,  clefiaftici , e attengonfi  a que*negoz| , che  fono  loro 
st  commefli Or  avendo  egli  cosi  apertamente  dittinto 
il  Re  dal  Sacerdote  , e avvertito  , che  a quello , e non  a 
quello  fia  conceduto  d’intrometterfi  negli  affari  ecclefia- 
flici , e dato  a divedere  , che  non  per  altro  motivo  fono 
i Sovrani  appellati  talor  Sacerdoti , che  per  lo  zelo  , che 
o mottrano  , o devono  moftrare  per  la  verità  della  fe- 
de , o per  la  ecclefiaftica  difciplina  ftabilita  da’  Padri  > 
difendendola  colla  loro  potenza  ; con  qual  coraggio  o 
piuttotto  sfacciattaginc  , e sfrontatezza  i noftri  falli  po- 
litici a lui  ricorrono  , e con  averne  dimezzate  le  auto- 
rità ofano  di  rappre Tentarlo  per  favorevole  a’  lor  fenti- 

menti  i 

* 

0)  Tmn.lv.  Concilitr.  p.14.  fcq.  »*  «p£rip5f  'JrfoSr*X.to*te,  W ràt 

*iit.  Pari/.  00.1714.  , ter t'x,»rnf  W l'U-o- 

(*)  lUd.  p. io.  , J8xff7\*v  , c/as»  r pxyu.x-0»  , *tù  oì  &*rt\ng 

• Tl  tv.  Styvxm  t *5  xyixg  *jt-  SfiAtuf  %r J^erScu  rùt  txxhwix. 
x^Krnts  eup^i  fixa-iKttcf  àrii  ytìh-  crii , xeu  t^scìau  1 vi  ryxtu- 

**  wi  *f%ttpfbci  . . . itti  T#J/é  « • 
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menti  ? Quanto  farebbe  flato  meglio  per  loro  > fè  non 
ne  avellerò  mai  parlato  ? Certamente  non  avrebbero 
dato  giufto  motivo  a noi  di  vie  più  manifeftare  al  mon- 
do , ch’eflìnon  per  amor  della  verità  fi  fieno  indotti 
a fcrivere  , ma  per  circonvenire  i {empiici  colla  men- 
zogna , e colle  impoflure  , e per  fare  sì , che  fieno  , 
come  furono  dall*  Ifaurico  ( 1 ) , fpogliate  leChiefe,e 
fieno  1*  entrate  ccclefiaftiche  impiegate  nelle  convenien- 
ze dello  fiato , le  quali  convenienze  , al  vedere  , non 
confiflono,  fecondo  efli  , che  nello  fpendere  pe*  teatri  , 
e pe*mufici,  e per  le  cantatrici  & c.  laonde  gridando  egli- 
no contro  de*  beni  de*  facri  templi , non  fanno  mai  con- 
tro del  luGTo  , e contro  degli  fpettacoli  nè  pur  parola . 

X.  Del  Canone  Trincipes , eh’  il  Ragionatore  dice  ri- 
ferito da  Graziano  come  cflratto  dagli  atti  del  Concilio 
di  Parigi , avrei  da  dire  moltiffimo,  fè  il  tempo  mel  per- 
mettere . Dirò  fblo  1.  che  Graziano  no!  riferifee  , come 
prefb  da  verun  Concilio , ma  come  una  fentenza  di 
S.  Ifidoro  di  Siviglia  C2)  » fecondo  che  fi  feorge  dall’ 
edizioni  del  Decreto  di  quel  Collettore  , non  eccettuata 
nè  anco  la  Boehmeriana  , eh’  è talvolta  il  rifugio  del 
Ragionatore  medefimo  ; onde  fi  feorge  , che  coflui , al 
Polito  fuo,  non  ha  letto  Graziano  in  fonte . 2.  dico , ch’ei 

non 

(X)  S-  Gregor.  11.  pag.  14.  (1)  Grat.  caufa  xxm.  q.v.  r.xx. 

feqq.  ,,  Sanftas  eedefias  ornatu  priva-  Principi  : Tit.  Hujut  tft  : Ittm  Ifi- 
„ fti  ...  & burnii»  populos  in  otto-  domi  /.ul.  Sentcnt.  de  Summo  Bino 
,,  fìs  fermonibus,  nugis,  citharis,  ere-  C.i 111.  * . 

„ pitaculis , tibiis , & trias  occuparti  „ . '• 
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di  Parigi  non 
filamenti  non 
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dò, che  dal  Ra- 
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tribuì fee  a SS- 
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non  ha  nè  pur  letti  gli  Atti  del  Concilio  di  Parigi , che 
cita,  e che  cita  in  maniera,  che  fembra  di  voler  aderire, 
che  in  Parigi  non  fia  mai  flato  celebrato  altro  , che  un 
tal  Concilio  , mentre  cosi  fcrive  : e più  chiaramente  il 
concilio  di  Tarigi . Ma  il  Concilio  , che  riferifce  intiera- 
mente il  paffo  di  S.Ifidoro  , è il  vi,  Parilienfe  celebrato, 
mentr’  erano  Imperatori  Ludovico  , e Lotario , l*  an- 
no 829,  Vedafene  il  Iib.il.  cap.il.  (1) . Che  fé  il  Ragio" 
natore  ne  avelie  letti  in  fonte  gli  Atti , o , fe  gli  ha  letti, 
avelie  voluto  operare  con  buona  fede  , non  avrebbe  tra- 
lafciato  di  riferire  ciò , ch’è  fcritto  ivi  lib. ni.  c.xxvi.(2) 
„ Specialiter  unum  obftaculum  ex  multo  tempore  jam 
„ inolevilfe  cognoviraus , idefl  quia  & TRfT^ClT^A- 
„ LIS  TOTESTiAS  , diverfis  occafionibus  intcrve- 
„ nientibus  , SECVS  , ^fVCTOBJTAS  DI - 

„ VHsfA  SE  HABEAT  , lTSf  C^IVSSAS  ECCLE - 
„ SLASTICAS  TUpSIUEEJT-,  & Sacerdotes  partim 
„ negligentia  & c,  in  fecularibus  negotiis  , & follicitu- 
„ dinibus  mundi , ultra  , quam  debuerant , fe  occupa- 
,,  verint  „ . Non  avrebbe  nè  pure  ometto  il  cap.xv. 
del  lib,  1,  (3)  , in  cui  il  Anodo  parla  de"  beni  temporali 
dedicati  a Dio , e commellì  a*  Partorì  , e pertinenti 
al  diritto  de*  Sacerdoti , quorum  judicio  ne*  tempi  Apo- 
flolici  dijlribuebantur  , il  qual  ufo  <Apo{ìolorum  fuccejfores 
in  trafiandis , & difpenfandis  Eccleftafticis  rebus  fe  [er- 
rare 

(1)  Tom. iv.  Concilior.  edit.  Pajif.  (i)  Pag.1360. 

an.  1714.  p.i 335-  (3)  Pag.sjo 7. 
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vare  debere  meminerint . Poiché ,,  non  funt  res  Ecclefix  „ - 
come  conchiude  dalle  autorità  de*  Padri , e de’  Conci-  cap-  ih. 
li , che  ivi  adduce  „ ut  propria; , fed  ut  Dominica; , & 
j,  a Domino  commendata  , tramanda; . ^J>ICVM^J>E 
,,  ergo  eas  ad  fuos  proprios  ufus  , TE RJ{E  7f0  Sf^pE 
ì,  HOT^OI\ES  , & deleélationes  retorquet , . . . quan- 
,,  toe  tranfgreflionis  fit , aperte  animadyerti  potei!,,. 

Dalle  quali  cofe  avrebbe  egli  ricavato  , che  non  ap- 
partengono al  diritto  della  fecolare  potedà  i beni  eccle» 
badici , che  fpettano  al  diritto  de*  Sacerdoti , e a’Sacer- 
doti  fono  da  Dio  raccomandate  , c addette  alla  Chiefa, 
in  cui , come  ivi  nel  lib.  i.  caput  il,  (i)  leggiamo  , nemo 
Tontifice  potior . Eccone  il  teik»  : „ Fulgcntius . , quan- 
,,  tum  pertinct , inquit  , ad  hujus  temporis  vitam  , 

„ ECCLESIA  T^EMO  VOTATI F ICE  T0T10\\ 

„ Se  in  SECALO  Chridiano  Imperatore  nemo  celfior 
,,  invenitur ,, . Laonde  fé  in  tali  cofe  appartenenti  alla 
Chiefa  , e al  diritto  de’  Sacerdoti  , s’ intrometteife 
il  Sovrano  laico  , fecus  , quar^  auftoritas  divina  fé 
habeat  , in  caujfas  ecclefuiflicas  profiliret . Dico  5.  , 
che  fua  fignoria  Ragionatrice  tronca  il  canone  dello , 
tralafciando  quelle  parole,  dalle  quali  fi  può  prendere  lu- 
me maggiore  per  ben  intenderlo.  Egli  lo  riferifee  così: 

,,  Principes  Peculi  nonnuraquam  (2)  in  Ecdefia  pote- 
„ datis  adeptte  culmina  tenent , ut  per  eamdem  poteda- 
),  tem  difciplinam  ecclefiadicam  muniant  ,,  . E poco 
T.U.T.II.  O dopo 

(D  P*g- 1197.  (»)  Nel  tello  fi  legge  intra  Eccltftam 
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. dopo  copiando  il  Grazio  (r)  : „ Cognofcant  Princi- 

cap.  in.  „ pes  feculi  , Deo  debere  fe  rationera  rcddere  prop- 
,,  ter  Ecclefiam  , quam  a Chrirto  tuendara  fufcipiunt  : 
„ nam  five  augeatur  pax  , & diiciplina  Ecclefix  per 
„ fideles  Principes  , five  folvatur  , ille  ab  eis  ra- 
,,  tionem  exiget , qui  eorura  poteftati  fuara  Ecclefiam 
„ crcdidit  „ . Ma  tra  il  primo  brano  , ch’egli  apporta, 
e quelle  parole  , che  nota  leggerli  poco  dopo  nel  cano- 
ne , fi  trovano  le  feguenti  : Ceterum  intra  Ecclefiam 
,,  potefiates  necelfarix  non  eflTent , nifi  , ut  quod  non 
,,  prxvalet  Sacerdos  efficere  per  DOCTPJT^JE  SEl\? 
„ MO'EJEM  , potelìas  hoc  IMVLE*AT  TEI{  DISCI- 
„ TLIV^/E  TE1{HPI{EM  . Sxpe  per  regnum  ter- 
„ renum  cxlelle  regnum  proficit , ut  qui  intra  Eccle- 
„ fiam  politi  COTiTI^yf  F1DEM  , ET  DISCITLI- 
„ ECCLESlo/E  iAGVWJ  , FJGORJL  TPJT^- 

„ CITVM  COT^TE^T^TVI^,  ipfamque  difciplinam, 
,,  quam  Ecclefix  humilitas  exercere  non  prxvalet  , 
„ CEFJ'ICIBVS  luperborum  potelhs  Principalis  impo- 
„ nat,  & utvenerationem  mereatur,  virtutem  potefiatis 
„ impertiat  „ . Or  chi  ha  mai  contrafiato  all’Avverfa- 
rio  , che  quando  qualcuno  operi  contro  la  fede  , e con- 
tro la  difciplina  della Chiefa,  il  braccio  lècolare  non  ab- 
bia a predare  alla  ftefla  Chiefa  ajuto  , affinchè  collau- 
da , che  non  lènza  cagione  , come  dice  San  Paolo  , è 
portata  dal  Principe  , o fi  atterrilcano  eglino  > e ce  (Ti- 
no 

CO  l-e.p.r i. 
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no  d’ impugnare  la  verità  , e di  turbare  la  pace  Cri-  

diana  , o conter antur  ? Ma  frattanto  la  difciplina  è dalla  cap.  ih. 
Chiela,  vale  adire  da* pallori,  (labilità,  edefpoda, 
e intimata  a oflervare  ; e come  anche  avea  S.  Ifidoro 
nello  (ledo  libro  cap.  lì.  p.686.  edit.Tarif.  an.  i6or. 
offervato  ,,  fub  religioni  difciplina  feculi  potellates  fu- 
„ bje&a:  funt  „ . Quindi  Ludovico  I.  Imperatore  , ne* 
cui  tempi  fu  celebrato  quel  Anodo  di  Parigi , dal  quale 
vien  citato  il  tello  di  S.  Ifidoro  medefimo  , cosi  Ieri  de 
a*  Vefcovi  : „ Quod  vedrà  audloritas  expofeit , F^f- 
„ Z>T  DECET  , TOT  ESTATE  \Or 

,,  STgyf,  perficere  valeatis  (1)  ,, . 

Ecco  pertanto  , come  il  Sovrano  difciplinam  ec- 
clefiaflìcam  mnniat , & tueatur  Ecclejìam  , & E cele  fiat* 

Deus  ipfìus poteflati  tradiderit  ; cioè  , ut  quod  auElori- 
tas  Ecclefue  expofeit , perfici  valeat , famulante  , ut  de- 
cer , potevate  del  Sovrano  del  fecolo  , o , come  prima  di 
Ludovico  Pio  fcritle  il  Re  Childeberto  nella  fua  condu- 
zione dell1  anno  55J.  „ ut  plebs , quaj  S^CE\D0TIS 
„ TF^^ECETTOM  EfOTsf  IT^f  , VT  OTOFfTET  , 

» CDSTODIT  ; nodro  ( cioè  Bugimi)  etiam  COBJ\IG^(- 
,,  TZ)\  IMTEBJ.0  (2)  „ . Ma  poiché  il  Ragionatore 
ha  creduto  di  dover  copiare  un  canone  del  Concilio  vi* 
di  Parigi  tenuto  ne’ tempi  di  Ludovico  Pio,  potea  an- 

O 2 che 

1 

CO  Capitolar.  an.Sij.  e.iv.  p.6u.  (1)  Capitolar,  Rcg.  Francor.T.x. 

T.i.  Capitolar.  Rcg.  Francar,  etiit.  pag.6, 

Salutii , 
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r - che  apportare  il  canone  vili,  (i)  dell*  Aquifgranefè 

cap. ili.  celebrato  a iftanza  dello  fteflò  Imperatore  l’anno  856. 

il  qual  canone  affai  più  da  vicino  riguarda  il  noftro  pun- 
to . Non  avrà  egli  a male  , che  noi  glielo  recitiamo  ; 
perciocché  vedrà  in  erto  riferiti  de*  canoni  de*  Concili 
Toietani  , a’  quali  fottofcrilTe  S.  Leandro  fratello,  c ante- 
ceflòre  di  S.  Ifidoro,  e i quali  efcludono  dall’intrometterfi 
a difporre  de’beni  ecclefiaftici  i Principi  fecolari  . „ De 
„ confervandis  rebus , qux  a fidelibus  conferuntur. . . 
,,  ita  roboratum  effe  conftat ....  in  Decretalibus  Papa; 
„ Symmachi  : fynodali  conventi 1 provida  fententia  mo- 
„ dis  omnibus  enervari  placuit , & in  irritum  deduci , 
,,  ne  in  exemphim  remaneret  prafimendi , §>Vl  BVSLl- 
„ BET  LMICIS  , qamvis  R, ELIGIOSIS  , VEL  TO- 
,,  TETsfTlBDS  in  qitacumque  civitate  , QZlOLlBET 
ì,  MODO  , de  eccleftafticis  facultatibus  aliqitid  diflraben- 
„ do  DECERffERJE  , quarum  S0L1S  SMCERJ)0~ 
„ TI  BUS  difponendi  IT^DISCZISSE  <A  DEO  CDR^A 
j,  COMMISSM  DOCETDR^. . . . Item  unde  fupra  in 
,,  Concilio  Toletano  ( ni.  c.  19.  ) f)'tia  Ecclefia- 
j,  rum  omnium  dotes  ad  Epifcoporum  ordinationem  •>  &• 
„ TOTESTMTEM  pertineant  , nec  a QVOgfpMM 
„ aliqua  prxjumptione  diflrabantnr  . Item  poli  pauca  » 
,,  Omnis  itaque  rei  Ecclejìaflica  quantitas , fi  cut  remedium 

•venia 

(0  Tit.de  Per fena  Regit,filior.  & mioiflr.  Old.  ^.1401.  Tom.iv.  Conci t. 
ddit.  Parif.  «0.1714. 
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j,  veni*  tributi  conferenti  , ita  D^tM'NfpM  T\1T£ 
„ <ABSTB^ÌHEVJ1  (1) 

• v Non  vi  fari , credo , niuno  si  prevenuto  da*  pregiu- 
dizi » che  da’  tetti  fin  qui  arrecati  non  ifcorga  a eviden- 
za , qual  fi  a , e quanto  contrario  al  Ragionatore  il  fenfo 
della  tettimonianza  di  S.  Ifidoro  , e del  canone  del  Con- 
cilio di  Parigi  > ch’egli  ci  oppone . Ma  per  vie  più  dimo- 
firargli , quanto  ei  fia  dilgraziato  nel  citare  i monumenti 
dell’antichità  , vogliamo  , ch’ei  legga  il  capo  xv  1 1 1. 
del  lib.  1.  dello  (letto  Concilio  (2)  » c vedrà  quanto 
vanamente  vada  egli  fchiamazzando  , che  gli  acquifli 
ecclefiaftici  fieno  arrivati  ornai  all’eccefiò , e che  per- 
ciò fia  d’uopo,  che  i Principi  Criftiani  o ne  tolgano 
parte  , o impedifcano , che  non  fe  ne  facciano  de-’nuovi. 

XI.  Ma  ei  ci  richiama  a S.  Agoftino . Ne  adduce  il 
quarto  palio , che  dice  (3)  di  avere  prefo  dal  Grozio(4> 
Ma  egli  Io  flroppia  al  folito  fuo  , riferendolo  in  quella 
guifa  : fudei , & gentes  , audtie  omnia  regna  terre- 
na C s)  > non  impedio  dominationem  veflram  in  hoc  man- 
do : venite  ad  regmm  , quod  non  efi  de  hoc  mando  : ve- 
nite credendo.  Lo  Spirito Olfer valore  lo  apporta  con 

O 3 mag- 


CAP.IIL 


Quanto  fin 
facili  a fciorrt 
l' arginatalo  , 
eh I gli  Av- 
vtrfatf  ; dedu- 
cono rial  non 
impedirfi  dal 
Signore  la  do- 
minazione de' 
Re  , t qual 
repubblica  (i 
desideri  dagli 
flefft  no ftri  co- 
te adittori . 


(1)  Vedi  anche  l’ altro  Concilio  di  (3)  Ragionam.  p.zq.  Con  ferro,  del 
Aquifgrana  celebrato  i’an.8i<5.  e.cxvr.  Ragionam.  P.i.  f.ran. 
pag.  1131.  Tom.  iv.  Concilior.  edie.  (4)  Vedi  il  Tom.l.  di  quefia  0 pi- 
an. 1714.  regnandolo  rteffo  Imperato-  ta  p.z 44. 

re  Ludovico  Pio.  (5)  Nell*  Conferm.  fcrive  omnia 

(»)  Vedi  il  Vol.il.  di  qutjìa  ope-  regna  mundi, 
ro  p.6o.  feq. 
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- maggior  efiattezza  (0  > e conchiude  : Or  potea  dirli 

cap. in.  j>  più  chiaramente  , ch’egli  il  Salvatore  nottro  non 
„ volle  in  cofa  alcuna  derogare  a’  diritti  de’  Sovrani , e * 
j,  della  potetti  civile  ,,  ? 

Ma  chi  di  noi  ha  mai  (ottenuto  , che  abbia  dero- 
gato il  Salvatore  nottro  , o che  fi  abbia  a derogare  a*  di- 
ritti de’  Sovrani  , e della  potetti  civile  ? Anzi  chi  de* 
Vefcovi  , e de*  Papi  non  ha  condircelo  , che  i Sovrani 
Crittiani  s’ intromettano  in  moltiflìme  colè  , che  gli 
Apottoli  non  ammifero  ne’  Principi  gentili  , a*  quali  non 
men  , che  a*  noflri,  competeano  i diritti  del  principato  ? 
Confettiam  noi  pertanto , e il  confettiamo  volentieri ttimo 
il  non  impedio  dominationem  (2)  de’ regni  terreni  j aggiu- 
gnendo  con  S.  Agoftino  , eifer  egli  efpediente  » che  i 
Principi  fletti  fieno  fiotto  Critto  Re  , da  cui  fi  dà  loro  la 
cognizione  , e la  dificiplina  di  governar  a dovere  , e di 
fèrvire  con  timore  al  Signore  di  tutti  ($)  , e di  ftare  at- 
tenti di  non  dicadere  per  la  fuperbia  dalla  certi flima  > e 
(inceri  film  a beatitudine. 

Per 


(1)  Ojftrvaz.  full  a carta  di  Rama 
P-6  4- 

(1)  S.  Aqolt.  TraB.cn.  in  Job. 
num.i.  p.'i 77.  Toni. III.  P.ll.  Off. 
tdit.  Antucrp.  an.iyoo. 

(j)  Enarrai,  in  Pf.il.  n.9.  p. j. 
Tom. ìv.  ,,  Nunc  Rcges  intelligite  , 
n idefl  jam  mine  ( Chrifto  ) Rege 
»»  conflituto , nolite  triftes  effe  Rcges 
» terne  , quali  volt  rum  bomun  vobis 


„ ablatum  fìt , feci  intelligite  potius  , 
i,  & erudìmini  . Id  enim  vobis  expe- 
„ die , ut  fub  ilio  fìtis  , s quo  intel- 
,,  loft us  , Jk  eruditio  vobis  datur  . Et 
„ hoc  vobis  expedit , ut  non  temere 
,,  dominemini , fed  Domino  omnium 
„ cum  timore  fcrviatis,  &exultetisin 
„ beatitudine  certi  (lima,  &.  (inceri  iTìma 
,,  cauti  , & circumfpicientcs  , ne  ab 
„ ea  per  fupcrbùm  dccidatis,, . 
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Cosi  per  l’appunto  dirà  il  Ragionatore  , poiché  i - 

Principi  fono  , o devono  e (Te  re  tali  , che  fé  veggon  cap.  ih. 
mai  , che  le  facoltà  della  Chiefa  non  fi  dilpenfar.o  , 
come  conviene  , che  fieno  difpenfate  , fono  tenuti  a 
a rimediarvi  con  fare  anche  si , ch’elle  fieno  diminuite, 
o almeno  che  non  fi  accrefcano  in  avvenire  . 

Bella  ragione  in  vero, degna  del  Wiclefiflico , e Uf- 
fitico  fpirito  di  lua  Signoria  Ragionatrice  , e con  tut- 
ta giuftizia  -condannata  dal  Concilio  di  Colhnza  (1) . 
Certamente  le  una  tal  ragione  valelfe  , importerebbe 
per  neceflaria  confeguenza  , che  fe  gli  amminiilratori 
de’  beni  di  una  famiglia  non  fieno  nell’  impiego  loro 
fedeli  , debba  il  Principe  mettervi  fu  degli  lìefli  beni 
le  mani , e diminuirli , o procurare  , che  in  avve- 
nire non  fi  aumentino . Nè  ciò  folamente  ; ma  fe  an- 
che gli  economi  di  una  repubblica  , o ‘ di  un  regno 
fpendano  l’ entrate  pubbliche  , o permettano  che  le 
rendite  de*  membri  della  repubblica  , o del  regno 
medefimo  fi  confumino  in  colè  fuperflue , come  in 
giuochi , in  ifpettacoli , in  isfarzi , in  mufici , e can- 
terine , in  iftrioni , in  bagordi , in  elòrbitanti  aflegna- 
menti  di  malvagi  configlieri  (2),  c in  altre  cofe  , che 

O 4 feco 

(1)  Vedi  il  Tom. i.  di  quofta  opt-  „ Juftitiae  Regi*  eft  neminem  injufte 
la  p.347.  ,,  per  potcntiam  opprimere,  advenis, 

(1)  Il  Concilio  vi.  di  Parigi , ciuco  „ & pupilli* , & viduis  defenforem  ef- 
dal  noftro  Ragionatore  come  a fe  fa-  ,,  fe, furta  cohibere  , adulteria punire, 
varevole  , nel  Itb.  iL  eap.l.  p.1333.  ,,  iniqui»  non  exai  tara,  impudico*.  Se 

„ hiftrio- 
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Ecco  portano  la  riladattezza  , la  effeminatezza  , la  op-i 

cap.  iil  preffione  della  povertà  , e le  rovine  delle  famiglie  co- 
flituenti  la  fòcietà  , e il  rovefciamento  degli  flati  ; vi  11 
poflfa  da  altri  Sovrani  di  forze  maggiori , i quali  fieno  in- 
formati di  si  gravi  inconvenienti  > porre  rimedio  o con 
appropriarli  gli  flati  medefimi,  o con  torre  parte  de’beni 
al  principato  , e impiegargli  in  altri  ufi;  o con  impedire, 
che  per  niuna  ragione  polla  il  principato  Hello  ne*  futuri 
tempi  fare  de’  nuovi  acquifli  . Che  fe  perchè  gli  am- 
minilìratori , o gli  economi  degli  flati  peccano  , non  per 
quello  la  repubblica , o il  regno  pecca  ; nè  una  repubbli- 
ca , e un  regno  > ancorché  manchino  negl’impieghi  loro 
i fuoi  miniflri  , dee  edere  da  chi  non  ha  jus  veruno  pri- 
vato del  tutto  , o multato  di  parte  de’  fuoi  flati  , che 
per  diritto  gli  appartengano  ; come  potrà  edere  lecita- 
mente o fpogliata  del  tutto  , o in  parte  privata  de’  fuoi 
beni , podeduti  , fecondo  S.  Agollino  , jure  divino  , la 
cliiefa  non  mai  colpevole  ( pe’  difetti  de’  fuoi  dilpen- 
fatori  , o miniflri  ) da  chi  non  ha  fu  de’  beni  mede- 

fimi 


a,  hiftriones  non  nutrire  , impios  de 
„ terra  perdere  , ecdefias  defendere  , 
,,  jultos  fuper  regni  negoria  conftituc- 
re , fenes  , & fipientes  , & fobrios 
» confiliarios  habere,,.  1bld.enp.wii. 
P.JJ40.  /ij.„  Nane  vix  a quibufdam 
fumitur  cibus  . . . fine  hiltrionum 
» fai tai ione,  & obfccena  iocatione... 
„ & ceteris  innumeri»  vanitatibus,  quse 
animum  chriftianum  a vigore  lui 
» flatus  emolliunt  ; ...  & diverforum 


„ ciborum  genera  ad  fuum  libitum 
„ exigentes  erga  lautiflimos  libi  cibo* 
,,  ( fi  dcftdtra  qui  P attenzione  del 
„ Ragionatore)  praeparatos  artemlau- 
,,  dant  coquorum  . . . Religio  chriftiana 
„ modernis  temporibus  a plerìfque  nort 
,,  fic  colitur  , che  tot  tantifque  per- 
,,  verfisconfuctudinibus  advotum  quo. 
„ rumdam  reperti»  non  coutemna- 
>1  tur  „ . 
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/irai  potTeduti  per  di  vin  diritto  ragion  veruna;  e feto- 
glie  nulla  , che  appartenga  alla  Chiefa  , fecondo  lo  fiefio 
Santo  Dottore  , come  abbiamo  dianzi  provato , divien 
facrilego  ? Non  farebbe  ciò  un  proteggere  , ma  un  op- 
primer la  Madre  noilra , di  cui  peraltro  fi  dee  ogni  Prin- 
cipe crilliano  qual  vero  figlio  gloriare  di  edere  vindice,  c 
difenfore,  dimoftrando  co’fatti , che  per  lòflenerla,  e per 
mantenerne  , e non  già  per  difiruggerne  la  religione  , e 
le  regole , e la  difciplina  gladiitm  portat.  Da  protettore, 
da  difenfore  , da  vindice  ed  è , e farà  fempre  il  pro- 
curare il  mantenimento  , e la  oOfervanza  de’  canoni  , 
e il  fare  si , che  fieno  non  gii  tolte  , nè  feemate  , nè 
ridotte  a legno , che  non  fi  portano  aumentare  ; ma 
amminifirate  , come  la  Chiefa  vuole  , e preferive , le  fa- 
coltà confacrate  al  Signore  , e deilinate  al  mantenimen- 
to de'làcri  minifiri , e de*  poveri  ; e che  la  vera  religione 
fia  difefa  ; che  regni  negli  fiati  fuoi  il  buon  coftume  ; 
che  le  ne  bandifeano  i bagordi , le  diflolutezze  , e le 
opprelfioni  de’poveri  ; e che  fi  badi  non  tanto  fe  molti , 
quanto  fe  buoni  fieno  i fudditi  . Ma  non  penfan  cosi  i 
nofiri  Ragionatori , e Ofiervatori  , e Sacerdoti  della  na- 
tura . Eglino  mentre  colle  parole  fi  protefiano  di  volere 
il  Principe  difenfore  della  religione  , e protettor  del- 
la Chiefa , allora  per  l’ appunto  realmente  il  voglio- 
no contrario  , e impugnatore  , e ancor  diruttore  ; e 
mentre  vantano  il  ben  pubblico  , allora  non  altro  in 
fatti  procurano  , che  il  danno  della  fo cietà  ; poiché  in 


CAP.  ni. 
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Incrjc  ditte 
dal  Ragiona- 
tore circa  un 
telìo  di  San 
Girolamo  ri- 
guardate l'uf- 
fizio de'  Prin- 
cipi. 


DEGLI  ACQUISTI  DELL  E 
fatti  fi  adoprano  di  ridurre  la  focietà  » in  cui  vivono , a 
edere  tale  , quale  ci  vien  defcritta  da  Santo  Agofìino  ne* 
libri  della  Città  di  Dio  una  fconcertata  repubblica  CO  • 

§.  V I. 

I pajjì  di  S.  Girolamo  oibbiettatkì  dagli  jlvicrfarì  non 
folamente  non  giovano  punto  alla  caufa  loro  , ma  le 
fono  anzi  manifeflamente  contrari . 

I.  VI  Ella  feconda  Parte  della  Confermazione  del  fuo 
■L  ^ Ragionamento  (2)  fi  vanta  il  Ragionatore  di  $i- 
ferfì  valfutodi  un  tetto  di  S.Girolamo, quando  egli  mento- 
vò l*  epoca, in  cui  ne ’ Trincipi  fi  unì  alla  cura  della  felicità 

tempo- 


ri) Lib.il.  cap.xx.  p. 38.  T.vit. 
„ Nullo  modo  CURANT  PESSI- 
„ MAM  , ET  FLAGITIOSISSI- 
,,  MAM  non  effe  rempublicam.  Tan- 
„ tum  ftet,  inquiunt....  Obfequan 
„ tur  divitibus  pauperes  caulTa  laturi- 
,,  tatis  ; atquc  , ut  eorum  patrocinila 
,,  quieta  inertia  perfruantur  , divitcs 
„ pauperibus  ad  ciientclas,  & ad  mi- 
,,  nifterium  fui  faclas,  abutamur.  Po- 
li pulì  plaudant  non  CONSULTO- 
„ RIBUS  UT1L1TATUM  SUA- 
„ RUM  , SED  LARGITORIBUS 
n VOLUPTATUM.  Non  prohibcan- 
tur  impura  . Rcgcs  non  curcnt  , 
« QUAM  BONIS  , ftd  quam  SUB- 
» D1TIS  REGNENT  . Provincia: 
„ Regibus  non  taraquam  RECTO- 


„ RIBUS  MORUM  , fed  tamquan» 
,,  rerum  dominatoribus, & deliciarmn 
,,  bui  rum  proviforibus  fcrviant  ■ - - . 
„ Abundent  publica  feorta,,  (e  fe  ne 
faccia  un  paffo  di  più , dice  il  Geno» 
veli)  . . n Opipara  convivi.!  frequen- 
„ teutur.  Ubi  cuicumque  libuerit,  & 
,,  potuerit  , diu  noiluque  ludatur  , 
„ bibatur,  vomatur,  diffluatur  .Salta- 
li tiones  undique  concrcpent  . Thea. 
,,  tra  inhonefl*  latiti*  vocibus  exs- 
„ lluent  . Ilie  fit  publicus  inimicus  , 
,,  cui  haec  felicitas  difp’icec . . . Quia 
,,  banc  rempublicam  fanus  , non  di. 
,,  cam  Romano  Imperio  , fed  d >mui 
„ Sardaaapali  comparaverit  » ? 

(i)  Pag.x ix. 
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temporale  de * 'Popoli  anco  la  cura  della  felicità  eterna  , e 
fu  allorché effi divennero fegnaci  di  Gesù  Criflo  (1).  Non 
iftarò  qui  a dimandare  a Tua  Signoria  Ragionatrice  , da 
quali  monumenti  abbia  ripetuta  una  tal  epoca  ; nè  fè 
creda  , che  allora  (blamente,  quando  i Principi  divenne- 
ro feguaci  di  Gesù  Crifio  , abbian  gli  uomini  comincia- 
to a edere  creati  per  amare  , e fervire  Iddio  in  quello 
mondo  , e goderlo  eternamente  nell*  altro  i Io  mi  fon 
impegnato  a trattare  qui  delle  tefiimonianze  di  S.  Giro- 
lamo , laonde  non  iliimo  di  dovermi  divertire  in  altre 
queliioni . Del  redo  , s*  ei  crede  che  fin  da  principio  gli 
uomini  furono  creati  per  un  tal  fine  , non  veggo  perchè 
Tempre  non  fieno  fiati  tenuti  i Soprantendenti  , e i 
Principi  loro  a procurare  la  eterna  loro  falvezza  > e 
in  confcguenza  all*  uffìzio  di  quelli  non  fia  fiato  in 
ogni  tempo  anneffo  un  tal  dovere  (2} . Ma  veniamo 
al  paffo  di  S.  Girolamo  , eh*  ei  ci  oppone  : ,»  Regum 
„ ofiìcium  efi  proprium  , dice  il  Santo , facere  judi- 
,,  cium , & juffitiam  , & liberare  de  manu  calumnia- 
,,  torum  vi  oppreifos  , & peregrinis  , & viduis  , qua: 
„ facilius  opprimuntur  a potentibus  , prasbere  auxi- 
,,  lium  (5)  „ . Ma  che  ? Neghiamo  per  avventura  noi 
al  Principe  la  cura  de’  precetti  di  Dio  , come  ivi  fog- 

giugne 


fi)  Ragionar»,  p.  78.  (3)  In  eap.xxll.  Hi  eremi  te  Ili.  iv. 

(1)  Vedi  S.  Tomraafa  1. 1.  de  Re-  pag.ólS.  Totn.nl.  Opp.  edie.  Parif-  / 
gimine  Principiti n cap.xv.  pag.jn.  <7/1.1704.  Gratian.  CauJJ.xxi il.  Qst. 
edìt.  Bergom.  0/7.1741.  c.  13.  Regum  . 


CAP.  HI. 


1 
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— - giugne  S.  Girolamo , e il  dover  fare  la  giuttizia  , e libe- 

cap.  in,  rare  gli  oppreiTì  dalle  mani  de’calunniatori , e fòvvenire 
i pellegrini , liberare  le  vedove , e i pupilli  dalle  violen- 
ze de*  prepotenti  ? Tutto  ciò  da  noi  fi  ammette  , e fi 
fofiiene  , poiché  così  porta  ogni  ragione  , e così  anche 
le  Sacre  Lettere  , e i Santi  Dottori  infegnano  . Diman- 
dai! però  , fe  in  ciò  , che  riguarda  la  eterna  falvezza  , il 
Sovrano  fi  abbia  a regolare  da  fe , ovvero  fe  debba  effere 
difenfore  , ed  efecutore  degl’infegnamenti  , e delle  de- 
terminazioni della  Chiefa  , e ilare  alla  ragion  del  gover- 
no ftabilito  da  Dio  ?Ma  la  ragion  di  governo  ilabilito  per 
un  tal  fine  da  Dio  noti  porta  per  avventura  , fecondo 
S.  Girolamo  (i)  , che  fi  debba  eifere  di  comunione  uniti 
colla  Santa  Sede  di  Pietro  , e fi  debba  ilare  agl’infegna- 
menti  , e alle  determinazioni  di  e(fa  , talché  difperga 
chiunque  non  raccoglie  con  efia  lei  , e ila  non  di  Criilo, 
ma  dell’anticriilo  ? Infegnando  pertanto  ella  ne’  fuoi  Si- 
nodi  sì  particolari , che  generali  , e per  la  fucceifione 
de*  Sommi  Pontefici  , che  i Sovrani  del  fccolo  , benché 
anche  religiofi  , e pii , non  abbiano  potellà  veruna  di 
difporre  delle  facoltà  della  Chiefa  ( 2)  > e che  l’impedi- 
re , 

(0  Epiflola  x.  in  ter  Epifiolas  Da-  „ rìt  , pro&nus  eft  . . . Quicumque 
mtfi  Pape  Tom. i.  Epiflolar.  Rom.  „ tecum  non  colligit  , fpargit  : hoc 
Ponti f.  num.i.  edit.  Parif.  an.  1711.  „ eft,  qui  Chrifti  non  eft,  antichrifti 
fag.^qó.  „ Beatitudini  tu*,  ideft  Ca-  „ eft  ...  Decernite,  obfecro,  fi  pla- 
„ thedra  Petri  conununione  confo-  „ cet , Se  non  timebo  tres  bypoftafex 
,,  cior  . Super  illam  Petram  aed i fica-  „ dicere  &c.  „ 

„ tani  Ecciefiam  feto  Quicumque  ex-  (a)  Vedi  il  I.  Tomo  di  qttifta  ofe- 
„ tra  hanc  domum  agnum  comede-  ra  p.313.  ftq. 
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re  > che  i luoghi  pii  in  avvenire  non  facciano  nuovi  ac- 
quici , ila  contro  il  diritto  divino  (1)  > con  qual  coraggio 
impugnando  gli  Avverfarj  sì  fatti  infegnamenti , e tali 
determinazioni  della  Santa  Chiefa  , ofano  di  citare  , co- 
me loro  favorevole  , S.  Girolamo  i 
II.  Un'altra  tellimonianza  dello  fteflfo  S. Dottore  prefa 
dalla  Vita  di  Malco  Monaco  ci  vien  oppolta  dal  Sig.Cam- 
pomanes  (2)  . Ma  quelli  ne  sbaglia  la  nota  del  tempo  j 
copia  male  la  mentovata  tellimonianza , e la  interpreta 
peggio . Qyanto  al  tempo  , ei  vuole  , che  la  vita  di  Mal- 
co  Zia  polteriore  alla  lettera  a Nepoziano  ; e fondato  fu  dì 
una  tal  cronologia  , cava  delle  conlèguenze  a fuo  modo* 
Almanacchi  però  , quanto  egli  vuole  , che  la  Vita  fu 
fcritta  dal  Santo  l'anno  392.,  e lafuddetta  Epiftola  l’an- 
no 394.  (3).  Circa  il  modo,  con  cui  ha  egli  copiata  l’au- 
torità llelfa  , li  ofiervi , eh*  ei  ( a fine  di  provare , che  la 
rivocazione  della  legge  di  Valentiniano  I.  fu  pregiudizia- 
le alla  Chiefa  , per  la  qual  rivocazione  ei  fuppone  ridata 
agli  ecclefiallici  la  facoltà  di  far  degli  acquilli  ) avendo 
riflettuto,  che  il  medcftmo  S.Girolamo  era  perfuafo , che  fu 
nociva  la  reftituzione  del  privilegio  di  acquijlare  né*  fuoi 
effetti  y cita  nella  infrappolla  Annotazione  , D.  Hier.  in 
Vita  Malchi,  ibi  1 ,,  Sì  eque  ecdejta  potentia  quidem,  & di- 

„ vitiis 

CO  Jnnoe.  III.  lih.xv.  Ep.ixm.  & nT.  Epiflot.  tdit.  Parif  an.ijoó- 
pag.618.  T il.  tdit.  Parif.  an.  1681.  Tillemont  Hift.  Ecclef.  Cit.  Hieron * 
CO  Trat.  de  la  Regalia  de  Amor-  Artit.ix ir.  pag.  1 50.  fé?.  Tom.xiu 
tizjicion  c.\.  n.xn.  p. 4.  edit.  Parif.  40.1707.  Vallati!  Tom.  1. 

CO  Vedi  il  Martianè  in  Proteg.  ad  Opp.  S.  Hieron.  edit.  t'eron.  4^.1734. 
Tom.vv.  Opp.  s.  Hieron.  Claff.il.  Praf. 
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la  faeoi  ei  di 
aequi/lare  be- 
ni temporali 
fia  , Jecoado 
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notevole  all n 
Chiefa. 
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. ,,  vitiis  major  , feci  virtutibus  minor  fatta  : ,,  onde 

cap. in.  vuol  conchiudere , che  perciò  fia  d'uopo  d'impedire, 
che  la  Chiefa  in  avvenire  faccia  de’nuovi  acquici . Or  io 
dico,  che  S.  Girolamo  non  mentova  in  quella  Vita  nè 
punto  , nè  poco  la  legge  di  Valentiniano  , nè  la  rivoca- 
zione  della  fletta  legge  , nè  ufa  il  ficque , che  il  Sig.Cam- 
pomanes  gli  attribuifce  , ma  fi  efprime  in  quella  guifa  j 
,,  Scribere  difpofui  ab  adventu  Salvatori  ufque  ad  no- 
,,  ftram  xtatem  . . . quomodo , & per  quos  Chrifti  Ec- 
„ clefia  nata  fit , & adulta  perfequutionibus  creverit , 
& martvriis  coronata  fit  , & TOST^p^iM  *AD 
„ CHBJSTI^TypS  TBjTfCITES  FETSfEBJT , TO- 
„ TEISTI &VIDEM  , ET  DIVIT1IS  , 

„ SED  VIBJVTIBVS  MlTipI{_  F^tCT^t  SIT  ( i)  . „ 
Malamente  pertanto  ha  egli  il  Sig.  Campomanes  copiato 
il  tetto  di  S.  Girolamo.  Che  peggio  poi  l’abbia  interpre- 
tato , corta  , (è  pur  non  traveggo , a evidenza  . Perocché 
non  parlando  nè  direttamentè  , nè  indirettamente  , nè  e£ 
prettamente  , nè  tacitamente  il  Santo  della  legge , nè 
dell’  abolimento  della  legge  (letta  di  Valentiniano  , ella 
farà  vana  tutta  la  fpiegazione  fondata  dal  detto  Signore 
fui  fuppofto,  che  ne  abbia  parlato  il  Santo  medefimo  , e 
perciò  abbia  foggiunto  Jìcqne  ecclejta  &c.  Il  male  mag- 
giore fi  è , che  tale  fpiegazione  in  vigor  di  giutto  razio- 
cinio porta  a intollerabili  confeguenze.  Ih  fatti  fe  diamo 
alla  dialettica,  di  cui  ha  qui  fatto  ufo  il  Sig.Campomanes, 

bifò- 

CO  Tarn. iv.  Opp.  P. il.  ptg.9 1.  tdit.  ejufd. 
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bifognerà  confetfare,  che  quella  cola,  di  cui  fa  menzione 
S.  Girolamo  immediatamente  prima  di  averdetto  : po - 
tenda  quidem  & divitiis  major  , fed  virtutibus  minor  fa- 
tta ftt , Ha  Hata  nocevoie  alla  Chiefa . Or  non  della  rivo- 
cazion  della  legge  di  Valentiniano,  ma  della  converfione 
de’  Principi  dal  gentilesimo  alla  Cristiana  religione  , fa 
S.  Girolamo  menzione  immediatamente  innanzi  di  ave- 
re fcritto  il  potcntìa  quidem  <&c.  e talmente  ne  fa  men- 
zione , che  afferma  , efTer  ella  la  Chiefa  divenuta  mag- 
gior in  potenza,  e in  ricchezze  , ma  minore  in  virtù  dopo 
che  , poflqitam  ad  Chriflianos  Trincipes  vencrit . Adun- 
que,fecondo  la  mentovata  nuova  dialettica,  bifognerà  ri- 
trarne , che  la  converfione  de*  Principi  al  Criftianefimo 
fia  fiata  alla  Chiefa  di  nocumento  ; e in  confeguenza  , 
che  fia  d’uopo  di  procurare,  pel  bene  di  efl'a  Chiefa,  che 
i Sovrani  non  fieno  in  avvenire  Crifiiani , ma  tornino  al 
gentilesimo  , e muovano  a’fedeli  di  Gesù  Crifto  crudeli 
perfecuzioni . A ciò  tirano  per  avventura  i noftri  Seudo- 
riformatori , Riflefiìonarj , e Sacerdoti  della  natura  ; ma 
non  dubito  , che  ne  fia  loro  contrario  , e deferti  il  Signor 
Campomanes  una  tal  confègnente  propofizione . Per  al- 
tro fe  ei  non  muta  logica  , cioè  fe  non  fi  adatta  al  modo 
di  ragionare  comune  , e Specialmente  de’  Santi  Padri > 
non  potrà  negare , che  fe  dalle  premefle  , come  fono 
fiate  da  lui  porte  , fegue  ciò  , ch’egli  fcrive  ; anche  l’ac- 
cennata da  noi  confeguente  propofizione  , da  lui  giufta- 
mente  riprovata , fegua  con  pari  deduzione  dalle  ante- 
cede nr 
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- cedenti  frali  di  S.  Girolamo  . E per  verità  chi  tifando 

cap.  ili.  rettamente  della  fua  ragione  potrà  mai  penfare  , che  il 
crillianefimo  degl’imperatori,  per  cui  tutti  i Santi  Padri, 
e tra  quelli  S.  Girolamo  (i)  , anzi  tutta  la  Chiefa  anche 
ne*  Tuoi  Concili  Generali  congregati  in  Spiritu  fantto , 
rendettero  immortali  grazie  al  Signore  , e per  cui  vifi- 
bilmente  trionfò  la  Croce  di  Gesù  Crilio  , fia  data  di  no- 
cumento alla  congregazion  de*  fedeli  , e che  perciò  fi  a 
d*  uopo  , che  i Principi  del  fecolo  diventino  in  avvenire 
infedeli , e perfeguitino  il  Redentor  nollro  nelle  fue 
membra  , acciocché  quelle  riparino  le  perdite  loro  fpi- 
fituali , e tornando  nelle  primitive  temporali  neccfiità,  e 
ftrettezze  , acquillino  la  palma  del  martirio  l Ma  non  le 
ricchezze  , che  ben  impiegate  fon  falutari  ; non  la  po- 
tenza ; non  il  favore  de*  Principi  Crilliani  , che  giovò 
anzi  per  viepiù  dilatare  la  vera  religione  , feemarono  la 
virtù  ne’ fedeli  ; ma  1*  abufo  della  lunga  pace  conceduta 
loro  da  Dio  pe’  Sovrani  da  lui  chiamati  all*  ammirabile 
lume  dell’  Evangelio  ; e anche  il  non  aver  voluto  la  de- 
bolezza di  molti  valerli  in  bene  delle  ricchezze  , che  la 
pietà  de*  lor  confratelli  avea  conferite  alla  Chiefa  . De* 
• quali  deboli  uomini , che  della  grazia  imperiale  , e delle 
richezze  fi  abufavano  , tanto  era  maggiore  il  numero  , 
quanto  era  ella  maggiore  di  quel , ch’era  fiata  lotto  i So- 
vrani gentili , la  moltitudine  de’Crifiiani . Che  fe  in  una 

breve 

(0  Vedi  '*  EP’fl-  LVll.  «/.vir.  ad  Ltetam  Tom.  iv.  Opp.  P. il.  f j? I. 
~tdit.Patif.an.iyo6. 
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breve  pace  da*  nofiri  goduta  fotto  i Gordiani  , e i Fi- 
lippi tanti  abufi  s’  introdufiero  , che  furono  deplorati 
da  S.  Cipriano  (i)  , benché  in  numero  minore  fodero 
allora  fiati  i fedeli  di  quel  , che  Io  furono  ne*  tempi  di 
Cofiantino  , di  Valentiniano  » e di  Teodofio  il  grande  ; 
qual  maraviglia  , fe  dopo  la  convezione  de’  Principi 
della  Romana  repubblica  al  culto  del  vero  Dio  , quan- 
do a tanto  pervenne  la  moltitudine  de’  fedeli , fieno 
crefciuti  gli  abufi  medefimi , ettendo  certo  , che  dov’é 
maggior  moltitudine  , ivi  a proporzione  ordinariamente 
finanche  maggiore  il  numero  degl’imperfetti  ? Ma  chef 
fiimò  egli  forfè  S.  Girolamo  , che  per  gli  abufi  fuddet- 
ti  potettero  lecitamente  > e avcttero  i Principi  a met- 
tere le  mani  Tulle  facoltà  della  Chiela,  o a proibire  , 
ch’ella  acquifiafle  de’  nuovi  beni?  Tanto  ne  viene  ciò  in 
confeguenza  , quanto  ch’egli  o gli  altri  Padri  abbian  te- 
nuto , che  fi  debba  dalla  potetti  fetolare  diminuire  il  nu- 
mero de’fedeli  *per  etfervi  tra  loro  moltiffimi  dediti  alle 
T.II.T.II.  P , dittar 

CO  Iii.  de  Lapfii  pag.nj.,,  Tra-  ,,  tibus  religio  devota &c.  „ . Concilia: 
„ ditam  rtobis  divL'iitus  difciplinam  dano  quindi  , fe  dà  loro  P animo , gli 
„ PAX  LONGA  ( che  non  ave  a du-  Avverfarj , che  debbano  muoverli  eru- 
„ rato  nè  pure  1 6.  anni  } corrupera  t . deli  perfecuzioni  alla  Gliela  , perchè 
,,  Jacentem  (idem  , & pene  dixerim  S.  Cipri-ino  fcrive  , che  long  a pax  di 
„ dormientem  cenfura  cxleftisercxit..  nou  più  di  15.  anni  divini  tu  s tradì- 
,,  Studebant  augendo  patrimonio  fin-  tam  difciplinam  eorruperat  ; e che  fi 
,1  guli  , & obliti,  quid  credente!  aut  abbia  a proibire  a’fecolari,  che  in  av., 
,,  fubApoflolis  ante fecilient, aut fem-  venire  ftudeant  augendo  patrimonio, 
„ per  tacere  deberent , infatiabili  cu-  perchè  lo  fidilo  Santo  riprende  ciò  in 
rt  piditatis  ardore  ampliandis  faculta-  più  criftiani  de' Tuoi  tempi. 

„ tibus  incubatami . Non  in  facerdo- 
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- diflblutezze  , e ad  altri  vizi  ; o vietare  , che  ne* 

cap.  in.  futuri  tempi  non  più  fi  abbracci  da  veruno  il  Crifiia- 
nefimo  . 

Il  Santo  Dottore  tenea  per  facrofanti  i beni  Eccle- 
fiaftici  ( 0 » e fe  non  facea  lecito  a*  Pallori , a*  quali  fono 
affidati , di  convertirgli  a’proprj  ufi  , molto  meno  potea 
riputare  lecito  a’  Sovrani  del  fecolo  di  prevalerfene  , 
e di  defraudarne  in  si  fatta  maniera  laChiefa . Egli  è ge- 
nerale , e riguardante  tutti  , fenza  eccettuazione  di  ve- 
runo , Paffioma  dello  llelfo  Santo  nella  Epiftola  a Nepo- 
ziano  (2)  : „ Amico  quidpiam  rapere  furtum  eli , $C- 
„ CLESIarfS  PEUp  S^tCBJLEGlVM 

Non  altrimenti  intefero  un  tale  alfioraa  i Sinodi  (3) , e i 
Sovrani  modellali,  laonde  lo  fecero  inferire  ne*  rifpettivi 

loro  canoni,  e capitolari  (4)  ; ne*  quali  capitolari,  aven- 
done 


(0  Vl.ll.  in  1 fai ma  p. 40.  T.nT. 
Opp.  edit.  Parìf.  <,«.1704.»  Rapina 
,1  paupcrum  in  domibus  eorum  ( cioè 
,,  di  alcuni  Palimi  delta  Cbie/a  ) 
,,  quando  replent  thefauros  fuos  , & 
,,  Ecclefiae  opibus  abutuntur  in  deli- 
„ cias  , publicafqne  ftipes  , quae  ad 
„ fuftentationem  paupcrum  datzfunt, 
,,  vel  libi  reiervant  , vel  propinquis 
„ diftribuunt  , vel  al ie narri  inopi  am 
» fuas  , fuorumque  faciunt  effe  divi- 
„ tias„.  Et  in  Xophan.c. ni.  p 1671. 
„ Judices  quoque  cjus  quali  lupi  Ara- 
„ bise  occidcntcs  vefpere  , & nihil  re- 
»,  linquentes  in  mane  , Se  POSSES- 
» S1UNCULAS  ECCLESIZE  , qu* 


„ in  DEI  DONARIA  CONFERUN- 
„ TUR  , VERTENTES  IN  LU- 
„ CRUM  SUUM 
(1)  Ep.xxx iv.  al. li.  f.idj.  T.iv. 
P.  il. 

(3)  Il  Concilio  di  Agde  , il  cui  ca. 
none  fi  legge  nel  capitolare  li.  dell’ 
an.814.  di  Carlo  Magno  c.x.  p.51  a. 
Tom.  1.  Capitular.  Reg.Prancm.edit. 
Pari /.  Balutii . 

(4)  Ivi  cap.  xli . pag.511.  v Quia 
„ Chriftum , & Ecclcfiam  unam  pe»- 
„ fonam  effe  veraciter  agnofcimus  , 
,,  qnsecumque  Ecclefiae  funt  , Chrifti 
„ funt  ; Se  quae  Ecclefiae  ( in  agni , 

„ vinti t GTc. ) ...  offeruntur,  Chri- 

„ fto- 
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done  fitto  ufo  piu  volte  fi  procedano  i Sovrani  mede- 
fimi  > che  dall’  avere  certi  Principi  oppreflì  gli  eccle- 
fiaftici , e dall*  avere  mede  le  mani  fu  de*  beni  delle 
Chiefe  avendogli  alienati , gravitimi  danni  erano  fo- 
pravvcnuti  a*  regni  (1)  ; e ehe  perciò  , fo  non  fi  fodero 
eglino  riguardati  da  fomiglianti  violenze  » non  dubitava- 
no , che  a limili  danni  avrebbero  foggiaciuto  (2)  . Di- 
chiararonfi  pertanto  di  non  volerli  mai  ingerire  in  ta- 
li cofe  , nè  acconfontire  a coloro  > che  fe  ne  inge- 
rivano , per  non  rovinare  loroitefli , e per  non  edere 
di  accordo  con  quelli , che  fi  voieano  perdere  (3)  ; e 

I1  2 coman- 


„ flo  offe  run tur  : & qua*  ab  Ecclefu 
„ ejus  quocumqne  commento  alienan- 
„ tur,  vel  tolluntur  . . . Chrifto  tol- 
,,  luntur . Et  fi  ab  amico  quidpiam 
„ rapersfurtumtfi,  precipue  Chrifto 
„ DOMINO  NOSTRO,  QUI  EST 
„ REX  REGUM,  ET  DOMINUS 
„ DOM1NANTIUM  atiquid  auferre, 
„ vel  ALIENARE  . . . SACRILE- 
„ GIUMEST.  Vedi  anche  ile.xiu. 
•vip.  feq. 

(1)  Capitolar,  ni.  cap  ii,  p. 516. 
„ Prohibemus  omnino  fub  pcena  fa- 
„ crìlegii  generaliter  omnibus  cunfta- 
,,  rum  Ecclefìarum  alienationes  , Sa- 
,,  cerdotumque  , & reliquorum  Ser- 
vi vorum  Dei  oppreffioiies  , vexatio- 
„ nes&c...  Nam  multe  regiones,  que 
5,  rerum  ecclefìarum  invafiones , . . . 
„ alienationes,  vexationeique , 8c  Sa- 
vi cerdotum,  reliquorumque  Servorum 
j»  Dei  oppreffiones  . . . fediate  fue- 


„ runt  , ...  nec  IN  BELLg  SE- 
„ CULARI  FORTES  , NEC  IN 
„ FIDE  STABILES  PERSTITE- 
„ RUNT,,. 

(a)  lbid.  „ Et  nifi  nos  ab  his  cavea- 
„ nius , Umilia  nobis  (upervenire  non 
„ dubitarne , quia  vindex  eft  Domi- 
,,  nus  ex  his  omnibus,, . 

(3)  lbid.  cap. ili.  p.517.  „ Nulliu 
„ (res Ecclefìarum)  DARE,  vallane, 
„ vel  ACCIPERE,abfque  proprii  Epi- 
,,  feopi  audeat  juffione  . . . Nam  de- 
,,  vaftantes  Ecdefias  , earumque  res , 
„ nihil  aliud  intelligimus,  quameon- 
,,  tra  illum  astemi  Imperli  Deum  , 
„ ejufquc  Majeflatis  homines  move- 
„ re  certamen  . . . Nos  vero  irta  nec 
„ agerc  volumus,  nec  fece  re  volenti- 
„ bus  confentire,  ne  nos,  quodabfit, 
„ perdamus , aut  le  perdete  volentibus 
„ confentiamus  „ . 
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— comandarono  , che  fe  qualcuno  per  liberalità  loro  avea 
CAP.m.  fin  allora  pofleduto  alcuna  cofa  appartenente  alla  Chiefa, 
domandatTe  a’  Vefcovi , a’  quali  fpettava , la  facoltà  di 
ritenerla  in  quel  modo  , in  cui  fi  potelfe  ritenere  giuda- 
mente  (i)  ; poiché  credevan  eglino  , eifere  meglio  non 
avere  il  terreno  , che  perdere  Teterno  regno  ; pel  qual 
regno  terreno  eran  efiì  fermamente  perfuafi  , che  più 
avrebbero  loro  giovato  i meriti  de*  Santi  , che  tutta  la 
milizia  di  quello  mondo  (2)  . Offervarono  eziandio  , ef- 
fer  illecito  , che  le  cofe  offerte  alla  Chiefa  le  fieno  tol- 
te ; e il  provarono  coll’autorità  di  San  Girolamo,  il 
quale  pronunzia  C3)  » che  tutti  coloro  , i quali  de*  be- 
ni 

pre  vittoriofo,  e felicitato  da  Dia  in 
quello  mondo , e moftrò  di  aver  avu- 
to più  lumi  affai,  e di  aver  faputo  af- 
fai di  più  di  quel  che  fappiano  gl’ ir- 
religioni  noftri  fcrittorelli , che  vantai» 
di  vivere  in  un  fecolo  illuminato. 

(3)  Lil.vi.  Capititi?*,  eap. cccciv. 
pag.  tool.  Tom.  eod Quia  illicitum 
„ fit , ca  quse  conferunturEcclefìse  au- 
„ ferri , B.  Hieronymi  fcribentis  in  Ex- 
,,  pofitione  Matthsri  Evangeiiftae  ver-  ‘ 
,,  ba  ita  teftantur  : Ornici  , inquit , 
„ qui  ftipt  templi , & bis,  qua  con- 
„ feruntur  in  ufus  cedete,  abutuntut 
„ in  sliis  rebus  , quibus  [uam  ex- 
„ pliant  voluntatem  , fimiles  funt 
„ Scribarum  , & Saccrdotum  redi- 
„ mentium  mendactum  , & [angui - 
„ nera  Salvatone  „ . Lib.  iv.  in  cap. 
ult.  Matth.  pag.  143.  Tara.  tv.  Opp% 
P.l.  edìt.  PariJ.  ai 1.1706. 


*r  . . 

(1)  Ibid.  „ Quapropter  pnrcipimus , 

„ ut  fi  quis  ex  iure  ecclefiaftico  hafte- 
„ nus  nofira  largitate  aliquid  poffe- 
„ dit,  fi  illadeinceps  habere  voluerit , 
„ ad  proprios  Epifcopos  veniat , & ab 
„ eis,  & a praepofitisEcdefiarum,un- 
„ de  effe  videntur,  quocumque  modo 
3)  JUSTE  potucrit  , ea  impetrare  fa- 
3)  tagat  , & nihil  ex  eis  aliter  un- 
si biat , ...  ne  cupidus  fanftarum  re- 
3,  rum  ignis , qui  in  eis  eft , eos  tavil- 
33  tofius  cxurat ,, . 

(2)  li.  „ Satius  enim  nobis  eft , Re- 
3,  gnum  non  habere  terrenum  1 quam 
3,  arternum  perdere . Plus  vero  me  cre- 
3,  do  polle  Dcum  per  fuorum  Sanflo- 
33  rum  merita  adjuvare3  quam  omnem 
3,  militiam  feculorum  „ . Si  dirà  da’ 
nuovi  Politici,  che  Carlo  Magno  era 
un  femplicione , e vivea  ne’fecoli  dell’ 
ignoranza  . Ma  intanto  egli  fu  fem- 
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ni  conferiti  agli  ufi  della  Chiefa  fi  abufano  in  altre  cofe 
per  foddisfare  alle  loro  voglie  , fono  Amili  agli  Scribi , 
e a’  Sacerdoti  ricompratori  di  menzogne  , e del  Sangue 
del  Salvatore . 

III.  In  qual  guifa  poi  S.Girolamo  avrebbe  potuto  ap- 
provare , che  i Sovrani  proibivano  , che  fi  doni  in  av- 
venire  , o fi  lafci  nulla  alle  Chicle  > fe  farebbe  ciò  fiato, 
fecondo  lui,  lo  fteffò,che  vietare  di  far  bene? Non  fu  egli 
per  avventura  quel  deflò  , che  fcrifle  a Giuliano  uomo 
illuftre  : Et  tu  quidem  BET^E  facìs  , qttod  diceris  EC- 
CLESIe/E  OFFERSE  gV^M  TLVBjM^i (0  » e lo 
fcrilfe  in  un  tempo  , in  cui , giufta  il  parere  di  molti 
de*  noftri  contradittori , non  era  ancor  rivocata  la  leg- 
ge di  Valentiniano  ? E trattando  egli  della  ingiuria  del- 
la fieffa  legge  f della  quale  appreflò  ragioneremo  di- 
ftefamente  ) e della  cupidigia  di  certi  falli  continenti , 
e di  certi  particolari  chierici , i quali  andavano  a caccia 
dell*  eredità , a fine  di  arricchire  fe  ftelfi  , non  difle 
efprefsamente  : fit  tìo^BJES  , fed  mater  Filiorum  , id 
ejiCRyEGlS  SVI  ECCLESIA , qu<e  illos genuit , nutrì- 
vit , & pavit  ? Non  condannò  egli  come  miferi , e 
non  pienamente  crifiiani  coloro  , i quali  non  vogliono  , 
che  a Dio  fi  confacrino  , abbracciando  lo  fiato  religiofo, 
fe  non  fe  i malfani , o rtorpiati  loro  figliuoli , e a que- 
lli , quando  1*  abbiano  abbracciato , non  danno  che  a 
ftento  il  bifognevole  , a fine  di  provvedere  abbondevol- 

P g mente 

(0  Bp.xcn.  . f. 751. 


cap.  ni. 


SecondoT. Gi- 
rolamo il  vie- 
tare., che  fi  la- 
ici alle  Chiefe 
ilo  fleJfo,cbe 
vietare  di  fat 
lene. 
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mente  al  lutto  , e alle  delizie  della  prole  , che  Ialciariò 
nel  fècolo  ( 1)  : e per  1*  oppofito  , non  lodò  egli  forfè  » 
e non  efaltò  fino  alle  flelle  chi , per  non  fare  ingiuria  a 
Gesù  feelto  fpolò  dalla  fua  figliuola,  le  diede  quanto  era- 
le  flato  deflinato  per  le  nozze  del  mondo  , affinchè  ella 
dotata  , colle  prilline  facoltà  fue  folle  venuta  alla  cala 
del  Signore  , e avelie  lòftentata  la  inopia  de*  familiari  di 
Dio  con  ciò , che  farebbe  altrimenti  nelle  mondane 
cofe  perito  (2)  ? 

IV.  Lo  Spirito  OlTervatore  dopo  di  avere  difcorlò  allo 
fpropofito  de’Monaci,e  di  avere  falfamente  pronunziato# 
ch’elfi  anticamente  non  fo/ieneano  , che  a*  loro  beni  fuc- 
ccdeflero  i monafterj , loggiugne  : „ Ma  crefcendo  in 
})  numero  quali  infinito  codefli  feguaci  della  vita  fo- 

„ lita- 


' (r)  Epift.yn  il.  ad  Vemetriadem 
fag-7%7-  « Solent  MISERI  parentes, 
„ & non  PLENE  F1DEI  CHRI- 
p STIANI , defòrmes , Scaliquomem- 
„ bro  debiles  filias  , quia  dignos  ge- 
„ ncros  non  inveniunt  , virginitati 
„ tradere  . Certe  qui  reliqioliores  fibi 
p videntur,  parvo  fumtu  , Se  qui  vi* 
,,  ad  alimenta  fufficiat  , virginibus 
„ dato  , OMNEM  CENSUM  IN 
» UTROQUE  SEXU  SECULARI- 
» BUS  LIBERIS  LARGIUNTUR  . 
» Quod  nuper  in  hac  Urbe  dives  qui- 
,,  dam  fecit  Presbyter , ut  duas  filias 
„ in  proposto,  virginali  inopes  relio- 
» queret  , & ALfORUM  AD  O- 
» MNÉM  copiam  FILIORUM 
» LUXURL£,ATQUE  DELICIIS 


„ PROVIDER  ET  . Fccerunt  hoc  , 
„ PROH  DOLOR  ! noftri  propoliti 
„ feminae,atqueUTINAM  RARUM 
„ ESSET  EXEMPLUM  , QUOD 
„ QUANTO  CREBRIUS  EST, tanto 
„ iftat  ftliciores , quae  ne  plurimarum 
„ quidem  esempla  fequutae  funt„. 

(i>  Ibid.  „ Fertur  , Se  omnium 
„ Chriftianortun  laude  celebratur  , 
„ quidquid  fuerat  nuptiis  prseparatum  , 
„ a fa  riffa  Chrifti  rwttftil  C ciol 
,,  quel  luon  pajo  di  Matrone  Pro- 
li b a,  e Giuliana  ) Virgini  traditum 
,,  ne  fponfo  ficret  injuria  : immo  ut 
,,  dotata  prìilinis  opibus  veniret  ad 
„ fponfum  , Se  quod  in  rebus  mundi 
,,  periturum  erat , domefticorum  Dei 
,,  fuilentaret  inopiam  „ . 
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n litaria  , non  andò  guari , che  molti  di  codoro  fi  mo- 
„ drarono  si  colmi  di  vizj , che  venivano  verlò  il  quar- 
,,  to  fecolo  comunemente  defedati  tanto  , che  i Ro- 
•„  mani  li  volevano  elimentati  da  tutto  il  loro  diftretto  ; 
„ come  ce  ne  fa  fede  S.  Girolamo  : „ quoufque  dete- 
stabile genm  Monacborum  urbe  non  pellitur  ? Ep.  xxiv. 
ad  Taulam  CO  • 

Così  coftui  francamente  fai  fa  congerit , ut  apud. 
ignorantes  impudenza  verltas  , & furor  conflantia  pu- 
tetur  (2) . E in  vero  dove  mai  S.  Girolamo  fcrive  , che 
i Romani  pe’molti  pieni  di  vizi  voleflero  eliminati  i Mo- 
naci dal  loro  didretto  ì II  Santo  nella  Epidola  non  xxiv. 
come  nota  l’Oflervatore  , ma  xxu,  al  xxv.  a Taola,fo- 
pra  la  morte  di  Bleftlla  di  lei  figlinola  , afferma  efpre  [Ta- 
rn ente  , che  non  già  contro  alcuni , che  fodero  viziofi  , 
ma  in  generale  contro  i Monaci  > e i Monaci  dabbene  , 
e zelanti  della  falute  delle  anime  , che  aveano  indotta 
Blefilla  fiefsa  ad  abbracciare  una  vita  Canta  , tali  cofe 
dilfe  fra  denti  il  popolaccio  : e aggiugne  , che  a tali  voci 
esultò  il  diavolo , come  ora  efulta  per  le  impodure  di  fua 
fienoria  Oflervatrice  ; e fi  rattridò  nelle  fue  membra  il 
Capo  nodro  , e Redentor  Gesù  Crido  , come  pur  ora  fi 
rattrida  per  le  calunnie  , e le  contumelie  fcagliate  dalla 
malignità  contro  il  fior , e la  gemma  della  fuaChiefa(3). 

P 4 Ecco 

(I)  Così  lo  Spirito  OJJeru.  p.yj.  lam  p. ss*- Tom.  tori.  „ Flos  quidam, 

(a)  r Hieronym.lii.ithAdv.  Ru-  „ & pretiofiffimus  lapis  inter  ecdeda- 
fin.  /jj£.4J5.  T.eod.  P. li.  ,,  ftica  ornamenta  Monachorum  , & 

(3)  S.  Hitttn.  Epift.xiiv.  ad  Pati-  „ Virginum  chorus  cft„. 


CAP.  III. 
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srr:  -a  Ecco  le  parole  del  Santo  Dottore , che  riportiamo  a 

cap.  in.  perpetua  confufione  dello fpirito  menzognero , che  nelle 
facre  lettere  vien  chiamato  boflis  antiquus  , & mendax 
a principio  : „ Cum  de  media  pompa  funeris  ( Blefil- 
3)  I*  ) te  exanimem  referrent , hasc  inter  fé  POPULUS 
» MUSSITABAT  : nonne  illud  eli  , quod  fiepius  dice- 
» bamus  ? DOLET  FILIAM  JEJUNIIS  INTERFE- 
RÌ CI  AM  > quod  non  vel  de*  fecundo  ejus  matrimonio 
3>  tenuerit  nepotes  . QUOUSQUE  GENUS  DETE- 
»,  STABILE  MONACHORUM  NON  URBE  PEL- 
„ LITUR  , NON  LAPIDIBUS  OBRUITUR  , NON 
„ PRtECIPITATUR  IN  FLUCTUS  ì MATRO- 
„ NAM  MISERABILEM  SEDUXERUNT  , qua; 
ìì  quam  monacha  effe  noluerit , hinc  probatur , quod 
5»  nulla gentilium  ita  fuos  umquam  fleverit fìlios . . 

» Quale m putas  AD  ISTAS  VOCES  CHRISTUM 
„ HABUISSE  TRISTITIAM  ? QUOxMODO  EXUL- 
» TASSE  SATANAM  ?...  Deteftanda;  funtiffela- 
„ crima:  „ ( come  deteftar  fi  debbono  le  querele  degli 
Offervatori , e de*  Rifleflìonifii  contro  gl*  iftituti  rego- 
lari ) „ PLENE  SACRILEGIO  , INCREDULITA- 
i>  TE  PLENISSIME  (i),. . Quello  folo  baderebbe 
per  dimoftrare  di  quali  arme  fi  ferva  contro  i Reli- 
giofi  j e contro  la  Chiela  Tua  Signoria  Offervatrice  . 
Ma  aurum  buie  olet  delle  cafe  di  Dio  ; perciò  inhiat  > 
illud  ut  devoret . Chi  fa  , chJ  egli  non  ne  abbia  affag- 

giato 

CO  Tom. ìv.  P.iì.Opp.  tdit.  Pan f.  an.  1706. 
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giato  qualche  porzioncella  , e avendolo  efperimentato  , 
dolce  , defideri  di  lepparne  dall’altro  ? Egli  fa  come  que*  Cap.  111. 
pifioni  , che  al  dire  di  S.  Girolamo  , fi  credano  tolto 
loro  da  lor  padroni  ciò  , che  quelli  offrono  alle  chiele,  e 
ai  monafterj;  c dovunque  vedono  un  religi  ofo  lo  trattano 
d’impoftore  , & ritmores  turpijfimos  ferunt , & qnod  ab 
jpjts  egreffum  e/l , idabaliis,  audijfe  feftmulant  iìdem 
auilores , <&•  exaggeratores  . Exit  fama  de  mendacio  , 
che  provincia*  penctrat . Videa*  alcuni  rubi  do  ore  favi* 
re. . . carpere , e a’quali  per  avventura  circa  bumeros  Le- 
ti a efl  , e a’  quali  rancidulum  qitiddam  loquutis  , omnis 
con  fon  at  chorus  , & latrant  univerfa  fubfellia  , e quel 
eh*  è peggio  , juHgimtur  noflri  ordini s , vale  a dire  al- 
cuni Ecclefiafiici , come  i Ragionatori , i Riiìeflionifti  , 
i Sacerdoti  della  natura)  qui  & roduntur  , & rodunt  , 
adverfus  nos  loquace s , prò  fe  muti , qttaft  & ipfi  ( i 
Ride  doni  Ili  ) aliud  ftnt , quam  Monachi , & non  quid- 
quid  in  Monachos  dicitur  , redundet  in  Clerico s ( 1)  . E* 
poi  vero  , che  S.  Girolamo  riprende  de’  monaci , ma  di 
que*  monaci , che  non  viveano  nel  monafiero , e i quali 
davano  nelle  cafe  loro  , o di  altri  , e non  ave  ano  altro 
direttore  , nè  altro  maefiro , a cui  obbediflero,  che  il  pro- 
prio loro  volere  (2)  . Di  quella  Torta  eran  coloro , con- 
tro 

(t)  S.  Hieron . Epift.xivu.  ad  Pa-  Monachum  p. 775. ,,  Nulla  ars  abfque 
ri an>  de  f'iduitate  fervanda  ibidem  ,,  magiftro  difeitur  ...  Ad  illud  teo- 
P‘555‘  fri-  „ dit  orstio,  ut  doceara  te,  non  tuo 

(1)  Vedi  la  lett.x cv.  ad  Rufticum  ,,  arbitrio  dimittendum  , fed  vivere 

» debe- 
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, tro  de*  quali  da  S.  Girolamo  fono  flati  fcritti  que’  pafli  , 

cap.  iil  che  fono  addotti  dall’  Odervatore  ( i) . Ma  noi  qui  trat- 
tiamo de’  Monaci  cenobiti  , cioè  viventi  in  comunità. 
Or  di  quefli,che  dice  il  Santo  ? Dice,  che  pofledeano  in 
comune  (2) , ed  erano  molti  (3)  e ne  defcrive  con  lode 

il 


,i  debere  in  monaflerio  fab  unius  di- 
„ fciplina  patria,  confortio^uc multo- 
„ rum  , ut  ab  alio  difcas  humilita- 
,,  tcm , ab  alio  patientiam  „ . E paf- 
fando  a coloro  , che  non  viveano  nc’ 
conventi  : „ Vidi  ego  quofdam , die* , 
j,  qui  podquam  renunciavere  fiecnlo  , 
„ vedimentis  dumtaxat,  & vocis  pro- 
„ fèflìone  , non  rebus  , nitrii  de  pri- 
» dina  converfàtione  mutarunt  &c.  ,, 
Vedi  anche  la  p.773. 

(1)  Pag. 37.  dove  cita  la  Ep.xxit. 
(oraxv  111.  pag. 44.  feqq.  ) ad  Eufio- 
chium . Cosi  gli  avrà  infegnato  il  cap- 
pellone , o il  barbafforo  mantellato  , 
che  lo  hanno  aiutato  a fcrivere  le  fue 
pcftilenziali  Offervazioni . Del  redo  la 
citata  lettera  fu  indirizzata  da S. Giro- 
lamo alla  Vergine  Euftochio , e ivi  non 
parla  de’ monaci  viventi  con  regolari- 
tà, ma  de’  difopprovari , che  bini  , vel 
terni  habttabant , e reggeanfr  fuo  ar- 
bitrata , Ó-  inter  qaoi  frepe  erari t 
jargia  &e.  come  noi  nega  nè  pure 
fua  Signoria  OiTervatrice . Vedi  anche 
ja  lettera  xxxv.  a Neperiano  p.171. 
Di  coftoro  dice  , bit  qua/i  quibuf darri 
peftilus  exttrminatit  : Epift.xv iti. 
W4S- 

(x)  Invita  Match!  Monachi  p.q  3. 


Ne’monafterj  „ cum  nihil  cujufquam 
,,  proorium  (ir,  omnium  omnia  funt  : ,, 
e pag.q  1.  foggi ugne  a nome  di  Mal- 
co  , che  volle  tornare  al  fuo  pacfe  ac- 
ciocché,, exinde  venundata  pofTefliun- 
,,  cula  partem  erogarcm  pauperibus  , 
„ PARTEM  MONASTERIO  CON- 
„ STlTUEREMjguid  erubefco confi- 
„ teri  INF1DEL1TATEM  meam  t 
„ partem  infumtuum  meorum  folatia 
„ refervarcm,,. 

(3)  Ep.xvm.f.45.  dovedice,  che 
in  un  luogo  nella  Nitria  erano  circiter 
quinque  milita,  e nella  Ep.  t.vn.  ad  lue. 
tamp.$q\.n  De  !ndia,Pcrfide,/Ethiopia 
,,  Monachorum  quotidie  turbas  fufei. 
,,  pimus,,.  E in  ('ita  S.  Hilarion.  p.$i- 
„ Exemplo  ( Hilarionis  ) per  totam  Pa. 
„ leiiinam  INNUMERABILIA  MO- 
„ NASTERIA  e(Te  coeperunt , & om* 
„ nes  ad  euro  Monaci  certatim  cu- 
» currere  , quod  ille  cernens  LAU- 
,,  DABAT  DOMINI  gratiam ,. . Che 
differenza  tra  lo  fpirito  diSanto  Bario- 
ne lodato  da  S.  Girolamo  , e lo  fpiri- 
to  O.fèrvatore  , che  a fno  favore  im- 
polturando  cita  S.  Girolamo  ! Tralafcio 
gli  altri  luoghi  del  Santo,  pernondif*. 
fondermi  di  vantaggio . 
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il  tenóre  di  vita  (i)  • De’Monaci  poi  di  Roma  ih  parti- 
colare  cosi  egli  fcrive  nella  Epifl.  xcvi.  (2)  feri  tta  do-  cap-  lu- 
po (j)  la  xxii.  citata  ingiuflamente  contro  de*  Monaci 
dall’Oifervatore • » Nulla  fere  nobilium  feminarum  (ne* 

„ tempi  di  S.  Giulio  I.  Papa  ) noverat  Roma:  propofi- 
i,  tum  Monachorum,nec  audebat  propter  rei  novitatem 
„ ignominiofum  , UT  TUNC  PUTABATUR  , & 
vile  in  populis  nomen  ailumere  », . Ma  che  ? ,»  Haec 
»,  ab  Alexandrinis  Sacerdotibus , PAPAQUE  ATHA- 
„ NASIO  , & poftea  PETRO  , qui  PERSECUTIO- 
,,  NEM  Ariana:  hserefeos  DECLINANTES  » quali  ad 
Jf  TUTISSlMUM  COMMUNIONIS  SVM  PORTUM 
„ ROMAM  CONFUGERANT , vitamB. Antoni i ad- 
„ huc  tunc  viventis  , Monalteriorumque  inThebaide 
,,  Pachumii , & Virginum  , ac  Viduarum  didicit  di- 
„ fciplinam  . NEC  ERUBUIT  PROFITERI , QUOD 
„ CHRISTO  FLACERE  COGNOVERAT,,.  Ec- 
co le  origini  de’  Monaflerj  di  Roma . Seguita  a fcri- 
vere  un  pò  dopo  il  Santo  : ,»  Suburbanus  ager  vobis  prò 
„ Monalterio  fuit  . . . multoque  ita  vixillis  tempo, 
i,  re  > ut  ex  imitatione  veltri , conversione  multa- 
„ rum  GAUDEREMLIS  ROMAM  faftam  Hierofoly- 
,,  mam  . CERTA  virginum  MONASTERI  A , MO- 
NACHORUM  INNUMERABILIS  MULTITU-- 
„ DO, ut  prò  FREQUENTI  A SERVIENTIUM  DEO, 

quod 

CO  Ep.xxll.  PAS-fci-  CO  dU  Principìam  Pirginem  de  Epitaph.  Mar* 
celi*  l'idute  p.ySo.  (3  j La  mi.  fu  fcritu  l’an.384.  e U xcvi,  1' 20411. 
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„ quod  prius  ignominia:  fiierat , effct  pofiea  glorùe  „ , 
Non  meno  chiaramente  parla  egli  della  moltitudi- 
ne , e delia  utilità  degli  altri  Cenobiti  dell’occidente , e 
dell*  opera  pia  , e giovevole  di  fovvcnirli  , nella  lettera 
a Oceano  circa  la  morte  di  Fabiola  ( 1)  , e nella  lettera  a 
Giuliano  > le  quali  lettere  furono  da  lui  fcritte  affai  dopo 
la  ventiduefima  citata  falfamente  , per  raffermare  la  ca- 
lunnia» dallo  Spirito  Offervatore.  Nè  {blamente  vien  lo- 
dato dal  Santo  il  nobil  uomo  Giuliano  , perocché  facea 
a*  Servi  di  Dio  copiofe  limofine  » talché  loftentava  gran 
moltitudine  di  monaci , dal  Santo  medefimo  appellati 
Santi , ma  eziandio  per  aver  effo  nobil  uomo  fondati  de* 
nuovi  monafieri  ; e animato  a entrar  egli  fieffo  nella 
loro  congregazione  (2)  . Ma  come  avrebbe  il  Dottor 
Maffimo  efortato  un  Signore  di  tal  portata  ad  aggre- 
garli a*  cori  de’  monaci  » fe  tanto  eran  coftoro  dediti 
al  vizio  » che  deteflabile  dai  Romani  foffe  il  gene- 
re loro  » fecondo  lui  » giufiamente  chiamato  ? Co- 
me avrebbe  lodato  chi  non  folo  tanto  lòmminifirava 

a’  Mo- 
ri) Ep.ixxxiv.  pag.661.  „ Quo- 
„ dam  praefagio  futurorum  ( Fabiola  ) 

„ ad  raultos  fcripferat  MONACHOS, 
ut  venirent , & fe  gravi  onere  la- 
»>  borantcm  abfolverent  , faceretque 
,,  libi  de  iniquo  mammona  amicos  , 
qui  eam  reciperent  in  «terna  taber- 
,,  nacula,,. 

(a)  Epifl.xcil.  pag.j 5J.  „ Extruis 
„ monaftcria  , & multus  a te  per  in- 
,,  fulas  Dalmati*  SANCTORUM  nu- 


,,  merus  fuftentatar  ; fed  melius  fàceres 
,,  fi  & ipfc  fanftus  inter  fanftos  vi- 
„ vere:  ■ . . H*c  Ioquor  non  in  fuggc- 
„ lationem  operum  tuo  rum , vel  quod 
„ extenuem  liberalitatem,  & elecmo- 
»,  fynas  tua:,  fed  quod  te  nolim  inter 
„ fcculares  effe  monacbum  , & inter 
„ monaco:  fecularem  , totumque  a 
»,  te  expetam  , cuju:  audio  mentein 
,,  divino  culmi  deditam,,. 
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a*  Monaci  j ma  fondava  loro  ancora  delle  nuove  abita-  ; 

zioni  , fe  non  fervivan  elleno, che  ad  accrefcere  una  de-  cap.iii. 
tcfìabil  genia  , si  fatte  fondazioni  ? Oltre  S.  Girolamo , 
parecchi  altri  Padri  circa  que*  tempi  , e anche  dopo,  ri- 
conobbero , che  foffe  di  fervizio  del  Signore , che  fi 
moltiplicatfero  i monade  ri  , e con  alte  lodi  celebraro- 
no chi  ne  procurava  1*  accrefcimento  (O  • Nè  ci  dia 
a dire  1’  Offervatore  , che  comunque  penfar  fi  vo- 
glia de*  Monaci  de*  tempi  di  San  Girolamo , ad  ogni 
modo  i Religiofi  dell’  età  nodra  non  fono  , che  uni. 
verfalmente  viziofi , e perciò  dannofi  alla  Repubblica  . 

Perocché  come  ha  egli  calunniato  gli  antichi , cosi  ognu- 
no può  ragionevolmente  penfare,  ch’egli  deflò  calunni 
eziandio,  cosi  parlando,  i moderni.  Per  la  lunga  efperien- 
2a  , che  ho  io  degli  Ordini  regolari , poflò  finceramente 
affermare  , che  febbene  tra  loro  vi  fieno  de’cattivi  ( co- 
me pure  ve  n*  erano  ne’  tempi  di  S.  Girolamo  , fecondo 
ciò  , che  coda  da’  vari  di  lui  (2)  opufcoli  ) , tuttavolta 
quedi  fono  di  piccolifiìmo  numero  riguardo  alla  molti- 
tudine non  fola  de*  tollerabili , ma  eziandio  de’  buoni  ; 

e affai 

CO  S.Gian  Grifoft.  Epìft.ctTxv.  ad  ,,  VIT  „ . Cosi  il  Santo  Pan. 404. 

Jlgopttum  T. ni.  Opp.  p.699.  „ Re-  Potrei  citare  a quello  propofito  Santo 
,,  ligiofiffimus  Dominus  meus  Elpi-  Agoft ino,  S.  Leone,  ed  altri;  ma  non 
„ dius  bujus  montis  incolas  , hoc  eli  occorre  che  in  cofe  sì  note  ci  diffotv 
»,  Amani,  fìudet  ea,  qua detinentur , diamo. 

» impietate  liberare.  Jamqueadeo  li-  Ca)  Pit.  Malchi  Monachi  pag.gr. 

„ bcravit  , & abduxit  eos  ab  errore  , Tom. tv.  Z*. il.  Pit.  T.Hilorion.  p. 38. 

„ CONSTRUXIT  ECCLESIAS,ET  ilid.  S.  Agoft.  in  Pf.xcix.  num.tx. 

,,  MONASTERIA  EXjEDIFICA-  p.Sog.  Tom. iv. 


\ 
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e afsai  meno  farebbero  , fè  non  follerò  foflenuti  da* 
prepotenti  laici  , i quali  (òtto  preteso  , che  fieno 
vedati  , ne  prendono  la  protezione  contro  la  prov- 
videnza de*  zelanti  loro  fuperiori  i quali  vorrebbe- 
ro ridurli  alla  otfervanza  della  regolar  difeiplina . Nè 
dubito  punto  , che  remeranno  meco  in  ciò  anche  di 
accordo  quelli , i quali  modi  non  dall’aflio  , nè  dalla  ma- 
levolenza , nè  dall’interelfe  , ma  dall’  amor  della  verità, 
vogliano  farne  le  dovute  imparziali  ricerche  . Il  fo  Mar- 
chefe  Valignani  cavaliere  di  probità  , di  fapere  , e di 
fenno  , avendo  letto  l’empie  Lettere  Giudaiche  ( piene  di 
quello  fpirito  , che  ora  fcorgiamo  nelle  Ojfervazioni  del 
noltro  oppofitore  , e che  altre  volte  fcorgemmo  oella  ca- 
lunniofa  ftoria  di  Zofimo  idolatra , e di  tante  infamità 
contro  gl’iftituti  monadici  ) volle  farne  l’efame  pratico , 
e dopo  diligentiflime  invefligazioni  arrivò  a fcrivere  : 
„ Siete  entrato  mai  > fìgnor  Giacobbe  , in  un  monafle- 
„ ro  ? Avete offervato  il  bell’ ordine  , che  vi  regna? 
„ Non  troverete  quello  de’  frati  più  fregolati  nella  fa- 
„ miglia  la  meglio  diretta  dell’  Europa  (1) . . . Potrefte 
„ ancora  chiamare  ( i Conventi  ) tante  calè  di  correzio- 
5,  ne  , ove  fi  riilringono  que’cervelli  indocili , quali , fe 
reftaflero  nel  fecolo  , di  graviflimi  mali  alla  Repub- 
blica  infaufta  cagione  flati  farebbero  . Qyello  (ledo 
,,  fcuferà  i falli  de*  voflri  PP.  Seballiani  , e le  impoflu- 
j,  re  de’Priori  &c.  Alla  fine  un  corpo  formato  di  tanta 

j,  diver- 

(1)  Lettera* ix.  p.  183.  della  ediz-  di  Lucca  dell' sn-V^l. 
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divertiti  di  nazioni  produce  degli  umori  , quali  non  ■ — 

„ li  pollono  tanto  depurare  , che  taluno  non  dia  in  cap.  ih. 
„ qualche  eccedo  . Fatemi  giultizia  . Lafcerete  voi  di 
„ ammirare  il  Panteon  di  Roma  , perchè  vi  è quel  bu- 
„ co  in  mezzo  , per  cui  penetra  la  pioggia  ? Certo 
„ che  nò  . Cosi  il  bell’  edifizio  degli  inflittiti  religioni 
,,  confederi  il  Tuo  merito  , benché  vi  fieno  de’  difetti. 

,,  Difetti  alla  fine  , de*  quali  pochi  fra  la  gente  più 
,,  colta  andiamo  efenti.  Non  prendo  per  quello  agiu- 
,,  llificare  le  cabale  di  alcuni  particolari , gli  fcandal 
,,  di  quelli  , che  più  dovrebbero  dare  edificazione  , nè 
i,  certe  azioni  infami  in  alcuni  cali  da’  frati  commeflTe. 

„ Bensì  mi  pare  , non  meritarli  da  tutto  un  Ordine  re- 
„ ligiofo  ( nè  anche , direi  io  da  tutto  un  monafiero  ) 

„ quel  nome  di  federato  , che  qualche  indegno  frate 
„ giuflamente  fi  ha  attirato  „ . 

Chi  ha  detto  di  poi  all’  OfTervatore , che  anti- 
camente i Monaci  non  lòflenefifero  , che  a’ioro  beni  fuc- 
cedelfero  i monaflerj  ? S.  Bafilio  ( i ) , il  qual  era  un 

pò 


(1)  Anche  ne’  tempi  di  quello  San- 
to vi  erano  de’  maldicenti  limili  allo 
fpirito  Oirervatore  . Erano  quelli  per 
altro  eli  adulatori  di  un  propagatore 
del  (abetlianifmo  . Scrifle  però  loro  il 
Santo  E/>//r.ccvn.  tf/.cccixxv.  p. 310. 
Tom. ni.  Pari 'f.  an.iyìo.y,  lllud  vo- 
5!  bis  tedificor  , quae  ha£lenus  pater 
,,  MENDACII  SATANAS  dicete 


„ non  aufus  eli  , ea  SEMPER  A 
„ CORDI  BUS  METUS  EXPERTI- 
„ BUS  , ET  EFFRENATIS  LIN- 
„ GU1S  AUDACTER  EFFERRI  . 
,,  Scire  autem  vos  volo  , nos  LAU- 
„ DI  DUCERE , quod  virorum  , ac 
„ mulierum  COETUS  HABEAMUS, 
n quorum  converfatio  ia  cselis  eli  8cc.)> 
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pò  più  antico  anche  di  S.  Arfenio , e non  fi  fondava 

cap.  in.  full*  autorità  di  qualche  favolatore  fimile  al  Metafra- 
lìe  , di  cui  fa  cafo  si  grande  fua  Signoria  Ofservatrice  , 
S.  Bafilio  , torno  a dire  , vuole  , che  colui  , il  quale 
ha  determinato  di  abbracciare  lo  fiato  reUgìo{ò,opes  fuas 
• non  oportere  negligere  , fed  illui  curare  , ut  omnia  accir 
rate  accepta  , jam  t&mquam  Domino  confecrata  cum 
omni pietate  difpenfet  CO  ; e che  fe  i parenti  ricufano  di 
dare  a chi  fi  vuol  far  monaco  il  fuo , debbafi  far  faper  lo- 
ro, ipfos  facrilegii fcelere  obflringi  (2).  Qyando  però  que- 
lli gli  abbian  dati , vuole  il  Santo  , che  non  debba  diftri- 
buirgli , e afsegnarli  da  per  fe  il  futuro  Monaco, ma  affi- 
dargli al  leale , e prudente  pallore  , a imitazione  de’  pri- 
mitivi Crifiiani  di  Gerofolima,  qui  ferentes  ponebant  ante 
pedes  lApoflolorum  ; poiché  non  efsendo  da  tutti  tali  a ad- 
miniflrare  , fed  eorum  dumtaxat  , qui  prtemiffo  examine 
buie  rei  prue  felli  funt , id  quoque  quod  a talibus  datumefl , 
HIC  PROUT  JLIDICABIT , ADMINISTRABiT  , 
Aggiugne,  che  avendo  uno  abbracciato  lo  fiato  mo- 
nadico , non  ha  più  nulla  di  proprio  , e ciò  , che  ufa  ,è 
del  comune  , in  guifa  , che  fe  egli  lo  dà  ad  altri  , e an- 
che a’  propri  parenti , è facrilego  , elfendo  beni  della 

co  mu- 


co Regul.  juftus  traftjt.  Ut  ir-  „ mimmi  accedunt  , bona  ad  ipfos 
rog. ìx.  p. 35*.  Tom. il.  Opp.  „ permeati»  REDDANT  cognati  , 

(O  llìd.  e neile  Regole  trattate  in  „ NIHILQUE  SUBTRAHANT.  , 
lire  ve  Intirrog.cLxxxvii.  ,,  Cer-  „ NE  HABEANT  JUDICIUM  SA- 

» te  ncccirc  cft  , ut  iis  , qui  ad  Do-  „ CRILEGII,,. 
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comunità  religiofa  , beni  facri  , e veracemente  confata- 
ti a Dio  (1) . Or  ciò  fuppofto  , fe  i parenti  abbiano  ri- 
cufato  di  dare  i Tuoi  beni  a chi  fi  avea  a far  m onaco  , e 
non  avea  rinunziato  loro  i beni  rncdefimi  , a chi  crede 
S.  Bafilio  , che  il  diritto  fu  di  e (li  beni  appartenga, 
quando  abbia  quel  tale  abbracciato  il  monachi  fino  ? A’ 
parenti  ? Nò  : perocché  come  può  appartenere  un  tale 
diritto  a coloro  , che  facrilegamente  fi  ritennero  gli  ile  fi- 
fi  beni  ? Al  Monaco  ? Nè  pure  ; mentre  quelli  non  ha 
nulla  di  proprio  (2)  , nè  dilpofe  de’  beni  medefimi  , al- 
lorché n’  era  il  padrone  . Dunque  dovendo  appartenere 
a qualcuno  , e non  appartenendo  a’ primi  , nè  al  fecon- 
do , apparterrà  alla  comunità  , a cui  fi  è il  Monaco 
aggregato  , e farà  della  communità  lielfa  , come  dice  il 
S.  Dottore  , in  guifa  , che  non  fi  pofsa  ritenere  da  altri 
fenzacchè  tali  detentori  fieno  rei  di  facrilegio  . Per  la 
qual  cofa  S.Girolamo  pure  , che  con  Paolino  fuo  fratello 
vivea  in  un  monafiero  della  Palefiina , pel  monafiero  me- 
defimo  impiegò  (3')  ciò  , che  dovea  pervenire  ad  amen- 
due  per  eredità  da’  lor  genitori  : e S.  Agoftino  concedè  , 
TAI.  TAI,  Q.  che 


(t)  Conflit.  Mona fi.  e.xx.  orini. l. 
p.564.  Tom.  eod.t.  Siepe  ob  ingtotem 
» in  propinquo®  bcnevolentiam  Afce- 
„ ta  aufus  eli  facrilegium  committere, 
n ut  inopia  mederctur  cognatorum. 
« Etenirn  qua  prò  Sancii,  , qui  fe 
« ipfos  Deo  dica  rune  , fcrvantur  , res 
55  facra  , vereque  Deo  coafecrac*  ef- 
,5  fe  & inteiliguatur  , & juiicautur  ; 


5,  quamobrem  qui  talium  quidpiam 
,,  aufert , unus  eli  ex  iis , qui  facrile- 
„ giura  audenc  perpetrare,,. 

(a)  J'erm.  / Ifcetie . n.  5.  pag. 31*. 
JVrc».  de  Afe  et.  difcipl.  n.l.  p.l  li. 
lbid.  e in  moltiflimi  altri  luoghi . 

(?)  Vedi  il  vtl.u  di  quella  opera 
pag.x 41.  not.i. 


a 


CAP.  111. 
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che  i beni  di  Onorato  Prete  farebbero  fpettati  al  mona- 
cap.  ni.  fiero  di  Tagafta , fé  da  eQfo  monaftero  non  fofle  egli  paf- 
fato  a efsere  Prete  Tiavenfe  ( i ) . Lo  ftefso  Santo  nel  Ser- 
mone ccclv.  (2)  ordinò  a*  fuoi  chierici,  da’quali  ei  vo- 
lea  che  fi  ofifervafle  la  vita  comune  > che  difponefse- 
ro  dtl  loro  finch*  erano  liberi , e o lo  vendettero  , o lo 
diflrtbuiflero  , a ut  donarent , & COMMVT^E  illud  fa- 
cerent . Che  fe  S.  Arfcnio  , come  dice  1*  Ofservatore  » 
non  volle  ricevere  1*  eredità  lafciatagli  da  un  Senatore 
fuo  parente , per  la  ragione  , fe  pure  fi  ha  a credere  al 
Metafrafie  , eh’  egli  era  morto  al  fecolo  prima  , che  il 
Senatore  fletto  fotte  pacato  da  quella  vita  ; il  fece  , non 
di  fuo  arbitrio  , ma  , come  dovea  , col  confènfò  comune 
de’ fuoi  confratelli  , la  fòcictà  de*  quali  potea  cedere 
al  diritto  fuo , e cosi  torre  a’  maldicenti  fimili  a*  noflri 
OTervatori  ogni  anfa  di  fparlare  a imitazione  de*  Do- 
natifli,  de*  Sabelliani , e de*  Gentili  (3)  , e di  fcredita- 
re  pretto  il  mondo  , fpecialmente  per  gli  acquifli  (4) , la 
monadica  profeffione . In  fatti  ad  Alipio  virtuofiffimo , 
e piiffimo  vefeovo  di  Tagafla  , il  quale  volea  , che  par- 
te de’  beni  del  fuddetto  Prete  Onorato  fi  do  ve  [fero  al 

mona- 


fi)  Vedi  q ut  fio  voi.  p.iSi.  naf.T. 
(O  tll.ini.de  forbii  Domini  nu- 
mer.6.  p.q6 4.  Tom.v.  Opp. 

(3)  Di  Petiliano  Donatila  fcrive San- 
to Agoftino /.ili.  contri  luterai  Pe- 
tiliani  cap.xt.  num.48.  p. iti.  T.tx. 
o,  Pcrrexit  ORE  MALEDICO  io  vi- 
„ tuperationem  monaficriorum  , Se 


„ mottachorum  , arguetis  etiam  me  , 
,,  quod  hoc  genus  vit*  a me  fuerit  in 
,,  ftitutnm  „ . De’Sabetliani  vedi  fopra 
pie.  139.  not.  1.  di  quello  voi.  ciò , che 
(fite  S.Bafìlio . De’Gentili  vedi  il  pattò 
di  Zollino  ve/.iT.  di  queftaopera  p.  50. 

(4)  Zofìmo  Gentile  nel  luogo  riferi- 
to Tom. il.  di  quefta  opera  p.y>- 
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mona  fiero  Tagaftenfe  , di  cui  era  egli  fiato  monaco, 
difle  , che  fi  averterò  effi  beni  a cedere  intieramente 
alla  Chicli  Tiavenfe  , e in  tal  guifa  fchivare  le  mormo- 
moraziani , e gli  fcandali  , e ogni  fpecie  , e anche  om- 
bra di  avarizia  . ,,  Tali  infirmitati  parcens  ( Dominiti  } 
,,  illud  de  tributo  folvendo  ait  , ergo  liberi  funt  filii  ; 
,,  fed  ne  fcandalizemus  eos  , & cetera , quando  Pe- 
3,  trum  mifit , ut  didrachmas , qua:  tunc  exigebantur , 
*„  fòlverent . Noverat  enim  aliud  jus , quo  nihil  tale 
„ debebat . . Quamquam  in  ipfo  ecclefiae  iure  Paulus 
„ Apoftolus  parcit  infirmis , & DEBITUM  ftipendium 
„ non  exigit , CERTUS  CONSCIENTIA  , Q^OD 
„ RECTISSINE  EXIGERET  ; fed  NIHIL  aliud , 
„ quam  SUSPICIONE  M DEVITANS  BONUM 
„ CHRISTI  ODOREM  TURBANTEM  , & ab  illa 
,,  maligna  fpecie  fefe  abftinens  in  eis  regionibus , ubi 
„ hoc  noverat  oportere , & forte  antequam  trifiitiam 
,,  hominum  fuiflet  expertus  (1)  . ,,  Ma  che  fiiamo  noi 
a diffonderci  per  raffermare  un  punto , eh’  effendo  fia- 
to , fecondo  la  dottrina  de*  Padri , da  più  concili  deter- 
minato » e a tenore  de*  canoni  della  Chiefa  da*  Sovrani 
ammertò , e propofto  per  legge  , il  veggiamo  ora  da  uno 
ftorcileggi  con  pari  ignoranza , e temerità  riprovato  ? 
Batta  , che  fiali  dimofirato  co*  tefti  di  S.  Girolamo , e di 
altri  SS.  Dottori  il  diritto  de*  mona  fieri  fu*  beni  di  coloro, 

2 che 

(1)  E fili,  trxxru.  riunì. 5.  p.  155.  Vedi  anche  il  JVrm.ccctv.  n.i.  jeqf. 
pag.962.  ftq. 


CAP.  JUi 
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- ^ hanno  ivi  profeiTato , e de’  facri  templi  Tulle  loro  fu- 
cap. in.  fianze  , per  quindi  argumentare  , che  falfamente  da  tut- 

ta la  fua  dicerìa  infcrifca  T Olfervatore,  che  non  al  fom- 
mo  Pontefice  , ma  al  Principe  del  fecolo  appartenga  di 
difpenfare  intorno  ai  diritti  medefimi , e di  formar  delle 
leggi  • 

§.  VII. 


Delle  autorità  di  Salviano  manifefl amente  ripugnanti  alle 
pretenfìoni  degli  ^ ivverfarj  , e nientedimeno  da  e{Jt 
obiettate  con  incrcdibil  franchezza  » e animofitd  alla 
Chiefa . 


Jt  Ragiona- 
ta re  ci  oppone 
un  pollo  rii 
Salviano  non 
letto  Ha  lui  in 
fonte , ma  pre- 
fo  Hai  libro 
pieno  Hi  errori 
intitolato  Me- 
morie pel  ceto 
di'  fecolari  di 
Molfetu . 


I.  '^T  Ella  feconda  parte  della  fua  Confermazione  (i) 
ha  il  Ragionatore  avuto  il  coraggio  di  citare 
a Tuo  favore  Salviano  illuftre  fcrittore  del  quinto  fecolo  . 
Disfida  egli  i Tuoi  conrradittori  a negare , le  dà  loro 
l’animo»,  che  cominciando  dal  quarto  fecolo  della  Chie- 
»,  fa  , e difeendendo  fino  al  noftro  , non  vi  fieno  fiate 
„ querimonie  nel  mondo,  che  quelli  , a’ quali  Gesù 
„ Crifto  , fecondo  la  interpretazione  di  Salviano  , co- 
„ mandò  di  non  pofiedere  beni  temporali , non  abbiano 
,,  Tempre  data  occafione  di  lamento  a’ laici  di  volerne 
,,  anzi  pofiedere  più  del  loro  bifògno . Perocché  vi  con- 
,»  vinceranno  ( ei  dice  loro  ) d’impugnarfi  la  verità  cono- 
3ì  feiuta,  tanti  Santi  Padri,  tanti  Storici , tanti  Scrittori, 

„ e Dot- 
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),  e Dottori  di  legge  > tanti  concili  della  Chiefa  fanta  , e 
„ la  generale  infurrezione  prefente  di  tutti  i regni  Cat- 
„ tolici , e delle  particolari  città  della  nofira  raedefima 
a,  Italia  ; e vaglian  per  tutti  i ricorfi  nel  propofito  fatti 
»,  ai  Re  Tuo  Signore  dalla  città  di  Molfetta  nella  Puglia» 
»,  perchè  il  membro  Ecclefiaftico  fècolare  , e regolare 
»,  ha  occupata  la  maflìma parte  de*  fondi , e fi  è refi» 
»,  tributario , e cenfuale  pel  refio  co’  lor  acquifti  ; fic- 
,,  che  potete  leggere  un  compendio  fuccofiffimo  degli 
j,  antichi , de’  mezzani , e degli  attuali  lamenti  ne’  due 
»,  volumetti  fiampati  nel  propofito  in  Napoli  nel  1 763. 
,,  per  parte  di  que*  cittadini  „ . Cosi  egli,.  Adduce 
nelle  note  il  leguente  patio  di  Salviano  . ,,  Eis  Salva- 
»,  tor  iplè  , non  ut  ceteris  voluntarium  , fed  imperati- 
j,  vum  officium  perfedionis  indicit . Qaid  enim  laicp 
i»  adòlefeenti  dixitTe  legimus  ? Si  vis  etfe  perfedus  , 
»,  vende  , qux  babes  , & da  pauperibus  . *Quid  autem 
»,  minifiris  fuis  ? Jpolite  , inquit , poffìdere  aufum  <&c. 
»,  Laico  dixit  : Si  vis  » vende  , qux  poffìdes  ; minifiro 
»,  autem  , nolo  potfideas  Il  fonte,  onde  ha  egli  prefi» 
un  tal  patfo  , non  è già  qualche  opera  di  Salviano  . Egli 
fembra  che  abbia  qualche  rabbia  con  quella  forta  di  fon- 
ti ; laonde  benché  voglia  , che  fieno  confultati  da*  Tuoi 
Avverfarj,  fono  però  da  lui  fchivati,  e folo  fi  ferma  egli 
ne’pantani  di  certi  nuovi  fcrittorelli , e in  quelli  fi  avvol- 
ge. Hac  rabiofafugit  canis , bac  lutulenta  ruìt  pus  . C Ho- 
rat.  1.2.  Ep.  2.  ) Il  libro  pertanto  , da  cui  ha  egli  prefi» 

0.3  . « 
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Vane  tifieffio* 
ni  ilei  R. into- 
natore fui  te • 
fio  di  Salvia • 
no. 


z4g  DEGLI  ACQUISTI  DELLE* 
il  tetto  di  Sai viano , è il  ripieno  di  errori  intitolato 
Memoria  per  il  ceto  de>fecolari  di  Mol fetta  pag.z6.  Qye- 
fto  folo  egli  cita  * 

Noi  in  primo  luogo  vedremo  quanto  fieno  vane  le 
rifleflioni  del  Ragionatore  fu  di  un  tal  tetto  : fecondo 
quanto  gli  fia  contrario  Salviano  : terzo  di  qual  tempra 
fia  il  libretto , che  gli  ha  fervito  di  fonte . 

II.  Dico  adunque  > quanto  al  primo  , eh*  ci  prende 
troppo  batta  l*  epoca  di  quelle  querimonie  , che  ram- 
memora . Ei  la  prende  dal  quarto  fecolo , quando  ognu- 
no fa  * doverli  ella  prender  dal  primo  * S.  Giovanni 
nell’  Evangelio  (i)  dice  , che  Giuda  era  ladro  de’locu- 
li  del  Signore  : e San  Luca  negli  Atti  Apoftolici  (2) 
racconta , che  i criftiani  Ellenitti  fi  lamentarono  de*  fe- 
deli della  Giudea  j eo  quod  defpicerentur  viduce  eorum  in 
miniflerio  quotidiano . Non  di  uno  , ma  di  più  Vefcovi 
della  metà  del  terzo  fecolo  fcrive  S.  Cipriano  , eh*  efu- 
rientibus  in  Ecclefia  fratribus  non  fubveniebant , mle- 
bant  habere  argenti  largiter  , fundos  infìdiofts  artibus  ra- 
pi ebani  (g) . Che  le  fino  da’  primi  tempi  del  criftia- 
nefimo  fi  cominciarono  a lentire  fomiglianti  querele  * 
e nel  terzo  fecolo  divennero  più  frequenti  ; qual  mara- 
viglia fe  ne*  fufleguenti  crebbero  a mifura  che  fi  an» 
'dava  aumentando  il  numero  de*  criftiani , e non  la  vir»  ' 
tù  , e il  merito  , ma  l’ ambizione  portava  certuni  alla 

dignità  d#I  facerdozio , e anche  del  vefcovato  ? Ma  lè 

•i  Pa- 
co Cap.xix.  v.6.  (O  Cap.vi.  v.i.  (3)  Lilt.  de  Lapjis  p.114. 
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i Padri , e i Concìli  deteftarono  gli  abufi  , che  non  po- 
chi facri  miniftri  faceano  de’  beni  ecclefiaftici  ; non  pe- 
rò fi  lamentarono  mai , che  la  Chiefa  avefle  acqutftato 
troppo  , nèpenfarono  , che  metter  fi  do  ve  (Te  argine, 
o riparo  a5  di  lei  acquifii . Anzi , come  da*  paflì , e 
da*  decreti  fin  ora  da  noi  apportati  è manifefto  , intan- 
to declamarono  contro  di  chi  Te  ne  abufava  , perchè 
a cagione  di  fcmiglianti  abufi  venivano  fcemati  que*  be- 
ni, o fi  alienavano , e le  ne  confumavano  i prezzi  in 
cofe  affai  differenti  da  quelle  > per  le  quali  erano  fiati  of. 
ferti  i beni  medefimi  al  Signore . Per  k qual  cofa  tan- 
to furono  lontani  que*  Padri  , e que*  Concili  dal  pen fa- 
re , come  or  penfà  co*  Tuoi  pari  i!  Ragionatore  ; che 
ordinarono  anzi , che  gli  ftefii  beni  inviolabili  rimandi 
lèro  , ed  efortarono  i fedeli  di  offerirne  degli  altri . 
Che  fe  a ve  (fimo  a dar  retta  al  Ragionatore  , farem- 
mo ridotti  in  buona  logica  a concedere  , che  i loculi 
ftefii  del  Signore  fi  aveano  a fcemare  > o a torre  affat- 
to , e doveafi  eziandio  ordinare  dal  Principe , che 
nulla  gli  fi  offerifle  in  avvenire , perciocché  Giuda,  che 
n*  era  il  cufiode  , fe  ne  abufava . 

Furono,  è vero  , febbene  nontanti , quanti  fon 
.ora , quantunque  la  Chic  fa  ora  non  pofiegga  tanto 
quanta  poifede  va  ne*  fecoli  trapafsati  ; furono,  di  (fi, 
non  pochi  de*  fedeli  laici  , a*  quali  difpiacevano  le  po£ 
fefiìoni  ecclefiaftiche  , e ne  faceano  in  privato  , e in 
pubblico  de*  lamenti  . Abbiamo  per  altro  veduto  di 

4 fòpra 
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fopra  ciò , che  contro  di  loro  fcrifse  S.  Gian  Grifòflo- 
mo(0‘>  e Tappiamo  in  qual  concetto  fieno  eglino  flati 
prefso  gli  altri  Padri  , che  ne  defedarono  la  rapacità  , e 
lpecialmente  prefso  S.Agoflino.  Quelli  nel  ferm.cccLV. 
recitato  a*  Continenti  » cosi  feri  ve  , quali  dipignendo  , 
come  crederan  molti  , il  Ragionatore  , ed  altri  politici 
dell’età  noitra:  „ Non  folos  eos  inimicos  noflros  deputa- 
„ re  debemus  , qui  aperte  foris  funt  . Multo  cnim  pelo* 
„ res  funt , qui  INTUS  VIDENTUR  » & foris  funt , 
j,  Amant  enim  mundum  , & ideo  mali  funt . Et  qui- 
„ dem  de  nobis  ea  fentiunt , quas  ipfl  DILIGUNT  , 
„ & in  hujus  mundi  quali  PROSPERlTATIBLlS  ; 
t)  quibus  ingemifeimus , 1NVIDENT  NOBIS  . 

De’  Giurifconfulti  1 e degli  Iflorici  cattolici , i pii 
eccellenti  che  fieno  flati  * potrei  » fe  il  tempo  mel 
permettere  , far  un  lunghi ffimo  catalogo  , e dimoflra- 
re  anche  coll’autorità  loro  , quanto  vadano  col  Ragio- 
natore errando  i falli  politici  deli*  età  noflra  « Della 
generale  infurrezione  di  tutti  i regni  , ch’ei  dice  fatta  in 
quello  fècolo  contro  i beni  ecclefiaflici , e contro  i nuo- 
vi acquifli  delle  chiefe  » pollò  francamente  dire  , ch’el- 
la fi  riduce  a certi  faccentelli  > de*  quali  in  ogni  paefe  fi 
trovano  alcuni  , e i quali  la  vogliono  fare  da  giufpub- 
blicifti , per  aver  letto  gli  opufcoli  di  qualche  prote- 
llante  ; o da  Teologi (ebbene  non  han  veduto  nè  pu- 
re le  coperte  de’libri  de’fanti  Padri  ; ma  alle  perniciofe, 

ed 

C1)  Vedi  Copra  p.\ j6.  ftf- 
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ed  erronee  dottrine  di  Fra  Paolo  , e di  Fra  Fulgenzio  , 
e di  altri  firn  ili  Scrittori  fi  attengono,  per  poi  dopo 
qualche  tem  po  cangiarle  , effendo  per  efll  la  dottrina 
come  il  veftire  , che  fecondo  le  mode  , fi  va  quali  gior- 
nalmente mutando  . Del  reftante  i popoli  aderenti  a’Pa- 
fiori , e Dottori  dati  loro  dal  Signore  , fono  perfuafi  in 
contrario  , e temono  , che  per  si  fatti  fentimenti  , che 
fi  vanno  fpargendo  per  tutta  l*  Europa  cattolica  , abbia- 
no a venire  per  cafiigo  non  minori  diigrazie  di  quelle  , 
che  ne*  tempi  andati  avvennero  a certe  regioni  , dopo 
che  vi  furono  fparfe  , e prefero  piede  fomiglianti  opi- 
nioni . Delle  Memorie  della  città  di  Molfetta  , che  fecon- 
do il  Ragionatore  debbono  valere  per  tutti  i ricorfi  nel 
propofito  , parlerò  opportunamente  alquanto  dopo  . 

III.  Vengo  al  paflò  di  Salviano v Dimando  , che 
ne  voglia  ricavare  il  Ragionatore  ? Forfè  che  agli  eccle- 
iìaftici  non  fia  lecito  di  pofleder  nulla  ? Qyeilo  , e non 
altro  , parrà  a lui  che  provino  le  parole  eh  ( cioè  a*  mi- 
nifiri  deli*  evangelio  ) imperai  ivum  officium  per ftft ioni s 
indicit . ghtid  miniflris  ? nolite  pojjìdere  aurum . Klplo. 
poffìdeas  . Ma  fe  a vede  ciò  voluto  afiòlutamente  , e ge- 
neralmente Salviano  , farebbe  indubitatamente  caduto 
neli>  errore  , che  dopo  foftennero  i Valdefi  , e il  Wi- 

clefo  , e avrebbe  ripugnato  e a’  Padri  CO  , e alle  Sacre 

Scrit- 

(0  Vedi  il  T.i.  di  quitta  opera -,  e *#„  Si  quii  ECCLESIAM  NOLENS 
S. Ambrogio /.1.  deOJjficìi  i Mirti  ftrorum  ,,  GRAVARE  IN  SACERDOTIO 
e.xxx,  1». ijì.  p.  14.  T.nl.tdit.  tino-  „ ali^uo  cooftitutus , aut  MINISTE- 
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- Scritture  , e a le  medefimo  . Già  dalle  facre  lettere  , 

cap.iil  e de*  Santi  Dottori  della  chiefa  fi  è di  lòpra  (i)  ampia- 
mente trattato  ; laonde  non  occorre  , che  ne  riportiamo 
nuovamente  le  teftimonianze . Salviano  nella  epirtola  a 
Salonio  (2)  non  riprende  già  i Chierici  , i Diaconi  , e i 
Sacerdoti , e i Vefcovi  (le  (fi , perchè  poffeggono  , ma 
li  riprende  anzi  perchè  deftinano  ciò  , che  pofseggono  , 
non  a*  poveri , non  alle  chiefe  , non  a Dio  , ma  a*  fe- 
colari , ed  eftranci  , e ricchi . Senta  il  Ragionatore  , e 
poi  ardifca  di  citare  a fuo  favore  Salviano , che  fino  da* 
fondamenti  gli  rovelcia  il  fuo  fiftema  „ TANTA  IN- 
„ CREDUL1TAS  EST  HOMINUM  . . utcum  MUL- 
„ TI  MAXIMAS  OPES  HzEREDIBUS  , interdum 
,,  etiam  EXTRANEIS  DERELINQ^IANT , hocfo- 
„ lum  Se  PUTANT  PERDERE  , QUOD  PRO 
„ SPE  SUA  DEDERINT  , AC  SALUTE . „ Chi 
non  direbbe,  che  Salviano  abbia  qui  defcritto  i noftri 
Avverfarj  ì Profegue  egli  a fcriverc: ,,  Et  quidem  illud 
„ licet  in  OMNIBUS  grave  fit  „ ( o veda  il  Ragio- 
natore s*  è leggiero  in  chi  non  folamente  non  vuol  la- 
fciar  nulla  alla  Chiefa , ma  procura  eziandio,  quanto  può 
mai  , di  fare  si  , che  a tutti  fi  proibifca  dal  Principe  , 
ne  quid  alla  chiefa  prò  fpe  fuo.  dent , ac  fallite  ) « pracci- 

„ pue 


„ RIO  NON  TOTUM  , QUOD  (1)  Vedi  i!  T.t.  di  qutflt  opera 

„ HABET  CONFERAT  . . . NON  (1)  Epift.  IX.  edit.  Rum.  ««.1719. 

„ MIHI  IMPERFECTUS  VIDE-  p.109. 

„ TUR,,. 
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pue  in  his  tamen  , quos  IN  CONSIMILI  CRIMI-  — ■ 
s>  NE  INFIDELITATIS  etiam  profeflìo  fàn&itatis  cap.iil. 
j,  accufat ...  Et  ideo  videns  ille  , qui  fcripfit , COM- 
„ MUNE  ESSE  HOC  MALUM  PKOPE  UNIVER- 
„ SORUM  , LABEMQUE  HANC  NON  AD  MllN- 
„ DIALES  TANTUM  HOMINES  , fed  etiam  ad 
>i  poenitentes , . . . quodque  ( ut  ita  dixerim  ) pro- 
„ pe  inter  montlra  reputandum  eli , ad  Levitas  etiam  » 
yy  atque  Presbyteros , 8c  » quod  his  feralius  multo  eft  » 

,,  ad  Epilcopos  pervenire  , ex  quibus  multi , quos  fu* 

„ pra  dixi , . . non  familias  » non  filios  habentes  , 

,,  OPES  , & SUBSTANTIAS  SUAS  non  pauperi* 
j,  bus  , NON  ECCLESI1S  , NON  Ubi  ipfis  5 non 
i,  denique  ( quod  his  omnibus  majus  eli , ac  prasftan- 
„ tius)  DEO  , fed  fecularibus  maxime  >&  divitibus, 

>,  & extraneis  deputant . „ Quanto  men  male  avrebbe 
trattato  il  Ragionatore  la  fua  caufa  , fe  non  avelie  ci- 
tato Salviano  , che  si  manifeffamente  gli  contradice  J 
Nè  altro  volle  dire  quell*  antico  fcrittore  nel  libro  il.  de 
^fvaritia  , onde  è flato  prefo  quel  pafso,che  ci  vien  op- 
poflo  dall’Autore  della  Memoria  pel  ceto  de*  fecol ari  del- 
la città  di  Molfetta . Egli  non  approva  la  condotta  non 
(blamente  degli  ecclefiaftici  , ma  de’Iècolari  eziandio  , i 
quali  profefsano  il  critlianefimo  , che  , ancora  morti,  vo- 
gliono polsedere  ampie  ricchezze  ne’  loro  eredi  lènza 
lafciare  punto  al  Signore  ; e in  tal  guifa  li  tratta  come 
fe  , pofsedendo  , trafgredrfcano  la  legge  dell*  Evange- 
lio 
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lio  (1).  Ma  modera  egli  fufseguentemente  quefta  Cai 
efagerazione  ; laonde  concede  non  (blamente  a*  puri 
laici , ma  eziandio  alle  facre  Vergini , che  abbiano  ; e 
(è  hanno  molto  le  avvifa , non  efsere  baflevole  , che 
offrano  poco  a Dio  (2) . Scende  agli  ecclefialiici , c 
rammemora  loro  il  nolita  aurum  pojjidere  &c. , non  per 
altro  , che  per  dinotare  , che  più  ( fi  de*  fecolari  cri- 
iliani  fieno  eglino  tenuti  a rifecare  le  cofe  fuperflue  , e 
a contentare  dell’  onefto  loro  mantenimento  , e non  a 
darfi  ad  accumulare  ricchezze  per  lafciarle  poi  a*  loro 
eredi  (4) . Che  fe  taluno  di  e/fi  è ricco  , lafci  a*  pove- 
ri (j)  > lafci  alla  chieià  , lafci  in  fomma  le  facoltà  fue 
a Dio  (6). 

Non  è pertanto  contrario  a noi  Salviano  , anzi  egli 
ci  è si  favorevole  , che  darei  per  dire  , che  , quando  fe 

ne 


(1)  L.i.aiivcrfut  Avaritiam  p.117. 
tdit.  ttvfcì.  num.f 8.  „ Quam  longe 
n ergo  funt  A MANDATO  DEI, 
,,  quod  cum  ipfos  JUSSE  HIT  Deus 
„ vivente*  opibus  renunciare  , illi  eas 
n cupiunt  etiam  in  cognatis  fuis  mor- 
„ tui  pofliderc  ? Aut  quam  longe  ab  ea 
>,  devotione  funt,  ut  exhxredare  ipfos  fe 
n nolint  propter Deum, qui  exharredare 
,,  nolunt  faltem  estraneo*  propter  fc 
j,  Sed  quaerit  fortalTe  aliquis  , quid  fit 
„ ìftud , quod  nunc  plus  exigat  Deus 
„ a CHRISTIANIS  PER  EVAN- 
,,  GEL1UM,  quam  a Judaàs  ante  le- 
„ gem„? 

(1)  Ivi  p.  118. 


(3)  Ivi  p.  119.  „ MAGIS  abfque 
„ dubio  ad  cos  pertinet  , qui  excm- 
,,  pio  effe  omnibus  debent  &c.  „ 

(4)  Ivi  & p.130  „ Sufficicntia  re- 
,,  tincatur , immoderata  refecentur ... 
„ Ceterum  fi  tu,  quicumque  ille  es» 
,,  aut  quaecumque  illa  es  fanebe  pro- 
,,  feflìonis , qux  aut  confervandis  opi» 
„ bus , aut  cumulandis  facui  tati  bus  in- 
„ hias,  fuperflue  de  infirmitate  cauf- 
,,  faris  &c. ,, 

(3)  Ivi  p. T34. 

(6)  Ivi  p.  137.  Divitiat  mundi  hu- 
jut  prò  Dii  nomine  , atque  honore 
confumat . Vedi  /’  Epistola  a Saloni* 
citata  di  fopra  psg.i^Q.  /e?. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.IT.  ajj 
ne  adducano  parecchie  altre  teftimonianze  , fia  egli  per 
efsere  rigettato  dal  Ragionatore  , e dallo  fcrittor  Mol- 
fettano  qual  fanatico  , e qual  nemico  del  pubblico  be- 
ne , volendo  egli  non  folamente  , che  fieno  diferedati 
i figliuoli  cattivi  da’  genitori , ma  che  fia  eziandio  le- 
vata una  parte  della  eredità  a*  buoni  piuttolfo  , che 
mancar  di  offerire , e di  lalciare  alle  chiefe  , e a*  fi- 
gliuoli loro  religiofi  Ci)  > come  fe  il  mancarvi  fia  lo  ftef- 
fo  , che  pregiudicare  alla  propria  falvezza  . E a vero 
dire  , con  quale  sfrontatezza  può  il  Ragionatore  valerli 
dell’  autorità  di  quel  Padre  * che  taccia  di  empietà  i 
genitori , i quali  non  lafciano  a*  religiofi  loro  figliuoli 
la  parte  , che  loro  per  eredità  toccherebbe  , e vanno 
dicendo  , quid  opus  efl , ut  filiis  jam  religiojìs  aquc 
cura  fratribus  fuis  hxreditatis  portio  relinquatur  ? Ma 

Tenta 


(x)  Pag.  139.  „ Optimum  eli , ut 
„ unufquifque  (ibi  confulat,  atque  ani- 
„ ma  , ac  (aiuti  fu*  omnia  derelin- 
» quat  ; fiat  quamvis  interdum  non 
55  filli  tantum,  quibus  videtur  natura- 
„ liter  plus  deberi  , fed  ctiam  pigno- 
,,  ra  alia  ejus  vel  meriti  , Tei  condi- 
5,  tionis,  ut  eis  ad  impertiendum  quid- 
„ dam  , ac  largtendum  juftitia  ipfa  , 
j,  ac  DEI  CULTUS  PATROCINE- 
5,  TUR  , & quibus  non  folum  PIE 
j,  aliquid  relinquatur,  fed  etiam  IR- 
„ RELIGIOSE  NON  RELINQUA- 
r>  TUR  , fcilicet  fi  aut  parentes  fini 
„ caiamitofi  . . . aut  propinqui  ino- 
„ pes. . . vel  certe,  QJJOD  SUPER 


„ OMNIA  EST  , DEO  DEDITI  ; 
„ HOC  ENIM  EST  SUPEREMI- 
„ NENS  , fi  idipfum , quod  agi  t ali- 
,,  quis  pietatis  officio  , RELIGIO- 
„ NIS  FACIT  AFFECTU  . At  ve- 
„ ro  nunc  diverfilfime  , & IMPIIS- 
,,  SIME  nullis  oranino  a fuis  MI- 
„ NUS  relinquitur,  quam  QUIBUS 
„ OB  DEI  REVERENTIAM  PLUS 
„ DEBETUR . . . Denique  fiqui  a pa- 
„ rentibus  F1LII  OFFERUNTUR 
„ DEO  OMNIBUS  F1LIIS  POST- 
„ PONUNTUR  OBLATI  . Indigni 
„ JUDICANTUR  HJEREDITATE, 
„ QUI  DIGNI  FUERANT  CON* 
„ SECRATIONE,,. 


CAP.  HI. 
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- fenta  egli  come  a tali  interrogazioni  di  fòmiglianti  gei 

cap. ih.  * nitori  riiponda  Salviano:,,  Refpondeo,  ut  religioni 
„ fungantur  officio  „ affinchè  colle  robe  de*  religiofi  fi 
arricchifca  la  religione  : „ Ut  religioforum  rebus  religio 
3,  ditetur  : e affinchè  avendo  eglino  , abbian  tutti  gli 

altri , che  non  hanno  : „ llt  illis  habentibus  cun&i  ha- 
n beant  non  habentcs  : „ e aggiugne  : ,,  Permittite  hoc 
33  religioni  ipfi  , cui  filios  tradidiftis.  Reèìius  pauperes 
33  a fé  fiunt . . Et  ego  efse  pauperes  volo  ; fed  ut  ha- 
33  beat  tamen  praemium  fuum  ipfa  paupertas  . „ Dice 
di  più  , che  il  negare  ugual  porzione  a*  figlino!  i religio- 
fi,  parentes  impios  faciat . „ Natn  cum  vos  ideo  plus 
„ relinquere  ex  patrimonio  veltro  religiofis  filiis  debe- 
,,  retis  , ut  aliquid  ad  Deum  ex  facultatibus  vefiris  » 
t,  faltem  per  filios  perveniret , ideo  filiis,  non  relinqui- 
33  tis , ne  illi  habeant , quod  Deo  relinquant  „ . 

Ma  diranno  gli  Avverfarj , ch’eglino  nonimpe- 
difcono  , che  fi  dia  da*  genitori  a1  figliuoli  loro  reli- 
giofi  un’annua  rendita  corrifpondente  al  frutto  de’  beni  , 
che  farebbero  toccati  loro  , fo  foflero  rimali  nel  fecole, 
ma  che  non  Miniano  , che  i fondi  paifino  al  dominio 
de’  monalterj , perchè  ciò  farebbe  lo  fteflfo , che  amor- 
tizarli  , e renderli  inutili  all*  umano  commercio  . Ve- 
diamo fe  di  ciò  fi  farebbe  contentato  Salviano  . Vi  fo- 
no , egli  dice , de’  genitori , che  delle  porzioni  , le 
quali  aveanfi  ad  attribuire  a*  figliuoli  religiofi  , non  con- 
cedono , che  1*  ufo  a elfi  religiofi  figliuoli  , lafciandone 

la 
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la  proprietà  a’  fecolari . Ma  ciò  è molto  peggio  . Im- 
perocché farebbe  cofa  di  meno  intollerabile  empie- 
tà il  lafciar  meno  a*  religiofi  medefimi , che  il  toglier- 
ne loro  affatto  la  proprietà  . Ella  però  ha  cosi  trovato 
la  iniquiflìma  infedeltà  de*  genitori  la  maniera  di  efclu- 
dere  onninamente  dal  patrimonio  loro  il  Signore.  E’ 
quella  una  nuova  indole  di  una  irreligiofa  mente  , poi- 
ché vale  lo  flefso  , che  non  iftimare  Tuoi  figliuoli  colo- 
ro» che  hanno  incominciato  a elsere  figliuoli  di  Dio  (i  ) . 

Ma  non  fi  fa  ciò  per  un  tal  fine  , dirà  il  Ragiona- 
tore ; fi  fi  » perché  morendo  il  religiofò , reftino  gli 
altri  figliuoli  più  comodi , e non  fi  tolgano  i fondi  al 
commercio  umano  , lo  che  conduce  al  bene  della  repub- 
blica . Non  refta  nè  pure  di  ciò  pago  Salviano  . Pro- 

fegue 

(i)  „ Sunt ...  ex  parentibus  mut-  ,,  PARENTUM  , QUOMODO  A 
,,  ti  , qui  aquales  filiis  fuis  faciant  j,  PATRIMONIO  SUO  DEUM  PE- 
„ portiones  , nifi  quod  una  tantum  „ NITUS  EXCLUDAT, PROPRIE- 
„ eos  conditone  difcernunt  , quia  in  „ TATEM  RERUM  RELIGIOSIS 
,,  iis  ipfis  partibus,  quse  FILIIS  RE-  ,,  FILIIS  AUFERENDO  . Ufum 
„ L1GIOSIS  videntur  adfcribi  , U-  ,,  enim  his  dedìt , ut  eilèt  , quo  ipfi 
„ SUM  jubent  ad  eos  , PROPRIE-  „ viverent  ; proprietatem  his  tulit , ut 
„ TATEM  ad  feculares  filios  penine-  „ quod  Deo  telinquerent  , non  habe- 
„ re  • At  vero  hoc  multo  PEJUS  „ rent  . . . . O novum  irreligiofa 
„ EST  , ET  INFIDELIUS  . TO-  „ mentis  ingenium  . . . Quid  tan- 
„ LERABILIORIS  quippe  IMPIE.  „ tum  quafo  fceleris  in  titulo  effe  re- 
„ TATIS  effe  videtur  , hzreditatem  „ ligionis  putas,  ut  ideo  eos,  qui  «- 
5,  aliquam  filiis  fuis  minus  relinquere,  „ Iigiofi  fune  Deo,  filios  tuos  ede  non 
,,  quam  proprietatem  his  rerum  peni-  ,,  credas  , quia  filli  Dei  «Uè  coepe- 
»,  tus  auferre  . . . Sed  INVENIT  „ rune,,? 

„ INIQUISSIMA  INFIDELITAS 


CAP.  111. 


Digitized  by  Google 


2 $6  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
:■  ieguc  pertanto  a feri  vere  (i) , che  il  dire  , farli  ciò  per 

cap. ni.  un  altro  fine, Ha  lo  tfefifo  che  dire  , farli  il  male  con  buon 
animo  , e commetterli  con  pia  mente  un*  empia  azione. 
Perocché  così  viene  ad  anteporli  il  mondo  a Dio , e 
vengono  ad  anteporli  in  dignità  gli  altri  a coloro  , che 
fon  anteporti  da  Dio  per  elezione,  ancorché  li  dica , che 
ciò  non  li  faccia  per  difprezzo  di  Dio . Ma  diranno  i ge- 
nitori,a  chi  lafceranno  i nortri  figliuoli  religioli  non  aven- 
ti figliuoli , la  nortra  eredità  ? Rifponde  loro  Salviano  , 
che  lifpecchino  begli  Atti  de*  SS.  Aportoli  , e vedranno 
quali  erano  allor  i fedeli . Dimanda  di  poi  ,,  om.nes  ne 
„ C lune  ) cum  filiis , an  omnes  line  filiis  fuerint  ? ,,  Ri- 
fponde finalmente  , che  „ nulla  ecclelia:  plebs  ert  non 


CO,,  Seddicitis , noneoavobisani-  ,,  quos  Deus  prarpofuiflèt  elezione, 
„ mo  hoc  agi  : quod  idem  efl , ac  fi  „ eofdem  etiam  parente  anreponerent 
„ quifquam  dicat  , malas  rea  bono  „ dignitate  ? . . Prseponitur  mundus 
„ auimo  a fe  fieri,  impietatis  facinus  ,,  Deo.  Sed  videlicct  non  contemptu 
,,  pia  mente  commini.  . . Indignum  ,,  Dei  dicunt  parentes  hasc  a fe  fieri, 
„ ergo  arbitramini , ut  fanffa , ac  pia.  „ fed  caurta  , atqae  ratione  . Quibus 
„ cita  Deo  pignora  filiis  mando  fer-  „ enim  reliflam  fubftantiam  reliéfuri 
„ vientibus  comparentur  . . . Bene  „ funt  filios  non  habentes  ? Dicam 
„ arbitraremini , fi  tamen  arbitrio  ifio  „ quibus  . . . Non  nominabo  eos  , 
„ iurte , & in  diverfum  uteremini ...  ,,  quos  fupra  dixi , pauperes  Dei  . . . 
„ Quid  enim  reflius  ? Quid  magis  ju-  „ Ipfos  fc  inquam  , homines  infide- 
„ ftum,  quam  ut  qui  meliores  funt,  ,,  liilimi  parentes,  ipfos  fe,  inquam, 
„ i idem  etiam  honoratiores  efiTenr ...  „ dicimus . ( pag.  14J.  ) Sed  tamen  fi 
„ & qui  antiftant  in  Evangelio  facro , „ adjuvari  fc  etiam  exemplis  homi- 
„ iidem  quoque  in  tertamento  huma-  „ num  humana  optat  infirmitas  . . . 
,,  no  antiftarcnt  , & hac  faltem  re  „ Atfus  Apoftolorum  ioquantur . Un- 
,,  concordarct  cum  voluntate  Chrirti  „ de  innumerabilis  tnne  , arque  per- 
,»  parentum  pietas  , ac  voluntas  , ut  „ fc£la  plebs  fuerit,  quaero  a vobis  ,,? 
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„ de  utroque  permixta  „ . Conchiude  : ,,  Intelligere 
,,  ergo  pofsunt  quicumque  ex  chriftianis  filios  non 
„ habent  , cui  relinquere  fubllantias  fuas  debeant  , 
j,  cum  videant , cui  reiiquerint  tunc  filios  non  haben- 
,,  tes  : „ vale  a dire  alla  comunità  di  coloro  ,,  quorum 
,,  nemo  , quod  poflìdet , fuum  proprium  else  dicit  ; 
,,  fed  omnes  habent  in  unum  omnia  communia  ,, , 
Non  dubito  , che  quelli  fentimenti  di  Salviano  fieno 
per  difpiacere  al  Ragionatore  , e al  redo  degli  Scrit- 
tori a lui  fomiglianti  . Ma  perchè  Io  citan  eglino  ì 
Peraltro  poco  fi  curerebbe  de*  loro  difpiacimenti  Sal- 
viano . ,,  Non  me  pratterit , si  dice  nel  principio  del 
fuo  quarto  libro  ,,  ha:c,  qua:  libellis  fuperioribus  diximus, 
„ NONNULLIS  CHRISTUM  PARUM  AMANTI- 
„ BUS  D1SPLICERE  . Sed  nos  voluntates  eorum 
„ NON  MAGNI  PENDIMUS  , QUIA  NEC  MI- 
3,  RUM  EST  , SI  ElS  LOQUENTIA  DE  DEO 
„ VERBA  NON  PLACEANT  , QUIBUS  IPSE 
„ FORSITAN  DEUS  NON  PLACET ,» . 

IV.  Dell1  Autore  della  Memoria  pel  ceto,  de’  fecola- 
ri  di  Molfetta  , pollo  dire  giallamente  , eh’  ei  pure  at- 
tigne  da’  torbidi  rivoli  de*  Fr.  Paoli , e Fulgenzj  > e 
de’  Gro2j , e di  altri  fomiglianti  fcrittori , e non  da’  fonti 
le  autorità  de*  Padri , che  cita  , e dilfimula  le  interpre- 
tazioni , e le  rifpofle  date  da’  nofiri , 0 le  trasforma  in 
maniera  , che  le  fa  apparire  diverfe  da  quelle  , che  in 
realtà  fono  ; della  qual  arte  di  lui , o slealtà  piutto- 
TAWP.ll.  R fio 


CAP.  Ut. 


Ri  qual  ten i. 
fra  (la  l'  Au- 
tore iella  Me- 
moria pel  ce- 
to de’  fecolari 
di  Molfetta. 
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fto abbiamo  delle chiariflìme  , incontradabili  riprove, 

cap.  in.  fomminilìrateci  da  Monfignor  Orlandi  perfònaggio  per 
dottrina  > e prudenza , e fìncerieà  , e per  ogni  virtù  il- 
lulìre  , e degniflimo  Vefcovo  di  Molfetta . Quelli  nella 
fupplica  del  mele  di  luglio  dell*  anno  1 766.  dovette  fa- 
re il  carattere  di  un  tal  Autore  a Tua  Maellà  il  Re  delle 
due  Sicilie  , e così  fcriiTe  pag. 4.  : „ FINGE  troppo 
»,  ( Don  C.  M.  ) d’  ignorare  le  cofe  , per  dare  luogo 
„ alle  fue  MAL  CONSIGLIATE  OPERAZIONI.. 
„ Ha  ARDITO  DI  OCCULTARE  LA  VERITÀ’, 
»,  c d’impedire  il  corfo  della  giullizia  con  ricorfì  MON- 
„ CHI  , SURRETTIZJ  , E ORRETTIZJ  IN  PIU* 

„ TRIBUNALI  COMPARENDO Qyefti 

,,  S.R.M.  è quello  , che  tanto  Audio  nella  fua  fcrittura 
j,  intitolata  Memoria  pel  ceto  de*  fecolari  della  città  di 
»,  Molfetta  di  deferivere  il  popolo  di  Molfetta  opprefc 
»,  fo  , mendico  Sic. , per  cui  implorava  la  V.  R.  C. 
»,  ftbll*  atto  , che  colla  prefente  caufa  la  opprimeva  , 
»,  e la  fpogliava  de*  fuoi  diritti  „ . E nella  pag.  2. 
,,  I 30.  di  Giugno  profsimo  caduto  mefe  introduce 
»,  1*  Avvocato  fuddetto  ( Don  C.  M.  ) nel  S.  R.  C.  il 
„ giudizio  , TACENDO  LA  VERIDICA  SERIE 
„ DE’ FATTI,  E LE  VOSTRE  REALI  DETER- 
„ MINAZIONI , per  la  verità  delle  quali  cofe  tra- 
,,  ferivo  la  di  lui  fupplica  „ . Ecco  quali  fieno  i pregi 
dell’  autore  della  Memoria  pel  ceto  de * fecolari  di  Mol- 
fetta . Ma  di  Salviano  , e di  chi  con  poco  buona  fe- 
de 
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de  oe  ha  citate  le  teflimonianze  , abbiamo  parlato  a 
baftanza 


$.  vnr. 


Dell*  autorità  di  ^fvito  Vienne fe , e di  untejìo  del  V.  Sir- 
mondo  , di  cu  ift  abufano  i noflri  contradittorì , febbene 
non  giovino  punto  alla  loro  caufa . 


I.  A Vito  Vefcovo  di  Vienna  in  Francia  fiori  verfo 
11  f Principi  del  vi.  fecolo  , Qyelli  in  una  fìu 
lettera  a Gundebado  Re  di  Borgogna  : quidquid  , dice  , 
babet  Ecclefiola  me  a , immo  onmes  Ecclejìce  noflne  , 
veflrum  eft , de  fubjlantia , quatti  vel  fervaflit  bacìe- 
nus  , vel  donaflis  (i)  . J1  p.  Sirmondo  nella  nota  appe- 
na a quelle  parole  di  Avito  , cosi  fcrifle  : Libera  , & 
ingenua  profejjìo . Trincipibus  accepta  fueruntur  bona  Ec- 
defias , qua  vel  donarmi  ipft , vel,  ut  donare  liceat , con- 
ccjferunt . Il  Proteftante  Gotofredo , che,  fc  trovava 
una  parola  ambigua  nelle  opere  de*  Santi  Padri  , la  qua- 
le potette  edere  tratta  in  qualche  modo  alle  Tue  idee  , 
non  le  la  falciava  icappare  , nel  fiio  Commentario  (2) 
alla  legge  iv.  Tit. 1 1.  De  Epifcopis  , Ecclefiis  , & Clericis 
del  Codice  Teodojìano  Lxvi.  afferrò  , dirò  cosi , eziandio 
il  riferito  paffo  di  Avito  , e non  tralafciò  di  citare , come 

R 2 a fe 


CO  Epifi.xx* IX.  gpad  Simondum 
Tem.lL  Opp.  tdit.  Pari/,  an.1696. 


CO  Tem.vx.  p.  14.  tdit,  Lugdun. 
an.166%. 


CAP-  III. 


Teff!  dì  avi- 
to^ del  P.  Sir- 
mondo , eh § 
il  Ragionato- 
re , ieguendo 
Peritici > Goto- 
fredo  obbietta 
alla  cbieja . 
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a fe  favorevole  il  Sirmondo  . Degli  Audi  del  Gotofrcdo 

cap.  ili.  fi  iòno  approfittati  parecchi  de*  nofiri  politici , e fra  gli 
altri  Don  Ciro  Minervino  (i)  , e il  nofiro  Ragionato- 
re (2)  , il  quale  vi  fa  fopra  al  (olito  fuo  delle  Arane  ri- 
fkflìoni  ; perocché  „ Riconofce,  ei  dice,  quell’ingenuo , 
„ e Santo  Prelato  , che  i beni  potfeduti  dalle  Chiefe 
„ dipendeano  dalla  regai  concezione  , e munificenza  . 
„ Non  dice  queAo  buon  Vefcovo  , in  cui  non  era 
„ entrato  lo  lpirito  della  dominazione  ecclefiaAica  , 
„ che  la  fua  chiefa , e le  altre  poifedeffero  per  di- 
„ ritto  comune  , come  gli  altri  cittadini , nè  che  la 
M proprietà  forte  fua,  o degli  altri  Velcovi  , come 
„ era  degli  altri  cittadini  quella  de’  loro  beni . Ri- 
„ conobbe  , che  gli  averi  della  fua  Chiefa  , e del- 
„ le  altre  erano  in  poterti  del  Principe  , perchè  il 
,,  Principe  o gli  avea  confervati,  o glieli  avea  do- 
,,  nati  . Avete  capito  ancora  prefso  chi  Aia  la  P^O- 
„ TBJET^A'  VEE^A  DELLE  TOSSESSIOVJ  DEL- 
3,  LE  CHIESE  ? veflmm  , vefìrum  e/i . Eppure  non 
,,  ofiante  , che  queAo  mio  commentarietto  fia  appog- 
„ giato  al  teAo  , e fia  tratto  dalle  vifcere  dello  Aetfo  , 
„ mi  piace  di  raccomandarlo  alla  protezione  del  dotto 
„ Gefuita  Sirmondo,, . Cosi  il  Ragionatore  feguace  , e 
chiolàtore  del  Gotofredo  . Pretende  egli  adunque  , che 
per  Avito  , 1.  la  Chiefa  non  pofsegga  per  diritto  co- 
mune , 

(1)  Memtrìa  pel  Ceto  de'  feto  lari  (*)  Confetta-  del  Razionar*.  P-1* 

di  Malfatta . 
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nume  , e molto  men  per  divino  : 2.  Che  la  proprietà 
VERA  de*  beni  ecclefiaftici  fia  prefso  il  Sovrano . 

II.  Rifpondo  in  1.  luogo  , che  fé  il  pafso  di  Avito 
provafse  , che  la  proprietà  de’  beni  ecclefiaftici  fpetta 
a*  Sovrani  del  fecolo , fi  proverebbe  eziandio  dalla  let- 
tera lixxiii.  dello  ftefso  Avito  icritta  a nome  del  Re 
Sigifmondo  di  Borgogna  , che  la  proprietà  del  regno  , e 
del  popolo  Borgognone  non  era  preffo  lo  ftefso  Re  5 ma 
preffo  1*  Imperatore  di  Coftantinopoli . Vefter  quidem  e/l 
populus  meus , fed  me  plus  fervire  <vobi$  , quam  illi 
prue  effe , dclcBat . . . Cumqnc  gentem  noftram  videamur 
regere , non  aliud  nos  , quam  milites  veflros  , credimus 
ordinare  . . . Ter  nos  adminiftratis  rsmotarum  fpatia  re- 
gionum  . Tatria  noflra  vefler  01{BIS  e/l . Non  meno  fi 
dice  in  quella  lettera  vefler  populus  il  popolo  di  Borgo- 
gna , e ve/ìer  orbis  la  dizione  di  Sigifmondo  all*  Impe- 
rator  Greco  , di  quel  che  fi  dica  nella  ietterà  al  re  Gun- 
dobado  > quidquid  habet  eccle/iola  mea  c 'Tc.  ve/ìrum 
e(l . Or  chi  è si  poco  perito  della  ftoria  , che  voglia  fa- 
re o fuddito  , o tributario  dell’  Imperator  di  Coftantino- 
poli un  regno  , eh*  era  di  proprietà  de*  Re  Borgogno- 
ni , e tributario  di  Clodoveo  Re  de*  Franchi  ? Non  fe- 
gue  adunque  dall*  efprelfioni  di  Avito  obbiettateci  dal 
Ragionatore  , che  la  proprietà  de*  beni  ecclefiaftici 
fpetti  al  Sovrano  del  fecolo  . 

III.  Dico  2.  Che  dall*  aver  donato  i Re  alla  Chiefa 

beni , non  folamente  non  fegue  , eh’  eglino  ne  abbia- 

R ^ no 
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no  la  proprietà  , ma  fegue  anzi , che  l’ abbiano  trasfe- 
rita alla  Chiefa  medefima  ; dicendoli  propriamente  do- 
nazione j come  bene  olserva  Giuliano  Giurifconful- 
to  ( 1)  , Dat  ali qui s ea  mente  , ut  (ìatim  velit  ac  ci  pi  ot- 
ti s fieri , nec  ullo  cafu  ad  fe  referti , & propter  mllam 
aliam  caufam  facit , qnam  ut  liberalitatem  , & munifi- 
centiam  exerceat , bxc  proprie  donxtio  appellatur  . Dot 
aliquis , ut  tunc  demum  accipicntis  fiat , cum  aliqtùd  fe - 
quutum  fnerit  > nonprporie  DO'bf.'fTIO  ELLOBI* 
TD\  , fed  totum  hoc  donatio  fub  conditione  ejl . Quale 
giurifeonfuito  poi  gli  ha  infognato , che  il  confervarfii 
dal  Principe  , fecondo  l’ obbligo  , che  gli  corre  , a uno 
i Tuoi  beni  , faccia  trasferire  il  dominio  di  proprietà 
di  etti  beni  al  mdefimo  Principe  ? Che  fe  ciò  fof. 
fè  vero  , non  vi  farebbe  cittadino  avente  dominio 
di  proprietà  fulle  fue  pofsefltoni  . Or  qual  altro  mo- 
do del  veftrum  efl  apporta  al  Re  G undebado  Avito , fè 
non  fe  perchè  è di  quella  fubflantia , che  il  Re  dettò  <vel 
fervarat  batìcnus  , vel  donarat  ? Non  prova  dunque  il 
veftrum  eft  , che  ciò  , che  pofsedea  la  chiedi  di  Vienna, 
fbfse  della  proprietà  del  Sovrano  ; ma  fòl  prova  , che 
per  gratitudine  fi  potea  chiamare  dello  ftefso  Sovrano  » 
come  per  gratitudine  a cagion  degli  onori  conferiti 
dalPImperator  diCoftantinopoIi  al  Re  Sigifmondo , fcrif- 
fe  Avito  a nome  del  medefimo  Re  , che  il  popolo  Bor- 
gognone , e la  Borgogna  era  del  mentovato  Imperatore . 

IV.  Nè 

(1)  Le gt  I.  Tit.v.  de  Donationibut  Dig.  lii  xxxix. 
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IV.  Nè  altro  fi  può  dedurre  dalla  nota  del  P.  Sir- 
mondo  , quantunque  non  molto  c*  importerebbe  » Te 
quello  Scrittore  da  Tua  Signoria  Ragionatrice  trova- 
to citato  prefso  il  Gotofredo  , folk  contrario  al  giti- 
lo , e vero  » e comun  Sentimento  . Non  dice  quelli  , 
come  noi  dice  Avito , che  i beni  della  Chiefa  apparten- 
gano alla  proprietà  de’Sovrani  del  Secolo  ; ma  dice , che 
accepta  feruntur  , cioè  fi  confiderano  con  grata  ricono- 
Icenza  come  provenienti  dalla  liberalità  de*  fuddetti  So- 
vrani , o come  confervati  coll’ajuto , e difefa  loro  , o co- 
me liberamente  avuti , per  aver  eglino  tolti  gli  ollacoli , 
e fatte  ceSsare  le  violenze  (1)  } che  da’  gentili  Impera- 
tori , e da  qualcun  altri  erano  fiate  ufate  per  impedire  ; 
che  le  chiefe  acquiftalsero . Altrimenti  bisognerebbe 
dire  , che  Craflo  abbia  riconofciuto  per  padrone  pro- 
prietario della  fua  libertà  , e della  fua  vita  , e de*  fuoi 
beni  Cicerone  , avendo  egli  detto  pubblicamente  in  Se-* 
nato  Se  quod  eflet  fenator } quod  ci  vis , quod  li  ber  » 
„ quod  viveret , ( Ciceroni  ) aoceptum  referre  . Quo- 
3,  ties,  conjugem,quoties  doraura,quoties  patriam  vide- 
3,  ret , toties  le  heneficium  ( Ciceroni  ) videre  (2)  . » 
Tanto  poi  fu  lontano  il  Sirmondo  dal  credere  , che 

R 4 iure 

(l)  „ Principibus  accepla  feruntur  „ gt»i  » parleremo  nel  ca» 

„ bona  Eccidi*  , qu*  vel  donarunt  po  fcguente  . 

„ ipfi , vel,  ut  donare  liceret,  concef»  Bfiji.xxv.  Ui.l.  ad  AtPttitnt* 

ii  ferunt  , e*  lege  Cooftaatini  Ma- 
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2^4  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
jure  communi  non  po legga  la  Chiefa,  che  anzi  aggiunfe; 
Defenjtonem  quoque  honorum  fnhditis  fuis  omnibus  ( che 
polTeggono  communi  jur e) principe!  cnm  debeunt , 
ClTV^fM  DEBET^T  ECCLESI^iSTlttS . 

V.  Dico  5. non  poterli  in  conto  veruno  ammettere» 
che  Avito  non  folle  come  in  tutto  il  retto  , cosi  in  que- 
llo , pienamente  conforme  alle  dottrine  , e alle  determi- 
nazioni della  Sede  Apoftolica  » a cui  in  tutto  » e per 
tutto  nelle  materie  ecclettattiche  li  rimetteva  CO  » e 
a*  comuni  fentimenti  di  tutti  i Vefcovi  della  Francia  , e 
anche  delle  altre  parti  del  Mondo  cattolico  . Or  Simma- 
co Papa  (per  cui  (crilfe  Avito  la  lettera  a Fautto  , e 
Simmaco  Senatori  ) Panno  504.  » e tutto  il  Concilio  Ro- 
mano » a cui  intervennero  molti  Vefcovi  di  varie  na- 
zioni (2)  , dichiarò  edere  egli  falfiflìmo  ciò  , che  dal 
Ragionatore  lì  pretende  {ottenuto  da  Avito  Vicnne- 
fe  circa  i beni  ecciefiattici . Permettali  però  » che 
, Avi- 


ti) Avittrs  Epift.rrxvi.  pag.77. 
< n In  rebus  , qu*  ad  ECCLESIA 
,,  STATUM  PERTINENT,  fi  quid 
„ fucritdubitationiscxortum,  ad  Ro- 
„ tmnx  Ecelefiat  maximum  Sacerdo- 
ti lem , quafi  ad  caput  noftrum  9 meni- 
n bra  fequentia  recurramus ,, . E nel- 
la Epiftola  a Eaulto  , e Simmaco  Se- 
« natoriTem.il.  Conciliar.  pag.gSi. 
•die.  Parifl  00.1714.,,  Obtcltor.  . . 
31  ut  in  confpcflu  vcftro  non  fit  Ec- 


4,  deli*  minor,  quarti  reipublic*,  fla- 
n tiis . . • Nec  minus  diligati»  in  Ee- 
,,  delia  vedrà  Scdem  Petri , quam  in 
,,  civitate  apicem  mundi  ...  Si  Pa- 
li pa  (Symmachus)  Urbis  vocatur  iti 
,,  dubium  , Epifcopatus  jara  videbi- 
„ tur,  non  Epifcopus  vacillare,,. 

(1)  Tom.iod.  il.  Conciliar,  p.qqr. 
Vedi  il  T.  I.  di  qvefla  opera  p.j  14. 

fa  ?* 
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Avito  non  abbia  ufato  in  verun  luogo  delle  Tue  lettere  — — « 

efpreflione  veruna  , che  determini  da  per  fé  alla  inter-  cap.  ni. 
prefazione  da  noi  data  le  parole  di  lui , che  ora  ci  ven- 
gon  oppolte  da*  feguaci  del  Gotofredo  ; fi  ha  egli  for- 
fè , per  un  patto  al  più  ambiguo  , a credere  , eh*  ei 
filo  abbia  riceduto  dalla  comune  dottrina  degli  fcrittori 
dell*  età  fua  , e de’  Vefcovi  tutti , e de*  Sinodi  cele- 
brati anche  nel  fecolo  , in  cui  egli  fiori , nella  Francia  , 
nelle  Spagne  , nell*  Africa  , in  fomma  in  tutto  il  mon- 
do Criftiano  ? Ma  il  volere  , che  fi  creda  cosi , è per 
avventura  da  fcrittore , il  quale  finceramente  fi  pro- 
tetta d’  avanti  i Sovrani  o di  non  edere  mai  ftato  , 
o di  avere  , fe  una' volta  lo  fu  , celiato  di  edere 
probabilifta  ? Qual  probabilifmo  si  avanzato  , si  sfac- 
ciato , si  putrido  fi  è mai  dato  , com’  è quello  di  an- 
teporre un  tetto  al  più  confuto , c ambiguo  di  un  folo 
autore  a*  chiari  , e manifetti , e collanti , e determina- 
ti di  quanti  in  quel  fecolo  per  dignità  , per  pietà  , per 
erudizione  fiorirono,  e di  quante  ecclefiaftiche  adu- 
nanze furono  allora  tenute  ? Non  vi  è chi  abbia  un 
pò  di  tintura  di  critica , che  non  fappia  , doverli  fpie- 
gare  le  ofeure  , e ambigue  colle  chiare , e dittinte , 
e non  imbrogliare  colle  ofeure  , e confufe  di  un  tolo  le 
patenti , e determinate  tettimonianze  di  tutti  gli  altri . 

Cefario  Arelatenfe  fcrittore  contemporaneo  di 
Avito  non  ricorfe  già  al  Principe  tocolare  , quaficchè  a 

quelli  apparteneflfe  il  diritto  di  dilporre  de*  beni  ec- 
cidia- 
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— ■'  clefiartici  ; ma  ricorfe  bensì  a Simmaco  Papa  (i) , e il 
cap.  in.  pregò  , che  vietale  coll * autorità  della  Sede  ~4pofiolica» 
che  da  niuna  perfora  nelle  Gallie  lòtto  qualunque  prete- 
fto  , o titolo  che  vogliam  dire  , i predj  delle  chiefe  fi 
alienaflero  , nifi  forfitan  aliquid  pietatìs  intuita  monafie - 
riis  fuerit  largicndum  . Non  altrimenti  Giuliano  Po- 
merio , che  febbene  non  era  franzefo  > illuftrò  niente- 
dimeno co*  Tuoi  fcritti  la  Francia  , non  altri  difpenfa- 
tori  » ed  economi  de*  beni  ecclefiaftici  riconofce  > 
che  i facri  Partorì . „ Non  propriae  funt , egli  dice , 
„ fed  communes  ecclefia;  facultates  ; & ideo  quif. 
„ quis  praepofitus  fuerit  fadus  ecclefix  , OM7qj?JM , 
„ QVcJS  H^fBET  ECCLESIA  , EFEICITV\  DI - 
,,  STET^S^fTOI^.  „ Apporta  quindi  gli  efempj  de* 
SS.  Paolino  , e llario  , il  quale  Uario  fatto  ,,  Arelaten- 
„ fis  epifcopus , illa  tunc  , qux  habebat  Ecclefia , non 
,,  folum  poflfedit , fed  etiam  acceptis  fìdelium 
„ MEPOSISSIMIS  H.L&RJEDIT^tTIBVS, 

„ VIT  : ,,  e foggiugne  : „ Irti  ergo  tam  Pandi , Se  per- 
si fedi 

CO  Bptfl.  ai  Symmacbum  Papam  „ TITULIS  ALIENANTUR  > ita 
Tow.il.  Conciliar.  p.%6.tdit.  Parif.  ,,  fit,  ut  prò  fuo  quifquc  arbitrio  de» 
«n.1714.  „ Sicut  a perfona  B.  Petri  „ vota  mente  relinquentium,  & gett- 
» A portoli  epifeopatus  fumit  iuitium , „ tium  neceflitattbus  deputata*  ira. 

ita  NECESSE  EST , ut  difciplmis  „ minuet  facultates.  Hoc  poftulamu* 

„ competentibus  (ànftitas  vedrà  SIN-  „ UT  FIERI  PROHIBEAT  APO- 
>1  GULIS  ECCLESIIS,  QUID  OB-  „ STOLIC7E  SEDIS  AUCTOR[- 
5»  SERVARE  DEBEANT  , eviden-  ,,  TAS  , nifi  forfitan  aliquid  pittata 
»»  ter  OSTENDAT . Iti  Gallia  fiqui-  „ intuitu  monalteriis  fuerit  largita- 
» dem  provincia  ab  aliquibas  perfonis  „ dum  „ . 

„ PRjtDIA  Ecclefiaflica  DIVERSIS 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  267 

» fe&i  Pontifìces  faétis  evidentibus  clamant  poffe  , & 
»»  DEBERE  FIERI , quod  fecerunt . . . Non  ut  po£ 
„ feffores , fed  ut  procuratores  facultates  ecclefias  poflì- 
•»  debant,  & idcirco  fcientes , nlhil  aliud  effe  res  eccle- 
3,  fia:  ,nifi  VOTsA  F1DELIVM,  T\ET1^Ì  TECC^ 
i,  TOUpM,  ET  T^VTEUpM,  non 

„ eas  vindicaverunt  in  ufus  fijos  ut  proprias , fed  ut 
„ commendatas  pauperibus  divilèrunt(i) . „ E un  pò 
»*  dopo  : Nec  illi  , qui  lua  poflìdentes  dati  libi  aliquid 
s»  volunt , fine  grandi  peccato , unde  pauper  vi&urua 
a erat , accipiunt  (2)  . Itaque  Sacerdos,  cui  DIS- 
it  TET^S^TIOT^IS  CDI\yi  COMMlSS^i  EST  • m SC* 
« cipit  a populo  difpenfanda  Scc.  (3) . „ E alquanto 
j>  più  in  giù  (4)  : Nunc  quod  chriftiani  temporis  Sacer- 
» dotes  magis  fuflinedt , quam  curant  pofseffiones  ec- 
„ clefia: , edam  in  hoc  Deo  ferviunt , quia  fi  DEI 
ì>  S2)7{T ea  , qua:  conferuntur  ecclefia; , DEI  OTVS 
a agit  , EJES  DEO  COT{SEI{V^IT^S  non  alicujus 
» cupiditatis  , fed  fideliflimas  difpenfationis  intentione 
,,  non  deferit . Quapropter  poffefliones  , quas  oblatas  a 
s,  populo  fufeipiunt  Sacerdotes,7^07^  SVlS^T  Il^TEPy 
a 1{ES  MV'^lpi  DETVT^BJ  C^EDET^D^  , SED 
„ DEI . Quoniam  fi  veftes  ac  vafa , & cetera  , qua;  in 
» facris  ufui  miniftrantibus  erant,  fandh  vocabantur,nec 

i,  in 

CO  fot*  ContmpUtiva  /.il.  (»)  Cap.x.  p.iS. 

tap.n.  p.15.  fiq.  Inter.  Opp.  S.  Pro.  (3)  Cap.x  1. 
fperi  tdit.  tenete  an.  1744.  (4)  Cap.x  vi.  num.  4.  p.i  9. 


CAP.  HI. 
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,)  io  ufus  huraanos  revocati  jam  poterant  divinis  Teme! 
»»  minilleriis  confecrata  ; quomodo  non  ea , qu®  con- 
„ feruntur  ecclefiae  , facra  credenda  funt  , quibus , 
»>  non  ut  Peculi  rebus , luxuriofe  , fed  fan&e  , ut  Deo 
„ confecratis  , utuntur  ad  neceflaria  Sacerdotes  (i)  „? 
Ma  che  ftiam  noi  a riferire  le  teflimonianze  degli  fcrit- 
tori  particolari , fé  ne  abbiamo  pronte  le  tante , e si 
manifefte  delle  più  rinomate  adunanze  de*  Vefcovi  ce- 
lebrate allor  nelle  Gallie  i Vedanfi  i Sinodi  di  Agde 
dell’an.506.  (2) > d’ Orleans  dell’an.ji  1.  (3)  , 1*  Epao- 
nenfe  dell’an.517.  (4)  , di  Carpentras  dell'an.527.  (5)  » 
d’  Orleans  dell*  anno  $33.  (6) , di  Auvergne  dell*  an- 
no  535.  (7) , e il  1 il.  d*  Orleans  dell’  anno  538.  (8)  * 
che  pronunziò,  „ Si  quis  res  eccidi*  debitas , vel  pro- 
„ prias  Sacerdotis  . , . a Potevate  ex  competitione  per- 
j,  ceperit , ut  eas  non  reftituat , nullis  rebus  excufetur, 
,,  fed  fi  agnitio  jure  ecclefiafiico  , non  ftatim  eccidi*  , 
„ vel  facerdoti  reforraaverit , aut , ut  ipfum  jus  agno- 

„ fcere 


(1)  Vedi  anche  le  Remile  de1 * 3 4  Santi 
Aureliano  d’Arles  cap.i.  p. loi.  Codic. 
Rtgul.  P. il  edit.  Hol/ien.  Roman, 
un. 1661.  e Ferreolo  Regni,  cap.x. 
p.tij.  ibid. 

(1)  Can. 4.  7.  8.  33.  4J.  Tom. il. 
Conciliar,  p.g 98.  fcq. 

(3)  Can.v.  pag.  1009.  ibid.  & Ca- 
non.xiv.  fcq.  p.ioia. 

(4)  Can. xv  11.  feq.  p.  1049. 

(jì  Can.  tenie,  ibid.  p. lofi,  dove 
fi  dimoflra,  che  intorno  a ciò  neeejj i 


elì.  Sacerdote t Domini  Jecundum  di- 
fcipl'nam  eeclefiaflicam  ordinent. 

(<0  Cap.xv.  p.  1175. 

(7;  Can.v.  p.  1181.  dove  fi  fi  abili- 
tile , che  coloro,  i quali  » reculameo 
„ clcfis  petunt  a Regibus  . . . irrita 
„ habeantur  quz  obtinent , & a crmn. 

,,  munionc  Eccidi*  , cujus  facultatcs 
,,  aufcrrccupiunt,  exdudantur,, . Ve- 
di anche  il  Can.xiv.  p.llSi. 

(8)  Can. xx li. 

*V 
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„ fcere  poflic , in  judicium  eleéìorum  venire  diflitule- 
,,  rit  , tamdiu  a comraunione  ecclefiallica  fufpenda- 
„ tur  , quamdiu  refticutis  rebus  tam  ecclefiam  , quam 
3,  facerdotem  reddat  indemnem  » ; e anche  i Sinodi 
delle  Spagne  , come  di  Tarragona  dell’anno  516.  (1)  , di 
Lerida  dell’  anno  514.  (2)  , di  Valenza  dello  iteflo  an- 
no  (3)  , e il  Toletano  i il.  dell*  anno  589.  (4)  , il  qua! 
Concilio  (labili  » fenza  avere  dimoftrato  dipendenza  ve- 
runa dal  Principe  , che  le  chiefe  , le  quali  erano  Hate 
prima  degli  Ariani , apparteneOfero  alla  Chiefa  cattoli- 
ca ; laddove  avendo  trattato  de*  templi  da  fondarli  da’fi- 
fcali » che  al  diritto  regio  apparteneano , determinò  , 
che  fe  ne  impetrale  dall’  autorità  del  Principe  la  confer- 
ma (5)  : onde  ognuno  può  agevolmente  argomenta- 
re , che  domandandoli  ciò  dall’  autorità  regia  , e non 

attri- 


ci) Cm.xii.  Tom.  tod.  p.  1041. 
onde  coita,  che  i Vefcovi  dilponeano 
de’  beni  ecclcfiaitici  , fenza  rtioitrar 
punto  in  ciò  dipendenza  dal  Sovra- 
no laico, 

(1)  C3n.1v!  p.1066.  dove  fi  dichiara, 
che  fe  eziandio  un  chierico  „ quacum- 
„ que  occafione  de  domo  eccitila; , vel 
« de  ornili  facilitate  quidpiam  proba- 
>,  tus  fuerit  abituliflc,  vel  foriìtnn  do- 
ri lo  aliquo  fuppreflìfle  , REUS  SA- 
11  CRILEGI1,  prolixiore  anatbemate 
n condemnetur  „ . Ciò  ftabiiironoque’ 
Padri  molli  non  dall’  autorità  Sovra. 


na  , ma  prt'fca  uuHoritate  canonum . 

(3)  Cap.  il,  P.10Ó7.  Vedi  anche  il 
Concilio  Tolet.lt.  rfr/i'an.531.  can.iv. 
ititi-  fi.  1 140.  e il  il.  di  Braga  dell’ 
an.yji.  p.^ty.  Tom. ni.  Concilior. 
edit.  ijufd.  can.v. 

(4)  Can.lx.  p. 481.  Tom.  eoi. iti. 

(5)  Canon. xv.  pag. 4S1.  „ Si  quis 
,,  ex  fervis  fifcalibus  eccidi as  fortaflc 
„ conftruxerit,  eafque  de  fua  pauper- 
,,  tate  ditaverit  , has  procuret  Epi- 
r,  feopus , prece  fita , auftoritate  regia 
„ confirmari 
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altrimenti  le  altre  cofe  (i)  , che  i Sinodi  mentovati  in- 
CAP.  in.  torno  all*  eredità  > e i beni  delle  chiefe  determinarono  , 
credettero  i Vefcovi , che  non  quelle  , ma  quello  , che 
i fervi  , e gli  uomini  del  fifeo  riguardava  , appartener- 
le al  diritto  dello  (ledo  Sovrano . Dal  Concilio  Landa- 
venfe  dell*  anno  597.  fi  feorge  > che  tal  era  pure  nel 
vi.  fecolo  il  fentimento  de*  Prelati  della  Inghilter- 
ra (2) . Non  fi  può  anche  negare  , che  nell’Africa  i 
Santi  Vefcovi  diraollrarono  » che  intorno  agli  acquilli  , 
e poflfelfioni  ecclefialliche  la  Chiela  avelfe  diritto  libero, 
e indipendente  da’Sovrani  del  fecolo.  Domandò  per  av- 
ventura S.  Fulgenzio  dal  Re  Ariano  di  accettare  da  un 
certo  Silvellro  della  Provincia  BÌ2acena  ,,  locum  aptum 
„ monalterio  fabricando , cujus  gleba  pinguis,  ac  fertilis 
,,  inllituendis  hortis  optabili  fcecunditate  congrueret,,  ? 
Non  oliarne  che  1*  Ariano  Re  non  fidamente  non  gliene 
avelfe  data  la  permi filone , e il  Santo  folfe  anzi  certo, che 
glie  1*  avrebbe  negata  , nientedimeno  „ B.  Fulgentius 
„ hominis  religiofi  devotam  fufcipiens  oblationem , fine 
„ mora  in  loco  Ubi  concetto  monallerium  fundat  (3)  „ . 

Sotto 

(1)  Vedi  anche  il  Sinodo  di  Si»i-  Canài  io*-  Magne  Britan.  edit.  Lon- 
glia  dell' can-1.  <st  if.  f. sia.  din.  an.lyi7-  p.vj.  feq.  &T0M.11I, 
T. ni.  Conciliar,  edit.  Porif.  an.1714.  Conciliar,  p. 344.  adit.  Porif.an.t714. 
Con. il.  p. jjj.  « {a  regola  di  S.Lean-  Vedi  anche  gli  Atti  degli  altri  Sinodi 
dro  Vefcovo  di  Siviglia  Tem.lll.  Re-  Landaven.  Tom.  «ad. ni.  p. 395.  ftq- 
gulor.  p.179.  àt.  edit.  (j)  Pit.  S.  Fulgent.  c.xiv.  feqq. 

(1)  Tom.  1.  Colteli.  Concilior.  Bri-  num.18.  feqq.  p.xxl.  tdit.  Opp.  Po- 
s fan.  Henriu  Spolmonai,  & Tom.i.  note  an.1741. 
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Sotto  lo  fteflo  Re  Ariano  fiero  perfècutore  del  cattolici!^- 
mo  , i fiacri  Pallori  fecero  degli  llabilimenti  intorno  a’te-  11L 
fomenti  de’  Chierici , e alle  fiiftanze  delle  Chiefie(i)  , 
e intorno  alla  libertà  de’ Monafterj  (2).  Ma  quale  fia 
fiata  in  que’tempi  la  lèntenza  delia  Chiefia  Africana  circa 
si  fatte  materie  , balla  confutarne  le  Collezioni  di  Cre- 
iconioCj)»  e di  Ferrando^) . Efifte  ancora  la  lettera  pa- 
renetica  di  Ferrando  medefimo  a Regino  Conte  (5),  nel- 
la qual  lettera  s’infegna  come  ne’  limiti  loro  fi  debbano 
contenere  i minillri  de’  Principi . »>  Confule  , ei  gli  di - 
,,  ce , quos  Deus  fcientiae  Dominus  confidi  debere  com- 
3»  monuit . Edam  fi  tibi  fcientiaj  plenitudo  , fi  facultas 
„ majoris  eloquii  fuppetat  3 inclinata  cervice  ad  humi- 
33  litatis  fanéde  propofitum  , confiule  Sacerdotes  . Con- 
„ fule  autem  pie  qua;rendo  , non  violenter  imperan- 
,,  do.  Nec  tibi  TL^iCE*AT  in  proyin- 

3,  ciis  , ubi  DVC^tTVM  GEKJS,  C^n^OT^pM  DE- 
33  CEETiA  EJESCr^DE^E  . Si  cnim  publicas  le- 
33  ges  tranfigredi  metuis  , quas  HOMO  conftituit  , 

3,  &VOMODO  STIBJTVS  S^tVCTl  DEFICIT  10- 
3,  T^IBVS  OBVl^fRJL  TE'FjT^iBIS  ? An  ignoras  , 

33  quia  Spiritu  Santìo  a<fti  loquuti  fiunt  Patres , QJJO- 
3,  BpM  SI  ^ESCnypiMDS  3 LOgpE?{Tl 

„ TEtt 

(1)  Sfnod.  Carthag.  an.515.  T.lT.  PP.  *dit.  Lugdun.  G Can. min. 

Condì,  p.1078.  tdit.  Parif.  «1.1714.  p.488.  & Can.xtil. 

(i~)  Synod.  Carthag.an.^^.p.1177.  (4.)  Can.xxx  11.  fiq.  p.481.  feqf. 

Tom.cod.  Tom.  tod.  Bill.  PP. 

(3)  Cjh.vii.  p. 487.  T. ix.  BUI.  (3)  Tcm.  tod.  p. 500. 
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„ TE\  EOS  COT^TDMEU^iM  IXGERJMVS  ? 
>,  poteritque  forfitan  apotìolica  nobis  increpatio  com- 
„ petenter  aptari  : zelar»  Dei  habent  , fed  non  fec un- 
ii dum  fcientiam . Volens  ergo  habere  zelum  Dei  fe- 
ii  cundutn  icientiam  , tene  ordinem  redìum  , cave  per- 
„ verfum  . Re&us  ordo  ed , ut  S.ACERJOQTES  D0- 
31  CE<A~b{T  1 L^ilCl  DOCE^A'Ì^TDI^i  & omnis  , qui 
„ SE  A.D  ECCLESLAM  TERJ’lT^Ef^E  CLOEJA- 
„ TV\,  LEGIBZlS  rifAT  ECCLESIA  „ . Qyal 
diverfità  di  penfare  tra*  SS.  Cefario,  Avito  , e i Vefeo- 
vidi  tanti  Sinodi  del  vi.  fecolo  da  una  parte  , e dall’al- 
tra il  nuovo  politico  Ragionatore  . Avito  , e Cefario  li- 
marono loro  dovere  di  ricorrere  all’  Apoitolica  Sede  per 
caufe  ecclefiaftiche  , e per  impedire  le  alienazioni  de* 
poderi  ecdefiallici  , avendo  confiderata  l’ autorità  del 
fucceflòr  di  S.  Pietro  per  sì  univerfale  , che  valer 
dovefle  per  tutto  il  mondo  cattolico  ; e il  Ragionatore 
vuole  , che  non  le  ne  abbia  riguardo  , e tutto  foggetta 
al  Sovrano  del  fecolo  , reputando  la  Cattedra  Apofto- 
lica  una  potenza  ejlranea  ( 1 ) , quando  Avito  non  ripu- 
tò eftraneo  nè  pure  un  femplice  Sacerdote.  I Ve- 
fcovi  ne*  Sinodi  delle  Gallie  , e della  Sede  ftefla  di 
Pietro , non  riconobbero  diritto  veruno  ne’  Principi  del- 
la terra  fu  delle  facoltà  della  chiefa  ; anzi  dichiararono 
edere  irrito  » e nullo  ciò  , che  i Principi  fteflì  di  pror- 
pria  autorità  avefser  mai  intorno  alle  ftefèe  facoltà  di- 

fpofto 

CO  Ragionata,  p. 88. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.  n.  PART.  ir.  2?3 
fpoflo  a favore  di  chiunque  fi  folle , e fulminarono  gra- 
vi  fcomuniche  contro  chiunque  avefse  ottenuto  qualche  cap.  hi. 
fondo,  o altre  facoltà  fpettanti  alla  chiefa  medefima 
dalla  poteflà  laica  s e poiché  tal  era  il  fentimento  degli 
altri  Pallori  , tale  pure  fi  dee  onninamente  giudicare 
che  fofse  eziandio  quello  d’Avito  ; laddove  fua  Signo- 
ria Ragionatrice  coliituendofi  maeftro  de’  pallori  meflì 
dallo  Spirito  Santo  a reggere  il  Criftianefimo  , rtabili- 
fce  , che  a*  Principi  lecolari  appartenga  il  dominio  , e 
la  tutela  de’beni  luddetti , e dà  loro  il  diritto  di  difporne 
come  paja  ior  meglio  , lènza  curarli  dell’eccleliafiichc 
ordinazioni  anche  de*  Concili  generali . 


§.  X. 

Delle  teflimonìame  di  S.  Gregorio  Turonefe  , e di  Mar - 

otlfo  , che  gli  u vverfarj  ingiuflamente  oppongono 
alla  Chiefa . 

L M E,Ia  P*Z'  6 4.  del  Ragionamento  aderendo  il  fS?HS£ 
Ragionatore  alle  vifioni  dell*  Autore  anonimo 
del  jus  pubblico  Ecclejìajìico  , così  feri  ve  : „ In  Francia  TZiAZ 
” non  fono  fiati  fempre  capaci  di  acquiftare  beni  i %,££/£ 
” chierici  , e le  chiefe  per  tutte  le  vie  civili.  Gre-  JKSgS 
ai  gorio  di  Tours  , c le  formule  di  Marculfo , ne  fanno 
” ” • ^a  1*  Autore  fiefso , nè  il  Ragionatore 

ne  indicano  i luoghi.-  Noi  febbene  non  ricaliamo  di 
T.II.  T.IJ.  S 
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concedere , che  da  qualche  Principe  fia  (lata  alcuna  vol- 
ta chiufa  violentemente  a*  facri  templi  la  via  di  acquifta- 
re  de*  fondi  ; neghiamo  per  altro  , che  ciò  fia  fiato  ap- 
provato , e non  deteftato  da  S.  Gregorio , e da  Marcul- 
fo . S.  Gregorio  non  folamente  lodò  S.  Irjgiuriofo  Turo- 
nefe  per  non  aver  quelli  voluto  acconlentirc  a Clotario 
intorno  a*  tributi  (0 , che  quel  Re  avea  determinato 
d’imporre  allaCtfiefa;  ma  riprovò  eziandio  l’ope- 
rato di  Chilperico  , il  quale  „ nullum  plus  ,,  quam 
„ ECCLESIAS  oderat  : ajebat  plerumque  „ quel  , 
che  ora  dicono  i noflri  Ragionatori , e Rifleffionijli  > e 
Ojjervatori  &c.  „ Ecce  pauper  remanfit  fìfcus  : ec- 
„ ce  divitiae  ad  ecclefias  funt  translatae  : nulli  peni- 
» tus , nifi  foli  Epifcopi , regnant ...  Et  haec  agens 
„ aflìdue  teftamenta  , qua:  in  ecclefias  confcripferant , 
a,  plerumque  difrupit  (2)  >,  . Quello  per  avventura  è 
quel  fello  di  S.  Gregorio , onde  il  fuddetto  Anonimo 
fi  è immaginato  di  poter  provare  , che  le  chiefe  non 
fieno  fiate  Tempre  capaci  di  acquietare  de’  beni  tem- 
porali in  Francia . Nel  quale  folpetto  vie  più  mi  fo- 
no confermato  » avendo  letto  > che  altri  ancora  in  un 
tal  propofito  del  fello  medefimo  fi  abufarono . Ma  * 
come  ben  oflerva  il  Tomaifino  (3)  „ Chilperico  ea 
,,  TEMERE  illita  macula  eli , quod  teftamento  quid- 

„ quam 

(O  Vi/},  cap.il.  p.u,i.  (3)  Parti  ni.  de  Etcì.  Difcip.  t.i. 

adii.  Pari/,  an.1699.  r.xxi.  n.xl.  p.6ì. 

CO  Hi/}.  I. vi.  f.xivi.  /.314.  ftq. 
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ii  qilam  dari  Ecclefia:  vetuiftet  „ . E in  vero  col  fat- 
to , come  fi  fcorge  dal  luogo  citato  di  S.  Gregorio , fop- 
prefse  Ghilperico  de*  teftamenti , pe’  quali  fi  lafciava 
alle  Chiefè , e non  gii  per  legge  vietò  mai , che  le  chiefe 
acquiftafsero  : il  quale  fatto  fu  però  defedato  da  S,  Gre- 
gorio , che  per  ì*  oppofito  lodò  Gutcramno  , perocché 
>»  teftamenta  dcfunélorum  , qui  Ecclefias  hasredes  infti- 
a tuerant , & a Chilperico  compresa  fuerant  , reftau- 
ravit  CO  • » Sempre  più  pertanto  fi  fa  palefe  la  mala 
fede  de*  noftri  contradittori , tornando  eglino  a rifrig- 
gere le  flette  cofe,e  diflìmulando  le  fode  rifpofle  date  di 
già  da  valentuomini, le  opere  dev'quali  corrono  per  le  ma- 
ni di  tutti.  Che  fe  avendo  Chilperico  operato  cosi, come 
rifcrifce  S.  Gregorio  , potè  fòraminiftrare  ali*  Anonimo 
fletto  , e al  Ragionatore  motivo  di  ftabilire  , che  gli  ec- 
clefiaflici  non  fieno  fiati  fempre  capaci  in  Francia  di 
acquiftare  de*  beni  per  tutte  le  vie  civili  ; forza  è , che 
abbia  pure  fòmminiflrato  loro  grave  ragione  per  con- 
chiudere, che  non  fempre  i fècolari  in  quel  regno  pote- 
rono pofledere  per  tutte  le  vie  civili  ; perciocché  moItiC* 
fimi  di  quefti  erano  da  Chilperico  medefimo,  e da*  Tuoi 
fpogliati , fenza  riguardo , o riferva  veruna  , del  loro 
avere . Ma  non  ammettendo  i mentovati  A vverfarj  que- 
lla conclufione  , con  qual  logica  dalle  parole  di  S.  Gre- 
gorio inferiranno  quell*altra,che  riguarda  JaChiefa ? Da 

S 2 S.  Gre- 

to Litoti,  eap.vn.  pog.336.  fef.  Mtrtfnm  c.xcvix.  t IH.  tU 
Vedi  «che  il  lU.i,  di  lui  dt  Glori • Glor.  Conftfitr.  tap.LXiil.  f.946. 


CAP.  IIL 


Digitized  by  Google 


CAP.III. 


Nipo- 
te 'Marculfo. 
Naia  fede  del 
Ragionatore  _ 
nel  citare  gli 
Scrittori  , di' 
quali  flint* 
ambigue  le  te- 

flint  orti  angele 

nel  trala [dare 
quelli  , che 
f ariano  Mu- 
tamente a fa - 
varnojho . 
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S.  Gregorio  di  Tours , che  fiori  nel  vi.  e vii.  fecolo  , fa 
egli  il  Ragionatore  un  falto  mortale  a Marculfo . E pure 
avea  da  poter  citare  del  fecolo  vii,  S.  Gregorio  Ma- 
gno (i), Bonifacio  IV.  (a)»Adeodato(g)>e  Agatone  Pa- 
pi (4)  , S.  Colombano  (5) , S.  Bcrtulfo  (6)  » i Padri  del 
Concilio  v.  di  Parigi  dell*  an.614.  ean.x.  e del  Concilio 
Toletano  xv.  tenuto  l’anno  6gR.  (7) , S.  Ifidoro  Vefcovo 
di  Siviglia  (8)>  i Padri  adunati  in  Inghilterra  l’anno  6pa. 
Lotto  il  Re  Witredo  (9),  Ciovanni  Limofiniere  Patriar- 
ca di  AleiTandria  (io)}  e del  fecolo  viu.  Coftantino  II. 
Papa  (1 1),  Paolo  I.  (12  ) , e moltiflimi  altri  Dottori  ,e 
Vefcovi , e anche  Sovrani . Ma  non  gli  compii  va  , ef- 
fendogli  tutti  contrari , Veniamo  a Marculfo  . 

II.  Qyefti  fiori , a quel  che  io  penfo,  nel  ix.  fecolo . 
Di  eflb  non  dirò  altro  , fe  non  , eh’  egli  nel  il.  libro , 

dove 

(1)  til.nl.  Bpifl.txt.  pag.676.  f6)  lbid.  p.xtx. 

Tom. il.  Opp.  edit.  Parif.  an.  1705-  (7)  Tom.  ni.  Conciliar,  pag.606, 

CT  Epifl.xxxvu.  p.630.  Epifl.wn.  tdit.  Parif.  ai 1.1714. 
pag.673.  /.xv.  Epift.v ni.  pag.6 87.  (8)  In  Regola  tit.  de  Converge 

fib.\l.  Ep.I.  P.79X.  <2T  lib.x.  Ep.i.  p.6$g.  edit.  Parif.  an.1601.  & e.xix. 
pag.t 041.  e X044.  feq.  Epifl.v ili.  p.706.  t r c.xx.  p.707. 
lib.x iv.  p.1167-  & IH. IX.  Ep.CXl.  (9)  Tom.i.  Conctlior.  Britan.p.xg. 
f. iox8.  tdit.  Lonl.  an.  1737.  p.j6-  & p-ìf 

(1)  Ep.ll.  ad  Athelkertum  Anglor.  Vedi  A fi  a SS.  Ord.  S.  Bcned.  7*.  il. 
Heg.  T.IlI.  Conctlior.  tdit.  Parif.  pag.j. 

tn.t 714.  p. 544.  (xo)  li»  Vita  a Leantit  Lfeopolit. 

(3)  Epifì.  ad  Hadtian.  Abbatem  fcripta  apud  Lipoman.  T.ll.  Vit.SS. 
Cantuar.  T.t.  Condì.  Britan.  p. 43.  p. 346.  tdit.  Venti,  an.ijjj. 

ftq.  tdit.  an.1731.  (li)  Tom. 1. Conctlior. Britan.p.71, 

(4)  lbid.  p. 49.  num.i.  tdit.  Lcndin.  an- 1737. 

(5)  Ada  SS.  Ord.  S.  JStned.  T.ll.  (I»)  lbid.  p.144.  ftq, 
p.ii.  tdit.  Parif.  an.1669. 
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dove  propone  varie  formule  di  donazioni  &c.  alle  Chie- 
fè  , non  ulà  veruna  efprellìone  , da  cui  fi  polla  argu- 
mentare  , che  fieno  fiate  una  volta  chiù  (e  le  vie  civi- 
li di  acquiftare  de’  beni  a*  fantuarj  * Del  refio  io  non 
intendo  per  qual  cagion  mai  abbia  egli  mentovato  Mar» 
culfo  Monaco  , e abbia  tralafciato  Rabano  Arcivefco- 
vo  di  Magonza  (1)  5 e vari  altri  Vefcovi  della  Germa- 
nia (2)  , Landrano  Arcivefcovo  di  Tours , con  altri  Me- 
tropolitani , e Vefcovi  della  Francia  (3)  » Erimanno 
Velcovo  Nivernefe  (4)  , i Vefcovi , che  intervennero 
al  Sinodo  di  Pavia  Pan.Sjo.  (5)  , Benedetto  III.  (6)  * il 
Sinodo  Carifiaco  (7)  tenuto  Pan. 8 5 7.  > Ifacco  Vefcovo 
Lingoniefe  (8)  » i prelati  , che  concorfero  al  Concilio 
Carifiaco  Pani  858.  (9)  > e il  Sinodo  Tullenfe  dell* 
anno  860  (10)  , il  Concilio  Vermerienlè  celebrato 
Panno  866.  (li)  , Niccolò  I.  (12)  , Incmaro  Re- 

S 3 menlc 


(1)  E pi  fi.  ad  Erg.  Ludov.  an.  847. 
J cripta  Tom.v.  Conciliar,  tdit.  Pari/. 
»n  1714.  p.6. 

(a)  lUd.  pag .5.  Condì.  Mogunt. 
an. 847.  cap.nt.  ihid.  p.7. 

(3)  Vedi  la  Ep.  Sinod.  del  Condì,  di 
Parigi  a Nomenojo  Regolo  della  Bret- 
tagna Minore  uo.849.  Tom.eod.p.io. 

(4)  Donar.  & c.  ìtid.  p.11.  dove 
fcrive  : „ Auftoritas  divina  teftatur , ut 
„ Epifcopi  . . . licentiam  habeant, 
n rea  Ecclefiarum , fecundum  canoni- 
j»  cam  auftoritatem , cum Dei  amore. 


n & reverenda  diflribuendi  &c. 

(5)  fuo  rvi,  p.19.  ibld. 

(6)  Ept lì. ili.  p.  104.  ihid. 

(7)  Ihid.  p.UJ.  feq. 

(8)  In  Canon.  Tit.vt.  c.vi.  vii. 
Vili.  p. 438.  fcq.  Tit.vn.  cap.i.  a. 
fii-  P 439-  fii- 

(9)  Cap.o  1.  <3r  vii.  p.^iS. 

(10)  Epifl.  Synod.  Uid.  ptg-W 
fili' 

(11)  Pag.677.  ihid. 

(n)  Epifl.  ad  Carolina  Calvum 
Regcm  . Ihid.  p.  587. 
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— menfe  (!)  » il  Concilio  Wormazienfe  celebrato  Man- 

car, ili.  00867.  (2),  Giovanni  Vili.  Sommo  Pontefice  (3)  , 
il  Sinodo  Pontigonenlè  dell*  anno  876.  (4)  , il  Tricaf- 
fino  , e il  Romano  dell’  anno  878.  ($)  , e moltiffimi 
altri  fcrittori , e finodi  del  nono  , del  decimo  , e dell* 
undecimo  fecolo  * de*  quali  noi  abbiamo  raccolte  le 
autorità  > febbene , per  non  diffonderci  troppo  , fiamo 
afiretti  a tralafciarle  . Che  fe  dalla  condotta  finora 
tenuta  dal  Ragionatore  fi  aveffe  ad  argomentare  il 
motivo  ) per  cui  non  ne  ha  egli  fatto  menzione  , non 
altro  potrei  dire  che  fia  fiato  , fe  non  fe  la  mala  fede  , 
per  cui  ha  egli  apportate  le  tefiimonianze  di  alcuni  , 
che  gli  fono  parate  ambigue  , e foppreffe  quelle  } che 
vedea  manifeftamente  ripugnanti  al  fuo  fiftema . 

CO  Ep.  ad  Carolai » Rtgem  ibid.  (j)  Efifl.x.  ad  Urfum  Ducem  Pb* 
^.1319.  feqq.  e in  pii»  litri  luoghi , ruttar.  Tom  vi.  Conciliar,  tdit.tjufi U 
che  luogo  farebbe  a ricopiare.  P. I.  p. 9.  <Sr  Ep.xt.  p. io. 

CO  Cap.vi.  feq.  pag.7ì9.  & Cf  (4)  Cap.x.  p.171.  iUd. 
xiv.  ftq.  p.744,  fif.  (5)  Cap.i.  ikd.  p.197. 


§.XI. 
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§.  X I.  CAP.  UI. 

Di  alcuni  tefli  d*  tigone  da  5.  Vittore  realmente  contrari 
agli  lAvverfarj , ma  da  efjì  violentemente  tratti  ad  al - 
tro  lignificato  ripugnante  a*  diritti  ecclefiaftici . 

I.  r_rOrna  il  Ragionatore  a Ugon  Vittorino  (1)  . 

^ Or  io  gli  dico , non  negarli  da  noi , che  i be- 
ni  dedicati  a Dio  refiino  nella  categoria  de  beni  tempo- 
rali , ma  foftencrfi  bensì , che  una  volta  , che  fieno 
offerti  al  Signore  , ad  jus  pertineant  Sacerdotum . Ma 
dalle  parole  di  Ugone  , dice  1*  Avverfario  C2)  > E dedu- 
ce , che  fé  il  Principe  comanderà  per  la  necejjìti  dello 
flato  ( della  qual  neceffìtà  egli  folo  per  ordinazione  divina 
è il  conofcitore  competente , e il  giudice  ) che  debba  venderfi 
una  porzione  de  beni  ecclefiaflici , e che  più  di  quefli  non 
fe  ne  debba  acquiflare  ; e il  Tapa  nelle  decretali  fue  di- 
rà , che  non  fi  vendano  , 0 che  non  abbiano  a proibirli  gli 
acquifli  , f ebbene  fupcrfìui , incomodi  allo  flato  y dovrà 
obbedirli  al  "Principe  , perch'egli  ha  un  autorità  , ch'ema- 
na da  Dio  y dove  il  Papa  potrebbe  averla  al  più  per 
una  tolleranza  degli  uomini , e in  alcune  circolarne  fog" 
gette  a infinite  variazioni  > e in  quello  propofito  converrà 

S 4 con- 

fi) Ragionam.  p.U9 . Conformar.,  to  nel  I.  IH.  di  qtujìa  Optra  p.  17J. 

P.  1.  p ci*,  feq.  t p. clhiii.  Dello  foqq. 

fteflTo  Ugone  abbiano  noi  pura  Farla*  (a)  Ragionai» . p.119.  fig. 
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- concluderli , che  non  è lecito  contravenire  alla  legge  di 

cap.  m.  Dio  per  feguìre  le  tradizioni  umane . 

- E*  quello  un  gruppo  di  falli  fuppofti , e di  men- 
zogne . Primo  : egli  è fallo  > che  Ugone  fupponga  il 
Principe  laico  lolo  conofcitore  competente  , e giudice 
delle  cofe . Egli  foprappone  al  Principe  fteflò  il  Pontefi- 
ce , di  cui  fcrive  . „ Spiritualis  poteftas  terrenam  po- 
„ teiìatem  & inrtituere  habet  ut  lit , & 

„ \E  ILABET  SI  BQT^yt  FVEBJT  . Ipfa 

,,  vero  fpiritualis  potertas  ^ DEO  primum  inftituta 
,»  eft , Se  cum  deviat,  a foto  Deo  judicari  poteft  (i)  . 

Se  la  lpiritual  poterti  , al  dire  di  Ugone  , iftituifee  la 
fecolare , affinchè  quefta  fi  a , e fc  la  ha  a giudicare  • 
quando  ella  non  è buona  ; fegue  , che  per  giudicare  le 
fia  , o non  fia  buona  la  poterti  laica , ne  fia  la  lpiritual 
poteftà  fuperior  cognitrice  , e giudice  competente  anche 
delle  cofe  lòggette  a erta  poterti  fecolare . Secondo:  egli 
è fallò , ed  eretico  il  dire  affolutamente  , che  1*  autori- 
tà del  Papa  non  fia  da  DÌ0C2)  » e che  fia  dagli  uomini,  e 
ciò  , ch’è  peggio  , per  una  mera  tolleranza  . Che  fe  il 
Ragionatore  parla  della  poterti  fulle  temporali  colè  , e 
pur  fallò  fecondo  Ugone  , mentre  il  Pontefice  1*  ha  da 
Dio , come  orterva  Ugone  medefimo  , e l’ha  in  guifa  » 
ch’ei  porta  giudicare  la  poterti  fecolare  , ma  ch’egli  non 

porta 

(0  Lii.iT.  de  Saciam.  P.Xl.  r.iv.  (i)  Uhi.  de  Officiti  Eulejìaflicit 
p.607.  Vedi  il  1.  Tomo  di  quefta  ope-  f.xtiii.  Tom.  *od.  p.}69‘ 

ra  p.i8i./ej. 
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pofla  eflere  giudicato  , che  da!  folo  Dio  . Falfo  è in  ter- 
zo luogo  ) che  fi  pofla  conchiudere  da*  fentimenti  di 
Ugone  , che  dovrà  obbedirfi  al  principe  , fe  comanderà 
per  la  necejjìtà  ( o per  la  utilità  , come  altrove  dice  il 
Ragionatore  ) che  debba  venderai  una  porzione  de*  beni 
di  già  acquifiati  per  le  mani  morte  . Ugone  non  ricono- 
fce  maggior  autorità  nel  Sovrano  sù  de 'beni  ecclefiaftici, 
che  sà  de*  beni  laici . Anzi  dice  efpreflamente  , che  i 
cittadini  lafciando  , o donando  i beni  loro  alla  Chieià  , 
le  lafciano , o donano  quel , eh*  effi  ayeano  di  diritto  , e 
di  dominio  su  de’  beni  medefimi . Or  il  Ragionatore 
nega  , che  il  Principe  giallamente  pofla  comandare  , al- 
meno fenza  il  giuflo  compenfo  , che  fi  venda  una  por- 
zione de*  beni  di  già  acquifiati  da*  cittadini . Adunque 
fe  il  diritto  de*  cittadini  pafla  al  la  Chieià  pe’  lafciti , e 
per  le  donazioni  » fecondo  Ugone  > fegue , che  il  Principe 
non  pofla  ordinare  , che  di  eflì  beni  o il  tutto  fi  venda  > 
o porzione . E in  vero  Ugone  nel  luogo  fteflò  ( i ) citato 
dal  Ragionatore  ci  fa  comprendere , che  ficcome  il 

So- 


ci) Lit.tì.  de  Sacrarti.  P.il.  r.vii. 
p.6 08.  „ Sic  ìgitur , quando  hnjufmo- 
tt  di , qua  ad  ter  re  tura  fpefUnt  potè* 
n Harem  , ecdefìis  Chrifti  concedun- 
)i  tur , vi  quidem  , qui  largitore*  funi 
r>  muneris  , hoc  folum  concedere  poC- 
„ funt  ( che  appartien  laro  ) in  ed 
,i  quod  poiGdent  ; quia  nec  fubjetti  id 
n quod  fuis  fuperioribus  debetur  , ad 
n aliaffl  polTunt  Craosferre  poteflatera  ; 


„ nec  Prelati  ( Prelati  chiami  qui  * 
„ Principi  feeoiari  ) in  his , qui  JUu 
„ STE  A SUBJECTIS  POSS1DEN- 
„ TUR  , ALIENO?  POSSESSO- 
„ RES  INDUCERE  . Hoc  cft  , ut 
„ nec Pratlati  ID.QUODSUHDITO- 
„ RUM  EST,  ALIIS TRIBUANT, 
„ nec  fubjefti  id , quod  Pradatorum  eft , 
„ immutare  pnfumant  „ . Vedi  il 
a.  Torno  di  fue/la  opera  p.  *79- 


l 


cap.  ni. 
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: Sovrano  non  può  lecitamente  in  eayqu£  a fubjcttis  poflì- 
dentar , alios  pojjcjjores  inducere , cosi  noi  porta  fare  in 
ciò  , che  fi  pofiìede  dalle  chiefe  di  Crirto  . Aggiugne 
Ugone,  che  il  diritto  proprio  de’cittadini  sù  de*beni  loro 
li  trasferifce  ad  aliam  poteflatem , cioè  alla  lpirituale» 
allorché  vengono  donati , o Iafciati  i beni  fuddetti  alla 
Chiefa . Or  come  può  entrare  a venderne  parte  1*  altra 
poterti  , cioè  la  fec ilare  , quando  il  dominio  di  proprie- 
tà si  di  efsa  parte  , come  del  redo  de*  mentovati  beni  , 
è trasferito  nella  fpiritual  poterti  fuperiore  certamente  » 
fecondo  e (To  Ugone  , alla  temporale  ì Dice  inoltre 
Ugone  , che  il  Principe  DEE  il  fuo  T^TBpClT^IO 
alle  poffelfioni  ecclefiaftiche . O il  bel  patrocinio  che 
farebbe  l*  alienarne  parte  per  convertirne  a propri  , *0 
agli  altrui  ufi  i prezzi  ! Di  più  , non  altro  motivo  arreca 
Ugone  dell*  ofsequio  dovuto  dalle  pòfTeflioui  ecclefiafti- 
che al  Principe  {ELLE  "XfECESSIT^* , che  il  pre- 
lò  dal  patrocinio . Non  dal  finto  alto  dominio  dunque , 
e molto  meno  dalla  proprietà . Or  chi  non  è , che  pro- 
tettore , o difenfore  , o patrocinatore  di  una  cofa , con 
qual  giuftizia  la  potrà  mai  alienare  per  le  neceflìtà  o al- 
trui > o fue  ? Eccovi  nella  infrappofta  nota  intiero  il  fello 
di  Ugone  riportato  monco  dal  Ragionatore  (1) . 4.Tantò 

è fal- 
co V Ipfrs  porte  filone!  numqium  „ & accertiti , & ILLIS  IPSA  PO- 
,,  ita  a regi*  potevate  elongari  pof-  „ TESTAS  DEBEAT  PATROCI- 
» fe,  intelligat  (»/  poflejjort  tcclt/ia-  „ NIUM  , & ilU  IPS/E  POSSES- 
yf  /}<«}  quando  fi  ratio  pofiulaverit , „ SIONES  DEBEA  NT  IN  NECES. 

„ SITA. 
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è falfò , che  , fecondo  Ugone  , il  Principe  porta  lecita- 
mente vietare  i nuovi  acquiili  alle  chiefe , che  anzi 
Ugone  fletto  nel  lib.n.  de  S acr amenti a colui  che  di- 
cefle  timeo  VIOLE'Ì^TLAM  VBJJ^CIVIS , aut  fraudem 
familiarium , ,venio  ad  ecclefiam  , commendo  ei  res  meas  , 
rifponde  : ,,  Si  ecclefiam  in  vita  tua  dilpenfatricem  fa- 
„ cis  , aut  TOST  MOBJEM  HasEBJLDEM  ^ ELIl 
* &VIS , ECO  TJ\pHIBE\E  7{EC  VOLO , TfEC 
,,  TOSSVM.  ,,  Onde  fegue  , che  fe  ciò  non  è , nè  può  ' 
edere  lecitamente  proibito  col  configlio  , e cogli  inte- 
gumenti da  un  privato,  come  lo  potrà  eflere  da  un  Prin- 
cipe col  comando  ? 5.  Fallò  è pure , fecondo  Ugone  , che 
fe  da  una  parte  il  Principe  ordina,  che  fi  venda  parte  de* 
beni  ecclefiartici , e per  l’altra  il  Papa  con  una  tea  decre- 
tale lo  vieta  , fi  debba  ftare  non  al  Papa  fteflò , ma  alla 
ordinazion  del  Sovrano  . Perocché  te  alla  poteftà  fpiri- 
tuale,giufta  i tentimenti  di  Ugone  , conviene  il  giudicare 
della  temporale  s’è  buona  , come  fi  dovrà  fiare  piutto- 
flo  a*  comandi  della  temporale  , che  alle  decretali  del- 
la fpirituale  giudice  della  temporale  ì Che  fe  per  le 
fuppofte  neceffità  dello  flato  fi  tratta  di  alienare  parte 
de*  beni  partati , come  pur  penfa  Ugone  , al  dominio 

della 

„ SITATE  OBSEQUTUM  . Sicut  „ potrrfUti  PRO  PATROCINIO  DE- 
„ etiim  regia  poteftas  PATROCI-  „ BETUR,  jure  negate  non  poteft, 
yj  N1UM , quod  OEBET , alteri  non  „ ficut  fcriptum  efl  , ridditi  , qus 
» Potefì  dare,  (ic  etiam  ip(à  pofTeflio  „ flint  Csfarit , Cafeti , & que  funi 
,,  etiam  ab  eccle(ìa(iici$  perfonis  ob-  „ Dei , Deo  . 

» tea»,  OBSEQP1UM , quod  regi*  (t)  P.x.  t.vr.  f.641. 


GAP.  III. 
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s-  ■ della  poteftà  fpirituale  i per  qual  ragione  la  fpirituaf  poJ 
cap.  in.  teftà  non  ha  a riconofcere  , e a giudicare  almeno  , fé 
apparenti , o vere  fieno  tali  neceflità  , e fé  convenga , o 
nò  , di  fpropriarfi  di  que*  beni  per  provvedere  alle  indi- 
genze di  effo  flato  ? Con  qual  diritto  potrà , per  Ugone, 
la  inferior  poteflà  fecolare  fòggetta  al  giudizio  della  fpi- 
rituale, non  folo  non  chiedendone  la  permiflione  , ma 
non  udita  nè  manco  , nè  confultata  , nè  punto  confide- 
rata  la  medefima  a fè  fuperiore  fpiritual  poteflà  , proi- 
bire ciò , che  , fecondo  tigone  , non  fi  può  proibire  , 

' cioè  , che  nulla  più  fi  lafci , nulla  fi  doni  alla  poteftà 

fleffa  fpirituale  ; o proibirlo  in  modo  , che  a tali  proibi- 
zioni fi  debbano  attenere  i criftiani , e non  curarfi  delle 
decretali  della  poteftà  fteQfa  fpirituale  conofcitrice  , fe- 
condo Ugone  , e giudice  competente  della  temporale  , 
irritanti  al  fatte  proibizioni  ? Con  qual  fede  poi  fi  avan- 
za il  Ragionatore  a fcrivere  , che  il  Papa  nelle  fue  de- 
cretali voglia , che  fi  acquiftino  dalla  chiefa  beni  fu- 
perflui , e incomodi  allo  flato  ? Dove  fi  afferma  ciò  da 
Ugone  ì Dove  da*  Padri  ? Non  abbiam  noi  veduto  di 
fopra  , dichiararli  dal  Sinodo  fello  di  Parigi , citato  an- 
cora dal  Ragionatore , febbene  falfamente  , a favor  fuo  , 
che  i beni  ecclefiaftici  non  fono  mai  fuperflui , fe  fono 
impiegati  com*  è di  dovere  ? Sapea  ben  io  > effer 
fua  fignoria  Ragionatrice  affai  sfortunata  nel  trarre  fe 
confeguenze  da’  paffi  , de’  quali  fi  vale  ; ma  non  m’im- 
maginava io  mai , che  tra  tanti  punti , eh’  ei  ftima  de- 
dotti 
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dotti  dalle  teflimonianze  di  Ugone  , non  ve  ne  avefle  a - 

efifere  nè  pur  uno  conchiufo  a ragione  di  buona  e dialet-  cap.iii. 
tica , e fede  . E pure  con  tutto  ciò  ha  egli  avuto  la 
sfrontatezza  di  rimproverare  al  primo  fuo  contradittore 
l’aver  tralalciato  di  mentovare  , e di  feiogliere  gli  argo- 
menti , eh*  ei  con  falfltà  manifcfta  fpaccia  di  avere  ben 
fondati  sù  tali  tellimonianze  obbiettate  altre  volte  da* 

Wiclefifti , e dagli  Uditi  (i) , ma  fpiegate  a maraviglia 
da*  noftri  anche  nelle  più  folenni  adunanze  (2)  . 

§.  XII. 

Di  alcuni  pajji  di  S.  Bernardo  , ì quali  benché  ripugnanti 
a1  pentimenti  degli  ^ ivverfarj , fono  però  da  cofloro 
eppofti  alla  chiefa . 

„ \ 

I.  T E ricchezze  ecclefiaftiche , dice  il  Ragionato-  n allegatole 

. , . di  S.  Remar. 

refi),  fono  date  d’inciampo  a*  chierici;  e do  «ligio  pc 

J perit  dtvittasj 

S.  Bernardo  fcrive  , che  rclipio  peperit  divìtias , fed  fi-  fed  devo- 

^ 1 1 javitnutrem, 

lia  devoravit  matrem  . Ma  che  ne  ricava  ? Vuol  egli  non  fi  ricava 

4 . ciò  che  ne  vor» 

forfè , che  per  e (ferii  molti  abufati  delle  ricchezze  ec-  nM*  ricava" 

* il  Ragionati - 

clefiartiche  , lia  nel  Principe  1’  autorità  di  fcemarle  , o «. 
di  toglierle  alla  Chiefa  t Se  cosi  egli  penfa , perchè  non 

ammet- 
ti) Vedi  il  Tom. I.  di  quefla  offra  Conciliar,  pag.1919.  edit.  Pari/,  aro. 

Pag.179.  1714. 

(»)  Vedi  U orazione  del  Polemar  (})  P. I.  delia  Canfirm,  del  Ro+ 
tediata  nel  Concili  di  Bafilea  T.uk  giorum.  p.cxtyl. 
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C li  Awèrfn- 
rj  copiano  gl’ 
infoienti  rim- 
proveri de'  no- 
vatori , Dal 

teflo  di  S.  Ber- 
nardo : Quid 
fi  aiius  &c.  non 
fi  deduce  nul- 
la a favore  de- 
gli Avverfarj 
medefimi. 
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ammette  pure  nel  Sovrano  il  diritto  di  feemare  , o di 
torre  a*  cittadini  le  facoltà , che  pur  troppo  a molti  (fimi 
fono  d’ inciampo  ? Perchè  non  concede  al  Sovrano  me- 
defimo  il  poter  levare  dalle  mani  e de’  focolari  , e an- 
che de*  chierici  le  Sacre  lettere  a cagione  , che  molti 
fe  ne  abufarono , e furono  a loro  fteffi,  e a parecchi  altri 
motivo  di  eterna  rovina  ì Ma  tanto  fu  lontano  S.  Ber- 
nardo dall*  aver  potuto  penfare  , che  dalle  fue  parole 
venitTe  ciò  ; che  pretende!!  dal  Ragionatore  , in  confe- 
guenza,  che  anzi,  febbene  era  informato (O  degli  abufi, 
che  faceanfi  de’beni  ecclefiafiici  da  non  pochi  facri  mini- 
firi,  Coppole  nientedimeno  all’erefiarca  Arnaldo  da  Bre- 
feia  attribuente  a’  Principi  fecolari  il  diritto  di  metter  le 
mani  fu  di  effi  beni  ; e riprefe  i ribelli  di  Roma  , i quali 
ifiigati  dal  detto  erefiarca  aveano  a nome  dellTmperato- 
re  occupato  ciò  , ch’era  di  pofleflion  di  S.  Pietro  ; e de- 
teftò  la  condotta  di  qualche  Sovrano , che  o avea  difpo- 
flo , o fi  era  impadronito  delle  polfeflioni  di  alcune  chie- 
fo  . Ma  di  ciò  è fiato  da  noi  trattato  in  altro  luogo  (2)  . 

II.  Un  altro  tefio  di  S.BernarJo(j)  ci  vien  obbiettato 
da  certuni , ed  è il  feguente  : „ Qyid , fi  aiius  audacior 

» me, 

« _ A 

(lì  Vedi  il  Hi.  de  Offie.  Epifc.ad  anche  i canoni  de’  Concili  generali 
Archìep.  tenonenfem  e. il.  pag. loj.  celebrati  ne’ tempi  di  S.  Bernardo  , e 
fef.  & cap.vu.  p.ì 09.  ftqq.  Tom.l.  citati  da  noi  nello  fteflo  1.  Ut.  Pìlf. 
edit.  Veneta  an.  1765.  & Serm. izzvn.  fef. 

in  Cantica  p.j 58.  Tetw.il.  (j)  Dallaepiftola,  opiuttoftoda/ li- 

. (»)  Nel  l.i.  di  fuefla  opera  p.i63.  irò  a Enrico  Arciv.  Senonenfe  tap.ll. 

jeff.  p.171.  fef.  $ p.%i j.  (tff.  Vedi  nA.  pag.1a6. 
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ì,  me  , non  quidem  de  Apoltolo  , ut  ego ; fed  illud 
,,  tantum  gentilium  ingerat  , dicite  pontifica  , non  qui- 
„ dem  in  fantto , fed  in  freno  quid  facit  aurum  ì „ 
E infatti  fi  è trovato  (1)  chi  non  già  in  freno  , ma 
contro  i Padri  (2)  > a imitazione  del  gentile  fatirico  Per- 
fio(g),  e dell’eretico  Dionilìo  Gotofredo (4) , ingefferit 
a’  facri  Pallori  : 

*At  vos 

Dicite , Tontifices , in  facro  quid  facit  aurum  ? 

Non  vorrei  però , che  quelli  nollri  cattolici  ripren- 
fori  del  luffo  de*  chierici  > copiando  da’  novatori , per 

appa- 


(i)  Campoman.  Trat.  di  la  rega- 
lia de  Amortiz^acion.  M.  n,  14.  not.i. 
pag. 4.  tdit.  Matrit. 

(1)  S.  Girolamo  Epifl.  xcvii.  ad 
Dimetti adem  de  Pirginit.  fervanda 
pag-791-  v>  ^dificent  Ecdefias  , ve- 
n Hiant  parietes  marmorum  cruftig  , 
» columnarum  molte  advehant  , ea- 
>5  rumque  deaurem  capita,  prxtiotam 
9,  ornatum  non  fentientia , EBORE, 
„ ARGENTOQUE  VALVAS  , ET 
„ GEMMIS  AURATA  DISTIN- 
„ GUANT  ALTARI  A , NON  RE- 
y,  PREHENDO,  NON  ABNUO,,. 
Vedi  S.  Gian  Grifoftomo  De  laudihit 
S.  Pauli  Apofiol.  Homil.iv.  Tom. il. 
p.491.  e Teodoreto  /.Hi.  H.  E.e.xit. 
ftq.  p.i  17.  edit.  Taur.dove  parlano 
de’  facri  vali  della  Chiefa  Antiochena 
temerati  dal  aio  di  Giuliano  A polla- 
ta. Erano  quelli  vali  di  argento , e di 
oro  , come  fi  raccoglie  dallo  ftefia 


Grifoftomo  nella  Omil.i.  al. li.  in 
Mattb.  «.3.  p.518.  Tom. vii.  il  qual 
Santo  fi  proteftò  di  non  proibire  , 
xtemfxev osfarSou  mxòr*  die  tali 
cofe  fi  apparino , o fi  offrano , poiché 
Iddio  liceità  xaù  -mC-nt  accetta 
eziandio  tali  cofe.  Tralafcio  di  men- 
tovare qui  i tefti  de’ SS.  A pollino,  Ot- 
tato,  Ambrogio,  e i canoni  de’ Con- 
cili altre  volte  da  me  riferiti . Vedi 
anche  S.  Tommalo  a.  a.  qua flxixix. 
Art.  1.  ad  1. 

(I)  Satyta  il.  v-6S.feq.ldit.  Pari f. 
«n.  1700.  p.34-  feq. 

(4)  Obbiettan  gli  Avverfarj  un  tal 
paffo  di  Perfio  , non  perchè  l’ abbiati 
letto  in  fonte  , ma  perchè  l’ hanno 
trovato  rimproverato  a’  /acri  raimftrl 
dall’eretico  Dionifio Gotofredo  net. 56. 
in  xll.  Tabular.  Fragm.  p.6$.  po/ì 
Cod.  Ju[iin.  idit.  Amfitlod.  aei.itóy 
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_ apparire  eruditi  , le  fatire  gentilefche  , terminaflero 

cap.iil  ne’  fentinienti  , e negli  attentati  de’  Simoni , degli 
Apollonj , e degli  Eliodori  nominati  nel  il.  libro  de* 
Maccabei  ( cap.  ni.  v.6.  feq.  ) e arrivadero  a con- 
dannare non  folo  S.  Lorenzo  , e altri  SS.  Martiri  , 
ma  eziandio  Mosè  ( 1 ) , e S.  Giovanni  Evangeli- 
ca (2)  ; e anche  lo  Aedo  Signor  Iddio  » che  tan- 
ti preziofi  doni  comandò  che  fodero  fatti  pel  Tuo 
tempio . 

Ma  torniamo  a S.  Bernardo . Ei  non  dice  , che 
pel  ludo  debbano  edere  dei  beni  loro  fpogliate  le  chie- 
fe  , o ridotte  ad  avere  minore  copia  di  beni  ; nè  fi  è 
avanzato  mai  a riconofcere  ne’  Sovrani  il  diritto  di  met- 
tervi riparo  > con  proibire  , che  in  avvenire  non  per- 
mettano , che  fi  faccian  da  ede  nuovi  acquidi  ; nè , quel 
eh’  è peggio  , a domandare  , che  da  efli  Sovrani  fi  con- 
vertano i beni  medefimi  in  altri  ufi  . 

Chefe  riprefe  egli  i diflìpatori  delle  facoltà  dedica- 
te al  Signore , celebrò  nulladimeno  nel  fèrmone,ch*ei  re- 
citò in  lode  di  S.Benedetto  , Abraham  [ubflantiam  muti- 
ìli  in  bonos  ufus  expendentm  (3) . E per  verità  fe  avef- 
fe  egli  penfato  altrimenti , non  avrebbe  ivi  tefluto  tan- 
ti elogi  allo  fiefso  fuo  Tanto  Abate  , e Patriarca , che 

viven- 
ti) Exod.  c.xxi,  Levitic.  c.xxvil.  P.  il.  Opp.  tdit.  Parif.  ann.  170 6. 
Hard  (.III.  Luca  e.xxl.  aurtam  laminava  in  fronte  portabat . 

CO  Che  fecondo  S.  Girai.  De  Seri-  (3)  Slum. ili.  pag.  110.  T.ll. 
ptor.  Ecd,  cap.KLV.  p.u 4.  Tom.iv. 
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vivente  ricevè  pel  Tuo  monaftero  imtnenfi  fondi  (1)  ; nè 
avrebbe  lodato  Ruggiero  Re  di  Sicilia  , per  avere  que- 
lli arricchito  di  (labili  i fuoi  Monaci  (2) . Ma  di  S.  Ber- 
nardo [ che  , fe  tra  noi  vivefle , adatterebbe  al  Ragiona- 
tore ciò  , eh’  ei  fcrifle  di  Arnaldo  da  Brcfcia  , che 
dentes  ejus  flint  arma  & fagittee  : e che  infurgit  in  eie - 
rum  , in  clericos  , & in  omnem  pafpm  ecclefiaflicum  or- 
dinem  deftvit  : e che  , religandus  e(ì , ne  Chrijli  ir - 
nimpat  ovilia  , & omnes  mattet , &•  perdat  : e che 
non  ù abbia  a favorire  , perchè  ciò  farebbe  lo  (ledo  , 
che  contradire  al  "Papa  , e a Dio  (3)  ] di  S.  Bernardo  , 
torno  ,3  dire  , non  foto  il  Ragionatore  (ledo  * 

ma  eziandio  il  Signor  Campomanes  . Sperano  quelli  per 
altro  di  poter  conchiudere  qualche  cofa  a lor  vantag- 
gio dalle  teltimonianze  di  S,  Toiomafo  , Spes  defpera- 
tijjìma . 

T.1I.  T.II.  T §.YIL 


(1)  Bada  leggere  ciò,  che  (ì  trova 
fcritto  di  quanto  fu  offèrto  a S.  Bene- 
detto daTertullo  Padre  d i S.Placido,per 
tettarne  pienamente  perfuafi  . Vedi  il 
Mabillon  Annal.  Bcned.  Uh.  ni.  ad 
an.gìS.  num.xi.e  ad  30.53 4.  n.xxv.e 
T.i.  AB.  SS.  Ord.  S.  Bcned.  jp.51.  5J. 
e il  P.  Abate  Gerbert  De  legitima  Ec- 
tlefiaflica  Potevate  circa  Sacra  , <5r 
Profana  W.iv.  r.ul.  b.iv.  p. 708. 
edit.  Monaji.  S.BIafii  in  Silva  Nigr. 
00.1761. 

(a)  Vedi  il  Tom.  I.  di  gucjla  opera 
p.i6S.  jtq. 


(j5  Vedi  il  Tom.r.  di  quefla  ope- 
ra p.333.  Sapea  beniffimo  S.  Bernardo 
ciò , che  la  Chiefa  Gailioana  avea dian- 
zi tenuto , e tuttavia  tenca  intorno 
a’  fondi  ecclc (lattici , e fapea  di  qual 
danno  (la  il  difenda  rii  dalla  comune 
dottrina.  Qual  «Ila  fotte  una  tale  dot- 
ttina,coffafpecialmente  da  vari  Sinodi, 
come  dal  Remenfe  dell’an.858.  h cui 
lettera  al  Re  Ludovico  è dal  P.  Sir- 
mondo  chiamata  lettera  d’oro  (Veg- 
ga fua  fignoria  Ragionatrice  il  Bilu. 
zjo  Tom- li.  Capitolar.  Rcg.  Fran- 
car. p.ioi.yij.);  dal  Troslejano  dell’ 
an.qov. 
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71  tefìo  dì 
S'  Tornatolo 
riguardameli 
privilegio  He 
chierici  Hi  note 
pagare  t tri- 
putì  , ni  fa 
$ I n olito  pro- 
polito, ni  pro- 
va ciò  , che 
vorrebbero  gli 
/twerfar/. 


2t)0 


$.  XII. 


Coti  varie  teflimonianze  di  S.  Tommafo  d*  Equino  evi- 
dentemente fi  dimoflra  quanto  vanamente  da'  noflri 
cAvverfarj  fia  egli  citato  a lor  favore . 

I.  X T Eggiamo  , fé  dico  il  vero . Nella  lezione  i.  fò- 
’ pra  il  capo  xul.  della  hpìflola  a'  Rimani  feri  ve 
il  Santo  * che  ah  hoc  debito  » di  pagare  i tributi , Uberi 
funt  clerici  ex  privilegio principum  (i)  ♦ Dopo  Fra  Pao- 
lo (2^  » e altri  molti  di  fimi!  tempra  , fi  fono  immagina- 
ti di  potere  per  un  fimile  palio  trionfare  il  Ragionato- 
re , 


itt.909.  ean.iv.  Tom. vx.  Corte,  p.% 13. 
feq.  e fan. vi.  p. 519.  feq. , dal  Tolofa, 
Ho  dell'an.105».  c.vlll.ftq.  p.  1045. 

dall’adunanza,  che  fotto  Ludovico 
Pio  fi  tenne  l’anno8a8.  in  Aquifgra- 
tia  , dove  , effendo  fiato  interrogato 
Wala  Abate  Corbejenfe  de’  provvedi- 
Menti  da  prenderli  per  liberare  da'  '.tra- 
vi mali , che  (offriva , la  Repubblica  : 
s,  Imperatore»!  monuit  , ut  fin  of- 
y,  ficio  effet  mancipatus  , Se  ne  divini* 
ji  fe  ingeieret  , (ed  ca  tantum  cura- 
v ret , qu*  fui  juris  effent  propria  : 
v Epifcopi  vero , 8c  minifiri  Ecclcfia- 
rum  fpecialiuS)  qu*  Dei  funt,  age- 
„ rent...  Ne  res  EcclefiarumC  Impe- 
„ rator  ) (ibi , fuifque  nfurparet , quip- 
,,  pe  cum  nihil  aliud  fini , quam  pre- 
5,  tia  peccatorum,  vota  fidelium  &c. 


„ tdeifeo  quod  legltime  confecratum, 
,,  cftDeo,  Tuia  m'iitibus,  hoc  eft  (fa- 
„ cria  ) miniftria  , 8c  pauperibus  con- 
„ cederetur  . . . Haberet  Chriftus  rea 
„ Ecdefiarum  Scc.  „ Mibillon  'liutai- 
BoneH.  ad  an. 819.  fium.wvi.  Nèfp- 
lo  cofta  ciò  da’ Concili  della  Francia» 
ma  di  tutte  le  nazioni  ancora , e anche 
da’ Generali.  Vedi  il  1.  Tomo  di  qua-, 
fta  opera  3.304.  feq. 

(1)  Pag  133.  edit.  Lugi.  an.xéKq. 

(1)  O piuttofto  l’Autore  deU’Opu- 
(colo  intitolato  „ Rifpofta-  di  un  Dot- 
„ tor  di  Teologia  a una  lettera  fcrit- 
„ tagli  da  un  Reverendo  Stc.  « il  qual 
Opufcolo  è impugnato  dal  Card.  Bel* 
larm.  nella  Rì/pofta&c.  pag.n.edit. 
Rom.  an.1606. 
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re  ( 0»  e il  Signor  Campomancs  (2)  . Io  non  tratto  - . 

qui  de*  tributi , né  cerco  fé  i chierici  ne  fieno  immuni  CAP.iil 
per  divin  diritto  , o per  indulgenza  de*  Principi . Dico 
per  altro  , che  il  privilegio  » di  cui  ragiona  ivi  l’Ange- 
lico S.Tommalb , non  è una  mera  grazia  , 0 un  mero  pri- 
vilegio di  diritto  pofttivo  conceduto  da'  I{e  , e dagl * Im- 
peratori , come  francamente  gli  appone  il  Signor  Cam- 
pomanes(g).  E per  verità  non  è un  MERO  PRIVI- 
LEGIO di  diritto  pofttivo  quello  , eh*  è fondato  fulla 
equità  naturale , ed  è una  Torta  di  compenfazione  . Or 
S.  Tommafo  alle  riferite  Tue  parole  aggiugne  : „ Quod 
3,  quidem  AiQUITATEM  NATURALEM  HABET  # 

,,  Hoc  autem  ideo  asquum  efi , quia  ficut  reges  follicitu- 
„ dinem  habent  de  bono  publico  in  bonis  temporalibus, 

« ita  minillri  Dei  in  fpiritualibus  ; & fic  per  hoc , quod 
„ Deo  in  fpiritualibus  miniftrant , RECOMPENSANT 
t>  REGI , quod  prò  eorum  pace  laborant  (4) , „ Ofler- 

T z vo 


(t)  Conferm.  del  Ragionar».  P. il. 
pag.vtt. 

(1)  L.  e.  num.xxxl.  fcq.  p.g. 

C3)  L-  '• 

(4)  Qui  il  Ragionatore  fe  la  pren- 
derà con  San  Tommafo  , non  po- 
tendo fua  fignoria  Ragionatrice  in- 
tendere „ che  gli  ecclefiaftici  non  ab- 
5,  biano  a contribuire  alio  flato , fe 
31  non  con  orazioni , colle  quali  tutto 
„ il  popolo  ancora  unifee  le  proprie  „ . 
Ragionerà.  p.88.  Starei  per  dire,  che 


eoftui  , fe  foflè  vifluto  ne’  tempi  di 
Mosè , farebbe  flato  del  partito  di  Da. 
tari , e di  Atiron , e fe  la  farebbe  pre- 
fa non  fedamente  contro  Aronne , ma 
ancora  contro  Domeneddio  per  le 
tante  dee  ime,  oblazioni , efenzioni&c. 
de’  Sacerdoti , e de’  Liviti , fenza  che 
quelli  abbiano  dovuto  contribuire  alla 
flato,  che  col  miniftrare  aU'Altiflimo, 
e colle  preghiere,  colle  guati  anche  it 
popolo  univa  le  proprie  &c. 
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Tolo  iti 
Santo  Dotto- 
re coti  a>io  al- 
lo majfime  rio * 
ttaftri  coatta- 
dittati . 
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vo  inoltre  , che  , fecondo  il  Tanto  Dottore  , il  fuddetto 
privilegio  fondato  Ma  equità  naturale  , e eh*  è una 
fpecie  di  compenfazione  , s*  intenda  dato  agli  ecclefia- 
iiici  pe’  privati  loro  , o patrimoniali  beni , che  in  real- 
tà fono  fecolari  ; ma  non  già  per  1*  ecclefiatoche  poflef- 
fioni , le  quali  di  loro  ragione  non  fono  foggette  a’dazj, 
o tributi  che  vogliam  dire  , come  quelle  , che  fono 
detonate  pel  mantenimento  de’  facri  miniftri , e de’  po- 
veri di  Gesù  Criito  . Perciocché  nella  2.  2.  della  fua 
Somma  Teologica  Qj  clxxxvui.  Art. vii.  in  c.  olferva 
il  Santo  , che  H?m  pauperum  in  ufus  fuos  convertere 
nefas  putivi t ( Chriftus  ) , feilieet  folvendo  tributum  ; 
quia  inter  illos  pauperes  precipue  erant  ejus  difcipuli , 
in  quorum  necejjìtates  pecunia  loculorum  Cbrifii  expende- 
batur . Che  fe  Gesù  Crillo  nefas  putavit  di  pagare  il  tri- 
buto , prendendone  il  danaro  da*  loculi  > perchè  quelli 
eran  de*  miniilri  del  vangelo  , e de*  fuoi  poveri  ; farà 
certamente  nefas , per  più  alta  ragione  , e non  per  pri- 
vilegio umano  « fecondo  il  Santo  j che  fi  convertano 
le  rendite  detonate  al  foftentamento  de*  minittri , e de* 
poveri  in  altri  ufi  , feilieet  folvendo  tributum  . Non  fo 
poi , onde  fia  provenuto  , che  gli  Avverfarj  mentre  an- 
davano ricercando  qualche  palio  nelle  opere  di  S.  Tom- 
mafo  , che  alla  quefoone  appartenere , abbian  potuto 
ripefearne  uno  , che  non  fa  al  cafo  j poiché  riguarda  i tri- 
buti; e non  fi  fieno  imbattuti  in  tanti  altroché  fpettano  al 

nollro 
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noftro  proposto  , e flabilifcono  i.chefe  per  donazio- 
ne , o per  teftamento  fi)  fi  lafcino  alla  chiefa  de* beni  , 
o mobili  , o immobili  > fé  le  debbono  dare  in  ogni  con- 
to (2)  . 2.  Che  a*  facerdoti  fi  debbono  le  oblazioni , 
e loro  appartiene  tutto  quello , che  vien  offerto  alla 
Chiefa  , non  fidamente  per  impiegarlo  al  culto  divino , e 
per  prevaletene  pel  vitto  loro  ( 3)  , ma  eziandio  per 
difpenfarlo  ; onde  fegue  » che  non  appartenga  alla  po- 
terti fecolare  . 3.  Che  certi  beni  ecclefìaftici  poflòno 
eflere  ceduti  all*  ufo  de'  laici  , ma  ex  difpenfatione 
facerdotum  (4)  . Ed  eccoci  fpediti  dalle  tertimonian- 
ze  de'  Padri , e de*  fanti  Dottori  della  chiefa  citate 
dagli  A v ver  fari , e principalmente  dal  Ragionatore  » 

T 3 delle 


cap.  nr. 

Trfi  di 
San  Tt.mm.i- 
Jo  appartenen- 
ti alla  quefìio- 
ne,  t contrari 
a'  nofiri  Op- 
postovi . 


(1)  1.  1.  f.ixxxvi.  Art  i,  in  c.  „ NENT , NON  SOLUM  UT  EAS 
tra’ doveri, pe’ quali  uno  è tenuto  alle  „ IN  SUOS  USUS  CONVER- 
oblazioni , numera  in  ».  luogo  „ prz-  „ TANT , verum  ctiam  ut  FIDELE. 
n cedentem  deputationem , live  prò-  „ TER  EAS  DISPENSENT  , par- 
„ mifllonem  , (ìcut  cum  aliquis  offcrt  „ timquidem  expendendo  eas  in  iis  » 
>,  donatione  inter  vivos , vel  cum  re-  ,,  quz  pertinent  ad  cultum  divinum  ; 
„ linquit  in  teilamento  Ecclefiz  ali-  „ partim  vero  in  iis  , quz  pertinenC 
« quam  rem  mobilem , vel  immobi-  n ad  proprium  viflum  ; qu:a  qui  alta. 
,,  lem  in  pojlerum  folvendsm,, . ,,  ri  deferviunt  , cum  altari  partici- 

(»)  Inrtfp.  ai  i.  argani.  „ ».  mo-  „ pant,  ut  dlcitur  1.  ad  Cor. ix.  par- 
n do  teaentur  homines  , poilquam  ,,  tim  etiam  in  ufus  pauperum  , qui* 
„ eas  (oblationes)fecerint,  perdepu-  „ funt , quautum  fieri  potei! , de  re 
s,  tttionem,  five  prorttilTìonem  . Te-  „ bus  Ecdeiìz  fuftentandi  : quia  & 
>5  neutur  enim  realiter  exhibere , quod  „ Dominus  in  ufus  pauperum  loculo* 
51  tfi  Ecdeiìz  per  modum  deputatio-  ,,  habebat  „ . Vedi  la  ?.t8$.  «rf.vrr. 
yt  nis  oblatum  „ • ' (4)  Ibid.  inrtfp.  ai ì-arp.  „PoflimC 

(3)  lUd,  Art. il.  in  e. ,,  Oblatio-  „ in  ufus  laicorum  cedere  ex  dìfpenfatio- 
5,  net,  quz  a populo  Deo  exhiben-  „ ne  Sacerdotum  five  per  modum  dona, 
15  tur , AD  JACERDOTBS  PERTI-.  „ tionis,fiv«  per  modum  venditàonis  n . 
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se:*..."  ".u.  delle  quali  abbiamo  dimollrato  , non  effervi  nè  pur’ 
una,  che  fla  da  loro  efattamente  riferita , e che  punto 
favorifc a la  nuova  loro  opinione . 

$.  XIII. 

Avendo  i "Padri  nello  opere  loro  » e ne * ftnodi  si  provin- 
ciali , che  nazionali  , e generali.,  a * quali  interven- 
nero , efpoflo  unanimatnente  ciò  , che  fi  dee  tenere  in- 
torno agli  acqnifii , e a ’ poffedimenti  delle  chiefe  , 
non  vi  ha  dubbio , che  così , come  han  eglino  pro- 
pofio  , debba  credere , e tenere  chiunque  voglia  ejj'cre 
riputato  cattolico  * 

T'N  Alle  addotte  teffimonianze  evidentemente  fi  feor* 
ge,  che  i noftri  Padri  (i)  sì  nelle  opere  loro 
particolari , come  anche  negli  Atti  > e ne*  Decreti  de* 
Concili  e provinciali  , e nazionali , e anche  generali  , 
di  comun  fentimento  propofero  a tenere  , e difefero  il 
punto  di  dottrina  (2)  comprefò  dipoi  in  poche  parole 
da  Wala  Abate  Corbejenfe  ! „ Imperator , & Rex  fuo 
»»  mancipatus  fit  officio,  nec  divinis  leingerat,  feci 
,,  ea  tantum  curet , qua:  fui  juris  funt  propria  : Epifco- 

» pi 

(0 ,,  Honorificenti*  cauto  Patres  ap-  (i)  Vedi  il  p0l.t.  di  quelli  operi 

„ pellamuseos,  qui  nos  vel  tempore,  p.175.  [e q.  e p 301.  feq.  e il  Pol.it. 

„ ve!  mcritis  praeccfTerunt ,, . J\  Atu  p.yj.  feq . e p.147.  feq.  c queitj  iiet- 
gufi,  collie.  Cacthig.  Gcfl.  tetti*  co-  io  Pol.lll.  p.iq.  feq. 

Snitian.T.  1.  Co ne.  edit.  P1r.an.1y14. 
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3i  pi  vero , & minifiri  ecclefiarum , fpecialius  , qua: 
„ Dei  funt , agant , & ne  fecularibus  fé  immifoeant . , 
„ Ad  h*c  ne  res  ecclefiarum  ( Rex  ) fibi  fuifque 
„ ufurpet  , quippe  quae  nihil  aliud  fint , quam  preti» 
j»  peccatorum  , vota  fidelium  , patrimonia  pauperum  . 
,3  Idcirco  , quod  Temei  legitime  confecratum  efi  Deo , 
n fuis  ( cioè  Dei  ) militibus , idei!  minillris , & pau- 
« peribus  ad  ufus  militi*  Tu*  libere  concedatur.  Habeat 
„ Rex  rempublicam  libere  in  ufus  militi*  fu*  dilpen- 
„ Tandam  ; habeat  & Chriflus  res  ecclefiarum  , quali 
„ alteram  REMPUBLICAM  omnium  indigentium  , 
j,  & fibi  fervientium  ufibus  , SUIS  COMMISSAM 
3,  MIN1STRIS  FIDELIBUS  . . Si  relpublica  . . . fine 
3,  fuffragio  rerum  ecclefiarum  fufiinere  non  valet  C 
a,  feculares  homines  reponebant  ) , qu*rendus  efi  modus, 
3,  & ordo  cum  SUMMA  RELIGIONE  , quod  id  PER 
3>  PONTIFICES  FIERI  DEBEAT  . . . Epifcopatus 
3,  SECUNDUM  CANONICAM  AUCTORITATEM 
3,  DENTUR:,,  e non  fieno  i pallori  come  que’facerdott 
de*  palazzi  33  quos  capellanos  vocant , qui  non  ob  aliud 
„ ferviunt , nifi  ob  honores  ecclefiarum , & qu*(lus  , 
„ ac  lucri  gratiam  , fine  probatione  magiflerii  (1)  , » 
Nè  lolamente  propofero  a tenere  i Padri , che  i beni 
delle  chiefe  fono  di  Crifio  , e talmente  per  diritto  divi- 
no fi  pofleggono,  che  fia  Tacrilego  chiunque  ( fia  di  qua* 

T 4 Iunque 

(1)  Mabillon.  Annuì.  Benid.  ad  an.%19.  numjncvi. 
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-,  lunque  dignità  , e potere  fi  voglia  ) li  toglie  , ed  ap-' 

cap.  iil  plica  ad  altri  ufi  ; ma  diedero  anche  a divedere  (i)  , 
che  indipendentemente  dalla  volontà  de’  Sovrani  , la 
Chiefa  abbia  diritto  di  legittimamente  acquiftare  beni 
temporali  ; e che  fé  talvolta  ciò  da’  Sovrani  medefimi  fi: 
proibifca  eziandio  per  legge  , fia  tal  legge  eftranea  , e 
non  tenga  ; ficchè  quel  , che  da  efla  Chiefa  , anche 
contro  il  divieto  , fi  acquifta  , appartenga  onninamente 
al  di  lei  diritto  . 

Or  chi  fi  è oppofio  a ciò  , che  di  comune  conienti* 
mento  infegnarono  i Padri , in  ogni  tempo  è flato  dalla 
Chiefa  cattolica  rigettato  (2)  : Imperciocché  non  pro- 
pria auftoritate  , fed  antiquorum  Tatrum  judicio  fenten~ 
tiam  fu  am  corroborare  debet  chi  vuol  edere  riconofciu- 
to  cattolico  , ita  ut  ea  ratìone  partim  veterum  , partirti 
recentiorum  decretis , & fententiis  piacila  fua  compro - 
bans  , imam  ecclefts  veritatem  jam  inde  ab  initio  ad 
prcefem  ufque  tempus  fimplici  puntate , invittaque  con - 

flau- 


ti) Vedi  il  Voi.  11.  dì  qutfla  Opt- 
ra p. *47.  fa.  e il  11T.  p.14.  fa. 

De’  fequaci  di  Ario  prima  , che 
fotte  (lato  celebrato  il  Concilio  Nice- 
110  1.,  fcriiTe  S.  AlefTandro  Vefcoeo  di 
AlefTandria  nella  lettera  Sinodica  del 
Concilio renuto  in  quella  città  \'an  311. 
» Neminem  volunt  ex  antiquis  patri- 
m bus  libi  comparari. ncque  i'I's,  qi'ibtts 
nos  ab  ineunte  astate  ufi  fiimus  pra- 


„ ceptotibùs  , fe  pares  exiflimari  fi* 
„ nunt  ...  fed  fe  fnìoe  fapientes» 
,,  8e  egeflatem  voluntariam  feftantes  „ 
( o volenti  piuttoflo  la  Chiefa  povera  * 
pome  lo  vogliono  i no  Uri  contraditto- 

ri  ) arbittantttr  . O impiam 

,,  arroqantiam  !...  Confentiens  col- 
„ leaarum  ...  & pia  dottrina  eorun» 
„ audaciam  repreflìc  &c.  „ Tom.x . 
Conciliar,  edit.  Pori/,  an.  1714.  p-l^ì* 
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Jì  ariti  a , & auttoritate  dccurrentem  fe  afferete  , docere  , 
& tenere  ofiendat  (1)  . A quelle  verità  propofte  da 
Capreolo  Vefcovo  di  Cartagine,  i Padri  adunati  nel 
Concilio  generale  Ffefino  efclamarono  : *'rou  ittrnm  ai 
• m.~m  ir  nursi  kjytfitt  . Qutfìe  fono  di  tutti  le  <VOCÌ  } 
quefle  cofe  diciamo  tutti  (2)  : Poiché  nos  & precedente s 
Tatres  f equi  DEBEMVS  , qui  auSlore  Deo  a / 'aera  ìl- 
lorum  dottrina  non  difeordamus  (j)  ; iapendo  , che  om* 
nes  ortbodoxi  devono  omnia  fufeipere  , & confìteri , que 
ab  ipfìs  predicata  funt  (4)  , e che  fiqnis  , feenndum  fan- 
£los  Tatres , non  confitetur  proprie , & feenndum  veritatem 
omnia  , que  tradita  funt , & predicata  fanale  catholi- 
ce  , & apoflolice  Dei  Ecclejìe  (5)  condemnatus  Jìt . Re- 
tta pertanto  , che  ogni  cattolico  fi  abbia  ad  attenere  alla 
efpofta  dottrina  de’  fanti  Padri  riguardante  il  diritto  della 
Chiefa  di  acquiftare  , e di  pofledere  beni  terreni  . Che 
fe  taluno  fi  opporrà  loro  , ei  certamente  farà  peggiore 
di  quegli  eterodoflì , che  dimandati , fecondo  il  confi- 
glio 


(1)  Vedi  la  Epistola  di  Capreolo  Ve- 
dovo di  Cartagine  al  Sinodo  Efefìno 
dell' 00.431.  Adion.i.  Sfiorii  Epbef. 
p.  1412.  Tom.  eod.  Conci lior. 

C1 * 3 4)  Ad.  1.  Conci!.  Ephtf.  p.  1412. 
Tom.  eod. 

(3)  S.  Gregor.  Magnar  E pi  fi.  ad 
Secund.  inclufum  top  iv.  pag.  501. 
Tom. ni.  Conciliar,  tilt,  c/ujd. 

(4)  Sfnod.  Lateranen.  fui  Mart.l. 


Secretar.?.  pag.H ss-  Tom.  eoiem  . 

Cs)  Synod.  Later.  fui  S.  Martino  I. 
fecret.v.pag, 914.  Videetiam  fecret.n. 
Ptg.a 4?.  er  Conci!.  Rom. 111.  an.y 43. 
AH. ni.  pag.  1940.  Gr  Synod.  To~ 
let.xvi.  Tralalcio  moltifiìmi  altri  do 
cumenti  , eh’  evidentemente  mortra- 
no  , che  non  è da  cattolico  il  non 
fi  attenere  alle  unanimi  domine  de’ 
Santi  Padri . 
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— . >.  glio  di  Nettario  vefeovo  di  Coftantinopoli , daTeodo- 

cap. ni.  fio  il  Grande , fe  riceveano  gl*  infegnamenti  de*  maeflri 
della  Chiefa , i quali  avean  rifiuto  prima  della  diviso- 
ne ; noi  negarono  , ma  difiero  anzi , che  molto  gli  ap- 
prezzavano come  loro  precettori  ( i ) &c. 

(l)  Socrat,  lih.v.  t.x.  Hifl.  Etcì.  dpir,r<m.iini  , a Ax'  xou  trìtio  Tt- 
ptig.i ji.  tdit.Taur.  « ijmi  «Jreùs  it  xxflx-yw» ; a 'vói- 

•jùl  trfò  tis  heupitrsuf  rns  ex-  tui  . x.  T»  A* 

XAWXJ  J<SWX«X«>  , là»  li  «v» 


* » » * * 
* »■  + * 

* * * 

* *• 
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Delle  leggi  de*  Sovrani  del  fecola  obbiettate 
da*  noflri  contradìttori  alla  Chiefa  . 

Arcellino  » e Faufiino  Preti  dello  fcif- 
ma  Luciferiano  nel  libello  , che  pre- 
fentarono  all*  Imperatore  Teodofio  il 
grande  (i)  rimproverarono  (2)  al  cle- 
ro cattolico , a fine  di  farlo  credere  alieno  dallo  fpi- 
rito  di  Gesù  Crifto , traile  altre  cofe  , le  copiofe  fa- 
coltà (g)  terrene , che  pofifedea  > e eh*  effi  diceano  di 
confiderare  come  nocevoli  alla  Chiefa  (4) . Da  non 
diflìmile  fpirtto  fono  attizzati , e moflì  i noflri  Avver- 
fari  > c in  particolar  modo  il  Ragionatore  (5)  « Ma  poi- 
ché , come  ben  dice  S.  Gregorio  Magno  * i novatori 
fiepe  fanti  ara  Ecclejìam  , quibm  Valent  obtreftationi- 
bus  lacerare  contendmt  * fchiamazzando  , che  illi  tien- 
ila 


(1)  Likll.  Prec.  Mareellini  , & 
Fau flirti  > apud  Sirmond.  Tom.  I. 
Opp.  pap. i}o.  edit.  Pari/.  tm.1696. 
(j)  Ibid.  pop.  148. 

(j)  Ibid.  „ Suaviora  habue- 
„ runt  domicilia  , & poffeflìones  „ . 
Pap.i'fi,  „ Quidam  eorum  human  se 
„ glori*  , quidam  avanti»  ftudent , 
„ & inde  eli,  quod  libi  iuvicem  con* 
si  dudunt , ut  nec  poffeflìones  perdane 
» Scdefae,  uec  tenore*,).  Pog.}^q. 


„ Habeant  illi  Balilicas  auro  coro- 
„ fcautes  . . . habeant  quoque  porre- 
„ dlas  in  longum  poffeflìones,, . 

(4)  Pag.  141.  „ Utinam  numquam 
„ poflediflet  Ecclefia,  ut  apoftolicomo* 
,,  re  vivens  fidem  integrimi  inviolabi- 
li liter  poflìderct  „ . Pag.  159.  Ob 
11  ( poffeflìones  > fide*  integra  perieli. 
„ tata  eft„, 

(5)  C inferro,  del  Ragien.p.ctxvtn. 

f«l- 
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fpirtto  ricor- 
rano i nolbri 
Oppofitori  all 1 
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lare  , e come 
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ceto  ecdefia- 
flice . 
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(la  temporedia.  fuppetunt , quando  per  altro  ftc  ei  ter- 
rena gloria  adjumentnm  trìbmtur  , ut  per  hoc  multipli - 
cìus  edam  ad  regna  cceleflia  fubvehatur  (1)  j tanto  mi 
curerei  de1  rimproveri  di  co  fioro  , quanto  w *s*£ówr 
ir  nU  TtA fixrt  fixTfxxm  » fo  non  temeffi  5 che  non  ef- 
ièndo  a tutti  note  le  loro  mire  , c fìngendo  eglino  zelo 
pe*  Principati  » polla  avvenire  , che  s’  infinuino  nelle 
corti , come  pur  troppo  vi  s’ infornarono  alcuni  ne’  feco- 
li  trapalati , i quali  or  con  avere  acculata  la  Chiefà 
d’ indiferetezza , e di  ecceffiva  feverità  nel  corregge- 
re i colpevoli  (2)  f or  con  averne  efagerata  la  pote- 
ri (3)  , or  con  averla  rapprefentata  faflofa  , e fuper- 
ba  , e pregiudiziale  alla  fecolare  , il  cui  patrocinio  im- 
plorarono (4)  quafìcchè  , non  per  altro  motivo  , che 
per  la  difefà  de’  diritti  della  fòvraniti  , fo(Tero  eglino 

‘ flati 


(t)  Ut.  xxl  11.  Maral.  in  Job 
Cap.v ili.  pag. 738.  edit.  Pari/,  an. 
1705. 

(i)  S.  Grcgor.  ibii.  lib.xvi.  e.v. 
n.g.  p. 503.  Or  lib.xxv r.  e.xt.  11.71. 
p.946.  „ Irte  motum  deputant  quidquid 
51  * &nfta  Ecclefia  geritur  Centura 
H difeiplin*  : & quia  hnman*  laudi* 
si  appetita  benigni  ftudent  femper  ap- 
>1  parere  , nullo*  ccnfent  diftriélione 
» feveritatis  corrigendo*  ; unde  & a 
55  boni*  reftoribus  opprimi  zftimant , 
55  quos  invito*  cemunt  a vitiis  coer- 
» “re.  „ 

(3)  Ititi.  b-7j.  „ Aurore  Domi- 
11  ■*>)  quia  in  multi*  mundi  partibus 


» fanti*  Eccitila  culmine  religioni* 
„ «crevit  , hanc  Ipfam  tcmporalem 
5,  potentiam  , qua  quidem  bene  uti- 
li tur  1 obtreflando  in  vitium  clatio 
1,  ni*  infieflunt  „ . 

(4)  Ibii.  lib.xnn.  tap.  ttvfir, 
fi.55.  pag.loìi.  ,.  Parant  arma  (ad- 
ii verfus  ecdeiìam  ) de  patrocini:*  fé- 
11  cularium  poteflatum  „ e procurano 
» potentum  mundi  defènfionibus,  quafi 
,,  quibutdam  armi*  te  tegere  » . Et 
lib.xvi.  pag.  $16.  „ Non  habente* 
11  per  fe  poteftatem  perfecutionis , hu. 
11  jus  feculi  potente*  commovent , 
1,  corumque  mentes  . . . quibus  va- 
li lent  perfuaftonibus  accendunt  jj  • 
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fiati  perfeguitati  dal  clero  , di  gravitimi  danni  furono 
la  funefta  ragione  ; e ammefll  alle  confulte  fub  fpecie 
con} deridi  > come  pur  ofTerva  S.  Gregorio  , cgerunt 
negotium  feducendi  (i).  E farebbe  certamente  da  tra- 
lcurato  il  non  farne  conto  ; e invece  di  reprimerli , la- 
fciare  , che  di  vantaggio  s*  innoltrino  . Che  le  non  fem- 
bra  riufcibiie  , che  poflfano  edere  altrimenti  repreflì , 
dobbiamo  almeno  co’  libri  palefare  i loro  paralogifmi , 
le  frodi  loro  , e la  infulfifienza  di  quanto  vanno  il  più 
delle  volte  fuor  di  proposto  ammanando  contro  i dirit- 
ti delia  colomba  , vale  a dir  della  Chiefa  , e in  tal  guifar 
fcuoprendoli  per  quei , che  fono  , ridurgli  a fegno  , che 
invece  di  edere  d’ inciampo  a chiccheflia , fieno  piutto- 
fio  lo  fcherno  di  tutto  il  mondo  . Imperocché 
Virtutis  expers  verbis  captans  gloriam 
lgnotos  fai  li t , notis  efl  derifui . 

Or  poiché  abbiam  dimoflrato  , quanto  fieno  eglino  fiati 
infedeli  nel  citare  le  teftimonianze  de’  Padri , e quan- 
to fallaci  nel  dedurre  le  conleguenze  > che  non  {blamente 
non  hanno  conne  filone  veruna  colle  medefime  tefiimo- 
nianze , ma  fono  anzi  ad  ede  manifefiamente  contrarie  ; 
veggiam  ora  di  qual  pelò  fieno  in  quello  genere  di 
controverfie  le  Imperiali , e Regie  coftituzioni , che  ob- 
iettano alla  Qiielà  ; da  chi  fieno  fiate  pubblicate  ; e 
fe  elle  contengano  le  tante  cole , che  in  ede  i me- 
defimi  nofiri  contradittori  ritrovano . 

§.  L 


(0  S.  Gregor.  ih  ti.  /Anni.  e.i.  n.  j.  £.751, 
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e V altra  di 
Foca  Impera- 
tori rigettate 
dallo  flejfo 
San  Gregorto 
Magno . Séti- 
menti  di  Teo  - 
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§•  I. 

pianto  poffa  valere  in  queflo  genere  di  controverse 
V autorità  di  certe  leggi  Imperiali , e Elegìe,  [die  quali 
Sfondano  gli  -Avverfarj . 

I.  A Bbiamo  di  già,  dimoftrato  (1),  che  1*  autorità  di 
**•  giudicare,  e di  determinare  , e di  decidere  le 
controverfie  riguardanti  la  religione  , e il  diritto  dato 
dal  Signore  alla  Tua  Chiefa,  il  qual  diritto  non  altronde  fi 
può  ritrarre  , che  dalle  lettere  , è tradizioni  divine , non 
ad  altri  è fiata  conceduta  da  Dio  , che  al  comun  di  colo- 
ro , i quali  fono  dallo  Spirito  Santo  coftituiti  pallori , e 
dottori  per  reggere  la  Tua  greggia  , e fpecial mente  al 
fucceflòr  di  S.  Pietro , vale  a dire  al  Romano  Pon- 
tefice . Non  lian  eglino  pertanto  una  tale  autorità  * 
Principi  della  terra  . Per  la  qual  cofa  egregiamente 
al  folito  Tuo  fcrifle  il  Santo  Vefcovo  di  Milano  Am- 
brogio nella  lettera  xxi.  (2)  a Valentiniano  II.  „ Le- 
„ gem  tuam  ( Imperator  ) nollem  effe  fupra  Dei  le- 
„ gem  . DEI  LEX  T^OS  DOCVIT  , ®£)ID  SEgV^f- 
„ MV\i  HOC  HVMeAV^E  LEGES  DOCEI[E  ^07^ 
,,  TOSS^TgT.  Extorquere  folent  timidis  commutatio- 
s,  nem  ; fidem  infpirare  non  poflunt . ,,  E in  vero  come 
pofifono  edere  ammeffi  per  giudici  di  tali  materie  quegli, 

a’  qua" 

CO  Nel  F0I.1l.  di  quefta  opera  (i)  Num.ro.  psg.  gii.  Tom.lll. 
P»g. ili,  ftj.  Opp.idit.  tenete  an.  1751. 
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a*  quali  non  è fiata  promefsa  nel  giudicare  l’ affluen- 
za dello  Spirito  Santo  per  non  errare  j e i quali  più 
volte  nelle  loro  leggi  hanno  ordinato,  o conceduto  ciò, 
eh’  è ripugnante  alle  divine  ? Ella  è celebre  la  fentenza 
di  S.  Girolamo  (1)  s „ Alia:  funt  leges  Csfarura , ali® 
3,  Chrifti , Aliud  Papinianus  , aliud  Paulus  noflercla- 
,,  mat . „ A cui  facendo  eco  S.  Gregorio  Magno  nella 
Epiftola  xiv.  del  xi.  (2)  libro  , cosi  fcrive  , parlando 
dello  fcioglimento  del  matrimonio  permefifo  a cagione 
di  certi  infufflftcnti  motivi  dalle  leggi  imperiali  : Scien- 
dum  e/i , quia  et/t  hoc  humana  conce/Jìt  lex  , 

DlVIl^lyf  THpHIBE^tT . Lo  flefTo  Santo  Pontefice 
nella  lettera  lxv.  a Maurizio  Imperatore  (3)  , ragio- 
nando, 

t*)  Epift.txxxiv.  ait  Otta»,  de  „ oftendendum  . . . B.  Gregorii  fatis 
Morte  Fabiola  pag.6 57.  Tom.lv.  „ fufficiunt  teftìmonia  „ . E addotto 
P.ll.  Opp.  edit.  Parif.  un.  1704.  il  tefto  del  S.  Papa,  fegue  aferivere: 
(3)  Al.  Uh. ix.  Ep.xxxlx.  p. njo.  n Ecce  quemadmodum  imperiali  ju- 
Tom.il.  Opp.  edit.  Parif.  an.1705.  „ dicio  non  poffutit  ecclefialtica  jura 
Quella  iftcflà  lettera  è Iodata  da  Nie-  „ dilfolvi  & c. 
colò  I.  nella  Ep.xxx ir.  ad  Epifco-  (3)  Lib.nl.  pag.67^.  „ II  Signor 
pos  Tynodi  SilvaneSlenfis  Tom.v.  Campomanes  l.c.  p.%.  n.16.  not.  q.  ci 
Corte,  edit.  Parif.  ao.  1714.  p.  155.  obbietta  quella  legge  di  Maurizio. 
/«*•  dove  „ Imperatorum  leges  prò-  Ce  la  obbiettano  pure  parecci  altri 
„ ponitis  , dice , cum  conflet  , CON-  de’ nuovi  politici , avvezzi  ad  attigue- 
„ ST1TUTION IBUS  MONDANA,  re  le  dottrine  loro  da’ fonti  de’nova- 
,,  RUM  LEGUM  , ET  IMPE-  tori  . Colloro  fembra  che  vogliano, 
„ RATORUM  non  omnibus  cecie-  che  la  legge  imperiale  ftt  fupra  Dii 
3,  fiaRicis  controveriìis  utendum , pnz-  legem  . S.  Gregorio  efpreffkmente  di. 
„ fertim  cum  inveniuntur  ECCLE-  ce,  ch’ella  intendit  cantra  Dcum  : e 
3,  SIASTICdE  , ET  CANONICA  della  Epiftola  ixvt.  a Teodoro  medico 
3,  SANCTIONI  OBV1  ARE , ad quod  lilr.lil.  pag.67%,  „ quarti  legem  p^ 

yy  mum  y 


CAP,  IV. 


Digitized  by  Google 


304  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

— nando  della  legge  pubblicata  da  quello  Principe  intorno 

cap.  IV.  a*  foidati , che  non  avefsero  ad  abbracciare  Io  (lato  mo- 
nadico : ,,  quam  conftitutionem  , dice  , ego  fateor  do- 
,,  minis  meis , vehementer  expavi  , quia  per  eam  cae- 
3,  lorum  via  multis  clauditur , & quod  nunc  ufque  li- 
j,  cuit , ne  liceat , prohibetur  ....  Sed  tamen  quia 
„ COVTHyi  iAZ>CT01\EM  OMT^WM  17^ 

.,  TETipEBJZ  COT^STITVTlOliEM  SET^TIO  , do- 
„ minis  tacere  non  poiìum.  . 

E nel- 


s mum  , fieut  il  diclini  , qui  leges 
,,  veteres  noverunt,  Julianus  protulit, 
„ de  quo  fcimut  omncs  , quantum 
Deo  adverfus  fuerit  . . - Hate  quia 
,3  valde  mihi  doient , «idem  domino 
,,  fuggetTi  . . Tu  quidem  gloriole  fili 
„ prò  Chrifto  loquele . Si  auditus  fue- 
,,  ria,  lucrum  eft  animae  predirti  do- 
j,  mini  Cui  , & tu®  : fi  vero  auditus 
„ non  fuerts , lucrum  folummodo  tu® 
„ freifii  „ . Or  fe  penfan  eglino , che 
la  legge  del  Principe  non  è Copra  la 
divina  , come  potea  ella  valere  quella 
di  Maurizio  , che  intcniciat  centra 
Deam  , e che  tanto  danno  avea  ap- 
portato  all’Imperatore  fuddetto,  che, 
fe  avelie  perfillito  a volerne  la  ofler- 
vanza , lucratus  non  fuiffet  animam 
fu  am  ? Ma  San  Gregorio  obbedì  alla 
legge  medefìma,  perocché  ferrite  : impe- 
ratori obbedienti  a prelui  : le  quali 
parole  fonò  dal  Signor  Campomanes 
^guate  con  caratteri  maiufcoli  . Gran 


torto  fi  fii  da  quelli  Signori  a S.  Grego- 
rio , mentre  fi  rapprefenta  da  elfi  pre. 
vantatore  , in  guifa , che  per  non  dl- 
fobbedire  all’  Imperatore , abbia  fatto 
ciò,  che,  fecondo  lui  medefimo,  «»»- 
rlebat  contri  Deum  , e s\  gran  pre- 
giudizio recava  all'  anima  . Il  Santo 
mandò  la  legge  a’Vefcovi  , come  fi 
ordinava  dal  violento  Imperatore  , ma 
modificata  da  fe  , e ridotta  a fogno, 
che  contraria  non  folli  alle  divine 
leggi.  Lib.vm.  Epirt.v.p.898  „ Le- 
„ gem  , quam  piifiìmus  Imperator 
„ dedit  [ [crive  «'Metropoliti , e a'  le- 
feovi  ] . . . veftr®  fiudui  fraternitatl 
„ tranfmittcre  , hoc  maxime  exhor- 
„ tans  , quod  hi  , qui  fecuti  aftionì- 
3,  bus  implicati  f-nt  » in  Clero  eccle- 
„ fi®  proprie fufeipiendi  non  funi  &c.... 
3,  Si  qui  vero  ex  militaribus  numeri» 
„ in  monafteriis  converti  fellinant , 
„ non  SUNT  TEMERE  SUSCI- 
*,  P1ENDI  , NISI  EORUM  VITA 
„ FUE- 
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E nella  Epilbla  vili»  del  quactordicefitno  libro  , - 
T.II.  T.II,  V circa  CAP.  iv. 

,,  FUERIT SUBTILITER  INQUI-  „ quidquid  jubet  tacere,  in  eius  pota. 
y,  SITA  , ET-JUXTA  NORMAM  ,,  Rate  eli  ( per  poterti  intende  for- 
„ REQULAREM  DEBENT  IN  za  ; poiché  foggiunge  ) „ No*  tantum- 
„ SUO  HABITU  PER  TRIEN-  „ modo  in  depoficione  talis  viri  ( di 
„ NiUM  PROBARI  , ET  TUNC  „ un  l'e [cavo  non  atto,  per  l' infermiti, 

,,  MONACHtCUM  HABITUM  , „ a governare’)  non  faciat  permifceri. 
j,  DEO  AUCTORE,  SUSCIPERE.  „ Quod  vero  ipfe  fecerit  , fi  CANO- 
„ QUI  SI  ITA  SUNT  PROBATI,  „ NICUM  EST  , fequimur  ( percbi 
„ ATQUE  SUSCEPTI  &c.  NON  ,,  eoi ì portano  i canoni  ) ; fi  vero  ca- 
„ EST  EORUM  CONVERSIO  „ nonicum  non  eli,  in  quantum  fine 
j,  RENUENDA  „ . Ma  S.  Gregorio  „ peccato  nortro  vaiemus , portamns 
fupone  la  poteflad  reai  para  eflableeer  Vedi  anche  1'  Epifl.xxi.  e xxiv.  del 
ejias  leyes  , y que  a lot  cctle/ta/ìlcoi  tlb.v.  elib.x ut.  Bptfì.v.  evi.  Ma  in- 
tocala  foto  reprefentar  . Bella  oflèrva-  tanto  , dicono  alcuni  degli  Avverfarj , 
zione  ! Secondo  le  parole  di  quello  SI-  Maurizio  non  rivocò  la  fua  legge  . Ve- 
gnore  , all’  Imperatore  toccava  di  Ila-  ramente  fecondo  la  Epirtola  v.  del 
bilire  leggi  contro  Dio , e pregiudizio-  lib.vill.  p.899.  di  S.  Gregorio,  pare, 
là  all'anima  : eagliecdefiaftici  fpetta-  che  il  fuddetto  Imperatore,  P abbia  o 
va  folo  di  rapprefentare  . Non  è per  invocata  , o negletta  . „ Qua  de  re 
altro  un  foto  rapprefcntarc  il  modifica-  „ etiam  . . . Imperator,  mihi  credi- 
re  le  leggi  imperiali  ; anzi  il  rovefciarle  „ te,  orniti  modo  placatur  , 8c  liben- 
come  fece  S.  Gregorio  , lo  che  corta  „ ter  eorum  converfionem  fufeipit  , 
dal  terto  di  lui  ora  apportato.  Nè  fi  „ quos  in  rationibus  publicis  implicato* 
può  dire  , che  il  Santo  abbia  ricono-  ,,  non  effe  cognofcit ,, . Ma  quando  non 
feiuto  un  potere  ne’ Sovrani  di  mefeo-  l’ avertè  egli  nè  rivocata,  nè  negletta, 
larfi  nelle  cofe  ecdefiartiche  , e di  fa-  fi  ha  ella  a credere  valida  una  legge 
re  cofa  alcuna  non  conforme  a’ ca-  fendente  contro  Dio,  e perniciofa  all’  a- 
noni . Anzi  tenne  egli  tntto  il  centra-  nima  ? Nella  legge  medefima  però  , 
rio,  e fi  dichiarò,  che  mefcolandofene  dice  il  fignor  Campomanes,  fi  proibi- 
eglino  , e ordinando  delle  cofe  non  va  a’foldati  di  fari!  monaci  fenza  la 
confacevoli  a’ canoni,  ei  non  approva-  precedente  licenza  imperiate  . Non  è 
va  la  condotta  loro,  ma  la  tollerava , vero  t La  legge  era  artbluta  , nè  fi 
in  quanto  però  tollerar  fi  potea  fenza  feorgeva  in  elfa  nè  pure  T ombra  di 
peccato. Lib.xi.  Bplft.XLVlUp.n36.  tal  condizione  . Vedi  S.  Greg.  Lui.' 
fi  Quod  piifCmo  Imperatori  placet  , Ep.ixv.p.673.  Tal.  Opp.  edit.  Pt- 

rif- 
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circa  1*  ordine  dato  da  Foca  Imperatore  intorno  a un  ca- 
rtello appartenente  alla  Diocefi  di  Corfù  occupato  dal 

Vefcovo  di  Euria  , dice  a chiare  note  , eh’  era  omnim 
illicitum  , omnino  pravum  , omnino  injuflum  , & facris 
vai  de  canonibtis  inimicum  ; & ideo  ( Imperator  ) hujuf- 
modi  pcccatum  temporibus  Jais  introduci  in  ecclejtx  pr<ejn - 
dicium  non  permitterct  (i) . Lo  fteflfo  feri  Afe  ro  parecchi 
altri  Santi  , avendo  dato  cosi  a divedere  , che  le  impe- 
riali 


rif.  an. T705.  & Ef.1xv1.fi.677.ref. 
La  condizione  circa  , non  i foldati , ma 
gli  obbligati  a’conti,  oalle  ragioni  del 
Principe , o del  fifeo  „ qui  publicis  ra- 
),  tionibus  implicati  erant „ thè  „ nullo 
„ modo  fufeiperentur , nifi  prius  a ra- 
,,  tiociniis  publicis  abroluti  elTent  „ 
fu  polla  non  dall’  Imperatore,  ma  da 
S.  Gregorio  . Vedi  la  Efi.v.  lib.vm. 
m r-893. 

(l)  P.  1x67.  feq . E pure  anche  quella 
lettera  ci  vien  obbietta  ta  da’ noftri  con- 
tradittori,  come  fe  per  ella  abbia  S.  Gre- 
gorio riconofciuto  qualche  diritto  del 
Sovrano  negli  affari  ecdefiaftici  ; peroc- 
ché dice  ivi  S.  Gregorio  di  elTere  fla- 
to riguardato  di  dare  a chiunque  altro 
lì  forte  la  fua  Temenza,,  ne  contra  juf- 
3,  fionem  clementifllmi  Domini  Impe- 
,)  ratoris , vel  , quod  abfit , in  defpc- 
ì,  flum  ipfius  aliquid  tacere  videre- 
3,  mur  „ : quafìcchè  quelle  parole  in- 
dichino qual  cofa  di  più  del  rifpctto , 
che  li  dee  a’ Sovrani,  onde  fiam  tutti 
tenuti  a non  far  cofa  veruna  in  deffie- 
ftum  loro;  e apportino  alcuna  cofa  di 


piò  della  cautela  di  non  attizzare  a fa( 
peggio  il  pericolofo  I imperatore  con  pub- 
blicare [ fenza  aver  prima  ufato  pru- 
denti infinuazioni  oifecrando  &e.  in 
omni  patitntia , & doElrina  ] la  pro- 
pria ordinazione  contro  il  di  lui  in- 
ginflo,  malvagio,  e anticanonico  fla- 
bilimento  . Bifogna  ben  confeflare  , 
che  liieno  molto  male  a caufa  i noftri 
contradittori , non  avendo  a obbiettar- 
ci  , che  iòmiglianti  efempi  . E che? 
Stiman  eglino  , che  i Sovrani  abbia- 
no diritto  di  fare  (ofìituzjoni  illecite , 
fira-ue  , ingiulìe  , e contrarie  a1 /acri 
canoni  , e che  quando  le  facciano  , 
debbano  cflere  ammerte  , ed  efeguite? 
Non  farebbe  egli  ciò  lo  ftertò,  che  fo- 
ftenere  , che  la  poterti  fia  fiata  data 
a’ Principi  non  in  redificationem  , ma 
fn  deflrulhonem  ? Che  fe  un  tal  dirit- 
to riconofcon eglino  ne’Sovrani,  noi  ri- 
conobbero tuttavolta  i noftri  maggiori, 
noi  riconobbe  S.  Gregorio  , come  ab- 
bimi dimortrato  nella  nota  anteceden- 
te, c noi  riconofee  veruno, che  punto 
punto  fi  ferva  bene  della  fua  ragione- 
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riali  coftituzioni  non  hanno  tal  forza  , e ehe  pofiponendte  - 
non  ftnt  evangelica , apoflolicis,  &•  eanonicis  decrctis  ( 1) , cap.  iv. 
come  quelle  , che  provengono  da  chi  non  è Itelo  da  Dio 
deftinato  a giudicare  del  diritto  della  Chiefa  fpecial men- 
te contenuto  nelle  divine  fcritture  , e tradizioni  : nè  ha 
dal  Signore  avuto  la  promefifa  di  ettere  , per  non  errare  » 
affittito  dallo  Spirito  Santo  . Ditte  pur  bene  Teodofio  il 
grande  nel  rescritto  a Cinefio  riferito  da!  Sirmondo  (2) 
dopo  il  Libello  di  Fauftino  , e di  Marcellino  preti  Luci- 
feriani  : che  non  appartiene  a verun  laico  , Ha  di  qualun- 
que dignità  fi  voglia , di  giudicare  di  ciò , che  fi  riferilce 
alla  fede  nottra  ( qual’è  certamente  il  diritto  conceduto 
da  Gesù  Cri  fio  alla  fua  Chiefa)  ^perciocché  nemo  umquam 
tam  profante  mentis  fuit , qui  cum  SEQpI  catholicos  DO- 
CTOBJES  DEBEBJE.T  , gVID  SE^pET^DVM  SIT , 
DOCTOBJBVS  ITSE  COT^STIT^^T  ($)  . „ Illicitum 
j,  namque  eft  , fcrive  Teodofio  il  minore  , eum  » qui  non 
,,  fit  ex  ordine  fanctiffimorum  Epifcoporum  , ecclefia- 
s,  fticis  intermifceri  traètetibus  (4) . ,,  Se  dunque  non 
a*  Sovrani  del  fecolo  , ma  alla  comunità  de*  Pallori  del- 
le Chiefe  , e fpecialmente  al  Sommo  Pontefice  appar- 
tiene Pinlegnare  , e il  dichiarare  , e il  definire  le  ma- 
terie riguardanti  la  religione  , e il  divin  diritto  con- 
tenuto nelle  divine  Scritture  , e Tradizioni  ; e fin  dove 

V 2 un 

(0  S. Niccolò  1.  lec.clt.  (4)  Ep.  ad  Sfnad.  Epbtfm.  T.t. 

(1)  li  Sirmondo  /.  e.  p.161.  Condì.  p.\3tfi.  tdit.  Parif.  an.  1714. 

(3)  P:eflfo  il  S irmondo  /.  t.  p.161. 
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un  tale  diritto  , fecondo  elle  Scritture  , e Tradizioni , fi 
edenda  : efsendo  le  materie,  delle  quali  trattiamo  , fpet- 
tanti  al  divin  diritto  ; o almeno  cercandoli  , fe  ad  efso 
divin  diritto  appartengano  , e comprendano  tra’  privile- 
gi conceduti  dal  Signore  alla  lua  Chiefa  ; certo  è , che  le 
difpofizioni , e le  leggi  regie , o imperiali  non  hanno  tal 
pefo , nè  fono  di  tal  valore  , che  conferiicano  a decidere 
la  queftione  , molto  più  fe  contrarie  fono  agl’  infegna- 
menti  de’Padri.  Ciò  folo  baderebbe  per  rovefciare  quan- 
to da  certe  leggi  di  alcuni  Sovrani  del  fecoio  prpcurano 
di  ritrarre  gli  Avverfarj  contro  il  nodro  , o piuttodo  il 
cattolico  fentimento  fodenuto  generalmente  da’  fedeli  in 
tutti  i fecoli , e da  per  tutto  , non  odami  le  oppofizio- 
ni  di  alcuni  politici , che  aman  piuttodo  di  feguita- 
re  ciò  > che  trovano  fcritto  ne’  libri  de’  Protedanti , 
che  attignere  da’  fonti  de’  Padri , e de’  Concili , e de’ 
Sommi,  Pontefici , e delle  Sacre  Lettere  la  purità  della 
dottrina . Tutta  volta  , giacché  vogliono  eglino  provo- 
care alle  mentovate  leggi , vediamo , da  chi  furonq 
pubblicate  , e fe  alcuna  cofa  contraria  all’  antica  , q 
comune  » e vera  fentenza  contengano  . 


$.  II, 
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Della,  legge  iv.  Tit.  de  Epilc.  & Clericis 
del  Codice  Teodofiano  « 

I.  T N primo  luogo  ci  vien  oppofla  da!  Sig.  Campoma- 
nes  (i)  , da!  Ragionatore  (2)  , e da  qualcun  altro 
la  feguente  legge  di  Collantino  : „ Habeat  unufquifque 
« licentiam  fandtilfimo  catholico,  vénerabiiique  con- 
ti cilio , decedens  » bonorum  ) quod  optaverit , relin- 
3,  quere  . Non  fint  calsa  judicia  ejus  . Nihil  enim  eli  , 
a quod  rtiagis  hominibus  debetur,  quam  ut  fupremaz  vo- 
ti luntatis , poilquam  aliud  jam  velie  non  polTunc , li- 
si ber  lìt  llilusi  & licens  , quod  iterum  non redit  arbi- 
33  trium  (3)  . ,i  Quella  legge  fu  pubblicata  l’anno  321, 
Or  che  ne  ricavano  gli  Avverfatf  (4)  ? Che  fu  conceduta , 
dicon  eglino  , a*  /additi  dell ’ impero  per  diritto  , c conce/- 
ftone  imperiale  la  facoltà  di  tettare  a favore  della  Chielai 
facoltà  j che  prima  non  aveano*  e che  con/eguentemente  ab - 

V 3 hi  Ano 

(t)  Tratadodeta  Regalia  de  Amo-  crof.  Ecel.  lit.X. 
tigpeion. cap.i.  num.j.p.l.  (4)  Ragionatore  p. 4*.  fa.  del  fuo 

(a)  Razioni-m.  pag. 41.  feq.  della  Ragionai».  L’  Autore  delle  Offcrva- 
edig.  di  Ccncgla  dell'  an.1766.  rioni  full»  carta  di  Roma  efpilatore 

(3)  Leg.iv.  Tit.  de  Epifc.  *r  Ec-  deuli  O pufeoi i del  Gimnone  pag. io. 
tlef.  & Cleric.  lib.Tvi.  Cod.  Theodof  Campomane*  I.  e.  num.^.  p.l.  not.tS. 
Tom.vt.  p.ij.  edit.  Lugd.  an.i66j.  e molti  (Timi  altri , che  per  brevità  fi 
& Cod.  Juftìn.  Itg.i.  Tit.ll.  de  Sa-  tralafciaoo . 


D all'  aver 
dato  Lollanti- 
no  liceng t di 
teliate  a favor 
della  cbiefa  , 
tanto  fatte  > 
che  prima  non 
ave  fa  quella 
avuto  la  ca- 
paciti di  ac - 
qui  fi  are  ; quit- 
to dall ’ aver 
egli  detto  di 
concedere  la 
facolti  a chi- 
unque di  prò  - 
feffare  la  cri - 
ftiana  religio- 
ne, legue,  che 
puma  ognuno 
non  avea  Is 
poteftì  dt  pro- 
iettare il  cri - 
filaneftmo . 
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■ biano  quefla  chic  fa  , e quefli  collegi  acqui/lata  allora  fa 

cap.  iv.  lamente  capaciti  di  poff edere  beni  temporali  &c. 

Ma  da  quali  efpre  fiioni  della  riferita  legge  dedu- 
con  eglino , che  le  chiefè  non  averterò  prima  il  diritto  , 
ola  facoltà,  o la  capacità  legittima  di  acquiftare  ? Dal- 
la parole , rifpondon  eglino  (i}  , babeat  unufquifque  li- 
centiam  t 'tre.  Or  bene  , ripiglierò  io , dunque  , dando  al- 
la dialettica  di  Tua  Signoria  Ragionatrice  , prima  dell’an- 
no 313.  gli  uomini  non  aveano  avuto  facoltà , capaci- 
tà , diritto  legittimo  di  farli  cridiani , o di  profetare  il 
cridianefimo  * Perchè  ? Perchè  Coftantino  defiò  , nel- 
la legge  riportata  da  Eufebio  nel  1 ib.se*  della  dori  a Ec- 
clefiadica  (2}  , e da  Lattanzio  nel  libro  delle  Morti 
de’  Perfecutori  (3)  , volle  , che  fi  fapeflfe  , fé  liberarti, 
atqne  abfolutam  colenda  religionis  fu a facultatem  ebri- 
fìianis  dediffe  * Se  dunque  per  aver  egli  detto  babeat  li - 

ceti* 


(1)  Ragionatore  Conftrm.  Ptrt.x. 
p.  «ivi. 

(a)  Cap.v.  pag. 417.  tdit.  Ttur . 
, xai  s ciro\e\v*éw  **ou- 
oixt  tdÒ  rtp,s\Sr  mi»  ixvxut 
rxHoc»  ròìf  j \QtTTìxìtii  isìu*i~ 
teu  . 

(3)  Cap.xx.ixx.  p.ig.  143.  Tom. il. 
Opp.  tdit.  Parif.  un.  1748.  Nella  leg- 
ge Alemannka  del  Re  Qflgoberto  dell* 
anno  6^0.  num.l.  Tom.t.  Capitular. 
Reg.  Francir.  p.  57.  tdit.  Balani  a 


trova  fcritto  : „ fpontanea  voluntaW 
„ liceat  Chrifliano  bomini  Dea  fer- 
„ vire  &c.  ,,  O (la  a vedere  , che 
gli  Avverfarj  pretenderanno,  che  agii 
Alemanni , prima  di  un  tale  anno , non 
foflé  lecito  di  pervia  a Dio.  Così  por- 
ta la  loro  dialettica  coft'tuente  , le - 
tondo  loro,  il  prefente  (ecolo  illumi- 
nato . E non  li  accorgono  gli  (ventu- 
ra», che  79  79  SI  XV79 )fXl- 

t»c  «e-ri  • Luca  Evang.  t.xl.  v 33. 
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centi  atti  &c.  fegue  , che  prima  non  averterò  diritto  , o 
capacità  di  acquiftare  le  cbiefe  ; per  aver  anche  detto  fe 
facultatem  chriftianis  dedite  <&c.  feguirà  , che  non  pri- 
ma gli  uomini  averterò  facoltà  , o capacità  di  fari!  cri- 
ftiani  ; e fatti  che  foflero  , non  averterò  diritto  di 
profetare  la  criiliana  religione  : e (è  dall*  habeat  unttf. 
quifqne  licentiam  &c.  viene  in  confeguenza  , che  la  ca- 
pacità di  acquillarc  allor  conceduta  fi  porta  per  diritto 
lecitamente  fcemare  , e anche  torre  dal  Sovrano  (1)  alle 
chiefè  ; colla  (telTa  logica  dal  facidtatem  dedijfe  &c.  fi 
conchiuderà  , che  pel  diritto  lecitamente  portano  i Prin- 
cipi fcemare,  o torre  la  libertà,  la  capacità  &c.  agli 
uomini  di  feguitare  il  criftianefimo . Or  chi  è si  anticri- 
ftiano  , che  giunga  alla  empietà  di  negare  , che  prima 
dell’anno  513.  non  averterò  gli  uomini  e poteflà  , e capa- 
cità , e diritto  di  edere  crirtiani , o di  profetare  il  crillia- 
nefimo  ? Chi  ardirà  di  pretendere  , che  una  tale  capacità 
fia  data  loro  conceduta  dagl’imperatori , i quali  talvolta 
abbiano  il  diritto  d’ impedirla  , e anche  toglierla  ? 

II.  Ma  tale  capacità  fi  dee  intendere , non  della  pote- 
fià  libera  , che  forte  data  agli  uomini  di  abbracciare  ; o 
abbracciato  che  1*  averterò  , di  feguitare  a profetare  il 
critlianefimo  ; ma  dell*  ordine  dato  a ’ minirtri  Imperiali  ’ 
e a*  popoli  idolatri  di  lafciare  , che  ogni  mortale  , ci- 
tra  ullam  ìnquietudinem  , ac  molefliam  (2)  e abbracciai 

V 4 fe, 

CO  Cori  vuole  il  Ragionatore  , e così  pure  pretende  l’Offervatorc  p.io.  ' • 

C»)  Latìan  t.  ibi. 


CAP.  IV. 


La  Ita  Ri 
di  Coftanun » 
1 ' intende  del 
poter  con  fteu- 
HZX*  » eie  no 
Jartlbe  da' pre- 
fetti impedita 
la  tftevtioao 
del  tef tornea- 
to . 
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Viiìf,'.;  *\ 


Pal[o  , de' 
prima  la  chie- 
fa  poteffe  ac- 
quinoti per 
compre , e per 
donazioni  in- 
ter vivos  , e 
non  in  vigore 
di  tiftamenti. 


3!2  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

fé  , c pubblicamente  profelfalfe  la  evangelica  religione* 
Laonde  la  conceduta  qui  da  Collantino  non  fu  in  fuflanza 
una  facoltà  data  agli  uomini  di  poterli  fare  , e dichiara- 
re , e profetare  crifliani  ; ma  fu  realmente  un  averle- 
gate  le  ingiufte  mani  a*  Prefetti  * e a’  Governatori  delle 
città»  e delle  provincie » e a* popoli  idolatri  di  perfe- 
guitare  la  fede  di  Crirto  Lotto  fpecie  di  voler  olTervare 
gl*  iniqui  confulti  del  fenato  » e i crudeli  referitti  de* 
trapalati  Imperatori  * Ottimamente . Or  perchè  non 
fi  ha  egli  parimenti  a dire  j che  1*  babeat  unufquifque  li- 
centiam  &c.  fi  abbia  a intendere  non  già  del  diritto  con- 
ceduto a*  fedeli  decedentibus  di  lafciare  alle  chiefe  cat- 
toliche ciò  >•  che  aveller  voluto  ; e alle  chiefe  flette  di 
acquetare  ciò  , che  folle  flato  loro  lafciato  ( i)  C percioc- 
ché , come  fi  è di  fopra  molirato  colle  leggi  dello  Hello 
Imperatore  Collantino,  e gli  uni , e le  altre  aveano  un  tal 
diritto  3 ma  della  lìcurezza  , onde  nè  le  ultime  volontà 
follerò  in  avvenire  violate  dalla  gentilefea  fuperflizione, 
o dall'avarizia  , o dal  furor  de*  prefetti  ; nè  folTero  in- 
quietate le  chiefe  nell*  impolTelTarli  de’  beni , che  a de- 
cedentibus follerà  loro  flati  lafciati . 

III.  Diranno  forfè  i noflri  contradittori , che  prima  i 
fedeli  pote-ano  per  donazione  inter  vivos  fovvenire  le 

chie- 

~ f 4 . * , . .è 

(0  Pol.ìì.  di  quella  opera  f.tT.^.358.  ,,  ponendi  bujui  edifti  non  eam  gene- 
feqq.  Vedi  il  Gotofredo  nel  commen-  „ ralem  fuiflfc  , ut  TESTAMENTI 
far.  fu  quella  legge  $.4.  Notandum  „ FACTIO  PASSIVA  nunc  primum 
p.i4.  dove  oflèrva  „ cauffàrum  prò.  „ ecdefiis  TRIBÙ  ERETUR.  &c.j» 
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chiefe  , ma  che  non  poteano  lafciar  loro  nulla  per1  tetta-  r~ 
mento  ? Ma  fé  aveano  diritto  i fedeli  di  offerir,,  e di  CAP,lV‘ 
donare  alle  chiefe  , perchè  non  1*  aveano  ad  avere  per 
lafciare  ad  ettcdecedentes  ciò  , che  avefler  voluto  ? Non 
dice  per  avventura  Coflantino  nella  fletta  legge  i Tfjhil 
efl , quod  M^iGIS  hominibus  debeatur , quam  ut  fupre- 
mx  voluntatis  ( poftqmm  aliud  jam  velie  non  poffunt  ) 
liber  fit  ftilus  , & lìcent , quod  iterum  non  redit , arbi- 
trium  ? Dunque  fe  al  diritto  delle  chiefe  medefime  ap- 
partenea  , fecondo  Coflantino  , quel  , ch’era  loro  flato 
offerto  , o donato  ; molto  più  avrebbe  dovuto  apparte- 
nere al  diritto  di  effe  quel, che  fotte  loro  flato  Iafciato  da*  , 
decedenti , mentre  nihil  ejl , quod  magis  hominibus  de~ 
bcatnr  &c.  E ciò  fia  detto  della  legge  pubblicata  da 
Coflantino  1*  anno  3 ai.  intorno  alla  qual  legge  fanno  si 
grande  flrepito  i noflri  contradittori , varie  altre  riflef- 
Coni  de*  quali  fono  fiate'  da  noi  ampiamente  confutate 
nel  fecondo  capo  di  quello  noflro  fecondo  libro  (i)* 

Veniamo  alla  celebre  legge  di  Valentiniano  I.  , di 
cui  talmente  fi  abufa  la  nuova  Proteflante  (2)  politi- 
ca i 


(1)  Voi.  I.  pop.  i6t.  feq. 

/ Cinturi  atort  Hi  Magdtbu’gO 
Centur.vi.  p.^oj.  tdit.  Baiti.  «0.1560. 
Giacomo  Gotofr.  In  CoH.  Tbtodof. 
iib. xvt.  77r.il.  de  Epife.  Ecciti  & 
Cluic.  leg.xx.  p J90.  edit.  Lugdun. 
art.  1665.  Samuele  Bifnag.  Annoi. 
Polii.  & Ecciti.  ann.ìj».  «.il. 


limitele  ftrykio  Difp. ni.  t.iT.  de 
Ori  gin.  & Progrtffu  Secultrix.it  ionie 
§.iv.  p.aAy.  Tom. ni.  Opp.  tdit . 
an.  1751.  l' Autore  del  Libilo  fcritto 
in  tedefeo , t flampato  l' an  17S j.  col 
titolo „ Brevis  TrafUtio  de  Jure  C*- 
,,  £aris  in  Ecdefialticas  perfonas  , Se 
n bona  „ . F.  Paolo  Serpi  „ Trattato 

dello 
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CAP.  IV. 


Se  iella  legge 
dì  ['alenimi  r- 
w>  fegua  , che 
a'  Prin  c iti  del 
fecola  fpetti  il 
diritto  di  ri- 
ftrignere  , o 
di  torre  alla 
chi  e fa  la  ca- 
paciti di  ac- 
quetare . 


314  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
ca  (1),  che  fpaccia,  mentendo  con  incredibile  franchez- 
za , per  irtabilite  in  ella  legge  parecchie  cofe  , le  quali 
nè  manco  per  fogno  pacarono  mai  per  la  mente  a quel 
Sovrano . 

• i 1 • ‘:l  ' 

§.  III. 

Hella  legge , per  cui  Valentiniano  I.  vietò  , che  dalle 
Vedove  fi  lafciaffe , 0 fi  donaffe  nulla  a quegli  Ecclefia- 
ftici , e Continenti , che  fe  privatim  alle  fiejfe  vedove 
adjunxifsent . 

Uefta  legge  » eh’  è la  ventèlima  del  titolo 
de  Epifcopis  1 Ecclefitis  , & Clericis  del  Codice 
Teodofiano  , fu  pubblicata  l’anno  370.  a nome  degli 
Imperatori  Valentiniano  I. , Valente , e Graziano . Noi 
la  riferiremo  intiera  a piè  della  feguente  pagina  , affinchè 
ognuno  pofia  facilmente  giudicare  > quanto  fìa  debole  la 
caufa  degli  Avverfarj , dicendoli  dal  Ragionatore  , eflfer 

ella 

j>  delle  materie  Beneficiarie  §. vi.  £.410.  Romap.il.  feq.  dal  Ragionatore  Ra- 
ri edit.  Helmjlad.  „ Fra  Fulgtnrjo  gion.  p.6o.  e Conferva,  del  Ragionava. 

,,  Confermar,  delle  Confiderazioni  del  P. i.  pag. un.  feqq.  e dall' datore 
,,  Padre  Mae  (tra  F.  Paolo  &c.  p.  171.  della  memoria  per  il  cete  de'  [eco  tari 
w edit.  f’en.  an.ióoé.  Pietro  Gian-  di  Malfatta , e dal  fignor  Campomane» 
m none  » Della  fioria  di  Napoli  l.ll.  Trat.  de  la  regalia  &c.  c. I.  p.i.  feq. 

>1  tap.ult.  §.  ìv.  p.144.  Itq.  edit  Nea-  not.y.  in  Comma  da  tutti  gl’impugnato. 

9>  polian. i7aj. e moltiflimi altri.  ri  del  diritto  della  Chicfadi  acqui!  tar» 

fi)  Sono  quelli  feguitati  dall’ Au-  e di  poifcdere . 
tore  delle  OfTervazioni  fulla  carta  di 
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ella  il  pili  Splendido  monumento  di  quanti  pojfano  recarfi  : 
in  favore  della  poteftà  Secolare  / opra  Le  c once (/ioni  fatte  Cap.iv. 
agli  ecclefia/lici . Leggali  ella  CO  pertanto  , e fi  veg- 
ga , le  polla  quindi  provarli , che  a*  luoghi  eccleft  aflici 
fia  fiata  conceduta  da*  Sovrani  del  fecolo  1*  abilità  di 
poffedere  , c fc»  per  una  collante  pratica  tenuta  in  tut- 
ti i "Principati , i Sovrani  fieffi  abbiano  in  fe  ricono- 
fciuto  il  diritto  , e il  potere  di  rivocare  , o di  moderare 
l*  abilità  fteflfa  , e di  adattarla  alle  refpettive  econo- 
mie de*  proprj  dominj  , e dell*  emergenze  , che  inforge- 
vanot  fecondo  , che  credevano  convenire  a*  propri  ri- 
spetti , e al  bene  de * fudditi  (2)  . 

A dire  il  vero , egli  è un  prendere  troppo  di  ballo 

il 


. . i 

(i)„  Tmpp.  Valentinianus , Valens, 
„ Se  Gratianus  &c.  ad  Damafum  Epi- 
„ fcopura  Urbis  Roma.  Ecclcfiaftici , 
» aut  ex  Ecclefiaflicis , vel  qii  Conti* 
fi  nemium  fe  volunt  nomine  nuncu- 
„ pari , viduarum  , ac  pupillarum  do. 
1,  mos  non  adeant  ; fed  public is  exter. 
ì,  mmentur  judiciis,  fi  pofibac  eos  ad 
„ fines  earum  vel  propinqui  putaverint 
„ deferendos  . Cenfemus  etiam  , ut 
n memorati  nihil  deeiusMULIERIS, 
n cui  fe  PRIVAT1M  SUB  PRJETE- 
„ XTU  RELIGIONE  ADJUNXE- 
» RINT , LIBERALITATE  QUA- 
„ CUMQUE,  vel  EXTREMO  JU- 
„ DICIO  POSSINT  ADlPISCt,ET 
„ OMNE  INTANTUM  INEFFL 
„ CAX  SIT,  QUOD  ALICUl  HO- 
„ RUM  AB  HIS  FUERIT  D£RE- 


u LICTUM  , ut  nec  per  fubieflam 
„ perfonam  valeant  AL1QU1D  VEL 
„ DONATIONE,  vet  TESTAMEN. 
„ TO  percipere . Quia  etiam  fi  forte 
,1  poti  admonitionem  legis  noli  ne  ali. 
„ quii  iifdem  E*  FEMIN/E  VEL 
„ DONATIONE  , VEL  EXTRE- 
„MO  JUDICIO  PUTAVERINT 
„ RELINQUENDUM , id  fifcus ufur. 
„ pet . Ceterum  fi  earura  qui  volun- 
n tate  percipiunt , ad  quarum  fuccefi. 
„ fionem  , vel  bona  iure  civili  , vel 
,,  edifti  beneficiis  adjuvantur , capianr, 
„ ut  propinqui  n . Le Sa  in  Eccìif. 
Rotti « IV.  Kit.  Angui.  Palentiniano, 
éT  Patente  ili.  Aagg.  Colf. 

(»)  Ragionatore  Confon».  Paro.  U 
p.Ltv.  e Ragionai»,  p ii- 
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CAP.  IV. 


Si  accennarlo 
i quattro  capi 
pe'  quali  la 
ftejfa  legge 
non  pregiudi- 
ca punto  al 
detto  diritto 
della  (bit  fa  4 


31 6 DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
il  cominciamento  di  una  pratica  fpacciata  per  tenuta 
tutti  i tempi  &c.  fé  non  fé  ne  apporta  documento , 
che  Ila  piu  antico  di  quella  legge  . Ella  fu  fcritta  venti 
anni  dopo  la  metà  del  iv.  fecolo  ; laonde  fe  è la  più 
antica  di  quante  fe  ne  pollano  addurre  , non  potrà 
nel  calò  dare  motivo  di  ftabilire  nulla  intorno  alla 
pratica  de’  tre  primi  fecoli , e mezzo  , che  la  pre- 
cedettero . 

II.  Ma  Ha  pure  Hata  ( 1) , fe  cosi  piace  al  Ragionato- 
re » una  tal  legge  il  FAT  I O più  profjìmo  a’  tempi  non 
dico  di  Collantino  , ma  anche  di  Adamo  , qual  giova- 
mento mai  gli  può  apportare  ? Ella  r.  non  riguarda  nè 
punto  , nè  poco  la  pratica  « nè  la  teorica  delle  abiliti 
de'  luoghi  eccleftaflici  di  acquillare  , e di  polfedere  , e 
molto  men  la  riguarda  con  quelle  riferve  , che  , fognan- 
do , mentova  il  Ragionatore  . 2.  Ella  non  difpone  nul- 
la 


(0  li  Ragionatore  nella  Confetta. 
P.i.  p.  11».  così  forive  : » Lo  fcopo 
jj  mio  , quando  allegai  quella  legge 
55  nel  Ragionamento  , fu  QUESTO 
j,.  SOLO  : di  provare  con  fatti  incan- 
ti tuffi  1 ‘ certi,  che  le  pernii ffioni , e 
s>  le  abiliti  date  da'  Principi  alle 
a Perfine  , e luoghi  ecclefiaUici  , e 
51  pii  di  polfedere  , PER  UNA  CO- 
j,  STANTE  PRATICA  TENUTA 
„ IN  TUTTI  I TEMPI  , E IN 
„ TUTTI  1 PRINCIPATI,  FURO- 
„ NO  SEMPRE  CONCESSE  fenz* 
5,  diminuzione  delle  facolti  loro  di 
5,  confermarle  , 0 di  rivocarlt , o di 


55  moderarle  , 0 finalmente  di  adat- 
ti torte  alle  re  fpettive  economie  de' pra- 
ti prf  domini,  de'  tempi,  e delle  emer- 
tt  genze  , che  in  porgevano , fecondo , 
„ che  credeano  convenire  a'  propri  ri - 
„ f petti,  e al  tene  de'  /additi . QUE- 
„ STO  E’ STATO  IL  MIO  VERO 
,,  SCOPO , e per  provare  quella  idea. 
„ tica  afferzion  mia  , che  potete  tcg. 
„ gere  a carte  59.  del  Ragionamento, 
„ HO  COMINCIATO  DAL  FAT- 
„ TO  PIU’  PROSSIMO  , CIOÈ* 
„ DALLA  LEGGE  DI  VALENTI- 
„ NIANO. ,, 
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Ja  circa  il  donare,  o il  laici  are  per  teftamento  a*  chierici , 
o a*  monaci  in  generale  > ma  fedamente  a certi  malva- 
gi continenti , e chierici . 3.  Ella  fletta  prova  tutto 
1*  oppoflo  di  quello  , che  i noflri  contradittori  vorreb- 
bero . 4.  I Padri , che  ne  fecero  menzione,  benché 
atteftarono  , ch’ella  non  toccava  punto  gli  acquifti  del- 
le chieiè , e i chierici , o i monaci , i quali  per  le 
chiefe  medefime  , o pe’  monafteri  acquiftaflero  ; nien- 
tedimeno , poiché  in  efla  fòlo  fi  diipofe  contro  di  certi , i 
quali  benché  truffatori , erano  però  dell’  ordine  degli  ec- 
clefiaflici  , e de’  continenti , moftrarono  di  avere  ragion 
di  lagnarfene  , e dichiararonfi  eziandio  di  non  la  confide- 
rare  , che  come  eftranea  , e di  niun  pelò  , e valore  . 

III.  Veggiamo  , fe  ho  ragione  . Qpanto  a|  1.  di- 
mando al  Ragionatore  , e al  Sig.  Campomanes  (1) , in 
qual  verfo  della  legge  fi  mentovino  le  chiefe , e i mo- 
nafteri , e fi  vieti  alle  vedove  , o a qualunque  altro  di 
donare  , o di  lafciare  loro  alcune  colè  per  teftamento  ? 
Non  altro  ivi  fi  ordina  , fe  non  fe  , ne  viduarum  , vel 
pupillarum  domos  adeant  gli  ecclefiaftici , e i continen- 
ti » 


(i)  Apporta  quelli  a 6vor  fuo  nel 
tap.  1.  p.ì.  feq  not.  feq.  il  teflo  fe- 
guente  di  Francelco  Royei  dal  ».  libro 
delle  Iftituzioni  del  diritto  canonico 
Tit.i.  „ Adeo  profufae  fnerunt  fide- 
»,  lium  liberal  qates  in  ECCLESIAM , 
»,  ut  ilatim  ab  Imperatoribus  cofi/- 


„ bit*  fiierint  . Ptimtis  quldem  Va. 
,,  lentiniahus  prohibuit,  ne»  QUILI- 
„ BET  aerici,  vel  Monachi  a viduis 
„ ALIISVE  MULIERIBUS  vel  do. 
„ natione , vd  teftamento  aliquid  ac- 
„ cipiant,,. 


CAP.  IV. 


Non  mento* 
Vando/i  nella 
Itgge  fteJT»  U 
chiefe , e i mo- 
nafterj,  non  fi 
può  da  eJJ'a  ri- 
trarre , che  al 
Sovrano  fpet- 
ta  il  riftri- 
gnere  il  dirit- 
to , che  hanno 
in  ciò  le  cbie- 
fe  medefime  ,e 
imonajterj. 
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— - ti  (O  > e che  quando  avvenga  , che  eglino  o adeant  da 
cap.  ivf  per  fé  , ovvero  vi  fieno  condotti  da’  congiunti  di  effe 
vedove  , o pupille  , ne  fieno  eflerminati , o fia  caccia- 
ti per  la  pubblica  autorità  ; e che  que*  tali  chierici  , e 
continenti , i quali  fe  privativi  adjunxerint  £2)  a qualcu- 
na 


(1)  Per  Continenti  s’ intendevi  que’ 
tali,  che  profetavano  vita  celibe,  e pe- 
nitente , ancorché  non  viveltcro  ne’mo- 
naderj.  Vedi  S.  Agodino  lib.v.  cantra 
Favjìum  r.ix.p.145.  Tom. vili.  Opp. 
ed.  Antuerp. 00.1700.  Tra  quelli,  dice 
il  Santo,  multi  fallaceli  ac  perditi  de- 
prebendebantur . Vedi  anche  il  fermo- 
ne ccctiv.  dello  (tcIToS. Dottore  c.vlll. 
T.v.  e Salviano  lib.v.  De  Ptoviden- 
tia  Dei  p.58.  ed.  Rom.on.1719.  il  quale 
dice  di  varj  di  co  (loro,  che  temperatane 
et  conculitu  , ma  non  temperabant  a 
rapina . Il  terzo  Concilio  di  Cartagine 
dell'annoj97.  Can.xxv.  T.i.  Conci!, 
f.gój.  edit.  Parif.  ano.  1714.  ordinò, 
che  ,,  Clerici  , vel  continentes  ad  vi- 
„ duas, vel virgines, nifi jultu, vel per- 
,,  miltu  Epifcoporum  , ac  Presbytero- 
„ rum , non  accederent , & hoc  non  fo- 
„ lifacerent,  fed  cum  conclericis , vel 
5,  cum  his,  cura  quibus  Epifcopus  juf- 
„ ferit,  vel  Prcsbyter  „.  De’ Canoni 
anche  piò  antichi  concernenti  (òmiglian- 
ti  materie,  parleremo  nelle  fulteguenti 
annotazioni . Vedi  il  Concilio  Cartag. 
lòtto  Grato  Pann.  34S.  cap.iil.pM6. 
Tom-  eoii. 


CO  Or  qnì  fi  può  domandare  , chi 
fodero  quelli , i quali  fe  privatim  alle 
vedove  ad/ungebant  , e a’ quali  fola- 
mente  è vietato  dalla  legge  di  acqui  (la- 
re ciò,  che  da  quelle  donne  folte  loro 
o donato,  o lafciato.  Dico  a’ quali  fa- 
tornente,  perchè  di  quelli  foli,  e no» 
di  altri  parla  e(Ta  legge  ; e il  volere  (fen- 
dere a tutti  i chierici  , e i continenti 
quel  , che  la  legge  medefima  ordina 
per  quelli , è lo  licito , che  volerla  fa- 
re non  da  interprete  della  delta  legge  , 
ma  da  legislatore . Non  ognuno , che 
va  a far  vilita  a qualche  vedova  , o 
vergine,  fi  può  dire,  M ei  pefe priva- 
tim adjungat.  Il  privatim  fefe  ali  cui 
ad  fungere  importa  qualche  cofadi  piò, 
come  la  delta  efpredìone  il  dimodra . 
Non  vi  è chi  abbia  un  pò  di  tintura 
della  doria  Ecdefiadica  , che  non  fia 
informato  dell'  abufo  introdotto  fino 
quali  da’principi , fi  può  dire , del  iv.  fe- 
colo,  degli  Agapeti , e Agapete.  Adel- 
fi,  e Agapeti,  fratelli,  e diletti , era- 
no chiamati  que'  chierici , o continen- 
ti , i quali  fotto  fnecie  di  pietà  elfien- 
doli  introdotti  nella  familiarità  di 
qualche  vedova  , o vergine , con  efte 

ambi- 


Digitized  by  Googk 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.II.  V9 
nadi  quelle  femmine,  non  poflano  dalla  liberalità  di  ef- 
fà  acquiftare  nulla  o in  dono  , o per  lafcito  ; e che  non 
abbia  valore  alcuno  la  difpofizione  teftamentaria , o di 
altra  tòrta  , per  cui  da  eflfa  femmina  fia  deftinata  loro  al- 
cuna colà  ; e non  abbia  valore  in  guifà  , che  nè  pure 
per  qualunque  interpola  perfona  Zìa  loro  lecito  di  perce- 
pirne che  che  fi  voglia . Or  dove  fono  qui  mentovate  le 


chiefe  , dove  1 monafterj , 
adunque  jl  Ragionatore , p 

coabitavano,  e attendano  al  governo 
delle  loro  cafe . Ciò  fu  vietato  dal  Con- 
cilio i incitano  l' anno  314.  canon. x ix. 
«/.sviti.  T.l.  Condì.  p.xjK.feq.y,  Virgi- 
„ nes  autem , quae  conveniunt  cum  ali- 
„ quibus  tamquam  fororibus,  feparavi- 
„ raus,, . pò  peraltro  non  ballò.  Bi- 
fognò  pertanto,  che  il  Concilio  Niceno 
l'anno  315.  Can.nl.  Tom.  eed.  p.ji 3. 
proibiffè  a’chierici  di  coabi  tare  con  altre 
donne,  che  colla  madre , colle  {bielle, 
colle  zie,  infomma  con  quelle  perfone, 
delle  quali  non  fi  potea  fofpettar  ma- 
le . Non  lì  tolfe  nientedimeno  un  tale 
abufo . Nell’ Afri»  1’ 30.348.  il  Conci- 
lio Cartaginefe  fotto  Grato  Can. ni. 
Tom.  eod.  pag.6%6,  ftabilì  , che  gli 
Agapeti , o fia  diletti  fi  rìtiraflero  dagli 
Agapett , o fia  dalle  dilette  loro , per- 
chè il  diavolo,,  fub  pretesto  caritatis , 
,,  & dileèì  ionia  incautas  ani  mas  , vel 
„ ignara*  irretite  confuevit  „ ; e fu  an- 
che prefcritto  „ che  nullus , nullaque 
» deferviens.  farólinjoni»  , & virgini- 


dove  i luoghi  pii  ? Sogna 
la  fa  pìuttofio  da  impoftore , 

allor- 

„ tati  in  una  domo  cum  estrancis  pe. 
,,  nitus  commorari  deberet  „ talchi  i| 
contraventore  , fe  era  chierico  „ ho- 
„ nore  privaretur  „ : fe  laico , tra 'quali 
erano  i continenti,  communionc  [epoca  . 
retur . Ma  non  da  per  tutto  poti  riu. 
feire  di  fchiantate  un  si  gran  male  - 
Vedi S.Epifànio  Harefi  lssviii .,ch'i 
degli  Antidicomarianiti  «.si.  p.1043. 
edit.  Petav.  S.  Gregorio  Nazianzeno 
Caria. ni.  v.118.  feq.  31.57.  Tom. IL 
Oyp.  edit.  Colon,  ann.1690.  e S.  Gi- 
rolamo nella  Ep.j. xxxix.  ad  Matrem  , 
fir  Piliam  al.xivu.p.731.  feqg.  edit. 
Parif.  ann.1706.  Tom. xv.  P. il.  Opp. 
Or  io  non  trovo  altri , che  gli  Agapeti,  a’ 
quali  fi  polla  adattare  il  privatim  fe  ad- 
junxerint . Così  pure  penfano  Criftiano 
Lupo  differt.  de  firn  onta  Monaflerior. 
c. su.  e il  Titietnotit. Pi t. Dama f.  Art. a. 
T.  vii.  A’  continenti  pertanto,  e a 'chieri- 
ci Agapeti , e non  ad  altri  fii  vietatodal- 
la  legge  di  acquiftare  ciò , che  folli  fiato 
lafciato,o  donato  loro  dalle  fatue  vedove. 
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T allprchè  feri  ve  etler  ella  quella  legge  uno  splendido  ino* 

CAP.  iv.  numento  , onde  fi  provi  , che  le  abilità  de*  LUOGHI 


ECCLESIASTICI , E VII  di  pojjedere  furono  fempre 
conceffe  fenza  diminuzione  della  facoltà  de*  Principi  di  ri - 
vocarle  <&c.  Sbaglia  eziandio  il  Royes  citato  per  teftimo- 
nio  dal  Sig.  Campomanes  , il  quale  dice  , che  per  quella 
raedefima legge, liberalitatcs  in  eccleftam  cobibitce  fuerintj 
Segue  a preferivere  Valentiniano  , che  fé  per 
avventura  , non  olìante  il  Tuo  divieto  , aliquid  iifdem 
continentibus  , & eccclefuflicis  ( qui  fe  privatim  ad  alcuna 
di  elle  vedove  adjunxijfet  ) exdem  feminx  vel  extre . 
mo  judicio  putaverint  relinquendum  , id  fifeus  ufurpet . 
Non  dice  quel  Sovrano  aliquid  ecclefue  , vel  monaflcrio 
putaverint  relinquendum  (i)  , nu  iifdem  » cioè  a que* 
tali  chierici , e continenti . Finalmente  dichiara , che 


Ls  legge  flef- 
fa  t itti  di f po- 
ne nulla  in- 
torno agli  ac- 
quifti  de'  mo- 
naci , e degli 
eccle/tafìici  in 
generale , ma 
foto  intorno 
figli  Agapcti . 


/ 


ereditino  que*  continenti , e que’  tali  chierici , come  pa- 
renti , fe  ad  earum  fuccefjìonem , vel  bona  jure  civili , 
vel  edicli  beneficio  adjuventur , Ognuno  vede  , che  nè 
manco  in  quelle  ultime  parole  della  (leda  legge  fi  con- 
den  nulla  > che  riguardi  i monalterj  , e i facri  templi . 

IV.  Ed  eccoci  al  fecondo  punto , che  mi  era  io  pre- 
fitto di  dimollrare  , cioè  , che  la  legge  non  parla  general- 
mente 

(i)  Gin  tutu  verità  il  Cardinal  Ba-  ecdefiaftiche  perfora?  Quelle  , la  con- 
torno negli  Annali  ad  «0.370.  n.acxi.  dotta  delle  quali  deteila  S.  Paolo  Ep. 
offerva,  che  per  quella  legge,,  nequa-  ad  Titum  ctf.  1.  CT  Epift-tl-  adTi- 
n quam  prohibentur  ECCLESIA  moti.  C.11L  poiché  penetratane  do . 
„ H^REDITATES  ACCIPERE  , mot , pel  turpe  guadagno,  e captivat 
a,  vel  legau,  vel  quid  hujulmodi,  fed  ducciaat  mulierctilas . 
a»  ccdcfiafticae  pedona  „ . Ma  quali 
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mente  de*  chierici , o de*  continenti , come  tali , va- 
le a dire  , eh*  ella  non  iitabilifce  , che  non  fi  doni  , nè 
li  laici  nulla  da  qualunque  donna  a qualunque  ecclefiaifi- 
co , o continente  ; ma  che  dalle  vedove  loltanto  , e , le 
li  vuole  anche  , dalle  pupille  ( febbene  quelle  erano  al- 
tronde impedite  di  donare  , o di  lafdare  alcuna  cola  a 
chiunque  fi  fofle  ) non  fi  doni , nè  fi  laici  nulla  a certu- 
ni, che  cum  fe  privatiti?  eìs  mulieribus  adjunxiffent , in- 
vece di  ottenere  , eliorcean  piuttofto  1*  eredità  , e le  do- 
nazioni . Ognuno  fa  , che  le  leggi  non  altro  vietano  ; 
che  quel , ch’efprimono  di  vietare  f Or , come  fi  è ve- 
duto (i) , nella  legge  , di  cui  trattiamo  , non  fi  mento- 
vano , che  le  vedove  , e le  pupille  {blamente  , e l’inva- 
lidità delle  donazioni  fatte  da  quelle  donne  , e l’eredità 
da  effe  lafciate  a que*  chierici , e a que*  continenti , qui 
eis  privatiti ? fub  prxtextu  religioni s fe  adjunxiffent . Non 
altre  donazioni  adunque  , non  altri  lafciti , che  quei  del- 
le vedove , e , fe  pur  fi  vuole , dorile  pupille , fi  dichia- 
rano dalla  legge  inefficaci , e di  niun  valore  , che  non 
ad  altri  fon  fatti , che  a que*  tali  ecclefiaftici , e conti- 
nenti , i quali  lotto  preteso  di  religione  eis  fe  privatim 
adjunxiffent  ; e i quali  non  altri  fi  può  inoltrare  che  fode- 
ro , che  gli  xAgapeti , come  fi  è dianzi  provato  (2).  \ 
torto  pertanto  il  S:gnor  Campomanes  nel  fuo  trattato 

della  Regalia  dell' <Amortizazione  (5)  fpaccia  indefinita- 
T.II.  T.IL  X men- 

(I)  Pig.ì  15.  di  quello  voi.  mt.I.  CO  Not.l.  p.318  di  quello  voi. 

* P-ìrt'  (})  Pag. 3.  «1.8.  Nella  p.x.  num.3. 

iuve- 
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- mente  , che  dall*  abufo  fatto  della  pietà  delle  vedove , e 

cap.  iv.  di  altre  perfone  divote  dimanò  V ejjerfi  rivocata  AGLI 
ECCLESIASTICI , E A'  MOLACI  la  capacità  di  ac- 
quiftarc . Falfaraente  anche  il  Calvinifta  Gotofredo  fe- 
guitato  , più  che  qualunque  Concilio , dal  Ragionato- 
re (O  > pronunziò  , che  Valentiniano  per  quella  iflefla 
legge  fibidam  impoverii  agli  acquici  ecclefiaflici , e pe- 
rocché non  erano  ecclefiaflici  quegli  acquifli , ma  erano 
in  realtà  truffe  fatte  da  certi  fcioperati , e impoftori , che 
portavano  la  vefle  da  continente  , o erano  flati  inavve- 
dutamente promofli  al  chiericato,  e della  femplicid  del- 
le vedove  fi  abufavano  per  accrefcere  le  private  loro 
fortune . 

ffjlnnf'  di*  V.  Per  verità  , fi; , come  hanno  incominciato , vor- 
%bnar tie'ni  ranno  tirare  innanzi  ad  argomentare  i noftri  Avverfarj  , 
fin  Opposto-  atT;veranno  finalmente  a decidere  , che  pel  precetto  del 
decalogo  non  furaberis  , fibula  fuerit  impofita  agli  acqui- 
fli degli  ecclefiaflici , e della  Chiefa  , e di  qualunque 
particolare  , e di  ogni  repubblica  (2) . Noi;non  ci  fiamo 

mai 


invece  di  pupilli  , come  fi  ha  dalla 
iegqe  , ei  fcrive  pupilli , (tendendo  la 
parola,  colla  mutazione  di  un  e in  un 
è,  a una  più  ampia  lignificazione. 

(l)  Vedi  la  Conferiti,  del  Ragio- 
nar». P.x.  pag.%6. 

(a)  Imparino  i noftri  Avverfarj  dal 
Binghamo  citato  in  altre  occafioni  , 
««*  non  in  quella  , dal  Ragionatore  , 


perchè  qui  non  gli  andava  a fagiuolo, 
imparino  , difli,  da  quello  fcrittore  , 
che  febben  eretico , nulla  di  meno  con* 
frisò  fdiiettamente  W.v.  Orig.  & An- 
tiq.  Ecclef.  cap.  iv.  §.vl.  pag.  167. 
che  le  leggi  di  Coftantino  furono  „ con. 
„ firmata,  non  revocata,  ut  quidam 
„ FALSO  arbitrantur  : e che  alii  non 
MINUS  INJURIOSI  in  quofdam 
„ ipfius 
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mai  dilettati  di  una  fcmigliante  dialettica  . Che  le  ce  ne 
dilettaflimo  , oh  da  quante  leggi  di  ogni  età  potremmo 
conchiudere  , che  i Monarchi , e i Rapprefentanti  del- 
le repubbliche  I*  abbiano  più  volte  affibbiata  agli  acqui- 
ci de’  fc  colari  (01 

Ma  della  ridicolofa  arte  di  ragionare  de*  no  Uri  A v- 
verfarj  Ha  ciò  detto  di  paffaggio  . Frattanto  noi  abbia- 
mo dimoflrat»  , che  Valentiniaoo  non  folamente  non  im- 
pedì i nuovi  ac  qui  Iti  de*  Monafterj , e delle  Chicle  ; ma 
nè  pure  vietò  a chiunque  fi  fofle  , e nè  manco  alle  vedo- 
ve , di  donare  , o di  lafciafe  ciò  , che  avellerò  voluto 
generalmente  agli  ecclefialtici , e a*  continenti . 

VI.  Già  mi  afpetto , che  i noftri  OfTervatori , e Ri- 
fle  flionarj  , e Ragionatori , e che  jfo  io  , fieno  per  ob- 
biettarci  , che  quella  legge  riguardava  certuni , i quali 
benché  malvagi  » erano  però  continenti , o dell’  ordine 

X z eccle- 


» ipfius  [ Conftantini  ] fucceflores  funt, 
„ quando  eos,  TAMQUAM  INJU- 
„ RIOSOS  IN  ECCLESIAM  RE. 
„ PRiESENTANT,DUMVIDUIS, 
„ ET  PUPILLIS  LEGARE  QUID- 
,,  QUAM  IN  ECCLESIAM  IN. 
„ TERDIXERINT,, . p.i6%.  „ Qua 
n lege  . . . non  prohibentur  raulieres 
),  ipfis  Ecdefiis  aliquid  relinqueretquod 
» taraen  PERPERAM  VIRI  DO- 
« CTI  NONNULLI  PUTARUNT; 
» fed  dia.  TANTUM  ad  corrigeodam 
» indignam  QUORUMDAM  EC- 


„ CLESIASTICORUM  PRAXIM 
„ SPECTAT  , de  qua  vetufli  cecie- 
„ flirtici  fcriptorcs  omncs  uno  ore  con. 
n queruntur  „ . 

(l)  Vedi  i Digefti  Ut. ìv.  Tit.rt.tx- 
de  Alìion.  Empii  , (7  Penditi  : il 
Codice  di  Giurtiniano  Ub.il.  tit.xx I. 
de  Adcmpt.  Legator.  (7  Translat.  ter. 
IH. vi.  Tit .ixii.  de  Acquirenda  , vtl 
amìttcnda  bereditate . Ma  latriamo  i 
noftri  Coni  radi  «ori  ciiroj  cù  sKxpoi 
to'  x-.pxTO  itcfixXbe'ja»  p 
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E.»  legge 
di  Patentini a. 
no  fu  ferina  a 
iftSz.t  di  fan 
D mafo  , tu 
Onde  non  de- 
nota neli'lm- 
paratore  dirit- 
to di  formare 
di  propria  au- 
toriti forni- 
gitanti  leggi  » 
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ecclefiaftico  , e che  nientedimeno  convenne  a S. Damalo 

cap. iv.  di  farla  pubblicare  nella  chiefa  di  Roma. 

Ma  fé  non  altri , dovea  almeno  quel  noftro  ariftar- 
co , che  tanto  ci  vanta  la  fua  perizia  nella  iloria  lettera- 
ria y dovea  y dico  , fapere  , ibftenerfi  da  eccellenti  or- 
todoifi  (O  fcrittori  C dal  Pentimento  de' quali  non  hanno 
avuto  il  coraggio  di  allontanarli  alcuni  eziandio  de’  pro- 
tettami) che  quella  legge  ila  Hata  fped ita  da  Valenti- 
niano  a iftanza  del  Santo  Pontefice  Damafo  . Qyindi 
Giacomo  Gotofredo  Calvioitta  y della  cui  autorità  fanno 
i no  tiri  oppofitori  grandi  ili  mO  conto  y Damafum  y dice  * 
editi  uni  illud  impetrale  , baud  adeo  abituata  (2)  : e Sa- 
muello  Bafnagio  pure  Calvinifta  confetta  (zìi  effe  quidem 
veriffmile  , ipfo  Dama fa  id  agente  editam  effe  legem  de - 
(intenda  fordid#  avariti#  clericorum  , & monacborum  . 
La  legge  certamente  fu  indirizzata  a S.  Damato  y ed  ei 
la  fece  leggere  nelle  chiefe  di  Roma  , come  coda  dal 
titolo  , c dalla  fottofcrizione  di  eita  legge  . Le  Coiiitu- 

zioni 


(l)  Baron.  ari  an.yj o,  n. cxrxlll. 
& Paranefi  ad  Remp.  Unti.  p.  14. 
trìit.  Rom.an.l6o6.  Anaftaf.  Germon. 
Archid.  Tiurin.  Affert.  Uh**.  Immu- 
nit.  Eccle^a/ìie.  fi re.  in  qua  refpon- 
detur  etiam  Peregrino  , Otbtlia  &t. 
furium  in  Patavino  Gymnalio  Pro- 
ftjjoribus  , eap.vil.  p. 71.  etili.  Rom. 
an. \6ctj.  Job.  Anton  Bovius  Caimeli- 
t»  Rtfpojìa  all * Confidtraiyoni  del  Pa - 


t 

ire  M.  Paolo  da  Peneri  P.llT.  p. 4T. 
edit.  Rom.  qn.1606.  AfcaniusTorrius 
Pro  lìhrt.  Ecclef.  Apoltg.  p.xj.tdit. 
Rom.  an.1607  Anton-Merenda  Opufe. 
& Ge[ì.  S.  Dama/i  ad  an. 370.  p.t S* 
idit.  Rom.  an- 1754. 

(a)  in  leg.xt.  lil.xvl.Tit.il.  eoi. 
T biodo f.  p.  50. 

(j)  Annoi.  Polit.  Etcltfiafl.  ai 
an. 370.  num.xi. 
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«ioni  indirizzate  dagl*  Imperatori  a’  Vefcovi  , e lette 
nelle  chiele  , da’ Vefcovi  rtelfi  erano  ottenute  (1). 
San  Damalo  fteflò , e i Vefcovi  cattolici  di  quel  tempo, 
e de*  iulTeguenti  altresì  più  volte  chiamarono  in  aiuto 
contro  i fediziofi  , e i perturbatori  della  pace  ecclefialii- 
ca  il  braccio  della  fecolar  poterti  » come  fi  prova  dalle 
lettere  del  Concilio  di  Aquileja  indirizzate  agl*  Impera- 
tori Graziano  , Valentiniano  , e Teodofio  (2) , e dalla 
epiftola  finodica  del  concilio  Romano  tenuto  1*  an- 
no  378.  (3)  e come  pure  è maniferto  dalle  lettere  di 
S.  Agoflino  , di  S.  Celeftino  , di  S.  Leone  , e di  altri 
Padri , che  lungo  farebbe  a numerare . E per  verità  ef- 
fendofi  proiettato  Valentiniano  I.  in  cauffa  ecclejiajìici 
ordinis  eum  judicare  debere  , qui  nec  munere  impar  fìt , 
nec  jure  dijjìmilis  (4)  > non  fembra  , che  da  per  fe  , e di 
fuo  proprio  muovimento  abbia  voluto  giudicare  in  quel- 
la guifa  di  que*  tali  ecclefiaftici , e Ipedire  contro  di  elfi 

X 3 • una 


(1)  Così  la  lettera  di  Teodofio  il 
minore  ferina  contro  i Nefloriani  fu 
certamente  pubblicata  a Manza  de’Ve- 
feovi  in  difefa  della  cattolica  religione 
«Mitro  la  temerità  di  que’  novatori , 
e fu  perciò  letta  ti  tj  ixxXvrtf 
mila  tbitfa  &c.  Tom.  i.  Conciliar, 
adit.  Pariftan.  JB.1714.  pag.  171I.  A 
Manza  pure  di  S.Atanafìo  fi  dee  fup- 
porre  fcritta  la  lettera  da  Collanti  no 
alla  chiefa  di  Alcfiàndria  riferita  da 
Teodoreto  IH.  1.  cap.x ivi.  e xxvll. 
P-53-  della  tdtx..  di  Turina  dell’  an- 


no 1478.  Per  opera  eziandio  di  alcun; 
Vefcovi  celebri  per  erudizione  , ma 
Novatori , varie  lettere  furono  fpedite 
da  quell’  Imperatore  , e furono  prefe 
anche  delle  violente  rìfolnzioni  , co- 
me riftrifee  Teodoreto  medefimo  ivi 
capit.xrxiu.  p. 58. 

(a)  Tom.  1.  Conciliar,  p.837. 
adit.  Patif.  17 14. 

(j)  Ibid.  p. 840.  faq. 

(4)  Apud  S.  Ambrofiura  Epifl.xxt. 
num.  1.  p.909..  Tom. Iti.  adit.  Pana- 
ta «0.175I. 
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■ — — una  si  fatta  legge  - I canoni  contro  i chierici , e i con- 

cap.  iv.  tinenti  frequentatori  delle  cafe  delle  vedove  erano  a 
tutti  notiflìmi  (i)  j e da’  Padri  pubblicamente  fi  decla- 
mava contro  de*  chierici  , e de’  continenti  medefimi  , 
e fpecialmente  degli  agapeti  » che  andavano  , per  così 
dire  , a caccia  dell’  eredità  (a).  Che  fe  vi  fi  aggiunfero 
le  domande  di  aiuto  fatte  dal  Pontefice  Damafo  al  brac- 
cio fecolare  per  raffrenare  la  infolenza  , e per  torre  gli 
fcandali  cagionati  da  certi  ecclefiaftici , e da  certi  con- 
tinenti in  un  tempo  , in  cui  per  lo  fcifma  di  Urficino  era 
veffata  la  Chiefa  (3)  Romana  ; qual  maraviglia  , che 
l’Imperatore  non  fine  caujfa  portans  gladium  , abbia  pub- 
blicato quella  legge  (4)  , e abbia  colla  forza  procurato 

di 


(O  Vedi  foprap.  318. /r?.  itot.i.  de  fi  fcorge  a qual  eccetto  di  difobbe- 
(1)  Vedi  Copra  p.  319.  tmt.  iati.  Che  dienea  , ed'  infolenza  pervennero  egli- 
fe  a cagione  di  quefìa  legge  cefiarono  no  ; e quanto  ci  volea  per  reprimere 
gl’inconvenienti  riguardo  agli  Agapeti  i chierici  refrattari  di  quel  tempo  , 
deile  vedove  , non  ccltarono  però  nel  Tom. t.  Opp.  Sirmondi  p.i  18.  idit. 
refto,  che  non  era  efprelto  nella  licita  Parif.  on.1696.  Vedi  anche  ilBaronio 
legge.  Vedanfi  S.  Ambrogio  lil.l.  de  ad  an.367.tt.xtv.adan.368.ad  011.36 9. 
Officili  e.xx.  p.x%.  Tom. ni.  Opp.  6*  n.tf.  fcqq. 

Ut.  ni.  cap.tx.  p.  144.  e c.xi.  n.yj.  (4)  Cosi  la  Chiefa  chiamò  in  aju- 
p.149.  e S.  Girolamo  Epift.xcv.al.lv.  toil  braccio  fecolare  fpecialmente  con- 
ad  Ruflieum  pag.776.  Tom. tv.  Opp.  tro  gli  Agapeti  fottoTeodofio  il  mino- 
J’.xf.  & Ep.x ovili.  al.xii.  ad  Gau-  re,  e Valentiniano  III.  Vedi  il  Cod. 
dcnttum  p.798.  Giufllniann  Ut. I.  Tir. ni.  leg.19. 

(3)  Vedi  la  prefazione  del  Sirmon-  Di  altri  ricordi  fatti  a’ Sovrani  per  re- 
do al  libello  di  Fauflino,  c di  Marcel-  primcre  gli  eretici,  e i refrattari  , ve- 
lino Preti  Romani  fautori  di  Urficino,  di  En Jet.  iib.v il.  H.E.  e.xxx.  p. 319. 
e feguaci  dello  fcifma  Lucife riano,  on-  la  novella  di  Valentiniano  III.  ad  Ae- 

lid 
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di  ottenere  ciò , che  non  era  alla  Chiefa  riufcito  di  con-  - -■  ■ . 
feguire  colle  Pontificie,  e colle  finodali  coflituzioni  ; caf.iv. 
affinchè  , come  dicono  S.  Ifidoro  di  Siviglia  , e il  Re 
Childeberto  , ciò , che  non  potea  ella  confeguire  colle 
ammonizioni , e co*  precetti , e colla  difciplina  eccle-  . 
fiallica  , rigore  Principimi  impleretur  per  difciplinx  ter- 
rore-m (1)  . Sebbene  deefi  ciò  fare  di  radi  (fimo  , e con 
grandiflima  cautela  ; perocché  altrimenti  confequens  erit , 
ut  dum  SECZ>L^fRJZ)M  notitiam  ex  omnibus  , qu.-e  in  ru- 
morem  veniunt , confulimus , CLERJC01{pM  LIBER^ 

TisiTEM  TBOD^AMVS  (2) . 

VII.  Ma  permettati  pure  a Fra  Fulgenzio  (3)  , e a ^ 
quanti  mai  fono  di  accordo  con  e (To  lui , che  tal  legge  fia 

X A fiata  vrano  , eli» 

• rum  provtreb- 

be  nultadime- 

zio  Conte  tra  le  opere  di  San  Leone  (j)  Codili  nella  fua  Confermi 
pag. 4S-  dell'idi^.  di  Roma  dtll'an-  itila  Confedera dì  F.  Paolo  p.vjt. 
no  1755.  S.  Agallino  E pillola  cclx.  dtll'ediz..  di  Vene*.-  dtll’an.  1606.  di- 
al.cci.xt.  ad  Celejlinum.n.tx. p.593.  ce  di  volere  evidentemente  provare  , 

Tom.il.  Opp.edie.  Antuerp.  an. 1700.  che  tal  legge  non  fu  fiata  fcritta  a Chiefa. 

(i)  Vedi  fopra  la  p. 109.  feoq.  di  petizion  di  San  Damata  . Argomenta 
queflo  Volume  . egli  pertanto  in  quella  guifa . Se  lavo- 

(1)  Avito  Viennete  Ep.Lxx.  p.  105.  lea  quel  Papa  , perchè  non  {ària  egli 
T.il.  Opp.  Sirmond.ed.Par.an.t6f6.  fleflo  ? perchè  ottenerla  dall’  Impera- 
ci to  volentieri  Avito  fcrittore  del  fe-  tore  contro  la  libertà  eccidi  attica  t 
colo  vi.  ci  perchè  d vien  oppoflo  da-  Hifogna  , che  quello  Religiofo  , che 
gli  Avverfarj  , come  anche  perchè  in  tanto  fapea  delle  fecolari  cofe  , folle 
quello  paffo , che  conduce  al  cafo  no-  ben  ignorante  di  quelle  del  fuo  flato , 

Aro  , nomina  egli  la  liberti  eccidi  a-  Chi  g'i  ha  mai  conceduto  .che  lia  con- 
flica,  o de’ chierici,  la  qual  parola  di  trario  alla  libertà  della  Chiefa  il  chia- 
lilerti  è temerariamente  sfatata  da  mare  in  ajuto  la  poteftà  laica  per  la 
Fra  Paolo  come  non  piìk  antica  del  ottèrvanza  de1  canoni  ^ e dall’  evange- 
tredicefìmo  fecolo  . lio?  Non  era  poi  ncccffario,  cheS.Da- 

malb 


che  all  Im- 
itare ap- 
tiga  di  far 
pt  intorno 
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Hata  fcritta , non  perchè  1*  abbia  domandata  S.  Damafò,' 
ma  perchè  così  piacque  a Valentiniano  : che  ne  potran- 
no eglino  ricavare  a lor  vantaggio  ì Dicefi  per  av  ventura 
in  efla  legge  , che  l’impedire  i nuovi  acquifii  ecclefiafii- 
ci , e il  difporre  de’beni  offerti  a’facri  templi , e a’mona- 
fterj , appartenga  al  diritto  dei  Sovrani  del  fecolo?  Vieta 
ella , che  alcuna  cofa  in  avvenire  pafli  alle  mani  morte , 
vale  a dire  al  dominio  della  Chiefa?  Comanda,  che  fieno 
tolte  le  poflfeflìoni  a*  monafieri , e alle  chicfe  , e fieno 
confidate  » o date  a’  laici , o impiegate  in  altri  ufi  { Or- 
dina qualche  cofa  ripugnante  a*  canoni  ? Nulla  di  ciò  el- 
la fiabilifce  * Ella  per  fe  ftefla  non  difpone  altro  , fe  non 
fe  , che  que1  tali  chierici , e continenti , qui  fe privctim 
adjnnxiffent  alle  vedove  , non  potè  fiero  impofseifarfi 
de*  doni  fatti  loro  da  efse  , nè  di  ciò , eh’  elle  avefsero 
loro  lafciato  per  teftamento  ; nel  qual  calò  fi  potea  dal 
Pontefice  pafsar  fopra  ogni  torto  , che  fembrafse  lor  fat- 
to anche  in  paragone  di  pedone  di  maggiore  demerito, 
e cedere  a qualunque  diritto  * eh*  eglino  altronde  avef- 
fero  potuto  avere  per  1’  acquilto  di  que’  beni  ; perocché 

febbe- 


mafo  facelfe  da  per  fe  una  rimile  leg- 
ge . Gliene  ballavano  i uncini  de’Con- 
cilj  Niceno . Ancirano  &c.  M incava- 
gli per  altro  la  forza  ; e perciò  , non 
effondo  obbedito,  credè  di  dover  ricor- 
rere al  braccio  della  poterti  focolare . 
Ags-iugne  F.Fulgenzio , eflère  flato  or- 
dinato dall’  Imperatore,  che  la  fuddet- 
-*»  legge  folle  letta  nelle  chiefe  di  Ro. 


ma  . LiBa  in  Ecel.  Rome  . 11  po- 
veruomo Capra  poco  di  latino . LtBm 
in  Ere/.  Rome  , vuol  dire  , ch’ella 
fu  lottò  nello  thiefe  di  Roma . e non 
già  i che  1*  Imperatore  ordinò , ch’el- 
la folfo  letta , del  qual  ordine  non  vi 
è nè  pure  vcftigio  nella  legge,  Q al- 
trove. 
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(ebbene  vi  erano  de*  piu  immeritevoli  di  e dì , a*  quali 
non  fi  era  vietato  il  ricevere  sì  fatti  doni , ed  eredità  , 
tuttavolta  non  feguiva  quindi , eh’  effi  per  la  difobbe- 
dienza  loro  a’  làcri  canoni  non  avefsero  meritato  , come 
dice  S.Girolamo,  un  tal  caftigo.  Oltredichè  , fc , edendo 
poteftativo  , e non  precettivo  , come  ofserva  S.  Agofti- 
no  (1)  il  diritto  , che  hanno  da  Dio  e i minidri  di  vivere 
dell’altare  , e le  chiefe  di  acquifiare  ciò  , che  viene  loro 
offerto  ; quantunque  chi  nega  a’primi  il  dovuto  loro  fii- 
pendio,  e chi  o impedifee  , che  fi  offra  , o (opprime  l’of- 
ferto alle  feconde,  fia  gravemente  colpevole  predò  Dio, 
nientedimeno  e i miniftri  pofiòno , e chi  lòprantende  alle 
chiefè  può  pel  maggior  bene,  in  certe  occafioni,  cedere 
al  diritto  medefimo  ; molto  più  potea  cedere  S.Damafò 
< a qualunque  diritto  avefsero  potuto  avere  que’trafgrelso- 
ri  de*  canoni, a fine  di  evitare  gli  fcandali,e  gli  fconcerti, 
ch’eglino  cagionavano  nella  congregazion  dc’fedeli.  Che 
fe  avede  dogmatizato  Valentiniano  , come  dogmatizano 
ora  i noftri  politici  ( per  politici  intendo  gli  fconvolgitori 
della  vera  crifiiana  politica  ) che  al  diritto  del  Sovrano 
laico  appartenga  il  difporre  de'  beni  ecclefiaflici , e il 

vieta- 
ci) A quello  proposto  il  citato  San-  „ SUO  JURE  CEDERE,,.  Vedi  ta- 
to Dottore  nel  Uh. il.  de  Conftnfu  che  il  Ut.  de  Opere Monatbar.  cap.nl. 
Evangeliflar.  p.$6.  Tara. iti.  Opp.  p.JSl.  Tom.v i.  e il  Toma  t.  di  que- 
■P.il.  feriva  : v,  Cura  a Deo  aliquid  fta  noftra opera p.J^.feq.  S.  Tommafo 
„ IMPERA  TUR  , nifi  fiat , inobe-  I.l.  f.xcvl.  art.iv.  in  e.  dice,  chetai. 
„ dienti*  culpa  ed  ; cum  antera  PO-  volta  fi  dee  cedere  al  diritto  proprio 
r>  TESTASdatur,  LICET  CUIQUE  ad  vitandum  fcsndalmm  , vtl  turba- 
to NON  UTI , ET  TAMQUAM  DE  tionm . 
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-■  . vietare  , che  nulla  più  dagli  ecclefiafiici , e dalle  chiele 

cap.  iv.  fi  acquici  , e nulla  in  avvenire  fi  offra  loro  ; non  avrebbe 

mai  permefso  S.  Damalo , che  la  fua  legge  fofle  pubbli- 
cata nelle  chiefe  di  Roma.  Ciò  farebbe  fiato  un  offende- 
re non  tanto  la  difciplina  , quanto  la  dottrina  ; e un  pre- 
varicare, pubblicando  la  falfità  contraria  alla  raaffima  , e 
al  dogma  contenuto  nelle  fiacre  lettere  , e nella  perpetua 
divina  tradizione  . La  dottrina  , la  mafficna  , il  dogma 
contenuto  nelle  divine  ficritture  , e tradizioni  , come  fi  è 
da  noi  finora  coll*  autorità  de*  Libri  fiacri , e colle  tefti- 
monianze  de*  Padri , e de’Concilj  di  ogni  età  comprova- 
to , porta , che  un  tal  diritto  per  divina  ordinazione  è 
della  Chiefia . In  fatti  la  Chiefia  1*  ha  elercitato  anche 
ne’  tempi  delle  perfecuzioni , non  ottanti  i divieti  de* 
Principi . Errano  pertanto  , come  pure  corta  dalle  in- 
frappofie  annotazioni  * coloro  , i quali  francamente  ficri- 
vono  , che  la  prefente  controverfia  non  appartiene  in 
modo  alcuno  al  divin  diritto  , nè  ha  punto  che  fare 
colla  maffima  cattolica  appoggiata  alla  divina  re velazio- 

ne  , che  ci  viene  propolla  dalla  Chiefia  (i)  per  mezzo 

della 

(i)  E non  ci  vien  ella  forfè  propoli»  abbiamo  fcritto  nel  Volume  i.  di  que» 
folennemente  da  Sommi  Pontefici,  e ila  opera  eap.iv.  numer.i.  ptg.301. 
di  tanti  Concili  celebrati  in  vari  tem-  feq.  e nu m.  III.  p.  311.  /ir q.  t 319. 
pi,  non  foto  Provinciali , «Nazionali,  ftqq.  * e.v.  p.331.  ftqq.t  Val.  il. 
ma  eziandio  Genera1! , con  avere  an-  latrai,  p.i 3.  Or  quello , che  ci  viene 
che  condannate  le  propolìzioni  di  alcu-  propollo  di’ Pallori  adunati  ne’ Con- 
ni eretici , che  coftituifcon  ora  que’ca-  cili  di  varie  regioni  del  mondo  , ed 
pi  di  dottrina , che  foftengono  i nollri  anche  Ecumenici  , e da’  Sommi  Pon- 
6111  politici , e appartengono  alla  pre-  telici , non  è forfè  propofto  a tenerti  * 
fente  controverfia  ? Vedafi  ciò  , che  e a difenderli  da’ fedeli? 
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della  Scrittura  , e della  tradizione  : quaficchè  non  vi  G* 
verun  luogo  delle  facre  Lettere  , nè  ombra  di  tradizio- 
ne CO  > che  pofsa  addurli  a propofito  della  queftione  ; e 
falfamente  follengono  , eh’  ella  Ila  tutta  di  mera  varia- 
bile difciplina  ; e a favor  loro  fpacciano  delle  leggi , co- 
minciando da  Coftantino  (e)  j e lcendendo  a,fulseguenti 
Imperatori  » e altri  Principi  cattolici , alle  quali  leggi 
negano  , che  abbia  mai  riclamato  la  Chiefa  (3) . 

Vili.  Dalle  quali  annotazioni  potranno  anche  feor- 

gere 


(i)  Veggano  fe  ve  n’  è qualche  luo- 
go , o fe  ve  ne  fono  parecchi  da  noi 
deferitti  nel  Voi. il.  di  quefla  opera 
t.t.  p. 43.  feq.  e li.  §.il.p.»s*.  fa. 
e Voi.  11!.  cui.  §.i.  fa.  p.l 4- fa. 

(lì  Apportin  eglino  una  legge  pub- 
blicata da  Collant  ino,  o da’  futtéguen- 
ti  cattolici  Imperatori , i quali  abbia- 
no dogmatizzato  , che  al  diritto  Im- 
periale appartenere  di  torre  i beni  cc- 
defiaftici,  e di  dargli  ad  altri,  odidi- 
fporne  fecondo  che  flimaffero  meglio 
per  lo  bene  dello  flato  , o di  proibire 
alle  Chiefe  di  fare  de’ nuovi  acquili!, 
o di  vietare  a’  fudditi  di  lafciarc , o di 
donare  alcuna  cofa  a’  monafieri  , e 
a’facri  templi . 

(3)  Non  riclamò  forfè  la  Chiefa 
fotto  S.Simmaco  Papa  ? Vedi  i!  T.  i. 
di  quell*  opera  p. 313.  Non  ridama- 
tono  i Concili  Laterancfi  ecumenici  ? 
Vedi  lo  fletto  Tom.  1.  p.319.  fa.  Non 
riclamò  Martino  V.  intorno  a certi  ca- 


pi, che  riguardano  laprefente  contro- 
verfia?  Non  rictamò  Paolo  V.?  E pri- 
ma di  Paolo  , e di  Martino  , non  ti- 
dartiò  Innocenzo  IH.  , che  nella  let- 
tera 76.  del  lib.xv.peg.6iy.  Ter». il. 
tdit.  Bel  ut.  fcrivendo  a’Vefsovi  Car- 
dicenfe,  e Sitonenfe,  e all’ Arcidiaco- 
no Davatienfe , ditte  efprettamente , che 
Conflitutio  di  Enrico  Imperatore  di 
Coflantinopoli , per  cui  era  flato  ordi- 
nato „ ut  nuli  uà  pottet  de  fui*  pof- 
„ fettionibus  in  vita  , vel  ultimo  te- 
„ (lamento  aliquid  ecdefiis  elargir!,, 
è „ tam  DIVINIS  , quarti  h «mania 
„ legibus  inimica  ?„  Or  ciò  eh’  è,  fe- 
condo quel  gran  Pontefice,  DIVINIS 
LEGIBUS  INIMICUM  , hod  farà 
nè  pure  per  ombra  mentovato  nella 
divine  Scritture,  e Tradizioni  ? Non 
apparterrà  punto  al  divin  diritto?  Sarà 
variabile?  Sarà  dei  tutto  di  mera  mvt- 
tabile  difciplina? 


CAP.  IV. 


Falfamente 
fpacciano  i no - 
Jtri  con  tradì t- 
tori  , che  pre - 
fentemete  non 
fi  tratti  da' po- 
litici , che  di 
affari  di  efic- 
rior  difciplina 
variabile . Si 
dimanda , che 
cofa  l' intenda 
per  t fieri  or  di- 
fciplina . Del- 
la parola  di- 
fciplina fi  abu- 
Jarono  i Mon- 
tanifti , 


\ 
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■ gere  i miei  lettori,  quanto  vanamente  fi  lufinghino  I 

cap.  tv.  noftri  contradittori , che  fi  abbia  loro  facilmente  a conce- 
dere , che  non  di  altro  prefentemente  fi  tratti  , che  di 
alcuni  punti  di  difciplina  efteriore  , eh’  è fiata  introdotta, 
com’efli  dicono, nella  Chiefa  molto  dopo  il  i v.fèco!o(i), 
e che  può  avere  cominciato  forfè  ne’  tempi  d*  Ifidoro 
Mercatore  (2)  . Oltre  di  che  vorrei  , che  mi  fi  fpiegafle 
da  chi  tanto  fi  pregia  di  efser  verfato  ne*  canoni , e 
nella  ftc.ria  della  chiefa  , in  che  mai  confida  quella  di - 
fciplina  tanto  decantata  da  tanti  fcrittorelii  dell’età  no- 
ftra  , la  qual  difciplina  per  efsere  efteriore , fia  fogge- 
ta , o fi  abbia  a permettere  che  (òggetta  fia  alle  di- 
fpofizioni  de*  Principi  ì Io  non  ne  dimando  a calò . 
Non  farebbe  già  quella  la  prima  volta  , che  la  parola 
difciplina  abbia  fervito  come  di  manto  per  ricuoprir 
qualch*  errore  . 1 Montanilli  (3)  fino  dal  fecondo  fecolo 

fe 

(i)  E che  ? è fiata  forfè  introdotta  principio  del  vi.  S.  Simmaco  ? Vedi 
dopo  il  iv.  fecolo  la  difciplina  , che  il  Tom.  i.  di  qutfta  Optra  p.313.  ftq. 
i pallori  foprantendano  a’  beni  de’ fa-  Non  vide  nel  IV.  S.  Gregorio  Naaian. 
cri  templi,  e ne  fieno  i difpenfatori  ? reno?  Vedi  quefto  Pol.x il. p.  14.  ftq. 
Che  (dì  ordini  de’ Sovrani  deponenti  Non  vidi  nel  ni.  S. Cipriano?  Vedi 
di  tali  beni  , o proibenti  alla  Chiefa  il  Poi. il.  p. jij‘  Non  videro  nel  il. 
di  acquiftare  , non  tengano  ? Vedali  Tertulliano,  S. Giuflino  Martire  &c. ? 
ciò,  che  abbiamo  ferino  nel  Tom.  1.  Vedi  il  Poi. il.  p 169.  ftq.  Non  vif. 
t. iv.  e nel  Pol.il.  cap. il.  e III.  fero  nel  1.  gli  Apoftolì  ? Polumt  il. 

(a)  Ifidoro  vide  nel  1*.  fecolo . Ma  p.  157.  ftq. 
abbia,  fe  vogliono  gli  Avverfarj,  vif-  (3)  Tertull.  Ul.l.dt  Jtjtmiit e.xr. 
feto  anche  un  fecolo  prima;  non  tenne  „ Paradetus  multa,  qua  funt  DISCT- 
per  avventura  il  Sommo  Pontificato  nel  „ PL1NJB  , revtlabit.  „ E Ut.  de 

Pdandt 
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fé  ne  abufarono  a fine  di  non  elsere  conofciuti  per  que* 
novatori , che  in  realtà  erano  . Tomo  pertanto  a dire  , 
che  io  vorrei , che  mi  fi  definifse  quella  tal  eflerior  di - 
fciplina  . Io  temo  , che  nè  pure  cobra , i quali  più 
frequentemente  la  mentovano  , ne  abbiano  ancora  for- 
mato la  idea  . Che  fe  con  tali  parole  intendono  eglino 
d*  indicare  quanto  è di  vifibile  , o di  cadente  lòtto  i 
lènfi  nella  Chicfa  , eglino  foggetteranno  a*  Principi  la 
predicazion  del  vangelo , la  profeffion  della  fede  » i fa- 
cri  libri , i facramenti  colle  materie  , e le  forme  loro , 
in  fomma  le  funzioni  più  facrofante  , il  minifiero  , il 
governo  ecclefiafiico  , la  Chiefa  medefima  j effendo 
quella  , fecondo  il  cattolico  dogma  vifibile  , e non  vi 
effendo  tra  le  mentovate  funzioni , e colè  , veruna  , che 
lì  poffa  efercitare  , o dire , fenza  che  cada  fotto  i lènfi . 
Or  egli  è da  eretico  il  voler  Aggettare  si  fatte  colè  al 
principato  . Se  poi  per  effe  parole  intendon  eglino  di  li- 
gnificare qualche  altra  cofa,  ce  la  indichino,  e allora  fa- 
premo  di  che  fi  tratti , e potremo  categoricamente  ri- 
fpondere . Leggano  frattanto  ciò  , che  abbiamo  fcritto 
nel  c.i.del  2.libro  di  quella  opera/».  I2$.efeq. , e vedran- 
no lè  i punti  , de’quali  ora  trattano  i nofiri  politici , fie- 
no di  quella  ellerior  difciplina  introdotta  ne*  tempi  d’ Ifi- 

doro , 


Teloni,  l'ìrginll.  eop.x.  „ Lege  fide»  ,,  eft  ergo  paracletì  ( Montani  ) ad- 
5>  manente  , cetera  jam  DISCIPLI-  „ minifiratio,  nifi  harc , <juod  DISCI. 
„ W£,  & converfationis,  admittunt  „ PLINA  dirigiturn? 

« novitatem  corrcflionis  ....  Quae 
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t*  itasi 
di  Valcnt mil- 
ito riguarda- 
va i beti  Ili- 
ci , e che  laici 
farebbero  ri- 
mi  fi  foffcro 
paffati  alle 
mani  de' con- 
tinenti, e de- 
gli tccle/tafii- 
ti- 
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doro  , talché  fe  ne  pola  permettere  la  decisone  , o la 
mutazione  a*  Sovrani . Torniamo  alla  legge  di  Valenti  - 
niano  . Non  {blamente  non  fi  dice  in  efla  , che  il  diritto 
di  difporre  delle  facoltà  ecclefiaftiche , o d’ impedire  , 
che  laChiefa  ne  acquifti  delle  altre  , appartenga  al  Prin- 
cipe laico  ; ma  nè  pure  fi  ordina  di  fatto  , che  le  poffef- 
fioni  fieno  tolte  alle  chiefe  , o a*  monafterj , o che  non 
fi  doni , nè  fi  laici  loro  nulla  in  avvenire  . Ma  che  ? fe  in 
effa  fi  llabilifce  anzi  tutto  il  contrario  di  ciò , che  vor- 
rebbero i noftri  contradittori  ? 

IX.  E*  quello  il  terzo  punto  , che  mi  era  io  prefiflò 
di  dimoftrare . Veggiamo  fe  ne  potrò  ri  u lei  re  . Poco 
cale  agli  ftelfi  noftri  contradittori , che  gli  ecclefiaftici 
come  cittadini  privatamente  polfeggano  ; perciocché  in 
tal  cafo  i beni  di  quelli , al  dire  de*  medefimi  noftri  op- 
po litoti  , non  efeono  dal  commercio  degli  uomini , e da 
una  mano  padano  all*  altra  . Giò  , che  loro  preme  , fi 
è » che  le  facoltà  , e fpecialmente  i fondi  non  fi  acqui- 
fiino  da’  facri  templi , e da’  monafterj . Or  la  legge  di 
Valentiniano  prelcri  ve  tutto  1*  oppofto  . Vieta  ella , che 
da  certi  particolari  o chierici  , o continenti  fi  percepita 
qualunque  cola  , che  fia  loro  dalle  vedove  donata  , o 
lafciata  pe*  pri  vati  loro  comodi  ; ma  non  vieta  già  a’mo- 
nafterj , e alle  chiefe  il  polfedcre  , o 1*  acquillare  anche 
fondi , che  da  efse  vedove  , o da  quali  fi  vogliano  altre 
perfone  fieno  loro  donati , o lafciati  per  teftamento . 
Adunque  la  legge  di  Valentiniano  ricerca  tutto  1*  oppo- 

fio 
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fio  di  ciò  , che  pretendono  i nollri  Avverfarj . E che  a 
certi  particolari  chierici , e continenti  , ma  non  già  a*  cap.iv. 
monalterj , e alle  chielè,  abbia  ciò  proibito  Valentiniano, 
colla  dalle  parole  della  fielsa  di  lui  legge , per  le  quali 
non  altri  fi  efcludono  dalle  donazioni , e da’  lafciti  delle 
vedove  , che  que’  tali  continenti , e chierici  , qui  fe 
privatim  a else  vedove  fitb  pratextu  religionis  adjunxe- 
rint . Dal  che  ancora  fi  fcorge  , che  quel  Sovrano  non 
s*  intromife  a determinar  nulla  intorno  a*  beni  ecciefia- 
ftici  , nè  ordinò  , che  nulla  pii  fi  donalfe  , o fi  lafciaf- 
fe , o fi  offerire  alla  Chiefa  ; ma  falò  parlò  de’  beni 
fecolarefchi , quali  erano  i beni  di  quelle  vedove,  men- 
tre poteano  per  eredità  pervenire  a*  fecolari  ; e de’  be- 
ni , che  farebbero  rimali  lècolarelchi , fe  falserò  palma- 
ti alle  mani  di  que*  chierici , e di  que*  continenti  ; pe- 
rocché cofloro  non  elsendo  flati  addetti  a verun  monafte- 
ro  , nè  a veruna  comunità  religiofa , poteano  , come 
cittadini  poflìdenti  (1)  , dilporre  del  loro,  vendendolo,© 
donandolo , o lafciandolo  a chiunque  false  loro  piaciu- 
to . 


(1)  S.  Girolamo  nella  Ep.  xxxtv. 
al.i I.  ad  Ntpotian.  p.i6$.  riprende 
cofloro  , perchè  propriit  fludebant  di - 
vitti t . E nella  Epiflola  a Ruflico  Mo- 
tiaco  pag.77ì.  dice  di  uno  di  quella 
forti  di  continenti  ; „ Vidimus  nu- 
„ per,  & planximus  CRQESI  OPES 
,,  unius  morte  deprehenfàs  , urbifque 
»,  Hipes  quafì  in  ufus  pauperum  con- 
„ gregatas  STIRPI  , ET  POSTE- 


,,  RIS  DERELICTAS  ...  Nec  mi- 
„ rum  , talem  & focium  , & magi. 
,,  flrum  habuit,  qui  egentium  famem 
„ SUAS  FEC1TESSE  DIVITIAS„. 
Conchiude  pertanto  la  Epiflola  (leda  il 
Santo  , che  perciò  non  deve  Ruflico 
Rare  colla  fua  madre»  ma  dee  entra, 
re  in  un  monaflero  : » Volo  ergo  te 
„ & propter  cauflas  » quas  expofai  » 
„ non  habitare  cum  mitre,,. 


Digitized  by  Google 


CAP.  IV. 


3 Z6  DEGLI  ACQUrSTTDELLE 

to . Per  la  qual  cofa  non  {blamente  non  diede  egli  moti- 
vo a veruno  di  penfare  , che  al  Principe  laico  apparten- 
ga il  diritto  di  poter  diminuire  , e torre  alla  Chiefa  l’abi- 
lità di  acquifere  , e di  possedere  ; ma  raoftrò  eziandio 
di  aver  penfato  diverfamente  , e al  contrario  affatto  di 
quello  , che  fuggerifce  la  moderna  politica  . E come 
potea  egli  penfare  altrimenti , fe  volea  ( fecondo , che 
in  più  occaGoni  inoltrò  di  volere  ) Gare  agl*  infegnamen- 
ti  de*  dottori  , e de*  maellri  corti tui ti  dal  Signore  partorì 
a reggere  la  fua  Chiefa  ì Abbiamo  anche  di  fopra  dimo- 
rtrato  » quali  fieno  flati  in  quello  genere  i fenti menti  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno(i)  , anzi  de’  Padri  tutti  (2)  , 
che  fiorirono  ne’  quattro  primi  fecoli  del  criftianefimo  # 
S.  Girolamo  ftelfo  , dell’  autorità  del  quale  eftratta  dalla 
epiftola  a Nepoziano  fi  abufano  gli  Avverfarj , nella 
epiftola  medefima  riprovando  la  condotta  di  que*  chie- 
rici , e di  que’  continenti  truffatori  de*  beni  delle  facre 
vedove  , che  propriis  fludebant  divitiis  ,,  fit  hseres  , 
„ dice  , SED  MATER  FILIORUM  , ideft  gregis  fui 
ECCLESIA  , qu<£  ILLOS  GENUIT  , NUTRI- 
« VIT  , &pavit(3),,  : e più  in  giù  „ Amico  quid- 
„ quam  rapere  furtum  eli  : ECCLESIAM  FRAUDA- 
„ RE  , SACRILEG1UM  EST.  „ E non  è egli  un 
defraudare  la  Chiefa  > 1*  impedire  , eh*  ella  percepifca 
ciò  , che  le  venga  Iafciato , o donato  da*  fuoi  fedeli  ì E 

in 

CO  Vedi  qutflo  Vol.uX.  p.i$.  fai.  e.nT.  p.t\.  fai- 

<0  Voi.  il.p.xój.fai.  Voi.  iLP.ll.  (ì)  S.  Hionm.  Epifl.  tir.  p.x6c. 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.PART.il.  ?r? 
In  fatti  » che  ciò  non  folle  impedito  da  Valentiniano  , 
cqfia  dall*  epiftola  di  S.  Girolamo  a Oceano  per  la  mor- 
te di  Fabiola , in  cui  fi  narra  » quanto  contribuì  ella  a* 
nionafterj  (0 » Al  che  pure  fi  allude  nella  lettera  a Fu- 
ria  de  viduitate  fermando,  (2)  , e negli  Epitafj  di  Pao- 
la (3)  , e di  Marcella  (4) . Nè  mi  fi  dica  , che  quando 
furono  fcritte  quelle  lettere  da  S.  Girolamo  (5)  , era  di 
già  fiata  da  Teodofio  il  grande  rivocata  la  legge  di  Va- 
Jentiniano . Perocché  fe  folTe  ella  fiata  tolta  di  mezzo  da 
Teodofio  , ciò  farebbe  avvenuto  1’  anno  390.  mentre 
quell*  anno  fu  pubblicata  da  Teodofio  Hello  la  legge  ri- 
putata da  alcuni } fpecialmente  dal  Signor  Campomanes, 
TMi  TblU'  Ìj  Y V rivo- 

, J t r-  - * * • r 

• ' 1 

(1)  Ep  irxn.  al.xxt.  ad  Octan.  „ BUS  DERELTQUIT  „ . Era  di» 
Tom.  ìv.  P. il.  p.66 o.  ,,  Qiiod  mo-  vedova  . E p.677.  „ Quidquidin  illoa 
„ narterium  non  illius  opibus  fuftca-  „ ( Monachos  ) contulerat , in  DO. 
„ tatumell?  Pcragrabat  irifulas,  &to-  „ MINUM CONTUUSSE  LyETA- 
„ tum  etrufcum  mare , Volfcorum  prò-  ,,  BATUR  . . . Nec  multo  poli  in 
yy  vinciam , & recondito»  curvorum  lit-  „ Bctnlecrq  manfura  perpetuo,  an- 
y,  torumfinus,  in  quibus  monachorum  „ gufto  per  triennium  rnanfit  hofpi- 
y,  confiftunt  chori , vel  proprio  corpore,  ,,  tiolo,  doncc  extrueret  ccllulas  , tc 
9,  vel  tranfmifla  per  viro*  fanctos  , ,,  monaileria  „ . Et  pag.6 Si. ,,  Poli 
„ ac  fideles,  munificentia  circumibat  „ virorum  MONASTERIUM,  quod 
(1)  Ep.xr.vti.  al.x.  p.jjé.  Tom.  ,,  viris  tradiderat  gubernandum , piu. 
tod.  dove  riprende  coloro  , che  con-  „ res  virgines,  quas  ex  diverti»  pro- 
tro i chierici  , e i monaci  , come  i „ yinciis  congregarat  , tam  nobile»  y 
noftri  contradi ttori,  declamano.  Vedi  ,,  quam  medii,  & infimi  generis,  iq 
•nche  la  lettera  pxxxiv-  al. ix.  ad  „ tres  turmas,monafteriaquedivifit„, 
Salvinam  p.666.  (4)  Epifl.x evi.  p .78». 

(3)  Ep- txxxvx.  pag.671.ft  Omni»  (5)  Furono  fcritte  le  dirctteaOcea- 

m illius  regioni» (Cypri  ) Iuftrans  mo-  no,  e a Furia  1’ an.400.  L’ epitafio  di 
„ nafleria  , prout  patuit  , REFR.I-  Paola  fu  comporto  l’an4c>4.  e quel. 
» GERIA  SUMPTUUM  FRATRI.  lo  di  Marcella  Pancia, 
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- rivocatoria  della  Valentinianea  . Ma  non  riconobbe 

cap.  iv.  S.  Girolamo  una  tal  ri  vocazione , avendo  egli  parlato  , 
come  di  non  rivocata  » della  legge  di  Valentiniano  nella 
Epiflola  a Nepoziano  fcritta  l’anno  394.  , o l’anno  3 95^ 
vale  a dire  quattro  intieri  anni  dopo  la  legge  Teodofiana. 
Nè  ciò  {blamente  fi  fcorge  dalle  teflimonianze  del  Dot- 
tor Maflìmo  i ma  eziandio  dalle  opere  di  altri , e in  ifpe- 
cie  di  S. Ambrogio,  aflicurandoci  quelli,  che  per  la  men- 
tovata coflituzione  di  Valentiniano,  ea  , qua  <vel  donata  * 
•vel  relitta  erant  ECCLESIA , non  erant  temerata  CO  . 
Che  le  le  vedove  non  erano  da  Valentiniano  impedite  » 
per  quella  leggeri  donare,  e di  lafciare  alle  chicle, mol- 
to meno  Id  erano  impediti  gli  altri . Quattro  anni  dopo 
la  pubblicazione  di  e Afa  legge,  S.  Ambrogio , fatto  che  fu 

vefco- 

\ 

(1)  Eptfì.xvui.  *i«m.xiii.p.88i.  fanio,  fcritta  per  altro  parecchi  fecolf 
Santo  Epifanio  vefcovo  di  Salamina,  dopo  la  di  lui  morte,  la  qual  vita  è inferi» 
che  fiorì  nel  fecoki  iv.  e tanto  fu  ce-  tanelT.lI.delleoperedelSantomede. 
lebrato  da  S.  Girolamo  nell ' Epica  fio  fimo  p.isi.edit.  Pari f.an.  1611.  lcagia^ 
di  s.  Paola , S.  Epifanio , dilli,  ebbe  mo,  che  la  vedovi  di  Carino  Diacono 
da  Olimpiade  facrl  vedova  per  la  fua  „ obtulit  „ al  S.  Vefcovo  „ omnia  : 
chiefa  de*  poderi  H-i»Wr»  ocyfH»  „ quam  & fecit  diaconilfam  Eccle- 
pojjtffioni  di  campi.  Pallai . in  vie.  „ fi*,,  . Nè  ciò  è inverifimile,  aven- 
Chrpfofl.  c.xvii.  pag.6%.  Tom.x in.  do  noi  da  Sozomeno  Hb.vU.  Hifìor. 
Opp.  Chrffofl.  tdit.  Parti.  «U.17J8.  Eccl.  c.xxvit.  pag.*9ì-  tilt.  Tauri*. 
Vedi  il  Tìllemont  Amie.  vit.  f'it.  an.Vjtn.  ch’„  erat  opulentiflima  eju* 
S.  Epiph.  p. all.  tilt.  Bruite!,  in  fot.  „ ecclefia  ; multi  enim  ex  variis  or- 
Tam.x.  Nè  fola  S. Epifanio,  ma  an-  „ bis  partibus,  qui  opcs  fuas  in  pica 
che  S.  Gregorio  di  N'ffa  , e Pietro  pur  „ ufus  impendere  ftudebant  , & SU- 
vefeovo  fratelli  di  S.  Bafflio  il  Grande,  „ PERSTITE5  ejus  ECCLESIA  ea 
« Amfilochio  8cc-  come  racconta  ivi  „ prarbebant  , & MOR1ENTES  EI» 
Palladio.  Nella  vita  dello  fteffo  S.  Epi-  „ DEM  REL/NQUEBANT,,. 
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Vefcovo  , offri  folennemcnte  tutti  i Tuoi  fondi  alla  chie-  . ■ ■ 
fa  di  Milano  , avendone  rifervato  1*  ufofrutto  alla  fua  fo-  CAP.iV. 
rella  (i)  . Anzi  potTo  francamente  atTerire  » che  per 
la  legge  medefima  non  fu  vietato  nè  pure  alle  matrone 
di  donare  , o di  lafciare  eziandio  a que*  chierici  j e a 
que*continenti , che  giravano  per  le  calè  , a fine  di  frap- 
pare (2)  alcuna  colà  pe’  loro  privati  comodi . La  lette- 
ra a Euflochio  de  Cuflodia  virginitatis  fu  fcritta  da  S.  Gi- 
rolamo 1*  anno  383.  vale  a dire  tredici  anni  dopo  la  ftef 
la  legge  Valentinianea  , e fette  prima  della  Teodofiana. 

In  quella  lettera  delcrive  il  Santo  ciò , che  que*  conti- 
nenti j e chierici  liberamente  in  Roma  faceano  , lo  che 
non  avrebbero  fatto  j per  timore  (3)  della  legge  fuddetta 

Y 2 di 

facilius  magiaro  cognito , difcipulofl 
„ recognofcaj.  Cum  fole fefìinuseiur- 
,,  git , falutandi  e)  ordodifponirur  &c- 
» & pene  ufque  ad  cubicula  dormien- 
,1  tiuin  fenex  importuna*  ingreditur, 

„ Sì  pulviUunt  viderit  , fi  marnile 
„ elegans , fi  aliquid  domeftice  fupel- 
„ leflilis,  laudati  miratuf  ,attreclat, 

„ & fe  h e indigere  conqueren* , note 
„ taro  impetrati  quarti  extorquet „ . 

(3)  Il  timore  « che  di  quella  leage 
aveano  1 continenti , e i chierici , è in- 
dicato da  S Girolamo  nella  E p xx*  tv.  , 

• Neperiano  p.iól.  Laonde  fcrive  a 
prcipoluo  della  legge  medefima  Quali 
„ raajcra  fiat  Imperatorura  feita  , 
il  quam  Chrifti;  LEGES  TlMEMUS, 

,,  Evangelia  contemnimut»  • 


(i)  Paul  in  ut  in  Vit.  S.  / ImlroJ. \ 
«.38.  p.xi.  T. iv.  Opp.  tilt,  f'entt.  in 
Apptnd.  „ Pradia,  qua*  habebat,  re- 
,,  fervato  ufufruftuario  germana  fua, 
„ donavit  Ecclefiz  , nihil  libi,  quod 
»,  hic  fuum  diceret , derelinquens  „ . 
Sono  qui  obbligato  i omettere  gli  al. 
tri  cfempli , perchè  altrimenti  troppo 
mi  dovrei  diffondere. 

(»)  S Girai.  Ep.xvit.  p.40.  dopo  di 
avere  parlato  di  alcuni  continenti  , e 
fra  quelli  di  un  certo  Sofronio  , e di  un 
certo  Antimo,  viene  a chierici,  e così 
fcrive  : „ Quidam  in  hoc  amne  fiu- 
ti dium,  vitamque  pofuerunt , utMA- 
»,  TRONARUM nomina,  DOMOS, 
»,  morefque  cognofcant  ; ex  quibus 
„ unum,  qui  hujus  artis  eft  princeps, 
,,  breviter , ftriftimque  deferibam  > qua 
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. di  eCfo  Valentiniano  , fe  ella  1* averte  vietato  . Ma  che? 

Cap. iv.  fe  non  folamente  riceveano  eglino  pubblicamente  dalle 
matrone  maritate  , ma  eziandio  dalle  vedove  ? Lo  ftefi- 
fo  Santo  nella  citata  lettera  a Euftochio , parlando  di 
quelle  , e de’  chierici  CO  dice  : ,»  tantum  verte  mutata, 
„ priftina  non  mutatur  ambitio  , & rubentibus  buccis , 
i,  cutis  farta  dillenditur  , ut  ecs  putes  maritos  non 
3,  amififse  , fed  qusrere  . . . Clerici  ipfi  , quos  in  ma- 
,,  gifterio  efse  oportuerat . . . extenta  manu  , ut  bene- 
,,  diccre  eos  putes  velie  , li  nefcias  , PRETIA  ACCI- 
,,  P1UNT  SALUTANDI.  111»  interim  , qua:  facerdo- 
» tes  fuo  viderint  indigere  praefidio  , eriguntur  in  fuper- 
3}  biam  ; Si  quia  maritorum  expertae  dorainatum  vidui- 
„ tatis  praeferunt  libertatem  , caftae  vocantur  , Si  non- 
„ nx  Scc.  „ Ma  di  cortoro  fi  dice, che  riceverono  danari, 
o altra  roba , e non  già  fondi . Sia  così . Per  altro  la  leg- 
ge non  parla  di  fondi , ma  di  qualunque  cofa  fi  doni , o fi 
lafci  a que’tali  chierici»  e continenti , che  fe  viduis  priva- 
tir»  adjunxerint -.per  la  qual  cofa  non  efsendo  flati  efclufi, 
come  fi  fcorge  dalle  riferite  tertimonianze  di  S.  Girola- 
mo , tutti  i chierici , e continenti , che  Lotto  fpecie  di 
pietà  frequentavano  le  cafe  delle  vedove  , dal  ricevere 
pe*  loro  privati  comodi  da  effe  ciò  , eh*  era  loro  dona- 
to , bifogna  ben  confeffare  , che  que’  foli  n’erano  efclu- 
fi, i quali  non  altrimenti  feprivatim  alle  vedove  fle fi- 
fe adjunxerant , che  con  abitare  con  effe  fotto  Ipecie 

di 

CO  Pflf-j j- 
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di  religione . Non  fi  vietava  pertanto  da  quella  legge 
alle  chiefe  , a*  monafieri , e anche  a’  privati  ecclefiafii- 
ci , e continenti , eziandio  intereffati , e frequentanti  le 
cafe  delle  vedove  , di  ricevere  da  effe  ; ma  a*  foli  Aga- 
peti  > e a quefti  per  que*  beni  , eh*  erano  fecolarefchi , 
e fecolarefchi , come  fi  è provato , farebbero  rimali  y fe 
da  quefii  foffero  fiati  percepiti . 

X.  Egli  è veriflìmo  , che  coftoro  meritavano  di 
effere  caftigati , e reprefli  , acciocché  fe  ne  toglieffe 
lo  fcandalo  , come  pure  1*  offervò  S.  Girolamo  , e a un 
tal  fine  fi  dee  credere  che  tal  legge  folle  ordinata  da  Va- 
lentiniano  ; ma  ella  non  fu  efpreffa  da  chi  la  fiefe  in  ma- 
niera , che  non  abbia  dato  motivo  di  effere  da*  Padri 
confiderata  come  ingiuriofa  al  facerdozio  , e al  mo- 
nachifmo . Ed  eccoci  al  quarto  punto  , che  ho  io  da 
principio  promeffo  di  dimoftrare  . Negano  ciò  i noffri 
oppofitori . Santo  Ambrogio  , dicon  eglino  y ci  alficura, 
che  non  fi  trovò  chi  fi  lagnaffe  di  quella  legge  , come 
nè  pure  di  altra  Umile  dello  fteffo  Imperatore  , in  cui 
tra  gli  ecclefiaftici  y che  venivano  efclufi  dal  confeguire 
qualunque  cofa  dalle  vedove  y fi  comprendevano  anche 
efpreffamente  i Vefcovi . ‘tyobis , fcrive  S.  Ambrogio, 
privata  fuccefjìonis  emolumento.  recentibus  legibas  dette • 
gontur  , & nemo  conqueritur  ; e apporta  la  ragione  , 
perchè  nè  i Vefcovi , nè  verun  altro  tra  gli  ecclefiafiici 
fi  lamentaffe  di  quelle  leggi  : non  enim , profogue  S.Am- 
brogio  , putamus  imuriam  s quia  difpendium  non  dole. 

Y £ 7ÌÌUS  . 


CAP.  IV. 


La  lesse 
ai  Paientinia- 
no  fu  flefa  in 
maniera , che 
gtuflamftc  fu 
cofiderata  da' 
Santi  Padri 
Ambrogio  , e 
Girolamo , ffl- 
me  ingiurio]» 
allo  flato  tt- 
cle/iaflico  , e 
anche  come  in- 
giufla.  Errano 
partitoli  Ra- 
gionatore , * 
gli  altri , che 
pretendono  il 
contrario . 
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. mus , S.  Girolamo  oltre  di  e. ter  fi  dichiarato  di  non  fi 

gap.  iv,  lagnare  di  si  fatte  leggi , aggiugne  , eh*  elle  erano  gio- 
vevoli per  lo  riftabilimento  della  difciplina  ecclefiaftica» 
T^ec  de  lege  conqneror , egli  dice  , fed  dolco  cur  me- 
r neri mus  banc  legem , 

Si  può  egli  dare  maggiore  sfrontatezza  di  fpacciare 
per  vera  la  falliti  ? E in  primo  luogo , con  qual  coraggio 
poflòn  eglino  dire  , che  non  fi  trovò  chi  ofi  lamentate, 
o moftraife  almeno  di  aver  ragione  di  lamentarli  di  una 
tal  legge  ? Le  feguenti  parole  di  S.  Ambrogio  non  mo- 
firano  per  avventura  , ch’ei  avea  giufto  motivo  di  lamen- 
tartene ì Seribuntur  teflamenta  ttmplorum  ( ethnicorum  ) 
minijlris  , nullus  excipitur  profams  , nullus  ultime  condì - 
tionis,  nullus prodigai  verecundix , SOLI  EX  0 MINIBUS 
CLERICO  COM.MVVE  JVS  CL^DDlTVF^  , 

$tpQ  SOLO  TUO  OMVJBVS  VOTVM  COMMVVjE 
SVSCITITVH,  , OFFICIVM  COMMUT^E  DEFEf^ 
Trulla  legata  vel  gravium  , 7^pL- 

L<A  DOV^XTIO  . . . &VQD  S^£CE\DOTlBDS  F^F- 
Til  LEGjtVEglT  CHBJSTJ^T^yi  yiDV^l , V>A- 
LET\  g?OD  Ml'HJSTBJS  DEI , 7^02^  V<ALET  (i). 
Chi  è fi  cieco,  che  non  vegga  rapprctentarfi  qui  dal  Tan- 
to Veteovocome  ingiuriofa  al  clero  , e come  anche,  in* 
quanto  {blamente  rammemora  l’ordine  ecclefiaftico , in- 
giufla  una  tal  legge  ? Non  fi  dee  per  avventura  riputare 
ingiuriofa  , e ingiufta  quella  ordinazione  , per  cui  a que* 

foli 

(i)  Ep,  xvm,  ad  VaUntinìanum  Aug.  num. xiv,  t- 88*. 
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foli  fi  chiuda  il  coraun  diritto  » che  foli  commune  votum  — - 

fnfcipiunt , e foli  deferunt  commune  ojficium  ; e per  cui  cap.  iV. 
non  elfendo  efclufi  dall’eredità.,  e dalle  donazioni  anche 
delle  vedove  crifiiane  gli  fcoftumati  , } profani  , gli  llefli 
facerdoti  degl’idoli , foltanto  ne  vengono  efclufi  i chieri- 
ci, e i monaci , ficchè  ferabra  , che  non  alla  colpa  , ma 
officio  muleta  pnfcribatur  ì E il  rapprelentare  con  efpref- 
fioni  si  vive  , come  fono  rapprefentate  da  S.  Ambrogio 
si  fatte  cole  » non  è lo  ftefio  , che  moftrare  di  aver  avuto 
ragion  di  dolerfcne  ? Con  qual  franchezza  dunque  gli 
Avverfarj  fi  avanzano  a feri  vere  , che  non  fi  trovò 
niuno  , che  indicale  di  aver  ragione  di  lagnarfcne  ? M* 
non  diede  a divedere  di  avere  giufio  motivo  di  farne  de 
i lamenti  S.  Girolamo  . Nò  eh  ? E di  chi  fono  quelle 
parole?  CO  » Pudet  dicere,  facerdotes  idolorum,  mirai, 

Y 4 »»  & au- 


CO  Ep.rxxtv.  ad  Ncpotian.  p.i6o. 
Pudet  dicere , feri  ve  S.  Girolamo,  ma 
non  pudet  già  i no/l  ri  Riformatori  , 
Rifleffionarj , Ragionatori,  OITcrva to- 
ri, Sacerdoti  della  natura,  che  fi  van- 
tano di  fofienere  le  parti  del  pubbli- 
co; non  pudet , torno  a dire,  di  ce- 
lebrare quella  legge  , e di  prendere 
quindi  argumento  di  maggiormente 
fparlare  degli  ecdcfiallici  , fenza  far 
mai  parola  della  profusone , e prodi- 
galità eftrema  di  tanti  uomini  del  fe- 
colo  , che  con  pregiudizio  gravi  [fimo 
delle  famiglie  loro,  de*  poveri,  e della 
repubblica,  fcialacquano  in  un  defina- 


re  quanto  potrebbe  ballare  per  man- 
tenere venti  famiglie  per  un  anno  in- 
tiero , e forfè  anche  per  cinque  ; che 
nelle  mode  , e nelle  canterine  f nulla 
curandoli  , che  il  danaro  efea  dallo 
fiato  ] profondono  migliaia  di  pezze. 
Purché  gli  ecclefiafiici  fieno  opprefE, 
lì  contentan  eglino,  anzi  han  piacere, 
che,,  cantor  non  pellatur  ut  nosiua; 
„ che  fidicinz  , & pfaltriz  , & iftiuf. 
„ modi  chorus  diaboli,  quali  mortifera 
,,  firenarum  carmina, non  proturbentur 
„ e*  zdibus,  e che  adhzreant  lateri- 
,,  bus  matronamm  calamiltrati  , for- 
„ moli , candidi , & rubicondi  afTecIz 
CS.Hie. 
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„ & aurigas , & fcorta  hxreditates  capiunt  ; folis  cleri— 
„ cis  > & raonachis  hoc  lege  prohibetur  , & prohibetur 
,,  non  a perfequutoribus > fed  a principibus  Chriftianis.  „ 
Non  fon  elleno  di  quel  gran  Maeftfo , e non  indicano 
rammarico  > e dolore  ? Tudeal  i noftri  contradittori  , pu- 
deat , dico  , di  non  avere  ravvifato  indizio  di  doglian- 
za in  una  lettera  , in  cui  il  fartto  autore  , per  aver  vedu- 
to non  già  da*  Neroni , nè  da'  Domiziani , nè  da*  Deci , 
nè  da  altri  Principi  gentili  perfecutori  del  nome  criltiano, 
ma  dagli  ftefiì  cridiani  Imperatori , pofpofti  alle  donne  di 
mal  affare,  agl’iftrioni , a*  facerdoti  degl’idoli  i minirtri  di 
Gesù  Crirto , talmente  moflra  di  aver  ragion  di  dolcr- 
fene  , che  pare  , che  arrivi  fin  al  rimprovero . Sì , dice 
il  Ragionatore  , alludendo  alle  riferite  parole  del  Dottor 
Maffimo , gridarono  i chierici , e i monaci , e differo 
thè  i cocchieri , i buffoni , e le  meritrici  erano  capaci  di 
erediti  , e che  a*  foli  chierici , e monaci , non  già  da'Trin- 
cìpi  perfecutori , ma  da' crifìiarii  venivano  proibite  CO; 
ma  frattanto  S.  Girolamo  non  lafciò  di  riconofcere  neceffa- 
ria  la  regolazione  (2)  . Riconofco  le  parole  di  fua  Signo- 
ria 


( S.  Micron.  Epifi.rti.vlt.  ptg-$ 59-  ) 
„ & fiat  in  convivio  phafìdes  aves  , 
,,  attaqe»  jcmicus,  Sroranesaves,  qui- 
» bus  amplifìima  patrimonia  avolant 
( S.  Hitton.  Epift.ixxxv.  pag.667.  ) 
Quel  , che  loro  eftremamente  difpia- 
fi  è l' onorarli  da’ fedeli  Dio  colle 
loro  fuflanze  . Quello  folo  è , fecon- 


do loro  , pemiciofo  alle  repubbliche . 

(1)  Ragionar».  p.6l. 

(1)  Ragionatori  ivi  : „ Gridarono, 
„ come  in  prefente  , i chierici  , e i 
„ monaci , e diesano  , che  i cocchie- 
„ ri  &c.  ma  S.  Girolamo  non  per- 
II  tanto  non  lafciò  di  riconofcere  nc- 
„ ceffaria  la  regolazione  „ . E nella 
p,6t. 
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ria  Ragionatrice  ; e quefte  per  l'appunto  maggiormente 
la  convincono  di  aver*  ella,  fe  non  mentito,  almeno  gra- 
vemente erratole  le  giova  per  ifcufarlènc  il  dilemma(i) 

non 


p.6i  „ Il  diritto  di  farle  fu  ricono- 
,)  fciuto  giuilo  , nè  Seppero  in  fotti 
„ dolerti  nè  Santo  Ambrogio,  nèSan- 
„ to  AGOSTINO  ,, . Per  isbaglio  ha 
egli  fcritto , S.  AGOSTINO . Ei  vo- 
lea  dire  , S.  Girolamo  . Ma  le  paro- 
le, eh’ ei  mette  in  bocca  a’ chierici  , 
e a’ monaci  , non  fono  forte  de’ Santi 
Ambrogio , e Girolamo  , e non  fono 
fiate  da  loro  ufatc  per  efprimere  non 
gli  altrui,  mai  propri  loto fentimenti? 
Di  chi  è il  furici  Hieart  : mimi  CTc. ? 
Di  S.  Girolamo  . Di  chi  lo  feribuntur 
teflameta  t emplorum  miniftris  ère.  ? 
(Pctli  jopra  la  p.^i.di  quello  volume'). 
Non  fon  elleno  parole  di  S.  Ambro- 
gio? Vi  vnol  altro  , per  liberarti  dalla 
giuda  accula  di  mala  fede  , che  ri- 
fpondere  : tjjen  la  noflra  una  oppoji- 
Xjone  da  fcolaretto  ( Conferm . p.ixxi. 
P.t.  ) che  non  trova  fodt  ragioni 
per  rifolvert  gli  argomenti  dell’op- 
ponente . „ Vi  dirò  , eggiugne  fua 
»,  Signoria  Ragionatrice , è vero , che 
„ le  parate  da  me  rifinite  apparìfeo- 
,,  no  ne’ libri  di  que’due  Santi  dette 
„ come  da  loro  „ . Goal  egli  rilponde 
alla  oflervazione  del  fuo  primo  impu- 
gnatore, la  qual  ofTervazione  farà  da  lui 
chiamata  oppofizione  da  fcolaretto . Or 
bene  . Se  quelle  parole  epp/trifiono 
ne’ libri  di  g ut’ due  Santi,  tome  det- 


te da  loro  , con  qual  fede  le  ha  egli 
riferite  come  dette  da  altri  , « come 
da  loro  non  approvate? 

(l)„  Vi  replico  (.fegue  egli  a fcri- 
vere  ) che  o que’due  Santi  fi  dolfeto 
„ efli , che  ciò  , ch’era  lecito  a’buf- 
„ foni  , e alle  meretrici  , e a’  tacer. 
„ doti  pagani,  non  era  lecito  a'chie- 
„ rici  ; o che  hanno  colle  proprie 
„ parole  voluto  indicare  quello  , che 
„ da’ chierici  , e monaci  fi  dlcea  al. 
,,  lora  , com’è  cofa  non  folamea- 
„ te  probabile  , ma  moralmente  cer. 
,,  ta  , che  avranno  fatto  „ . Piano. 
Coftui  qui  con  inviluppamelo  di  pa- 
role procura  d’ingarbugliare  gli  altri, 
e ufeir  egli  d’ imbarazzo . Parliam  chia- 
ro . Se  egli  intende  di  dire,  che  que’ 
due  Santi  rapprefèntarono  colle  prò. 
prie  parole  ciò  , che  da  molti  chieri- 
ci, e monaci  fi  vociferava , e ch’elTt 
due  Santi  non  approvavano  , e che 
tal  cofa  fia  non  folamente  probabile, 
ma  moralmente  certa  ; ei  fenza  dub- 
bio , fe  non  mente  tradendo  la  verità 
conosciuta,  erra  almeno  per  ignoran- 
za . S.  Ambrogio  non  da  contraffcgno 
veruno  , onde  fi  polla  anche  conget- 
turando argomentare  , ch’ei  ufando 
quelle  parole,  abbia  efpreflo  l’altrui, 
e non  la  propria  fentenza  . Lo  fteflb 
dico  di  S.  Girolamo . S.  Ambrogio  feri. 

ve 


CAP.  IV. 
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==_==  non  meno  ridicolofo  , che  impudente  , e ingiuriofo  allo 
cap.  iv.  fletto 


ve  a Valentiniano  IT.  e fcrivendo  bre- 
vemente a quell’  Imperatore  , confuta 
le  ri  'tiede  deg  ’ idolatri  , onde  non 
avea  nè  mcftiere,  nè  campo,  nè  mo- 
tivo  di  elporre  contro  di  quelli  ciò, 
che  gli  fcioperati  monaci  , ed  ecclefia- 
fbci  vanamente  andafier  dicendo  , ma 
quel,  che  portava  La  ragione  fondata 
fui  vero . S.  Girolamo  fcriflc  a Nego- 
ziano, e iftruendolo  intorno  alla  vita 
clericale  , e monadica  , gli  mentovò 
la  vergognerà  legge,  a cui  diede  occa- 
fione  la  fcandalofa  vita  di  alcuni  chie- 
rici , e continenti , e fi  modrò  pieno  di 
onta , e diflè  ; „ putte t dicere  : faoer- 
dotcs  idolorum  &e.  hartditatet  ca- 
piunt  : folti  deridi  , & moti  oc  bit 
hoc  lege  prohihtur  . Ma  feguitiamo 
a copiare  il  prndigiofo  dilemma  dell’ 
acutidimo  nodro  Ragionatore  : fe  il 
primo  , egli  dice  ; non  erano  e/Ji  chie- 
rici , e almeno  X.  Girolamo  anche  mo- 
naco ? Bene  , dunque  io  bo  detto  il 
Vero  , che  i tbierid  , e monaci  fi  la- 
memorano , e gridarono . Bella  fcap- 
patoia  in  vero!  Si  Signore.  Era  chie- 
rico S.  Ambrogio  ; e monaco,  e chie- 
rico inficine  S.  Girolamo  ; e il  Ragio- 
natore non  avrebbe  mentito,  o erra- 
to, le  avede  detto,  il  chierico  X.  Am- 
brogio , e il  chierico,  e monaco  X.  Gi- 
rolamo , non  già  gridarono , ma  efpo- 
fero  i motivi , che  aveano  di  dolertene  : 
Per  altro  avendo  egli  (còtto,  che  i mo- 
naci , e X chierici  gridarono  , « che 


non  pertanto  X.  Girolamo , e X.  Am- 
brogio non  feppero  in  fatti  dolerli , 
modrò  di  deludere  quedi  due  Santi 
dal  numero  di  que'  monaci , e di  que’ 
chierici  , onde  cade  a terra  la  di  lui 
confeguenza  : dunque  bo  detto  i!  ve- 
ro , che  i tb  erid  fSTr.  Deil’  altra 
pane  del  di  lui  dilemma  non  dirò 
nulla  , non  f udì  (fendo  , che  gli  altri 
chierici , e monaci , c non  i Santi  Am- 
brogio, e Girolamo  fi  lagnalfero  della 
legge . Or  li  contenti  lua  Signoria  Ra- 
gionatrice, che,  poiché  ci  ha  ella  pro- 
vocati col  fuo  , noi  pure  gli  formia- 
mo un  altro  dilemma . Giacché  dunque 
ella  non  nega , che  fe  ne  fieno  lagnati 
que’ due  Santi,  noi  aumenteremo  in 
queda  guila  : O giudamente  fi  lamen- 
rarono  i Santi  medefimi  , o nò  . Se 
giudamente,  con  qual  fronte  il  Ragio- 
natore ha  dato  di  feri  vere,  non  foto* 
eh’  era  giuda  la  legge  ; ma  eh’  eglino 
ancor  riconobbero  il  diritto  nell’  Im- 
peratore di  far  affa  legge  , ni  lep. 
pero  in  tatto  doierfene  , e che  S.  Gi- 
rolamo non  lafciò  di  dennofeerne  pe- 
ce [fina  la  regolatine  ? Se  poi  fo- 
dera egli  , che  unitamente  cogli  altri 
chierici  , e monaci  per  inrerede  , e 
ingiudamente  i fuddetti  due  Santi  fa 
ne  lagnarono  , dimodrcrà  il  fuo  mal 
animo  contro  edì  Santi  Dottori  della 
.Cbiefa  , e confermerà  ciò  , che  piò 
volte  abbiamo  oflèrvato  , profedàrd 
da  lui  maggior  venerazione,  e predirli 

credi- 
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fletto  Dottor  Maffirao,  e a S.Ambrogio  » con  cui  ha  cre- 
duto di  potere  in  qualche  modo  nafcondere  il  fuo  sbaglio. 

Ma  S.  Girolamo  fi  protetta  di  non  fi  lamentare  di 
fomiglianti  leggi  , che  ttima  necefsarie  par  la  regola- 
zione , o per  lo  rittabilimento  della  ecdefiaftica  difci- 

• • ptina 


credito  maggiore  agii  tenitori  Prote- 
flanti , che  a’Santi  Padri  ; e non  ne- 
gando egli , che  tali  furono  i tenti  men- 
ti de’  tuddetti  Santi  Dottori  contro 
quella  legge  , quali  erano  flati  quelli 
degli  altri  chierici  , e monaci  , farà 
flrafcinato  in  vigore  de*  tuoi  arzigogoli 
a tacciare  i Santi  medeflmi  d’ iniqui- 
tà , come  quelli,  che  abbiano  gridato 
contro  la  verità,  e la  giuftizia  cono- 
feiuta,  e contro  una  legge,  di  cui  non 
feppero  negare  neccffarii  la  regola- 
zioni . Già  preveggo , eh’  egli  fi  appi- 
glierà alla  feconda  parte  del  noftro  di- 
lemma, e , fe  gli  farà  fa'  tata , fi  avanzerà 
a maltrattare  quali  difobbedienti  que’ 
Padri  , come  altrove  maltrattò  alcu- 
ni Martiri  , e tra  quelli  S.  Lucina  . 
In  fatti  cosi  egli  fcrive  nella  Confimi. 
P. i.  p.taxn.  „ Volete  voi,  che  io 
,,  fia  cosi  goffo  , che  non  abbia  in- 
„ telo  quello,  che  dice  il  tetto  litte- 
„ rale  di  que’ due  Santi  ? Vi  porterò 
„ un  efempio  calzante . Sebbene  liete 
,,  foli  due  o tre  di  voi  quelli  , che 
„ prefentemente  gridano  con  ferirti 
„ SEDIZIOSI  contro  i prowedimen- 
,,  ti  tartari  ideiti  per  raffrenare  l’ec- 
„ ceffo  degli  acquifli  ecclefiaflici  ; non 
„ ne  fono  molti , che  voi  avete  aflb- 


,,  ciati'  dell’uno  , e dell’ altro  clero, 
,,  che  gridano  dietro  di  voi  in  tuono 
,,  tale,  che  J tenterà  vincere  poffent ? 
,,  Bene , così  avranno  fatto  anche  al- 
,,  Iota  . Volete  altro  t DIETRO  A 
„ QUE’DUE  SANTI  AVRA’GRD 
„ DATO  UNA  TURBA  IMMEN- 
„ SA  DI  CHIERICI  , E DI  MO- 
„ NACI  DELLA  CITTA’  DI  RO- 
» MA  , dove  fu  BISOGNO  , che 
„ PARTICOLARMENTE  la  legge  fi 
„ pubblicale  „ . Ecco  intanto  que’ due 
Santi  rapprefentati  per  autori  di  ferir- 
ti fediziofi  , e per  caporioni  di  una 
turba  di  chierici,  e di  monaci  ingiù- 
ftamente  declamanti  contro  la  legge. 
Ma  chi  foffrirà , che  fi  lamentino  della 
fedizione  i Gracchi  ? Coflui  fcrive  li- 
belli fediziofi  contro  la  Chiefa , e nello 
fleflò  tempo  taccia  di  fediziofi  co’San- 
ti  quelli,  che  lo  confutano.  Ciò  poi, 
ch’egli  dice  della  turba  de’ chierici, 
e de'  monaci  fpecialmente  di  Roma  , 
non  fidamente  è da  lui  finto  di  pian, 
ta  , non  vi  effondo  monumento  ve- 
runo, fu  cui  fi  poffa  fondare  ; ma  è 
ancora  manifeflamente  contrario  a’ te- 
tti de’  mentovati  due  Santi  Dottori , 
come  appreffo  dimoflrererao . 
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piina  : „ l^ec  de  lege  conqueror , fed  doleo  cur  menù- 

cap.  iv.  ,,  rirnus  batic  legem  „ . 

O le  belle  leggi  atte  alla  direzione  , e alla  ripa- 
razione della  difciplina  ecclefiaftica  ! Ci  mancava  que- 
lla , che  una  Dignità  ci  avefle  a proporre , fecondo 
S.  Girolamo  , come  necelsaria  pel  mantenimento  , e 
per  la  riftaurazione  della  ecclefiafiica  difciplina  una  leg- 
ge , di  cui  fi  vergognava  di  parlare  S.  Girolamo  . Tudet 
àttere  &c.  Veramente  ella  è propria  pel  riparo  della  di- 
fciplina della  Chiefa  una  coftituzione  , che  permetta  non 
già  a*  minifiri  di  Gesù  Cri  fio , ma  alle  donne  di  mal  affa- 
re , a * commedianti  , e a*  Sacerdoti  degl ’ idoli  di  fare  de- 
gli acquifii , ed’  impoflefiarfi  anche  de’  beni , che  fie- 
no loro  donati  , o lafciati  dalle  facre  criftiane  vedo- 
ve , per  meglio  efercitarfi  nel  loro  raeftiere  . Che 
fe  il  Dottor  Maflìmo  dice  di  non  fi  lamentare  della 
legge  , ma  di  dolerli  > perchè  1*  abbiamo  meritata  ; 
tanto  egli  mofira  con  ciò  , eh*  ella  fia  fiata  buona  , e con. 
venevole  per  lo  riftoramento  della  difciplina  , quanto 
moftrò  di  avere  filmato  per  la  riforma  de*cofiumi  conve- 
nevole , e lecito  aJ  barbari  1*  avere  disfatto  1*  efercito 
imperiale,  allorché  fcrifle , che  pe*  noftri  peccati  (i) 
avevamo  ciò  meritato . 

Noi 

(l)  Ep.xxxv.al.nl  Èpitapb.Ni-  „ FORTES  Junt  . Noftri*  VITITS 
potimi,  p.174.  „ Oiim  oflènfum  fen-  „ ROMANUS  SUPERATUR  E- 
,,  timu*,  nec  placamo?  Deum.  NO-  „ XERCITOS..  Proh  pudor,  &fto* 
m STRIS  PECCATIS  BARBARI  „ lidaulijue  ad iacredidiutcm  mens... 
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Noi  frattanto  non  neghiamo  , che  la  cupidigia  di  

certi  chierici , e continenti  avelie  meritato  di  edere  re-  cap.  iv. 
preda  ; e che  I*aver  eglino  cosi  meritato  , abbia  recato , 
e abbia  dovuto  recare  al  S.  Dottore  grandiflimo  dilpia- 
cimento  ; ma  neghiamo  bensì , che  quindi  li  poiTa  argo- 
mentare , che  , fecondo  S.  Girolamo  , e S.  Ambrogio  , 
il  reprimere  tali  pedóne  fpetti  al  diritto  del  Sovrano  ; 
e neghiamo  ancora  , che  abbiano  llimata  eglino  giuda  , 
e non  ingiuriosi  al  clero  , e al  monachiSmo  una  legge  » 
per  cui  lì  permettea  a ogni  pedona  infame  di  acquillare, 
c lì  proibiva  a’  foli  ecclefiallici , da’  quali  votimi  com- 
mune  fufcipitur . 

Perchè  dunque  dice  S.  Girolamo  : nec  de  lege 
conqueror  ? Perchè  aggiugne,  ch’ella  è un  buon  cauterio ? 

Perchè  la  chiama  provida  , (i)  s’ella  non  era  giuda  , e 
s’era  pubblicata  da  chi  non  avea  diritto  d’intrometterli  io 
si  fatte  materie  ? E Se  pensò  S.  Ambrogio  diverfamente, 
come  ScriOfe  , che  niuno  conquerebatur  (2)  , e ch’ei  non  ' 

riputava  ingiuriofa  quella  legge , perchè  non  ne  dolebat 
difpendium  ? 

Qiian- 


CO  * Nec  de  lege  CONQUEROR, 
n tei  dolco  , cur  meruerimus  hanc 
r>  iegem  . CAUTERIUM  BONUM 
ai  EST , fed  quo  mihi  vulnus,  ut  in- 
n digeam  cauterio?  PROVIDA,  SE- 
r>  VERAQUE  legis  cautio  j & ta- 
„ men  nec  fic  refrenatur  avariti»  „ . 
Bp-xxxiv.  p.ióo.fif.  Tom. iv,  P. il. 

(*)  „ Nobis  etiam  privata  fuccef- 
n fionis  emolumenta  recentibus  legi- 


,,  bus  denegahtur , & NEMO  CON- 
„ QUERITUR.  Non  enim  POTA. 
„ MUS  INJUR IAM , quia  DISPEN- 
„ DIUM  non  DOLEMUS.,,  Ep.xvHI. 
num.x in.  />.88i.  Il  Ragionatore  feri, 
ve  DISPENDIUM  NON  HABE- 
MUS  . Cosi  corrompe  egli  le  tedi, 
monianze  de’  Padri  per  ricoprire  in 
qualche  maniera  il  veleno  de’fuoi  fen- 
timcnti  , e ingannare  i Tuoi  lettori . 
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. — Quanto  a S.  Girolamo , non  vi  ha  chi  non  vegga 

cap.  iv.  ch’ei  pel  fello  di  fòpra  riferito  pudet  dicere  (ire.  moftrò 
di  avere  giufta  ragione  di  lamentarli  di  quella  legge  , 
Che  fe  foggi unfe  , nec  de  lege  conqueror  , noi  foggi  unfe 
come  accennando  , ch’ei  non  avelie  giulto  motivo  di  la- 
mentarfene.  Altrimenti  fi  farebbe  munifeilamente  contra- 
detto.Poichè  e avrebbe  mofirato  di  avere  un  tal  motivo, 
avendo  detto ,pudet  dicere ; facerdotei  idolorum,mimi  &c. 
bar  editata  capiunt , polii  deridi  , & monubii  hoc  lege 
prohibetur  , <&•  probibetur  . . . a Trincipibui  cbrijlianii  : t 
non  avrebbe  mollrato  di  avere  ragion  di  lagnarlene  , co- 
me vorrebbero  gli  AvverfarJ.  Noi  foggiunfe  adunque  afr 
Iblutamente , ma  comparativamente  al  dolore  , che  pro- 
vava per  edere  fiato  meritato  un  fomigliante  sfregio  da 
certuni  aggregati  all’ordine  ecclefiaftico , o che  profetisi 
vano  il  monachi  fmo.Usò  egli  pertanto, lo  che  fu  benoder- 
vato  dal  P. Bovio,  una  comparazione,  come  quando  dicia- 
mo , non  mi  duole  il  danno  , ma  la  vergogna  . V uno  , e 
l’altro  ne  duole  , ma  poco  il  primo  ri  [petto  al  fecondo  ( i)  . 
Cosi  per  l’appunto  S.  Ilario  nel  libro  conira  Coflanzo(ji)t 
,,  NON  QUEROR  , dice  , quia  caudam  ignoro  ; 
„ lèd  tamen  querela  famòia  eft  , JUSSOS  AIE  EPI- 
„ SCOPOS  non  else  , quos  CONDEMNARE  NUL- 

„ LUS 

O)  Fra  Fulgenzio  nella  Conferma-  ita  ofìervazione  del  Padre  Bovio,  m* 
rione  ielle  Confiieraiyoni  iel  P.  M.  ognuno  vede  , quanto  fìa  ella  natura- 
Paolo  ii  lineria  f.vji.  iella  eiir..  le,  e quanto  confacevole  alla  ferie  dei 
Penata  ieW an.\6o6.  s’ingegna  a (or-  difeorfo  di  S. Girolamo, 
za  di  riflefTìoncelle,  di  confutate  que-  CO  Neon. x. 

\ 
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„ LUS  AUDEBAT  „ cd  ,,  etiamnum  in  ecclefialticis 
,,  frontibus  fcriptos  metallica  damnationis  titulos  recen- 
„ feri.Adell  mecum  Alexandria  tot  concuflii  bellis  &c.  „ 
Si  ha  egli  a dire  > che  Santo  Uario  non  avefse  giufta  cau- 
fa  di  dolerli , come  fe  ne  dolfero  altri  , e fra  quelli 
Lucifero  di  Cagliari , per  avere  quei!*  Imperatore  fatto 
cacciare  dalle  fedi  loro  , e per  avere  condannati  a*  me- 
talli que’  Vefcovi  cattolici , che  niuno  mai  avea  ofato 
di  condannare  l Nò  certamente . Che  fi  ha  egli  adunque 
a penfare  , fe  non  fe  , che  avelie  egli  avuto  giulto  mo- 
tivo di  lamentarfene  , come  altri  fe  n*  erano  lamentati , 
ma  non  tanto  , perchè  non  avea  egli  diflinta  notizia  del- 
le cagioni  di  si  fatte  condanne  , quanto  dolea  di  vedere 
la  chiefa  Alelfandrina  agitata  > e oppretfa , ne  ab  ^ ttha - 
ti.ifto  Cbriflus  prtedicaretur  . *J 

XI.  MaS.  Girolamo  aggiugne  , che  i chierici , e i 
monaci  aveano  meritato  una  fomigliante  legge  . Or 
niuno  Itima  , che  da  alcuno  fi  pofsa  meritare  una 
legge  ingiufta  • E*  quella  una  delle  rifleflioni  di  Fra 
Fulgenzio  degna  di  efsere  inferita  nelle  Conferma- 
zioni di  fua  Signoria  Ragionatrice  . Se  però  può  el- 
la provare  alcuna  cofa  a favore  de*  nollri  contradittori  , 
varrà  eziandio  per  provare  , che  , fecondo  S.  Agollino  > 
giuftamente  i tiranni  abbiano  incrudelito  contro  de*  po- 
poli ; perocché  olserva  quello  S.  Dottore  , che ,,  res 
},  humanaj  fuerint  talibus  dominis  dignxCi)>»cioè  mc- 

rite- 

(O  Lib.v.  de  Civ.  Dà  tap.mx.  p.toé.  Tara.vit* 
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Confutanti  le 
r’JitJJÌoni  di 
P.Fulf’cnzjO) 
per  le  guati 
j’  ingegna  et 
di  provare  , 
thè  la  legge 
di  f'alentinià- 
no  fu  giufta 
fecondo  S.  Gi- 
rolamo . 
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ritevoli  di  edere  governate  da  (òmiglianti  padroni . Se- 
guirà pure  dalia  defsa  rifleffione  , che  Decio  abbia  giu- 
damente  perfeguitati , e vefisati  i cridiani  ; perocché 
molti  di  quelli  aveano  meritato  di  foggiacere  a patimen- 
ti , anche  molto  maggiori , dicendo  Santo  Cipriano  : 
Cumque  nos  peccatis  nollris  PATI  AMPLIUS  ME- 
3>  REREMUR  , clementi  dira us  Dominus  Ile  cumfla 
„ moderatus  ed , ut  hoc  omne  > quod  gedum  ed  , ex- 
„ ploratio  potius  , quam  perfecutio  videretur  (i)  . 
Verrà  eziandio  in  confeguenza  , che  fia  data  giuda  la 
invalìone  deJ  barbari  nell*  impero  Romano , giuda  la  dis- 
fatta dell*  efercito  imperiale  fucceduta  verlòlafine  de 
quarto  Secolo  , giudo  il  devadamento  di  tante  provi n- 
cie  , poiché  $.  Girolamo  Scrive  , come  fi  è dianzi  ofi- 
Servato  , peccatis  noflris  barbari  fortes  funt  : no/ìris  vitiis 
Rimaniti  fnperatus  e/i  exercitus  (2) . Ma  chi  potrà  mai 
inghiottire  alsurdi  sì  graffi  , e sì  manifedi  ? 

Nientedimeno , ripigliano  gli  Avverfiarj , S.  Giro- 
lamo riconolce  per  buona  quella  tal  legge  di  Valentinia- 
no  i avendola  egli  appellata  cauterio  buono  , Cauterìum 
bonum  efl  c "re.  Sì  Signore , buono  non  altrimenti , che 
in  quanto  potè  condurre  a incutere  timore  a quegli  ec- 
clefiadici  avari , e a raffrenare  in  qualche  modo  la 
cupidigia  . Anche  la  perSecuzione  fi  chiama  da  San 
Cipriano  cenfura  , e correzione  , e medicina , e ri- 
medio , lo  che  in  Sullanza  vale  lo  defiso  3 che  il 

caute- 
li) Lì  Ir.  de  Lapfìs  p.  nj,  fi)  Vedi  (apra.  pttg.  343.  tut.l. 


f 
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cauterio  di  S.  Girolamo . Ma  fu  ella  ccnfura , medici  — - 

na  , rimedio  CO  quanto  alle  Tue  fequele,  efsendo  quin-  gap.  iv. 
di  avvenuto  , che  molti  o fj  fieno  ravveduti  de*  lo- 
ro falli  , o abbiano  conofciuto  la  cagione  delle  loro  di- 
favventure,e  abbiano  avuto  un  forte  dimoio  per  conver- 
tirli ad  Domini  timorem:  fu  ella,  tomo  a dire,  la  perfètti- 
zione  in  un  fènfò  tale  cenfura  , correzione  , medicina 
ma  non  lo  fu  già  per  fè  defsa  , nè  fu  giudamente  eccita- 
ta da  Decio , nè  giallamente  può  efsere  mofsa  da  ve- 
run  altro  . Fu  pure  una  fpecie  di  buon  cauterio  , benché 
non  giuda  , la  invasone  de*  barbari  mentovata  da  S.  Gi- 
rolamo (2)  ; perchè  fè  la  legge  di  Valentiniano  potè 
fervire  per  reprimere  Pavidità  di  certi  chierici  , e con- 
tinenti ; anche  la  irrazione  barbarica  potè  rifvegliare  i 
Romani  dal  letargo  loro , e incitargli  a ridettero  alle  ca- 
gioni delle  loro  difavventure , e indurgli  a rimuoverle  • 

Siccome  però  S.  Girolamo  ofserva  , che  febbene  la  fud- 
T.II.  T.Ik  Z detta 

(i)  S.  Cipt.  ik'tà.  ,,  Si  cladis  ciuf-  ,,  mandata  contemfimus , ad  CORRE, 

,,  facognofcitur,  & MEDELA  VUL-  „ CTIONEM  DELICTI , & PRQ- 
„ NERIS  invenitur  . Dominus  prò-  ,,  BATIONEM  FIDEl  REMEDIIS 
„ bari  fàmiliamfuam  voluit,  & quia  „ SEVERIORIBUS  VENIREMUS. 

„ traditam  nobis  divinitut  difcìplinam  ,,  Nee  faitem  fero  converfi  ad  DO- 
„ pax longa corruperat , J ACE  N TEM  „ MINI  TIMOREM  furnus  , ut 
,,  FIDEM,  8c  pene  dixerimdormien-  „ hanc  CORREPTIONEM  NO. 

» tem  CENSURA  calete  erexit.  „ STRAM,  PROBATIONEMQUE 
„ Cumque  no$  peccatis  notes  pati  ,,  DIVINAM  paticnter  , & fori  iter 
,)  amplius  M ER EREMO R &c.  „ E ,,  fubiremus,, . 
poco  dopo  : „ Nos  dat*  legis,  & ob-  (a)  Vedi  fopra  afit.l.  di 

„ fervationis  immemorcs  , id  egimus  qutjlo  Volumi. 

,,  per  noftra  peccata,  ut  duro  Domini 
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, derta  legge  fu  cauterio  , nonpertanto  necfic  refrenata 

cap.  IV.  e/l  avaritia  ; cosi  aggiugne  , che  quantunque  1*  eccidio 
dell''  efercito  imperiale  abbia  dovuto  fervire  di  avvifo 
a’  Romani  per  placare  il  Signore , tuttavolta  »,  olim  of- 
„ fcnfum  fentimus,  nec  placamus  Deum ....  & non  in- 
»,  telligimus  Prophetarum  voces , nec  amputamus  caufi- 
,,  fas  morbi , ut  morbus  pariter  auferatur 

Ma  fegue  a dire  F.Fulgenzio , fé  non  fi  credè  ella  ben 
fatta  da  S.  Girolamo  , come  potè  da  lui  efsere  chiamata 
provida  cauzione  ? Come  ? Inquanto  ella  ( ancorché  non 
fattabene)pel  timore  dellaforza  potè  reprimere  l’avari- 
zia. In  un  lènlò  tale  non  meno  provvide*  riguardo  a cer- 
tuni , fi  potranno  chiamare  le  leggi , per  le  quali  s’ inti- 
marono le  perfecuzioni , elsendo  eglino  fiati  pel  timore 


del  cafiigo  di  Dio  eccitati  a penitenza  (i) . 

XII.  Avverte  però  F.  Fulgenzio , che  , fecondo  S. Gi- 
rolamo , il  contrafare  alla  legge  di  Valentiniano  per  que- 
lla via , era  un  contrafare  a Cri/lo  , e terriere  le  leggi  de* 
Trincipi , e non  il  Vangelo . E*  quello  un  gruppo  di  Ipro- 
pofiti . Dove  mai  dice  il  S,  Dottore  , che  il  contrafare 


a quella  legge  folse  Io  ftcfso  , che  contrafare  a Chri/ìoì 

Ei  dice  i che  que*  tali  avari  chierici  » è continenti  a 

fine 


(1)  Vedi  S.  Cipriano  /.  t.  S.  Giro-  „ poiTit , occulta  difpenfatione  PRO- 
lamo  ivi  fag.t 74.  S.  Agoft.  Prafat.  » VIDENTI/E  DEI  in  alium  PER- 
Enarrat.il,  in  Pf.xxxx,  n.6.  p.ioj.  ,,  MITTITUR  AD  PUENAM , IN 
Tom.lv.  ,,  Unufquiftjue  malia  apud  „ alium  PERMITTITUR  AD  PRO. 
,,  fc  habet  volumatem  nocendi , ut  „ BATIONEM,  in  alium  PERMIT. 
»>  autem  poflit  nocete,  non  habet  in  ,,  fiTUR  AD  CORONAM „ . 

>»  potevate . Ut  velit , jam  reus  eli  ; ut 
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fine  di  percepire  in  effetto  i legati , e I'  eredità  Iafcia- 
te  loro  dalle  vedove  * faceano  apparire  ne*  tellamenti 
come  fedecomrtìifsaria  de*  beni  falciati  una  terza  perfo- 
ra» e in  tal  guifa  per  fideicommìjfa  legibus  illudebant . 
Era  quefla  un*  arte  proveniente  dalla  malvagia  cupidi* 
già  tanto  defedata  ne*  facri  Evangeli  . Giuflaraente 
pertanto  fcrive  il  Santo  Dottore  , non  già  eh’  egli*, 
no  contrafacejfero  perocché  non  ff  è egli  di  tal  pa- 
rola , o di  altra  equivalente  fervilo  in  quello  pafso  , ma 
che  illudcrcnt  alle  leggi , le  quali  per  timóre  moftra- 
vano  di  voler  ofseryare  , e che  frattanto  foddisfacendo 
all’  avarizia  loro  , fcofco  il  timore  di  Dio , quaficche 
fieno  maggiori  gli  ordini  de*  Sovrani , che  i comanda- 
menti di  Gesù  Crifto , in  realtà  difprezzafsero  il  Van- 
gelo . Per  la  qual  cofa  non  pel  contrafare  a quella  tal  leg- 
ge » ma  per  1 avarizia»  da  cui  modi»  deludendo  la  legge  p 
faceano  apparire  ne*  tellamenti  gli  accennati  fedecommif- 
fi , violavano  que*  continenti , e que*  chierici  il  Vangelo 
medefimo . Ella  è poi  ridicolofa,  e alsurda  la  Fulgenzia- 
na  ofserv azione,  che  il  contrafare  alla  legge  pe*fedecotn- 
mifli  fofse  un  temer  e i Trincipi , e non  il  Vangelo.  Peroc- 
ché chi  non  vede  , edere  ciò  lo  llefso , che  afserire , che 
d timore  del  Principe  fìa  un  non  temere  le  di  lui  leggi  ? 
Perocché  le  il  contrafare  alle  di  lui  leggi  è un  temerlo 
e chi  contrafd  alle  di  lui  leggi , com’  è da  per  le  mani-, 
fello , non  teme  le  di  lui  leggi  ; forza  è , che  il  temere 
etto  Principe  lia  un  non  temere  le  di  lui  leggi , o al- 

L 2 meno 
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- raen0  conduca  a non  temerle  ; la  qual  cola  è ridico- 

cap.  iv.  Iofa  , e afsurda  . Ma  il  povero  Fra  Fulgenzio  fapea  po- 
co di  logica  , e meno  di  lingua  latina  • S.  Girolamo  non 
fcrifse  violare  legem  per  fidei  commi/fa  , e/l  leges  li- 
niere principum  ; ma  volle  dire  , che  pel  timore  delle 
leggi  imperiali  inoltravano  que’chierici  » e que’continen- 
ti  di  ofservarle  » e frattanto  » efsendo  avari  , non  avea- 
no  timore  di  deprezzare  il  Vangelo.  »,  Per  fidei  commiC 
h fa  legibus  illudimus  , & quafi  majora  fint  Impera- 
„ torum  feita  , quam  Chrifti , leges  timeraus , evan? 
,,  gelium  contemnimus . 

Dimando  poi  (fc  non  per  l’avarizia  , che  li  rodeva  , e 
fuggeriva  loro  la  maniera  di  vie  più  accumulare,non  vio- 
lando manifeftamente  , perchè  le  temevano  , ma  delu- 
dendo le  leggi  ) come  mai  pe’  fedecammiffi  que*  chieri- 
ci, e que*  continenti  contempferint  Evangelium  ? Son 
eglino  i fedecommiflì  proibiti , o vi  è altra  cofa  vietata 
da  quella  legge , che  fia  pur  proibita  negli  Evangeli  ? La 
legge  dt  Valentiniano , benché  fatta  a fine  di  raffrenare  la 
cupidigia  , non  preferi  ve  però  altro  , fe  non  fe  , che  gli 
ecclefiaftici  , e i continenti  viduarum  , & pupillarum 
domos  non  adeant , e che  gli  ecclefiaftici , e que’  conti- 
nenti , qui  fe  privatimi  adjunxerint  a qualche  vedova  > 
non  confeguifcano  qualunque  cola  fia  loro  da  efla  do- 
nato , o lafciato  . Or  dove  mai  ordina  il  Vangelo  , che 
dalle  vedove  , o da  altre  donne  non  pollano  tali  perfone 
confeguire  doni , eredità,  e legati  £ Dove  comanda  , 

che 
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che  ì facri  miniftri  , e i celibi  non  fe  privatiti  adjmgarìt 
alle  fteìTe  vedove  , o earum  domos  non  adeant  ì Che 
fe  un  tal  comandamento  fi  trovale  ne*  facri  libri  della 
nuova  legge  , nori  avrebbe  mai  S.  Girolamo  teflute  le 
lodi  di  Malco  Monaco  , che  per  molti  fórni  anni  fino 
alla  eftrema  iua  vecchiaia  avea  feco  avuta  in  contuber- 
nio ( i ) una  donna  , che  avea  avuto  marito  . E che  ? 
Non  leggiamo  noi  per  avventura  predò  S.  Paolo  (2)  » 
a Numquid  non  habemus  poteftatem  mulierem  foro- 
i*  rem  circumducendi , ficut  & ceteri  Apoftoli  > & 
j>  fratres  Domini  , & Cephas  „ ? Al  qual  paflfo  allu- 
dendo S.  Agortino  nel  libro  de  opere  Monacborum  (3) 
fcrive  ) che  „ tìdeles  mulieres  habentes  terrenam  fub- 
» fiantiam  ibant  cum  eis  ( cioè  co ’ Santi  Jtpofìoli  ) 8C 
3>  miniftrabant  eis  de  fubllantia  fua  >,  : e alquanto  do- 
po (4)  •’  >>  Chriitus  fe  ipium  ipfis  propofiiit  ad  eiufdem 
3>  poteiiatis  exemplum  , cui  fideliflìma:  mulieres  talia 
a necetraria  de  fuis  facultatibus  adminiftrabant  ,3  • Do- 
min , che  le  da  fané  potearl  loro  fomminiitrare  dal- 
le facoltà  loro  il  neceflario  , noi  potelfero  lafciar  loro  da 
moribonde  ! Vero  è , che  pér  gl*  inconvenienti  , che 
dopo  per  1*  avarizia  , e per  le  altre  viziofe  paflìoni  di 
terti  facri  miniltri , e continenti  feguirono  , i Santi  Pa- 
dri ne*  finodi  loro  vietarono  le  familiarità  degli  Agape- 

■ Z j » 

(i)  Vita  M alibi  pag.91,  Tom.iv.  (3)  Cap.vr.  P1%o.  Tom.vI.  Oppi 
f.ll.  Opp.  tdit.  tjufd.  tdit.  /intutrp.  «*.1700. 

(*)  Ep.i.  ad  Cor.  t.ix.  v.j.  in)  Cap.vii.  £.331. 
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Si  fa  Vide* 
re,  che  fecon- 
do S.  Gitola-' 
t no  , la  legge 
fiefja  di  Va- 
lentiniano  /* 
uvea  a ripu- 
tate ingiujìa  • 
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ti , e la  frequenza  degli  eccIeEaftici > e de’  monaci  alle 
cafc  delle  facre  vergini , e vedove . Ma  la  legge  di 
Valentiniano  non  mentova  nè  punto  , nè  poco  si  fatti 
inconvenienti . Ella  ordina  in  generale  , che  qualunque 
ecclefiaftico  , o continente  , qui  privati m fe  a qualche 
yedova  adjunxiffet  , non  avelie  a percepire  nè  dono  , 
nè  legato , nè  eredità  da  ella.  lardatagli , Lenza  averne 
eccettuato  veruno  , e nemmeno  quelli , che  per  avven- 
tura , come  Malco  monaco , avellerò  con  qualche  vedo- 
va oneltaraente  , e virtuofamente  , ed  efemplariffima- 
mente  vitfuto . Vieta  ella  pertanto  quel , che  non  è vie- 
tato nell’Evangelio . 

XIII.  Finalmente  da  quali  parole  di  S.  Girolamo  de- 
duce egli , non  effer  ella  fiata  tenuta  dal  Santo  mede- 
limoper  ingiufla  una  tal  legge  ? Da  quelle  per  avventu- 
ra In  Et  tamen  nec  fic  refrenatur  avaritia.  Pcrfidei 
,,  commina  legibus  illudimus  » & quali  majora  Ent  Im- 
,,  peratorura  fcita  , qnam  Chrilli  , leges  timemus, 
3,  Evangelia  contemnimus  (i)  „ . Adunque  dal  non 
edere  ella  Hata  balleVole  a reprimere  1*  avarizia  di  que* 
chierici , e continenti , e dall*  avere  colioro  avuto  più. 
timore  delle  leggi  imperiali  , che  de'  comandamenti 
evangelici  , lèguirà  j che  lia  ella  Hata  giulla . Chi  ha 
si  flravolta  la  mente  , che  polla  quindi  ritrarre  una  tal 
confegucnza  ? Veggiamo  le  da*  contrarili  dello  lleflfo 

Santo 


(i)  Ep.ixxiv.  ad  Nepotian.  p.i6x.  Tcm.ro.  Opp.  Part.il.  tiit.  Parif. 
an.1706.  \ 
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Santo  ne  pofsa  io  ricavar  la  contraria  . Egli  nel  luogo 
citato,  come  abbiamo  di  fopra  notato  (O  > fcrifses 
,,  Pudet  dicere  : facerdotes  idolorum  , mimi , & au- 
,,  riga: , & fcorta  hxreditates  capiunt  ; folis  clericis  , 
„ & monachis  hoc  lege  prohibetur  „ . Dice  qui  S.  Gi- 
rolamo , che  lTv  vergogna  di  mentovare  una  si  fatta 
difuguaglianza  ammefsa  dalla  legge . Or  negli  aggra- 
vi , qualunque  difuguaglianza  è ingiufta  (2)  . Il  mede- 
fimo  Dottor  Mafiìmo  detefta  come  ingiufta  , per  la  inu- 
guaglianza , la  difpofizione  di  que*  genitori  , che  dava- 
no poco  alla  prole  loro  , che  avea  abbracciato  lo  fiato 
religiofò  , per  lafciare  ricca  quella , che  rimanea  nel  fè- 
colo  , a fine  di  provvedere  al  comodo  maggiore , e 
anche  al  ludo  delle  loro  cafe  ; e foggiugne  : „ Fcce- 
,,  runt  hoc  multa: , PROH  DOLOR  ! noftri  propofi- 
,,  ti  feminx  &c.  (j)  Ma  fe  tanto  dolore  cagionava 
in  lui  quella  difiigual  dillribuzione  ( e non  1*  avrebbe 
cagionato , s’ ella  non  fofse  fiata  da  lui  ilimata  ingiufta  ) 
come  non  riprovò  egli  eziandio  per  ingiufta  quella  legge» 
che  a,buffoni , alle  donne  di  mal  affare  » a’facerdoti  degl* 

Z 4 idoli , 

(l)  Pag-m.feq.  di  qutfta  (diurne.  ,,  non  videtur,  iwt  jufla  non  fatti t > 
(»)  S.  Tbom.  x.  1.  f.icvi,  Alt. iv.  „ unde  tales  leges  non  obligant  in  fo- 
in  e. ,,  lnjullae  funt  leges ...  ex  for-  „ ro  eonfcientias  , nifi  forte  proptet 
,,  ma  , pota  cum  iroqualiter  onera  ,,  vitandum  fcandalum,  ve!  turbatio- 
■n  multitudlni  difpenfantur  , etiamfi  „ nem  ; propter  quod  homo  juri  fuo 
■n  ordinentur  ad  bonum  commune , & „ debet  cedere  „ . 
n hujufmodi  magi*  font  violenta  , (3)  Vedi  la  p.ajo.  not.x.  di  qutflo 

n quam  leges , ficut  Augufiinus  dicit  Pollimi  . 

» in  libro  de  libero  arbitrio  : Itx  tjji 
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idoli  j benché  dediti  alla  fuperflizione,benchè  avari,  ben* 
chè  pieni  di  altri  vizj  ancora  , benché  empi  > non  vieta* 
va  il  ricevere  de*  doni , e 1’  ereditare  , ma  il  vietava 
folamente  a*  chierici , e a'  continenti  crifliani  ì Ridu- 
ciamo tutto  quello  dilcorfo  a un  lillogifrao . La  depo- 
sizione importante  aggravi  con  difuguaglianzaè  ingiufla, 
fecondo  S.  Girolamo . Or  una  legge  , che  ammette  , 
che  tutti  gli  altri  anche  viziofi  , anche  federati , anche 
empi  , eome  i buffoni , le  donne  di  mal  affare  , i fa* 
eerdoti  degl’  idoli , fieno  anche  colmi  di  doni  , e ab- 
biano quanto  fia  loro  lafciato  da  chiunque  ; ma  ciò  non 
ammette  pe’  foli  miniflri  , e continenti  crifliani  , è una 
difpofizione  importante  aggravio  con  tale  difuguaglian- 
za , che  pudet  di  mentovarla  , come  attefla  lo  fiefso 
Santo  Dottore  . Adunque  una  tal  legge  , fecondo  S.  Gi- 
rolamo , è ingiuda . E ciò  fia  detto  del  Dottor  Malli- 
mo , da*  cui  tedi  non  {blamente  non  fi  ricava  , che 
Valentiniano  abbia  avuto  il  diritto  di  fare  di  fua  propria 
autorità  contro  le  chiefe  * e i monaflerj , o generalmen- 
te contro  i continenti , e gli  ecclefiaflici  quella  legge  ; 
ma  fi  deduce  anzi , eh*  effa  legge  non  riguarda  in  conto 
veruno  i monaflerj , e le  chiefe  , e nè  pure  gli  eccle- 
fiaflici , e i monaci , come  tali , ma  folo  certi  ecclefia- 
flici, e certi  continenti  trafgrefsori  de’  canoni , in  quanto 
Coabitanti  colle  facre  vedove,  e di  non  altro  li  priva,  che 
di  percepire  da  effe  vedove  beni  pe’privati  lor  comodi  > 
i quali  beni  ed  erano  fecolarefchi , e fe  da  effi  fofsero  fla- 
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ti  acquiftati  > rimali  farebbero  fecolarefchi , perocché 
farebbero  flati  di  libera  loro  difpofizione  . Raccogliefi 
eziandio  , che  una  tal  legge  ancorché  fcritta  per  buon 
fine  , ancorché  conducente  a reprimere  1*  avarizia  , an- 
corché in  fuflanza  quanto  a quegli  ecclellaflici , e con- 
tinenti , che  per  le  colpe  loro  I*  aveano  meritata  , gio- 
vevole ; era  nientedimeno  giovevole  , e provida , e 
un  buon  cauterio  non  altrimenti , per  mancanza  di  chi 
l’avea  ftefa , che  un  buon  cauterio , o rimedio  , e prov- 
vida , e giovevole  medicina  fi  può  chiamare  una  perle- 
cuzione  , onde  fegua  il  ravvedimento  di  molti  j peroc- 
ché potea  ella  por  freno  agli  avari  , ma  era  per  altro  in- 
giuriofa  all*  ordin  facro  , e al  monachifmo  , e per  1*  ag- 
gravio arrecato  con  difuguaglianza  , era  anche  ingiufta  « 
Torniamo  a S.  Ambrogio. 

XIV.  » Nobis,  ferine  egli , private  fucceffionis  emo- 
„ lumenta  recentibus  legibus  denegantur,  & nemo  con- 
,,  queritur  „ e rende  la  ragione  , perchè  nè  Vefcovi,  nè 
alcun  altro  fi  dolefle  di  quelle  leggi.  Si  noti,  dicono,  che 
il  Santo  dice  nobis , comprendendo  i facri  Pallori,  peroc- 
ché Valentiniario  avea  pubblicata  un*  altra  legge  , eh*  è 
la  22.  del  Tit.il.  del  lib.xvi.  dei  Codice  Teodoftano , 
per  cui  ayea  fiefa  la  20.  a*  Vefcovi,  e alle  Vergi- 
ni . ,1  Non  enim  , fegue  S.  Ambrogio  , putamus  inju- 
,,  riam  , quia  difpendium  non  dolemus  „ . Avreb- 
be fcritto  cosi  , fi  quelle  leggi  avellerò  fatta  ingiu- 
ria 
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fìimaflra/ì 
alimo  dal  ve- 
ro, che  Valen- 
t ini ano  albi a 
fatta  un  altra 
legge  prò! len- 
te a * Cefeovi 
di  ricevere  do- 
ni , 0 e<  editi 
itila  vedove  • 
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— - ria  alla  chiefa  fi)  ? Or  io  rifpondo  prima  , quanto 
cap.  iv.  alle  leggi  di  Valentiniano  , che  la  22.  fufcritta  Pan- 
no 372.  c la  20.  l’anno  370.  Quella  fu  indirizzata 
a San  Damalo  , quella  a Paolino  Prelìde  del  nuovo 
Epiro . La  22.  è preceduta  da  una  legge  , che  riguar- 
da non  gli  acquifti  de’  chierici  , e de’  continenti , ma  la 
immunità  dalle  curie . La  22.  è concepita  in  quella  guifa  . 
lidem  ^4.^4.  A.  adTaulinum  Trefidem  Epirinove  . For- 
ma precedenti!  confultì  etiam  àrea  Fpifcopontm  , virgi- 
numque  perfonas  , & circa  alias  , quartini  fiatato  prece- 
denti [afta  complexio  eft  , valcat , ac  porrigatur  . Hat. 
Calend.  Dccembr.Trev.  Modefto  , & ^ irintheo  Coff.  Tal  è 
quella  legge. Ella  non  contiene  una  parola  di  più.Diman- 
do  , da  quali  parole  polfano  prendere  motivo  gli  Avver- 
farj  di  aderire,  ch’ella  efcluda  nominatamente  i Vefcovi 
dal  poter  ricevere  in  dono  , o dal  poter  ereditare  alcuna 
cofa  dalle  vedove  ? Dal  forma precedentis  confultì  ? Ma 

chi 


(1)  Cosi  fentono  il  Ragionatore  Ra- 
gion. fi.6t.fei.  l’Oflfervatore , ilfignor 
Campomanes,  il  Giurinone , F.  Paolo, 
F.  Fulgenzio  , e gli  altri  impugnato- 
li del  diritto  della  Chiefa  , confutiti 
gagliardamente  da’  nofiri  , cioè  dal 
Card.  Baronio,  dal  Torri , dal  Germo- 
aio , dal  P.  Bianchi , e da  quanti  fcrif- 
fero  fetto  Paolo  V.  e dopo  in  favo- 
re della  grulla  caufa  . In  fatti  come 
fi  può  egli  dire , che  non  fia  ella  fia- 
ta come  ingiuriola  all’  ordine  Ecde- 


lialtico  rigettata  da  S.  Ambrogio  quella 
legge,  ch’egli  Hello,  come  abbiam  ve- 
duto , rapprefentò  qual  pena  impolia 
all’  uffizio  del  chiericato  ? Vedremo  ap- 
pretto, parlando  di  alcune  leggi  delia 
Francia,  fe  i facri  pallori  piò  volte  di 
qualche  difpolìzione  fomigliante  a quel- 
la , che  cottolo  vogliono  che  lia  Ha- 
ta fatta  da  Valentiniano , come  di  lefì- 
va  della  ecclefiaftica  libertà,  altamente 
fi  lamentarono. 
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chi  ha  detto  agii  Avvcrfarj , che  pel  precedente  cònfulto  ; 

s’ intenda  la  legge  20.  ? Quante  leggi , e quanti  ftatuti  cap.  iv. 
in  due  intieri  anni  potè  aver  pubblicato  Valentiniano  ? 

Qual  ragione  pervaderà  mai  , che  alla  legge  20.  per 
1*  appunto  , e non  ad  altro  fiatuto  , o confulto  preceden- 
te abbia  voluto  alludere  quel  Sovrano  ? Le  parole , /or- 
tna  precedenti  confulti , e fiatuto  precedenti  , indicano 
piuttofto  un  confulto  di  frefco  , non  due  anni  avanti  lpe- 
dito  ; e fpedito  colla  direzione  allo  Ile  ffo  Prefide  , e non 
a S.  Darnafo . Nè  occorre  dire  , aver  voluto  Valentinia- 
no, che  la  legge  indirizzata  a Damalo  valeCfe  per  tutto. 

Volle  si  quell’imperatore,  ch’ella  valelfe  dapertut- 
to  ; ma  per  indicare  , ch’eifcrivea  di  quella  al  Prefi- 
de dell*  Epiro  , non  lèmbra  verifimile  , che  baftafie  il 
dire  , forma  pracedentis  confulti , mentre  tra  tanti  con- 
flitti , 0 fiatati , che  in  due  anni  avea  pubblicati  Valen- 
tiniano , non  avrebbe  potuto  dillinguere  il  Prefide  , 
qual  fotte  per  1 ’ appunto  quel  precedente  , e quel  prece- 
dente indirizzato  non  a lui  , ma  al  Vefcovo  di  Roma  . 

Il  Gotoffedo  Hello  , il  quale  , purché  abbia  fognato  , 
che  qualche  legge  porta  pregiudicare  a’ diritti  eccle- 
fiaftici  , fubito  l’ afferra , e la  commenta  francamente  a 
fuo  modo , il  Gotofredo  fierto,  torno  a dire,  non  ha  ofato 
di  aflòlutamente  aderire , che  la  22.  abbia  quel  lignifica- 
to . ,,  Trahitur , dice  il  Gotofredo  , feu  extenditur  ante- 
,,  rior  ALIQUA  conlìitutio  ad  Epifcoporum  & Virgi" 

„ num  perfonas  hac  Valentiniani  fenioris  conllitutione  : 

,,  Vir- 
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- „ Virginum  , inquam  , Dco  dicatarum  , & fanètimo- 

cap.  IV.  „ nialium  ; de  quibus  alioquin  fuit  quoque  dièìum  fuprà 
,,  Tit.xxv.  lib. ix.  &c.  Quajnam  autem  illa  praecedens 
„ confiitutio  eft?  Sarie  hac  in  re  OBSCURA  vel  il- 
a lud  faltem  ex  hac  lego  coljigere  licet , ea  lege  dd 
i,  clericis , Si  fimilibus  a&um  elfe  „ . E’  vero  poi , 
ch’egli  exijlimat , intelligi  hic  legem  20.  Supr.  in  qua 
agitar  de  eccleftaflicis  &■  continentìbus  . Ma  una  legge  » 
al  dire  dello  ftefifo  eretico  Gotofredo  j de  re  obfcura  t 
e (tendente  anteriorem  ^LI§)JJ^4M  conflìtutionem  , che 
febbene  fi  fiima  da  etto  Gotofredo  i non  fi  di  nientedi- 
meno pdr  ficuro  che  fia  la  20.  , con  qual  (Inceriti  fi  può 
addurre  come  legge  di  cofa  chiara  , da  non  metterli  in 
tontroverfia  ? Ma  che  ? fe  S.  Girolamo  non  mentova  al- 
tra, che  una  legge  fu  di  tal  affare  ? T^ec  de  LEGE  conquc - 
ror , fed  doleo  f quod  meruerimus  HMÌ^C  LEGEM  a 
Trovida  , feveraque  LEGIS  cautio . Se  S.  Ambrogio  (1  ) 
non  accenna  altri  , che  le  fole  vedove  , dalle  quali  non 
fofse  fiato  lecito  a*  chierici  ( nè  mai  dice  efprctfamente 
a*  Vefcovi  ) di  ereditare  , o di  avere  alcuna  cofa  in  do^ 
no  ? Trulla  legata  vel  gravium  VIDZ>Ml\pM , nulla 

dona- 
li) Ancorché  per  una  fola  legge  fi  riunì. 13.  alle  paróle  recentibui  legr* 
vieti  alcuna  cofa,  fi  fuol  dire,  che  le  bui,  intano  : „ Voi  un  t hic  defignati 
leggi  la  vietano.  Non  è pertanto  ma-  „ ab  Ambrofio  Valentiniani  /egei»  ir. 
miglia , thè  S.  Ambrogio  abbia  fcrit-  ,,  rie  E p- [capii  „ . Non  altrimenti  pena 
io  re  eternimi  legibus , per  indicare  ia  aò  Samuello  Bafnagio,  benché  Calvi, 
legge  io.  Quindi  i Monaci  di  S.  Mau-  nifta.  Armai.  Etti.  Pelit.  ed 
io  nelle  Annotazioni  alla  /etr.xviii.  num.xi. 
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donatìo . . . Sacerdotibus  farli  legaverit  cbrifliana 
yiDV^i,  valet  ; quod  minijìrìs  Dei  , non  valet . Delle 
vergini  non  parlano  mai  S.  Ambrogio  , e S.  Girolamo  ì 
delle  quali  avrebbero  certamente  parlato  , fe  la  leg- 
ge 22.  Ipettafle  alle  materie  , delle  quali  fi  difpone  nella 
ventèlima  . Finalmente  Marciano  Imperatore  quante 
.leggi  rammemora  intorno  a quello  punto , fcritte  da 
Valentiniano  ? Una  lòia  , che  rivoca  > e annulla  , come 
apprettò  dimofireremo  . Ma  come  avrebb’  egli  mento- 
vata * e rivocata  una  fòla , e quella  riguardante  i chie- 
rici , e i continenti  agapeti  ; e avrebbe  tralafciata 
quell’altra  , ch’efpreflamente  averte  toccati  i Vefcovi  ? 
Ella  è dunque  una  improbabil  congettura  , un  fogno  » 
un  non  fapere  ciò  , di  cui  fi  parla  , e quando  fi  fappia  > 
Un  voler  ingannare  > il  pentirne  , e il  procurare  di  dar  ad 
intender  agli  altri , che  per  la  legge  22.  abbia  fatto 
Valentiniano  la  proibizione  alle  facre  vergini  di  donare , 
q di  lafciare  per  tefiamento  , e abbia  vietato  a’ Vefco- 
vi di  percepire  quel , che  dalle  vedove  , c dalle  ver- 
gini forte  (lato  loro  donato  , o lalciato . 

XV.  Dico  fecondo,  effer  veriffimo , che  il  Santo  Ve- 
fcovo  fcrifle  , nemo  conqueritur  ; ma  non  perciò  non  di- 
moflrò  di  avere  avpto  giudo  motivo  di  lamentarli  del- 
la ventèlima  legge  di  Valentiniano  , come  di  quella  , 
che  pofponeva  i miniflri  dell*  altare  alla  gente  più  vile  , 
e più  federata  del  mondo , e chiudea  i!  diritto  comu» 

ne 


CAP.  iv. 


Per  guai  ca- 
gione S.  Am- 
brogio abbia 
fcritto  , che 
ni  uno  de'  chie- 
rici (i  lamica- 
va della  leg- 
ge di  ('alimi- 
ninno. 
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ne  a chi  per  uffizio  commune  votum  fufcipiebat „ Egli  in- 
torno a ciò  parla  chiaro  nella  lett.xvin.  come  fi  è ve- 
duto di  fòpra  ( 1 ) . Egli  fcrilfe  quella  lettera  a Valenti- 
niano  IL  per  confutare  le  pretenfioni  de’  miniftri  degl» 
idoli  propofte  allo  fteiTo  Imperatore  in  un  libello  prefen- 
tato  a nome  di  Simmaco  gentile  Prefetto  di  Roma . In 
eflfa  lettera  ei  notò  la  differenza  , che  paflava  tra*  gen- 
tili » e i noftri . Eglino  benché  non  a venero  ombra  di 
ragione  , tuttavolta  talmente  fi  lamentavano , che  Sa- 
cerdotali* fuis  mini/ìris  non  fi  damerò  alimenta  publica , 
che  bine  un  grande  tumultui  verborum  increpuerit  (2)  . 
Pei * l’oppofito  i crifliani , febbene  aveano  giuftiflìmi  mo- 
tivi indicati  ivi  dal  Santo  , come  fi  è offervato  , di  do- 
lerli della  legge  fuddetta  , tuttavolta  non  fidamente  non 
ifirepitavano  » ma  nè  pure  efponeano  , lamentandoli  , il 
torto  , che  per  etfa  veniva  loro  fatto  : *At  contra 
nabli  etiam  privata  fuccejjìonii  emolumenta  recentibus 
legibui  denegantur , & nemo  conqueritur  . Ma  egli  è 
altro  lo  sfogarli  con  fare  delle  doglianze  ; altro  è l’ave- 
re ragione  di  dolerli  della  ingiuria  , e della  ingiufli- 
zia  , e frattanto  foffrirla  tacendo  con  pazienza  . I mi- 
nillri  Crifìiani , come  ne  aflicura  S.  Ambrogio , fi  atten- 
nero non  al  primo , ma  a quello  fecondo  partito  . On- 
de anche  fi  feorge  , quanto  fattamente  abbia  dianzi 

ferita 

(1)  Pag. J4».  di  fuetto  volume.  num  11.  contra  Uiellum  Sfmmathi 
CO  Epijl.xvm.  ad  Palentìnia.  viri  idololatre  fi.  13.  p. 881. 
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fcritto  il  Ragionatore , che  una  turba  di  chierici  , e 
di  monaci  (penalmente  di  Roma  abbia  gridato  contro 
la  legge  . Egli  è (mentito  da  S.  Ambrogio , il  quale  a 
chiare  note  attefta  , che  netno  conquerebatur  . 

XVI.  Aggiugne  il  Santo  : 7{on  enim  putamus  in- 
yuriam  , quia  difpendium  non  dolemut . Ma  che  potrà 
ciò  mai  provare  a favore  del  Ragionatore  ì Forfè 
che  non  a ve  fiero  i chierici  giuda  ragion  di  dolerfe- 
ne  ? Dal  te  fio  di  S.  Ambrogio  fi  fcorge  , che  fe  a’  cit- 
tadini laici  non  fi  può  chiudere  il  diritto  comune  di  per- 
cepire dell’  eredità  , e delle  donazioni , molto  meno 
fipofla  chiudere  agli  addetti  al  facro  miniftero,  poi- 
ché da  quelli  fòli  commune  votum  fufcipitur  , officium 
communc  defertur  . Or  fe  a’  cittadini  fi  toglie  la  libertà* 
e , fe  venga  a edere  loro  chiufò  un  tale  diritto  comune  , 
fi  dà  motivo  giudi Ifimo  di  dolerli  ; perchè  non  fi  ha 
egli  a giudicare , che  fi  faccia  un  torto  maggiore  agli 
ecclefiaftici  , chiudendo  loro  il  diritto  medefimo  , che  , 
fecondo  Santo  Ambrogio,  appartien  loro  con  più  ragio- 
ne ? Che  fe  tal  era  la  ingiuria  fatta  per  erta  legge 
all*  ordine  ecctefiafiico  , non  era  però  tanto  da  doler- 
fene  , quanto  lo  farebbe  fiato  1*  edere  i chierici  minori 
per  grazia  , che  per  ricchezza . Per  la  qual  colà  (òg- 
giugne  il  Santo  Vefcovo , eh*  ei  non  apportava  i mo- 
tivi , che  avea  giudi  filmi  di  dolerli , per  effettivamen- 
te dolertene  ; ma  per  mofirarc  di  quali  cofe  , e quanto 
gravi  non  fi  lagnafiè  , all*  oppofio  dei  gentili , i quali 


CAP.  iv. 


Dall'  aver 
detta  S.  Ant- 
brogio,che  no » 
ijtimava  in- 
giuria ciò , che 
avea  ordinate 
falentiniano , 
non  [i  può  de- 
durre nulla  a 
favore  degli 
Avvcrjarj. 
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Da'tifìi  di 
$.  Ambrogio 
non  fi  proviti 
mai,  cb:la  leg. 
gl  non  Ìa  l}a~ 
ta  ferina  fot. 
tanto  contro 
gli  Agaptti. 
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di  altre  , febbene  non  appartenenti  punto  al  diritto  loro  f 
tuttavolta  altamente  lagnavanfi . „ Qyod  ego  non  ut 
,,  querar  , fed  ut  feiant  , quid  non  querar , compre, 
j,  hendi  : maio  enim  nos  pecunia  minores  effe  , quam 
„ grada  „ . Quindi  il  P.Gian  Francefco  Bovio  nella  fua 
Hjfpofta  alle  Confider azioni  di  F.  "Paolo  , cosi  fcrive  s 
3,  Chi  non  vede  , che  vuol  dire  quello  Santo  ? Non  è 
„ che  non  potè  filmo  con  ragione  dolerci  , ma  intanto 
„ non  cene  dogliamo  , in  quanto  non  facciam  conto 
„ di  quello  danno  „ . 

• XVII.  Si  opporrà  , che  il  Santo  Dottore  non  rillrigne 
la  legge  ne*  foli  Agapeti  , ma  la  llende  a tutti  gli  ecclc- 
(ìaltici  , e fino  a*  Vefcovi  , poiché  fcrive:  nobis privata 
fjcceffìotiis  emolumenta  recentibus  legibus  denegantur , & 
nemo  conqueritur  . Ridicolofa  oppollzione  ! Qyaficchè 
quando  li  ufa  il  nobis  non  fi  poffa  giullamente  intendere 
non  della  propria  perfona  , nè  di  altri  del  proprio  grado 
più  fublime  , ma  di  alcuni  , che  febbene  di  grado  infe- 
riore , nientedimeno  al  comune  ordine  appartengono . 
S.Girolamo  nella  Epillola  a Nepoziano  dice , doleo  , quod 
meruerimus  hanc  legem  . Or  chi  è si  llrano  nel  penfare  , 
che  fi  poffa  perfuadere  * che  tra  coloro  , i quali  per  lo 
cattivo  loro  operare  aveano  meritato  quella  legge,  abbia 
numerato  le  lleffo  quel  Santo  ? o abbia  nnmerati  i mona- 
ci, cenobiti  de’  quali  altrove  teffe  si  grandi  elogi  ? Santo 
Ambrogio  indicando  ciò, che  riguardava  nella  legge  bor- 
dine ecclefiallico  , non  accenna  mai  ch’ella  didimamen- 
te 


Digitized  by  Google 


MANI  MORTE  LTB.TI.  PART.H. 
te  comprende  (Te  i Velcovl . Ei  mentavi  folo  i Chieri- 
ci CO  I e in  fatti  degli  Ecclefiaflici  fi  fa  menzione  nella 
legge  , di  cui  trattiamo , c non  mai  didimamente  de’ 
pafiori . Per  altro  quando  nella  lettera  del  Santo  Dot- 
tore vi  forte  alcuna  efpreffionc  ambigua , o un  pò  forte  * 
onde  parefle , che  fi  porta  argumentarc  , che  la  legge 
fia  fiata  più  ampia  (2)  ; che  falcidio  ci.  potrebbe  ella 
apportare  ? Ce  1*  apporterebbe  per  avventura  , fe  la 
legge  non  e (irte  fife  . Ma  elìdendo  ella  , ed  eflendo  chia- 
ra , e non  riguardando  altri  , che  quegli  ecclefiaftici , 
e continenti , i quali  fe  privatine  alle  vedove  adjunxif" 
fent , perchè  ci  abbiamo  noi  ad  imbarazzare  ? Ella  fa* 
rebbe  una  regola  di  critica,  inaudita  , e nuova  di  zec- 


ca » e ridicoìofa , il  prefcrivere  > che  i monumenti , de* 
quali  fi  tratti , benché  elìdenti,  benché  indubitati,  e chia- 
rilfimi  per  fe  fielfi  , fi  abbiano,  a interpretare  con  altri 
comedi , che  fieno  ambigui  , e vaghi , e ofcuri  , e che 


non  contengano  intieramente  i monumenti  medefimi , 
T,II.  T.II , A a ma 


CO  omnibus  eterico  com- 

butte fus  clauditur.  Ep.xyuu  0.14. 
f.SSi. 

(»)  In  fatti  S.  Girolamo  parlando 
della  fteffa  legge  di  Valentinkuio  , di- 
ce , ch’ella  vieta  a’ funi  monaci  , e 
chierici  di  ereditare,  fenza  dire  da  chi . 
Laonde  pare , che  abbia  volato  dire , 
che  da  veruno  non  poteffero  perce- 
pire  erediti  i monaci  , e ì chierici  j 
quando  per  altro  la  legge  efpreffa- 
mente  non  da  altre  eredità  efdude  e 


gli  uni,  c gli  altri , che  delle  fole  ve- 
dove. Parla  egli  de’ chierici,  e deto- 
naci in  generale  ; e pure  la  legge , co- 
me fi  è veduto  , non  altri  mina- 
ci, e chierici  efdude  da  effe  eredità  , 
che,  • foli  , iu > fe  alle  vedove,  pri- 
vatim  aijunxtffent . Parla  finalmente 
dell’eredità  fole  ; e nientedimeno  nel- 
la legge  d tratta  eziandio  delle  dona- 
zioni . Santo  Ambrogio  ripentiva  foto 
1 chierici  ; laddove  nella  legge  fono 
eziandio  mentovati  i continenti . 


Digitized  by  Google 


CAP.  IV. 


37o  degli  acquisti  delle 

ma  gli  accennino  per  quella  parte  foltanto  , che  far  po- 
tea  per  l’ adirato  dello  fcrittore  , il  quale  abbia  tornato 
di  dovergli  indicare  . Ma  a’  nollri  Ragionatori , e Of- 
fervatori , purché  poflano  ingarbugliare  i loro  lettori  * 
poco  premono  le  giufte  regole  della  critica  » nè  difpia- 
ce  qualunque  cola  eziandio  patentemente  ripugnante  al 
lènfo  comune  . 

Diranno  però  gli  A vverfarj  : che  la  legge  non  fia 
Hata  fcritta  foltanto  contro  degli  Agapeti , fi  fcorge  evi- 
dentemente dalla  lìeffa  epiltola  di  S.  Ambrogio  , in  cui 
leggiamo  : » foli  ex  omnibus  Clerico  commune  jus  clau- 
„ ditur  > a quo  folo  prò  omnibus  votum  commune  fu- 
,,  fcipitur , officium  commune  defertur.  Nulla  legata 
i»  vel  gravium  viduarum  > nulla  donatio  , ET  UBI 
IN  MOR1BUS  CULPA  NON  DEPREHENDI- 
„ TUR  , TAMEN  OFFICIO  MllLCTA  PR M- 
„ SCRIBITUR ,, , 

. Noi  per  altro  ridondiamo  * che  la  legge  era  gene- 
rale contro  tutti  que*  chierici  , e continenti  , qui  fe  pri- 
vatimi a qualunque  vedova  adjun.xijfent . Or  tra  quelli 
non  vi  potea  edere  per  avventura  chi  onellamente  > 
e Tantamente  , come  Malco  Monaco  tanto  celebra- 
to da  San  Girolamo  , coabitale  con  qualche  vedova  ? 
Non  effondo  adunque  Ilari  eccettuati  dalla  legge  que* 
chierici  , che  così  onellamente  , e piamente  priva - 
tim  ei  fu  mulierì  adjunxijfent , ma  effondo  flati  anzi  da 

effa  compre!! , e compreli  in  maniera , che  a’  foli  ec- 

clefia- 
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clefiaftici , e continenti , e non  a*  fecolari  qui  privatimi 
alle  vedove  adjunxiffent , non  a’  buffoni , non  alle  per- 
fone  di  mal  affare  , non  a’  minifiri  degl’idoli , fi  vieteva 
in  e Afa  di  percepire  qualunque  cofa  fofse  loro  dalle  fiefse 
vedove  donata  , o iafciata  ; a ragione  potè  feri  vere  San- 
to Ambrogio  , fembrargli , che  foli  ex  omnibus  Clerico 
commune  jus  dauditur  , a quo  folo  prò  omnibus  commune 
votum  fufeipitur . . & ubi  in  moribus  culpa  non  depre- 
benditur  , tamen  officio  multici  prxfcribitur . gjtod  Sa- 
ccrdotibus  fani  legaverit  Cbrifiiana  vidua,  valet -,  quod 

miniflris  Dei , non  valet  ( j)  . 

XVir.  Infta  però  il  Ragionatore  , foflenendo  , che  gli 
•ecciefiartici , e i continenti  mentovati  dalla  legge  , vi- 
veano  in  comunità  , laonde  erano  lo  (loffio  , che  quelle , 
che  noi  chiamiamo  mani  morte.  Per  ciò  comprovare  , 
quanto  a’ chierici , ei  cita  Niccolò  le  Maiffrc  licenzi* i 
o ella  Sorbona  (2)  . Aggiugne , che  quefla  comuni - 

A a 2 - tl 


CAP.  IV. 


Falfn , che  gli 
tccltfìaftici , e 
i manici  men- 
tovati dalla 
legge  fo/fero  lo 
fteffo,ehe  quel- 
le evenni  chia- 
miamo mani 
morte . 


CO  n Tillcmant  nella  Vita  di  Sati 
Damato  ( A rt.v.  Tom.vni.  Monum. 
Hifi.  Bccl.p.  16S.  edit.  Brute  eli.  in  fot. 

pretende,  che  o per  l’ufo, 
' la  interpretazione  comune  avea  ia 
le8Ue  io.  di  Valeutiniano  a efcludere 
generalmente  gli  ecdeliaftici  da  tutte 
le  donazioni  , che  loco  poteano  fare 
le  perfone  pietofe  ; a che  verfo  que’ 
tempi  fc  ne  foflè  fatta  qualche  efpref- 
fa  legge  . Ma  noi  abbiamo  veduto  di 
fopra  p-340 .fq.  co’  tedi  di  S.Girolamo, 
»on  eflér  vero , che  tal  folte  allora  la  co- 


mime  interpretazione  ; e abbiano  art- 
che  provato , che  da  Valentiniano  intor- 
no a un  tal  punto  non  fu  pubblicata  , 
che  la  fola  mentovata  io.  legge  . Che 
te  alcuni  interpretarono  quella  legge, 
come  penfa  il  Ti  lemont,  non  farebbe 
maraviglia  , che  S.  Ambrogio  abbia 
impugnato  i gentili  , fervendoli  della 
legge  fecondo  tale  interpretazione,  mal 
fondata  per  altro,  e nulla  confacevole 
alla  legge  medefima . 

(a)  In  flit.  aur.  antiq.  Bpifcopor .. 
Principal.  IH. ni.  capai. 
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tà  dopo  la  pace  della  Chiefa  fu  ojfervata  da  qrnfi  tutti  1 

CAP.  iv.  Vefcovi , e che  S.  ^ igofiino  non  fu  il  primo  autore  di  quc - 
fi  a difciplina  , mentre  era  ella  vìgente  anco  in  Milano  al 
tempo  di  S.  Ambrogio  , che  corrifponde  appunto  al  tem- 
po > di  cui  parliamo . Riguardo  poi  a*  monaci , ei  ri- 
corre al  Cardinal  Baronio  , il  quale  fcrive  (i) , che  la 
Chiefa  Romana  prima  voluerit  etiam  intra  Urbana  > & 
in  fuburbiis  ccenobia  Monachorum  ; e quindi  conclude 
fua  Signoria  Ragionatrice  , che  i monaci  tutti  viveano 
in  comunità  » e cofiituivano  un  corpo , o fia  collegio . 

Bella  maniera  di  decidere  i punti  di  antichità  ! 
Coftui  fe  la  sbriga  cogli  fcrittori  moderni , i quali , an- 
corché ci  fofsero  contrari , nientedimeno  non  ci  muove- 
rebbero . Nè  ci  può  egli  dire  s che  i documenti  antichi 
apportati  da  que’  moderni , provano  il  di  lui  afsunto  . 
Quali  fono  que*  documenti  ? La  difciplina  vigente  in 
Milano  a * tempi  di  S.  Ambrogio  , che  corrifponde  appun- 
to all * età  , dì  cui  parliamo  ? Ma  chi  è si  poco  verfato 
nella  ftoria , il  quale  non  fappia  che  1*  anno  370.  in  cui 
fu  pubblicata  la  legge  , e fu  il  tempo , di  cui  parliamo  * 
Aufsenzio  Ariano  ( fotto  cui  non  vi  era  tal  unione  di 
chierici  ) era  vefcovo  di  Milano , e non  S.  Ambrogio  ; 
e che  S.  Ambrogio  non  fu  innalzato  al  vefcovato  » che 
l’anno  374.  ? Nulladimeno  come  fi  può  affermare , che 
anche  dopo  1*  an.  374.  fotto  S.  Ambrogio  tutti  i chierici 
poffedeffero  in  comune  , fe  egli  nel  1.  libro  de  Officiti 

Mihfr 

(l)  /tà  gn. 318.  WM.ni. 

I 


Digìtized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.il.  373 

Miniflrorum  comporto  circa  l*  anno  391.  efpreflamente  

attefta  , che  alcuni  almeno  de’  fuoi  chierici  in  proprietà  CAP.  IV. 
poiTedeano  (1)  ? Anzi  vuol  egli  , che  il  ritenerli  da*  Sa- 
cerdoti parte  del  loro  patrimonio  per  non  AGGRAVA- 
RE la  Chiefa,  non  è cofa  ,che  indichi  imperfezione  (2)* 
e ci  fa  fapere,  che  l’eredità, e le  donazioni  delle  vedove, 
vietate  a certi  chierici , e continenti , non  erano  vietate 
al  comun  della  chiefa  , poiché  ea  , qua  Ecclefta  vel  dona- 
ta, vel  relitta  erant,  non  erant  temerata  £ 3)  ; ma  a que* 
privati  ecclefiaftici , nobis  etiam  TRJV^iTvE  SVCCES* 

SlOl^JS  emolumenta  recentibus  legibus  denegantur  (4)  • 

Nè  S.  Girolamo  mentova  la  vita  comune  de*  chierici 
di  Roma  , o di  Milano , o di  altre  città  d*  Italia . Egli 
anzi  nella  fletta  epiftola , in  cui  fa  menzion  della  leg- 
ge , parla  di  Nepoziano  e chierico  , e monaco  dimo- 
rante nella  propria  cafa , e vivente  a proprie  fpefe  (5). 

A a 3 Egli 

(1)  Cip.xxvn.  nBw.184.  pag.tf.  „ non  mihi  imperfeftus  videtur  „ . 

Tom.  Hi.  „ Qui  Mei  exercet  mili-  Laonde  i monaci  di  S.  Mauro  nota» 

,,  tiam,  ab omni  ufu negotiationis  ab-  no:  ,,  Ad  Ambrofii  fententiara  Augu* 

„ ftineredebet,AGELLULl  SUI  con-  „ ftinus  feveritatis  aliquid  adjecit  , 

„ tentus  fruBibus  , SI  HABET  ; fi  „ qui  dericos  omnino  patrimonio  firn 
„ non  habet  , ftipendiorum  fuorum  „ fpoliatos  volebat  commuaem  viuni 
n frutta,,.  „ fimul  agcre,,. 

(i)  Wd.  cap.xxx.  p.15*.  num.tf.  (j)  Epifl.xviU.  «.JJ.  />.88*. 

„ Si  qui*  ECCLESIAM  NOLENS  (4)  lUd.  n.ij.  pMi. 

„ GRAVARE  in  Cacerdotio  aliquo  (5)  Epift.xxx  tv.  p.160.  „ Menta» 

„ inftitutus  MINISTERIO  NON  n lam  wam  paupere* , & peregrini  , 

„ TOTUM,  QUOD  HABET,  con-  „ & cum  itiia  Chriftu»  noverit  „ . 

„ ferat  in  pauperes  ; fed  operetur  cura  Et  fiap.ió}.  , Turpe  eft  ante  FO» 

_ haneftate , quantum  officio  fat  eli,  „ RES  SACERDOTIS  Guitti  . • • 

' • Erto» 
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Egli  taccia  quegli  ecclefiaftici  , qui  fettantur  opes  ; e 
aggiugne , ignomìnia te  facerdotum  effe  preopriis  fiude- 
re  diviitiis  ( 0 ; etra  quelli  numera  coloro,  de’ quali 
era  in  fenes  , & anus  abfque  liberis  turpe  fervitium  , e 
foggi ugne  , o quanta  apud  Deum  merces  , fi  in  pr&fen - 
ti  pretium  non  fpcrarentl  uantis  fndoribus  beereditas 
caffa  expetitur  ? Sicché  non  folamente  vi  erano  , anche 
pochi  anni  dopo  la  pubblicazion  della  legge,  de’riprenll- 
bili  chierici  , i quali  propriis  fiudebant  divitiis  , ma  di 
quegli  eziandio  , la  virtù  de’  quali  era  celebrata  , che 
nelle  proprie  cafe  abitavano  , e trattavanfi  a proprie 
fpefe  , talché  ammettevano  alla  raenfa  loro  que*  tali  , 
che  (limavano  a propoflto  . Oltre  S.  Girolamo  , il  Con- 
cilio i il.  di  Cartagine  celebrato  27.  anni  dopo  la  pro- 
mulgazion  della  legge  , ci  aflicura  , che  allora  pure  i 
chierici  avean  del  proprio , e poteano  lafciarlo  , fuor- 
ché a*  gentili , a chi  parea  loro  conveniente  (2)  . Or 
come  li  potea  ciò  comporre  colla  vita  comune  , la  qua- 
le non  perraettea  , che  alcuna  cofa  da’  chierici  fi  porte- 
delfe  ? Nè  il  le  Maillre  licenziato  della  Sorbona , ha 
mai  detto  , che  in  Milano  prima  del  Vefcovato  di  Santo 
Ambrogio  i chierici  non  averterò  nulla  di  proprio  ; o 
che  dopo  1*  elezione  dello  llelfo  Santo  al  paltoral  mini- 

fiero  , 


,,  liflores  confutarti,  & milifes  excu-  (il  JHd.  pag.161. 

„ tare,  ludiccmque  provinci*  melius  (1)  Canon  xm.  pag.961.  Tom.J. 
„ aj>ud  te  prandere  , quarti  io  pala-  Condir  or.  edit.  Pari/,  on.  1714* 

5,  tio„.  Canon. xt ix.  ^,968. 
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fiero  , gli  eccleliaftici  tutti  cofiituitoro  collegio  , e pod  - ■ -» 

fedetoro  infieme  . Anzi  parando  egli  della  legge  di  Va- 
lentiniano  , dice  e fpre  tornente  , che  non  in  tempia  lata 
efl  ; fed  in  avariti  am  , & fordes  quorumdam  fub  fpecie 
pietatis  turpijjìma  lucra  jeElantium  (i)  . 

Veniamo  a*  continenti . Non  occorre  > che  Tua  Si- 
gnoria Ragionatrice  ci  fiia  a rammentare  , citarli  dal 
Baronio  (2)  S.  Agoftino  , che  conti  di  avere  veduto 
in  Roma  de’  monafieri . Ciò  non  fi  mette  da  noi  in  con- 
troverfia . Qjel  > che  neghiamo , fi  è , che  tutti  i monaci 
abitatore  ne’  monafterj , vi  ve  toro  in  comunità , e for- 
mator  collegio  . S.  Girolamo  nella  Epiflola  v.  (3)  a 
Eliodoro  monaco  fcritta  vedo  l’anno  366.  vale  adire 
intorno  a quattro  anni  prima  della  pubblicazione  della 
legge  di  Valentiniano  » ci  fa  fapere  , eh*  Eliodoro  fieflò 
zio  di  Nepoziano  dimorava  nella  Tua  cafa  paterna  . 

Di  Nepoziano  pur  monaco  , feri  ve  , che  abitava  col 
fuo  zio  , perchè  domi  babebat , unde  difeeret  (4)  . Nel* 

A a 4 la 

nazioni  , e all’eredità.  Vedi  gli  An- 
nali di  quel  Porporato  ad  ann.  Ji8. 
num.xxx t.  e ad  ai 1.405.  num.v ut. 

(3)  Al.  1.  p.7. ,,  Quid  facis  in  PA- 
,,  TERNA  DOMO  delicate  miles,,? 

Et  p.9.  „ Tu  amplas  porticus,  & in. 

,,  gentia  teflorura  fpatia  metiris,  bat- 
„ reditatem  expccbms  feculi,,. 

(4)  Ept/l. zxxv.  al.  ni.  an.  3 96. 

pag.170.  . . 


(1)  Lii.il.  llluflrat.  Tacr.  Patrim. 
1. 1.  p.  139. 

(1)  Ad  <10.318.  num.xx.  Il  Cardinal 
Baronio  dice , che  in  Roma,  e in  Mi- 
lano , e altrove  vi  erano  de’  mona- 
fterj; ma  non  dice  mai,  che  in  Ro. 
ma  , e altrove  non  vi  fofler  de’ mo- 
naci , i quali  abbatterò  nel 'e  cafe  lo- 
ro. Ei  parla  de’ monaci,  che  viveano 
fuo  arbitrata  , e afpiravano  alle  do- 
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la  Epiftola  xxxix.  (i)  riprende  una  vergine  giovane* 
che  invece  di  (lare  col  Tuo  fratello  monato  , coabitava 
con  uno  e alieno  , e in  fordrbus  delicato . Era  coftui  chie- 
rico , mentre  foggiugne  il  Santo  , Qjid  alienum  fervimi 
obfìdes  ì Quid  MUflSTBJJM  CHIESTI  famulum  libi 
facis  i . . llle  in  Ecclefia  legit , in  te  affidimi  univerfi . 
Nella  Epiflola  xcv.  feri  ve  a Radico  Monaco  , che  con- 
vivea  colla  propria  madre:  Volo  te  propter  cauffas , 
tjuas  fupra  expofui  i 'ì'iplSf  H>ABI T^tì{lE  CZ>M 
TRJZ  (2)  • Vorrei  poi  fapere  in  quali  monafterj  abbiano 
viffuto  S.  Paolino  , e Pammachio  , de’ quali  ci  dice 
S.  Girolamo , che  le  ricchezze  loro  , & feipfos  Domino 
obtulerunt  (3)  ? Pammachio  certamente  redo  in  Roma , 
e ivi  in  cafa  fua  profefsò  la  vita  monadica , talché  quel- 
le porte  , che  prima  falutantium  turbas  vomebant , allo- 
ra a miferis  obfiderentur  £4)  * Ma  non  occorre  , che 
di  più  ci  diffondiamo  in  un  argomento  si  patente  * e si 
noto  a chiunque  abbia  un  pò  di  tintura  di  ftoria  ec- 
defiadica  (5)  . Or  fe  tali  erano  molti  monaci  del 

quar- 


ti) Pag.7ì  t. 

(1)  Vedi  p. 771-  771- 

(3)  Epift.xcu.  ad  J ultori.  p.7^1. 

(4)  Epifl.w.  ad  Pammach. £.583. 
fai- 

ts)  Anche  nel  quarto  fecolo  vi  era- 
no  parecchi  di  quella  fotta  di  mona- 
ci,' che  Riufiaitìente  polliamo  chiamar 
fccolari  . Uno  di  quelli  era  Pelagio 


l’erelìarca  f Vedi  S.Agoflino  HhJe  OeH. 
Pelag.  c.xlv.  p.  T43  T.x.  e cap.x ix. 
pai ? i4s.  ] che  prima  di  ertine  (coper- 
to per  quel,  ch’egli  era,  quantunque 
abi taffe  in  cafa  particolare,  era  nien- 
tedimeno tenuto  per  Tanto  . Vedi  lo 
Iteflo  S.  Agoftino  lii.itl.  de  Pecco- 
tot.  mttitis  , & rtmiff.  cap.t.  p.tpj. 
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quarto  fecolo  c prima  , e dopo  la  pubblicazion  della 
legge  , e tali  ancora  erano  i chierici , quali  fono  flati 
da  noi  dianzi  defcritti  ; con  qual  coraggio  potea  aderi- 
re il  Ragionatore  » che  tutti  formavan  collegio  , e ciò , 
che  acquiflavano , cadea  nelle  mani  morte  ? Quel,  che  di- 
cefi di  cadere  nelle  mani  morte  , non  fi  può  lafciare 
ftirpi  , & fanguini . Ma  ciò  , che  que’  tali  monaci 
acquiflavano  , il  poteano  lafciare  ftirpi , <&  fanguini  » 
come  abbiam  di  fopra  provato  colle  parole  di  S.  Girola- 
mo (i) . Non  cadea  dunque  ciò , che  tali  monaci  ac- 
qui fta  vano  , nelle  mani  morte . 

XVII I.  Ma  oirerva  fua  Signoria  Ragionatrice,  che  nel- 
la  cofiituzione  di  Valentiniano  non  folamente  fi  legge  ec~ 
clefìaftici , ma  eziandio  ex  ecclefiafticis , come  fe  diceffe  , 
aggiugne  egli  , nè  gli  ecclefiaftici  , come  ecclefiaftici  ; 
nè  come  perfone  particolari  del  corpo  degli  ecclefiaftici  ; 
perocché  il  tefto  delle  leggi  Bimane  non  ifpende  in  vano 
alcuna  parola  * 

Potea  egli  fuggefire  quefla  bizzarra  interpretazio- 
ne al  Gotofredo  . Quelli  non  fu  cosi  avveduto  , laonde 
fiimò  , che  ex  ecclefiafticis  valefle  Io  fteflò  , che  na- 
ti ex  ecclefiafticis , cioè  liberi  ecclefiafticorum  ; e cosi 
qredè  di  aver  provveduto  al  decoro  delle  Romane  leg- 
gi non  ifpendenti  in  vano  alcuna  parola  . Ma  fua  Si- 
gnoria Ragionatrice  , che  da  un  canto  dimoftra  zelo 
si  grande  per  la  efatezza  delle  lteOfe  leggi , che  vuole  , 
* ne 

CO  P*g-  335*  <J*  9 ut  [io  l'clumt  not.%. 
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Riditola  fé 
tifltjftoni  del 
Ragionato t# 
falle  parola 
ex  ecdefufti. 
cis , ujate  nel- 
la legge  di  Pa- 
tentini ano  , t 
fu  di  un  edam 
di  Santo  Am- 
brogio . 
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- ne  Ha  mifteriofa  ogni  efprelfione  ; dall’  altro  ce  le  rap- 
cap.  iv.  prefenta  monche  , e in  confeguenza  le  avvilire . Im- 
perciocché fe  dovette  aggiugnerfi  1*  ex  ecclefiaflicis 
per  lignificare  il  nè  come  particolari  perfone  del  corpo  ec~ 
clejtaflico  ; dovette  pure  dirli  ex  continentibus , a fine 
di  far  fapere  , che  i continenti  come  perfone  particolari 
non  poteano  percepire  ciò  , che  folle  donato  loro  dalle 
vedove  , o lafciato  per  teftamento  . Or  non  porgen- 
doli nella  legge  /’  ex  continentibus , forza  è , che , fecon- 
do il  Ragionatore  , ella  fia  mancante  con  poco  decoro 
delle  Romane  leggi.  Non  è quella  di  Valentiniano  la 
unica  traile  Imperiali  cofiituzioni  , fpecialmente  di  que* 
tempi , in  cui  con  più  frali  fi  denoti  la  ftefifa  colà  , 
fenza  pregiudizio  veruno  della  loro  accuratezza.Nella  il. 
del  Tit.il.  lib.xvi.  del  Codice  Teodofiano  leggiamo- 
£>ui  di-vino  cultui  minifleria  religioni s impcndunt , idejl 
hi  , qui  Clerici  appellantur . Trovi  fua  Signoria  Ragiona- 
trice il  miftero  nella  parola  religionis  , per  cui  ella  ven- 
ga a lignificare  un’altra  cofa  divcrfa  dal  cultui  divino  ; e 
motóri , che  non  fia  fiato  baftevole  il  dire  Clerici > e per- 
ciò fia  fiata  necefsaria  , e non  ifpefa  invano  , quella  fila- 
ftrocca  di  parole  , che  in  fomma  non  lignificano  altro» 
che  Clerici . Nella  legge  v.  dello  ftelso  titolo  troviamo  » 
hac  fanclione  fancimus  : hac  fanftione , dirà  qualcuno  » 
fembra  fpefo  in  vano  . Spetterà  pertanto  al  Ragionatore» 
per  falvarne  il  decoro,  di  moftrare,  qual  mifiero  fia 
nafcofio  nell’  hac , e qual  lignificato  apporti  di  più  la  pa- 
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rola  funàio  aggiunta  al  [marna  s . Non  la  finirei  mai , fe 
avelli  a mentovare  tutte  le  Romane  leggi , fpecialmente 
del  iv.  lècolo  , [pendenti  delle  parole  in  vano,  fe  pure  in 
vano  fi  abbiano  a credere  Ipelè  più  parole  ufate  per  chia- 
rezza maggiore  afagnificare  la  ftefsa  colà  . Bailin  le  ri- 
ferite all*  acuto  nofiro  Ragionatore  . Veggiamo  , le  gli 
pofia  efiere  di  giovamento  maggiore  1*  etiam  di  S.  Am- 
brogio , di  quel  che  gli  fia  flato  1*  eccleftajlicis  di  Valen- 
tiniano  . „ Nobis  ETIAM  , dice  il  Santo  > privata  fuc- 
,,  ceflionis  emolumenta  recentious  legibus  denegantur,,. 
Vedete  , ripiglia  fua  Signoria  Ragionatrice  > che  dice  ,, 

? , ETIAM  privataz  fuccefiionis  ,,  perchè  era  co  fa  chia- 
ra , che  agli  eccleftaflici  come  tali , cioè  in  comune  , o 
fi  a fi  a * collegi  fi  riferiva  la  proibizione . 

Ma  la  parola  etiam  a chi  è riferita  da  S.  Ambrogio  ? 
Egli  (0  rammemora  gli  fchiamazzi  de’ gentili,  i quali 
fi  lamentavano  , che  facerdotibus  fuìs  fodero  fottratti 
alimenta  publica  ; e torto  foggiugne , at  contra  nobis 
ETLAM  privata  fucceffionis  emolumenta  recent ibus  le- 
gibus denegantnr  , & ncmo  conqueritur  . Vuole  adunque 
il  Santo  , che  , fe  non  fi  davano  i pubblici  alimenti  a’  fa* 
cerdoti  degl’idoli > anche  a’  noflri  denegabantur privata 
fuccefjìonis  emolumenta  ; e pure  de*  noflri  nemo  conque- 
rebatur , laddove  degli  idolatri  un  gran  tumulto  verbo- 
rum  increpuit . L*  etiam  pertanto  non  lappone  , che 
il  divieto  di  fuccedere  abbia  relazione  a*  collegi  eccle- 

fialti- 

CO  Epifl.Tvin.  n.ij. 
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Conrtadizjont 
del  Ragiona- 
tore , il  quale 
ora  pretende  di 
al] ere  d'eccor- 
ao  con  nei  in 
un  punto , in- 
torno al  qua- 
le ci  ha  tem- 
pre ripugnato 
per  lo  paJJalo . 
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Cadici  5 ma  efprime  fòlo , che  Cccome  a*  facer3oti  degl* 
idoli  non  più  fi  fomminifiravano  i pubblici  alimenti  > così 
ancora  a*  noltri  chierici  erano  negate  1 * eredità  per  legge 
imperlale  . E in  vero  efprefsamente  attefta  il  Santo  » 
che  per  veruna  legge  non  erant  temerata  , qua  funt 
relifta  ecclepa . 

XIX.  Ma  è fuperfluo , aggiugne  il  Ragionatore , l’ad- 
durre quelle  parole  di  S.  Ambrogio . Perchè  ì Perchè  , 
ripiglia  egli  (i),  in  quello  pam  Raccordo  > che  colla 
[e^ge  di  Valentìniano  non  furono  proibiti  nè  i lafciti , nè 
le  donazioni  fatte  alle  cbiefe  , 

Di  accordo  ? E finora  non  ha  egli  detto  che  per 
quella  legge  al  corpo  de*  collegi , o mona  fieri  ( giacché  (2} 
anche  i chierici  allora  vive  ano  uniti  in  certe  canoniche  * 
che  a imitazione  d?  ritiri  de ’ Cenobiti  p diceano  monaflerj  ) 
era  vietato  di  ricevere  donazioni , ederediità  dalle  Ve- 
dove (3)  t SI  predo  fi  è egli  dimenticato  dell’ etiam  Am- 
broltano  tratto  da  lui  forzatamente  a lignificare  ,che  ag’i 
ecclefiadici  in  comune  , 0 pap  a * loro  collegi  p riferiva  la 
proibizione  ? Or  il  Iafciare  alle  canoniche  , alle  co- 
munità , a’  collegi , non  era  per  avventura  lo  defso , 
che  lafciar  alle  chiefe  ? Il  lafciar  alle  chiefeèforfe  Io 

dedb 


(1)  Confer.  del  Ragion.  P.il.p.ixii. 
(a)  Ivi  pag.txiv. 

(3)  Abbiamo  di  gii  dimoftrato nella 
■p.37».  f fegg.  che  le  canoniche , nelle 
quali  fodero  collegialmente  uniti  tutti 
i chierici , c le  fabbriche  de’ monafte- 


rj , ne’  quali  viveffero  tutti  i continen. 
ti,  ficchè  non  ve  ne  fodero  de’ viventi 
nella  afa  paterna  , non  fono  fonda- 
te , che  fulla  ftravolta  immaginazio- 
ne del  Ragionatore  nulla  verlato  nel- 
la Storia  della  Ciriola  , 


t 


Digilized  by  Google 


MANI  MORTE  LIB.II.  PART.TT.  381 

flefso  per  lui , che  lafciare  alle  muraglie  de’  facri  tem- 
pli , e non  al  corpo  de*  chierici  pel  mantenimento  lo- 
ro , de’  poveri  , e delle  fabbriche  dedicate  al  divin  cul- 
to ? Ma  che  ? s’  egli  ftefso  fi  efprefse  , che  lo  fcopo 
Tuo  , quando  allegò  quefta  legge  nel  R agionameno , fi* 
quello  folo  , di  provare  con  fatti  ìnconcuffì , e certi , che 
le  permifjìoni  , e le  abilità  date  da*  Trincipi  alle  perfo* 
ne  , e LUOGHI  ECCLESIASTICI , E TU  di  poffede- 
re  , per  una  coftante  pratica  tenuta  in  tutti  i tempi  > e 
in  tutti  i principati  (1)  furono  fempre  concejfe  fetu 
za  diminuzione  delle  facoltà  loro  di  rivocarle  e^c.?(2)Co. 
me  dunque  egli  contradicendofi  vien  ora  a dire  j che 
fiamo  d*  accordo  &c. 

XX.  Segue  nulladimeno  fua  Signoria  Ragionatrice  a 
feri  vere  : la  legge  di  Valentiniano  „ modera  la  legge  di 
Coftantino  anteriore  di  foli  quarantanove  anni , e la 
„ rifirigne  rifpetto  alle  fole  vedove  , e a’  beni  DE* 
,,  PUPILLI  (3)  > e la  ri voca  rifpetto  a chierici , e ai 
„ Monaci  alle  convenienze  , e vide  fue  proprie , e 

jj  que- 


(l)  Quafkchè  la  legge  di  Valenti- 
tiiano  fia  fiata  fatta  in  tutti  i tempi , 
« pubblicata  nella  PeHia  , e in  tutti 
gli  altri  Regni , « Principati  del  mon- 
do. 

(a)  Conferm.  P.J.  p.t. tv.  Apporta 
egli  a fuo  favore  certi  patii  degli  ere- 
tici Gotofredo , e Bingham  , che  ap- 
pretto lui  hanno  pefo  maggiore  , che 
* Padri,  e i Coucilj.  Ma  coi  di  tali 


patii  nulla  ci  curiamo  . Sebbene  del 
Bingham,  quanto  in  ciò,  che  riguar- 
da la  legge  di  Valentiniano  , gli  tia 
contrario  , fi  è veduto  nella  p. JiJ- 
di  qutfio  t'olum  not.l. 

(3)  La  legge  nomina  le  pupille  , 
e non  i pupilli . Ma  alla  buona  fede 
Ragionatrice  è piaciuto  pe’fuoi  fini  di 
mutare  l’»  in  ». 


CAP.  IV. 


Si  forma  un 
Siltogìfmo  da 
tutte  le  ojfer- 
vazjoni  del 
Ragionatore  , 
« fé  gli  tuga 
tutto  a ragioH 
veduta , e con . 
tro  di  lui  an- 
cor fi  ritorci - 
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- — ,,  quello  non  prova  il  mio  aflTunto  f Signori  dialettici 

cap.  iv.  j»  fate  il  flllogifmo  in  forma  , e poi  negate  la  confe- 
guenza  , fe  vi  dà  1*  animo  ,, . 

Si  contenta  di  poco  . Altro  , che  la  conleguenza  » 
ci  baderebbe  l’animo  di  negare  » fe  dall’ ammaramento, 
ch’ei  fa  di  tante  ciarle  , e di  tante  fanfaluche , fe  ne 
poteffe  formare  un  flllogifmo  . Tentiamo  , fe  ci  po- 
trà riufeir  di  formarlo  . Se  può  e(Terci  riufeibile  , 
farà  queflo  : ,,  Le  perraiflioni  , e le  abilità  date  da' 
„ Principi  alle  pedone  , e a’  luoghi  ecclefiaitici  di  pof- 
,,  federe  , fi  debbono  credere  concedute  fenza  diminu- 
„ zionc  della  poterti  loro  di  moderarle  , e di  rivocar- 
„ le  &c.  fe  i Sovrani  concedettero  ampliflìme  tali  abili- 
„ tà  , e di  poi  le  moderarono  , o le  rivocarono  . Ma  il 
,,  Sovrano  Coftantino  concedè  ampliffime  tali  permif- 
„ /ioni  , e abilità  , e il  Sovrano  Valentiniano  dopo 
„ foli  49.  anni  le  rirtrinfe  rifpetto  alle  vedove  , e 
„ a’  pupilli , e le  rivocò  rifpetto  a*  chierici  , e a’  mo- 
,,  naci . Adunque  le  permiflioni , e le  abilità  date  da’So^ 
„ vranl  alle  perfone  , e a’  luoghi  ecclefiaftici  di  pote- 
„ dere  &c.  furono  concedute  lènza  diminuzione  della 
„ potellà  loro  di  moderarle  , di  rivocarle  &c.  „ Or  io 
nego  prima  il  fuppofto  della  maggior  propofizione  . Se- 
condo , nego  la  maggiore  . Terzo  , nego  tutte  le  parti 
della  minore  . Nego  quarto  la  confèguente  propofizio- 
ne , e dico  , che  s’  ella  punto  valeffe  , fi  dovrebbe  ri- 
torcere contro  fua  Signoria  Ragionatrice  . Ecco  quan- 
te 
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te  cofe  ci  dì  l’animo  di  negare  in  quel  fillogifmo  , ch’ci 
volea  formato  dalle  fue  oflervazioni . 

Quanto  alla  maggiore  : in  quella  ei  fuppone  , che 
le  abiliti  di  acquillare  , e di  pofledere  beni  temporali  fi 
abbiano  dalla  Chiefa  non  altronde  , che  dalla  concelfio- 
ne  de’  Principi . Or  ciò  fi  è da  noi  dimoftrato  fallo  ne- 
gli antecedenti  capi  di  quello  nollro  fecondo  libro  . Me- 
ritamente pertanto  abbiamo  negato  il  fuppollo  della  fielfa 
maggior  propollzione  . 

Falfa  è ancora  la  propollzione  univerfale  , che  le 
alcuni  “Principi  abbiano  rivocate , 0 moderate  le  abiliti 
fuddette  , elle  fi  abbiano  a tenere  per  una  volta  conce- 
dute colle  indicate  riferve . Ognuno  fa  , elTere  fiate 
non  di  rado  ufate  col  fatto  delle  determinazioni  contra- 
rie a ogni  diritto  . Vi  furono  de*  Sovrani , i quali  conce- 
dettero a’  mariti , che  , ripudiate  le  mogli  loro  , po- 
tettero pattare  ad  altre  nozze  CD  J e alle  mogli , che  , 
lafciati  i lor  mariti , con  altri  fi  accafaflero . Or  chi  è, 
che  da  quella  determinazione  potta  conchiudere  , che 
a’  Principi  fia  fiata  rifervata  la  facoltà  di  moderare  il  di- 
ritto intorno  alla  indittòlubilità  del  matrimonio  ? Mille 
altri  elèmpi  fe  ne  potrebbero  apportare  , che  per  bre- 
vità fi  tralafciano . Di  più  abbiamo  noi  addotte  di  lo- 
pra  (2)  delle  tellimonianze  di  Sovrani , dalle  quali  evi- 

dente- 


(1)  Vedi  S.  Girolamo  Ep.Lxxx\v.  Tom. iT.  Opp.  p.  1130.  Edit.  Pari/. 
£/.xxx.  ad  Ocean.  ^.658.  e S.  Grcgor.  an.  1703. 

lib.xx.Ep.xLv.  al.lib.ix.Ep.xxxix.  (1)  Pag.lì6.ftqq.di  queflo  volumi. 
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- - - --  dentemente  fifcorge,  di  aver  eglino  giudicate  tali  ri- 

cm».  iv.  ferve  in  fu  fli  (lenti , e falfe  . Giuftamente  pertanto  ab- 
biam  noi  negata  la  maggior  propofizione  . 

Scendiamo  alla  minore . Ella  ha  due  parti . La 
prima,  che  Collantino  (1)  abbia  dato  agli  ecclefiafti- 
ci , e alle  chiele  la  facoltà  , che  non  aveano  , di 
acquifere  , e di  pofledere  i beni  , che  fodero  loro 
lafciati  . Tutto  ciò  è feto  di  fopra  (2)  dimoftrato 
falfiflimo.  L’altra  parte  di  ella  minore  propofizio- 
ne è , che  Valentiniano  riftrinfe  quella  legge  di  Co- 
ftantino . E’  quefia  pure  ripugnante  al  vero  . Peroc- 
ché Collantino  nella  fua  legge  parlò  si  della  Chie- 
fa  , ma  non  de’ particolari  ecclefiallici  ; e Valentiniano 
non  vietò  mai , che  fi  lafciafle  , o fi  donale  alcuna  colà 
dalle  vedove  alla  Chiefa , ma  proibì , che  fi  percepifle 
da  certi  particolari  ecclefiafiici , o continenti  quel  , che 
folTe  loro  donato  , o lafciato  da  elle  vedove  . Con  ra- 
gione adunque  ho  io  negato  le  parti  tutte  della  minore  . 

Refe  la  confeguente  propofizione . S’  el  la  fofc 
fe  vera , feguirebbe  , che  i Sovrani  abbiano  il  dirit- 
to di  fcemare , o di  torre  anche  a*  fecolari  le  abili- 
tà di  acquifere  , e di  pofledere  ; lo  che  per  altro  non  fi  • 
ammette  dal  Ragionatore . Noi  abbiamo  dalle  Romane 
imperiali  collituzioni , che  qualunque  perfona  abbia  con 
raggiri  circonvenuto  il  tefetore , fia  privata  di  ogni  di- 
ritto 

CO  Lege  IV.  habeat  unufquìfquc  & Clef.  I.vii.  del  Codice  Teodofìatja 
liuntiam  &e.  77*.  il.  de  Bpifc.  Etti.  (»)  Pag -ilo.  t fegg.  di  fuefl»  vai. 
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ritto  fulla  roba  da  eflfo  circonvenuto  lafciatale  per  te- 
ftamento  (i) . Adunque  fé  dall’  avere  ordinato  Valenti- 
riano  , che  gli  ecclefiaftici  , e i continenti  , che  priva - 
tim  fe  adjunxerant  alle  vedove  , non  percepiffero  ciò 
che  da  effe  venifse  loro  donato  , o Iafciato  , fi  ha  da  de- 
durre , che  i Principi  fi  fieno  rifervati , e abbiano  il 
diritto  di  fcemare  , e di  torre  le  abilità  , che  hanno  e 
la  Chiefa  > e gli  ecclefiaftici , di  acquifere  , e di  po£ 
federe  beni  temporali  j anche  dalie  accennate  Romane 
Imperiali  coftituzioni  deponenti , che  da’fecolari  citta- 
dini raggiratori  non  fi  acquetino  P eredità  lafciate  lo- 
ro da’  raggirati , dovrà  dedurfi  , che  a»  Sovrani  appar- 
tenga di  riftrignere  , e di  torre  a’  cittadini  laici , e alla 
repubblica  le  abilità  di  acquifere  , e di  pofsedere  . Che 
fe  ciò  non  fi  ha  onninamente  a concedere  , anche  fecon- 
do il  Ragionatore  ; dovrà  egli  confefsare , che  abbia  io 
avuto  ragione  di  negare  la  conieguente  propofizione  del 
Hllogifmo  Armato  dalle  ofservazioni  di  lui  fulla  legge 
di  Valentiniano  ; e di  ritorcerla  eziandio  contro  di  lui 
medefimo.  Ha  pertanto  egli  provato  per  efperienza 
quante  parti  di  efso  fillogifmo  ci  ha  dato  Panimo  di 
ragionevolmente  negare . 

TVr.vi.  r;  da . Codic.  Juflin. A*. vi.  Tit.xmy. 

‘ «‘wem  ttflari  prehibutrit  , vtl  leg.i. 

(otgerit . Ligi  I.  §.i.  fi  pluret  bere- 

Ttllt  7**11.  - \ B b . r.  : ^ IV, 
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Dilla  legge 

di  Teodofio,di 
cui  fi abujano 
gli  Awerfarj. 
Ella  non  ina- 
lili fct  diritto 
ne’  Sovrani  d( 
fcrivere  tì  fat- 
te leggi  . Si 
prova  con  varj 
eftmpli  -,  tetti- 
la rivocarjo- 
ne  della  jìef- 
fa  legge  fatta 
dal  mtdefimo 
Teodofio  .e  di 
poi  da  Mar- 
ciane . 
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§.  IV, 

Sulla  legge  xxvii.  rii  Teodofiano  il  grande  contenuti 
nel  xvi.  Lìb.  Tir. il.  del  Codice  Tcodofiano 

. • * • « • i 

I.  T}  ER  quella.  legge  dell’anno  390.  ordinò  Teodo- 
fio  , che  Diaconica  , fi  quando  diem  obierit  , 
nullam  ecclefiam  , nulhm  clericum  > nulltim  pauperem 
fcribat  hteredem  (1).  Il  Ragionatore  C2)  , il  Sig.  Cara- 
pomanes  (3)  , e parecchi  altri  fé  ne  abufano . Noi  cre- 
diamo , che  fe  ne  abbia  a fare  quel  calo  , che  di  fò- 
mgiianti  leggi  fecero  i noftri  maggiori  , e fpecialmente 
S.  Gregorio  Nazianzeno  (4)  . Tali  ftabilimenti  non  pro- 
van  diritto  (5) . Ordinò  eziandio  quell’imperatore  , che 
una  finagoga  degli  Ebrei  fofse  rifabbricata  a fpefe  di  un 
Vefcovo  (6)  . Comandò  , che  certi  Sacerdoti  retrahe - 
r'entur  a miniere  [acro  , & curii  deputarentur  (j) . Con- 
cedet- 


ti) Sozomcno  fa  menzione  di  que- 
lla legge  nel  fedicefuno  capo  del  fec- 
timo  libro  della  fua  Storia  Ecctefia- 
fiica , e (lima,  che  la  cagione  di  que- 
lla fu  l'elfcre  data  violata  in  Chiefa 
non  fo  qual  matroua  da  un  Diacono. 
Legganfi  lu  di  ciò  il  Baronio  ad  an.  3 90. 
n.Lxvli.  e il  Tiilemont  Vit.  S.Am- 
trof.  Artic.LXV  11.  pag.99.  Tom.x. 
Edtt.  Bruxell.  infoi. 

CO  Ragionarti,  p. 61. 


(j)  Cap.  1.  n.11.  p.  4.  della  Editr. 
di  Madrid,  dell' 00.1765.  dove  men- 
tova quella  legge  , dicendo  , ch’ella 
fu  rivocata , ma  che  la  rivocazione  fu 
pregiudiziale  alla  chiefa  . Vedi  fopra 
p.ill.  di  qutjto  volumt . 

(4)  Vedi  la  p.16.  di  quefto  voi. 

(5)  Vedi  la  p-3oa.  tfq.  di  quefto  voi. 
(<5)  Vedi  S.  Ambrogio  Ep.xi.  n.6. 

p.1018.  Tom.  ni. 

(7)  S.  Ambrogio  ivi  num.xxix. 
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cedette  al  Prefetto  dellTIlirico  di  vendicarli  de*  Tefsa- 
lonicenfi  ( i)  . Stabili  in  quella  ifìefsa  legge  , di  cui  trat- 
tiamo > che  dalle  Diaconefse  non  li  facefse  veruna  dona- 
zione a qualunque  povero  . Or  chi  è si  alieno  dal  catto- 
licifrao  , che  pofla  difendere  , doverli  quindi  ritrarre  , 
che  a*  Sovrani  del  fecolo  appartenga  il  diritto  di  fare 
limili  difpofizioni  ? S.  Ambrogio  detellò  £2)  quella  , che 
riguardava  il  ri  liabili  mento  della  llnagoga  , e fece  si  » 
che  lo  Hello  Imperatore  confeflaiTe  di  aver  ecceduto  , 
cd  emendaflfe  il  fatto  (3)  . S.  Innocenzo  I.  riprovò 
1 edere  ritratti  dal  fàcro  miniliero  alcuni  Sacerdoti  , 
eh*  erano  dati  prima  curiali , e 1»  edere  flati  obbligati  di 
nuovo  alla  curia  j e il  riprovò,  perchè  ciò  era  Io  ìlefso, 
che  collringerli  a lòprantendere  a*  profani  fpettaeoli  in- 
ventati dal  diavolo  (4)  , da’  quali  dovea  riguardarli 
eziandio  qualunque  fecolare  (y) . Che  fé  da  si  fat- 
te ordinazioni  non  G può  argumentare  diritto  , non 
H potrà  nè  pur  dedurre  dalla  riferita  legge  , Della 
qual  cofa  ben  prello  lì  avvidde  Io  Ìlefso  TeodoÓo  . 
Perocché  rivocò  egli  la  medefima  legge  il  di  2 3.  di 
Agollo  dello  llelso  anno  390. , vale  adire  due  mèli 


dopo  , eh*  ella  fu  pubblicata 


(O  Tbtodtr.lH.v.HìIt.Eetl.  r.xvit, 

(»)  E p, xi.  ari  Thtodof.n.ì  p.1016. 

(3)  Epift.xtt.  num.vj.  p.  103(5. 

C4)  Epift.x I,  ad  Piéltic.  Rotomog. 

^ ‘Tom.  1.  Epìftol.  Rom.  v>iuiuu,  un  uecur ’ones  , q ut  ut  c oi 

Otiti  . edtt.  an.iyii.  (f  Epift.  il.  ftUni  dedicarti  munta , rtvocintur „ 
«d  S/ned.  Tei,,.  W.VI.  pag.770.  & 


e la  rivocò  in  tutte  le 
B b 2 fue 

Mr.  p.76%.  fa. 

(j)  E in  {aiti  fe  ne  riguardavano 
molti  , e perciò  Giuliano  A portata 
lib.x il.  Coi.  TheodoJ.  T.l.  !tg.$ o. 
ordinò,  che  Decurioni!  , qui  ut  thè. 
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fue  parti , come  dal  concerto  fi  fcorge  (i)  , e rivocol- 

cap.iv.  la  in  maniera,  che  volle,  ut  de  omnium  eh  arti s , fi 
jam  nota  ejfet  , auferretur  , ncque  quifquam  aut  liti- 
gator  ea  [ibi  utendum  , aut  judex  noffet  exequendum  . Nè 
folamente  dal  confetto  medefimo  è mani  fello  , ch’ella 
del  tutto  fu  cartata  , e annullata  , ma  dal  giudizio  anche 
del  Senato  di  Cottantinopoii , e di  Marciano  Augufto  , 
la  cui  Novella  abbiam  voluto  efattamente  riferire  a piè 
della  pagina  (2),  giacché  la  maflìma  parte  de*  nortri 
s.  . contra- 


ri) Coi.  Theodof.  lib.xvl.Tit.il. 
de  Epifcop.  , & Cltric.  & Etcì,  le- 
gè  xxvni.  Il  Sig.  Campomanes  /.  c. 
vuole  , che  con  quella  legge  Teodofìo 
aton  folamente  abbia  rivocato  l’ante- 
xior  fua  , ma  eziandio  quella  di  Va- 
lentiniano.  Nega  ciò,  quanto  alla  Va- 
lentinianea  , il  Gotofrtdo  , e quanto 
all’anteriore  Teodolìana  dice,  ch’ella 
per  la  prefente  fia  ftata  rivocata  quan- 
to alla  parte  foltanto  proibente  al- 
le diaconefTe  di  trasferire  i loto  beni 
mobili  agli  eccleliaftici  , e alle  chiefe 
per  donazione  inter  vivot  . Ma  erra 
quello  novatore  all’ingroflb.  IITiUe- 
mont  nella  vita  di  Santo  Ambrogio 
Jfrtic.itvtl.  Tom.x.  delle  Mem.  per 
le  Star.  Eetl.  p.99.  della  ediz..  di 
Eru/Jelles , dice  .parlando  della  prefen- 
te rivocatoria  Coftituzione , che  proi- 
bendo „ quella  alfolutamcnte  di  fer- 
„ virfi  giammai  dell’altra  , e di  pro- 
„ durla  in  giudizio  , dà  adai  forte  mo- 
,,  tivo  per  credere  , ch’ei  la  cafeò  af- 


„ foltamente  in  tutte  !e  fue  parti  , 
,,  benché  la  parte  feconda  lia  fola 
,,  efprelfa  nella  rivocazione ,, . 

(a)  Novell,  de  Ttftamentit  Cleri - 
rer.  &c.  in  extremo  Tom.vi.  CorL 
Theodof.  fag.$u  edit.  an.1665.  Dai* 
hee  novella  fuit  an.455.  Anthemio 
Cof. ,,  Cum  deTeltamcnco  clarifTim» 
„ memori*  Hipatiz,  qua:  inter  alios 
„ viruui  reìigiofum  Anatolium  Pref- 
„ byte  rum  in  portione  manifella  bo- 
,,  norum  fuorum  fcriplit  bzredem  , 
„ AMPLISSIMO  SENATO  PRM- 
,,  SENTE  TRACTAR  ET  pietas  mea, 
„ & dubium  videretur  , an  vera  effe 
,,  deberent  h*  voluntates  VIDUA- 
„ RUM , qu*  tedamento  fuo  aliquid 
„ his  clericis  relinquant,  qui  fnb  prz- 
„ textu  rcligionis  hujufmxli  fcmina- 
„ rum  domos  adeunt  , CUM  LEX 
„ DIVJE  MEMORILE  VALENTI- 
„ N'ANI  , Valentia  , & Gratiani  , 
„ ECCLESIAST1COS , VEL  EOS, 
„ QUI  SE  CONTINENTIUM  VO- 
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contradittori  ha  avuto  la  leale  accortezza  di  non  ne  fare 
nè  pur  menzione  . Dalla  qual  Novella  abbiamo  , che 
jujìa  , & rationabilì  panitentia  furono  tolte  di  mezzo  da 
Teodolio  non  foio  quella , ch’efso  Teodolio  avea  dianzi 
promulgata  , e eh*  è la  27.  del  tit.  il.  del  lib.xv  1.  del 
Codice  Teodoftano  , ma  eziandio  la  20.  tanto  dagli  Av- 
verfarj  decantata  di  Valentiniano . Laonde  non  veggo  , 
come  li  pretenda  » che  elle  poisano  ftabilire  diritto , fe 
furono  per  confe  Alone  e del  Senato  , e di  un  tanto 
Imperatore  , rivocate  con  GIUSTA,  e ragionevole  pe- 
nitenza . 

II.  Nè  vale  il  dire  , che  s’elle  furono  rivocate , indi- 
cano negl*  Imperatori , che  le  rivocarono , il  diritto  di 
aver  potuto  farle  rimanere  in  vigore, quando  eglino  avef- 
fero  voluto.  Perocché  altrimenti  gl’imperatori,  i quali 
rivocarono  gli  editti  o da  elfi  una  volta  , o dagli  ante- 
celfori  loro  pubblicati  contro  il  Criftianelìmo  , avrebbe- 
ro avuto  il  diritto  di  far  valere  gli  editti  medellmi  , 

B b 5 quan- 

„ LUNT  NOMINE  NUNCUPA-  „ Nam  cum  In  prima  lege  ( la  io. 
„ RI,  NIHIL  QUACUMQUE  LI-  „ di  Valentiniano  ) VIDUARUM 
„ BER  ALITATE  VIDUARUM  EX-  „ TANTUMMODO  MENTIO  FA- 
„ TREMO  JUDICIO  PERMIT-  „ CTA  SIT , in  fecunda  autem  (ei’i 
„ TAT  ADIPISCI  ; conti?  vero  hoc  ,,  la  citata  17.  di  Teodofio  ) tantum- 
„ D.  M.  Valentiniani , Theodofù , & „ modo  mentio  fafla  fit  Diaconiflk- 
„ Arcadii  conftitutio  legeretur;  infpi-  „ rum;  inteftigitur,  eam  confi  i tu  tio- 
n cientibus.  Se  atftimantibus  nobis  la-  „ nem  ( la  18.  di  Teodolio quas  vi- 
,,  toris  animum,  VISUM  EST,  JU-  „ duarum,  & iiaconiBarum meminir, 
n STA  , ET  RATIONABILÌ  P®-  „ de  lege  utraque  ( Avocandole  ) di- 
,,  N!TENTIA  priorum  conftitutio-  ,,  xiffe,,. 

,,  num  vigorenj  antiquare  voluiflè. 


CAP.  IV. 


Per  qual  mo- 
tivo fieno  fia- 
te da  que'  So- 
vrani rivocatt 
fi  fatte  leggi  - 


Digitized  by  Google 


CAP.  IV. 


FtUcment* 
alcuni  politici 
bonnc  fcrittoj 
che  da' foli? 'ie- 
ri fconfulti  fie- 
no 1 tate  le  leg- 
gi di  t'almti- 
niano  , e di 
Tendo  fio  truf- 
fe in  di  f ufo . 


39o  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
quando  cosi  fofse  loro  piaciuto  : il  che  non  fi  può  , chf 
empiamente,  difendere.  Oltredichè,  non  eflendo  che 
giufto  ciò  , eh’  è fatto  per  diritto  ; non  veggo , come 
fi  po(Ta  rivocare  con  giu/la  penitenza  . Rivocanfi  poi  da* 
Sovrani  le  leggi  contrarie  al  diritto , non  perchè  abbian 
elle  forza  da  per  fe  (lede  , nè  perchè  obblighino  ; ma 
perchè  altrimenti  il  timor  della  pena  ne*  fudditti , e le 
violenze  de’  minillri  de*  Principi  le  manterrebbero  in  o£ 
fervanza  a onta  della  giullizia . E a quello  fine  abbiamo 
a credere  , che  Marciano  , il  quale  riconobbe  la  giujla 
penitenza  in  Teodofio  il  grande  , volle  torre  ogni  ambi- 
guità , e ogni  dubbio , che  nafeer  potefse  a qualcuno 
circa  la  rivocazione  delle  due  mentovate  Coftituzioni  ; 
e rivocandole  di  nuovo  {biennemente  , provvedere  al- 
la ficurezza  de’ pii  lafciti  CO* 

III.  Dal  che  fi  può  eziandio  comprendere  * con  qual 
buona  fede  , o con  qua!  perizia  della  fioria  delle  leggi 
certi  moderni  politici  abbiano  fc ritto , che  da*  l'oli  Giu- 
ri {con- 


fi) ìbid.  „ Sed  ne  in  porte  rum  , 
,5  vel  ex  priori  bus  conftìtutionibus  , 
,,  quorum  fecimus  mentionem  , Se 
„ QUAS  NUNC  PRrtìCIPfO  PE- 
j>  N1TUS  ABROGARI,  vel  ex  prsr- 
,,  lentie  negotii  dubitatone , aiiquid 
,,  forte  relinquatur  ambiquum , fecu. 
» ritati,  vel  fiduciz  morientium  prò- 
,,  videntes  , GENERALI , PERPE- 
„ TUOQUE  VICTURA  HAC  LE- 
,,  GE  SANC'MUS  , ut  five  vidua  , 
„ five  diaconifla  , five  virgo  Oeo  di- 


„ cita , vel  fanflimonialis  multer,  fi- 
„ ve  quocumque  alio  nomine  religio(J 
,,  honoris,  vel  dignitatis  fernina  nun- 
„ cupetur , tertamento  , vel  codicillo 
„ Tuo  , quod  tamen  alias  omnis  juris 
„ ratione  munitum  fit,  ecclefiz,  vel 
„ martyrio  , vel  clerico  , vel  mona. 
„ cho,  vel  pauperibus  aiiquid,  vel  ex 
„ integro , vel  ex  parte  in  quacumque 
„ re  , vel  fpecie  crediderit  relinquen. 
„ dura  , id  omnibus  modis  ratino , 
,,  fignatumque  confiflat  » . 
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rifconfulti  fieno  fiate  meflfe  in  difufo  le  oppofìeci  due 
leggi  di  Valentiniano , e di  Teodofio  ; e che  perciò 
debbano  elleno  etTere  mantenute  in  vigore  , frettando 
non  a*  Giurifconfulti , ma  alle  poteftà  fomme  il  rivocare> 
e il  moderare  le  fovrane  coflituzioni . Imperciocché  non 
vi  è chi  non  fappia  , che  Teodofio  , e Marciano  furono 
Sovrani  ; e da’  monumenti , che  adduciamo  , è mani- 
fefto,  che,  quando  ancora  averterò  avuto  il  diritto  di  for- 
mar quelle  leggi,  eglino  fleflì  le  rivocarono.  Per  la 
qual  cofa  que’ politici  , i quali  vogliono  , che  non  da  al- 
tri , che  da*  Giurifconfulti , fieno  fiate  le  leggi  medefime 
abolite  , 0 non  fanno  ciò  , che  fi  fcrivono  , o procura- 
no d*  ingannare  i loro  lettori  per  arrivare  a qualche  mal- 
viaggio  lor  fine  * Nè  ci  oppongan  eglino  , cavillando  al 
folito  loro  , che  quella  Novella  di  Marciano  non  fu  pub- 
blicata , nè  valfe  apprelso  i poderi . Perciocché  tal- 
mente fu  ella  promulgata  , e valfe  , che  fu  anche  di  poi 
inferita  nel  codice  di  Giufiiniano  (0  J e fe  pretendono 

B b 4 egli- 

(l)  tib.x.  Tit.xT.  de  SaergfanR.  „ reliquie , ut  maiorem  fummam  red- 
£(rt  iege  sili.  Generali  &c.  Quan-  „ dituum  clericis  pauperibus  , & mo- 
tunque  non  era  bifogno  di  tal  legge  ,,  nafleriia  praeciperet  annis  finguli* 
•Ila  libertà  criftiana  di  onorare  Dio  „ erogandam  e Perifteria  nobil  don- 
colle  proprie  fuftanze . Infetti  non  fo-  na  , come  leggiamo  nel  memoriale 
lamente Proba  matrona,  come  fi  feor-  d’  Ifchirione  Diacono  Aleflandrino  a 
ge  dalla  lettera  «111.  di  S.Celeftino  S. Leone  Magno,  e al  Santo  Concilio 
fcritta  a Teodofio  il  minote  antecef-  di  Calcedoni  [ fynod.  Caleedonen. 
foie  di  Marciano  [ num. iw.  p.  1015.  Afiicn.llì.  p.ì*7-  Tom. t il.  Conci!, 
’tom  1.  Epiftolar.  Romanor.  Pontif.  edit.  Patif.  an.i 714.  ] „ prò  anima 
tdit.  Patif.  «0.1711.  „ poffeiTiorres  fio  n fu»  Creif  •’eutJl 

ri  tetta  - 
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eglino  , che  di  effa  non  fu  fatto  conto  da’  poderi , e che 

cap.  ìv.  perciò  non  fi  abbia  ad  attendere  ; come  dir  fi  fuole  , fi 
daranno  la  zappa  fu* piedi , e faranno  affretti  ad  approva- 
re ciò  che  difapprovano  , che  ad  altri  ancora  , e non 
a*  fòli  Sovrani , fpetti  di  torre  , o di  moderare  le  leggi . 
Notifi  qui  di  paffaggio  , che  nella  riferita  Novella  di 
Marciano  non  fi  mentova  , nè  fi  rivoca  altra  coffituzio- 
ne  di  Valentiniano  , che  la  pubblicata  l’an.  570.  la  qual 
è la  20.  del  lib.xvi.  tit.il.  del  Codice  Teodofiano , lo 
che  avea  io  dianzi  prometto  di  moffrare  a’ miei  lettori . 

Della  ofservazione  fatta  più  volte  dal  Ragionatore 
( la  quale  fi  può  pur  adattare  a Marciano  , e a Giuffinia- 
no  ) che  avendo  gl*  Imperatori  pubblicate  delle  leggi 
favorevoli  agli  acquitli  ecclefiaftici  , molìrarono  di  ave- 
re 1*  autorità  di  ampliare  , e di  riftrignere  le  abilità  della 
Chiefa  , non  dirò  altro , fe  non,  che  non  fi  nega  da  noi  la 
poterti  a’Sovrani  di  promulgar  leggi,  per  le  quali  vie  più 
fi  promuova  la  offervanza  de’ canoni  : Che  così  intefero 
di  fare  que* Sovrani  j laonde  Marciano  nella  legge  xxu. 

infe- 


„ teihunentum  condens  , juflìt  mul- 
„ tam  quantitatem  pecuniaram  prae- 
»,  Ilari  monafteriis  8cc.  „ e ciò  anni 
prima  del  'anno 451.  laddove  la  No- 
velia  fu  pubblicata  Pan.455.  ma  Olim- 
piade ancora  facra  vedova  fono  gii 
occhi  di  Teodofio  il  grande  , e fot- 
to  Arcadio  di  lui  figliuolo  ,,  fanflis 
,,  Amphilochio,  & Gregorio  , ac  Pe- 
»,  tro  fratri  Bafilii  , atque  Epiphanio 


„ Cypri  Epifcopo  acronim  pofTeflìo- 
„ nes , & pecunia*  dedit  . . . Pr*te- 
„ rea  . . . non  mediocriter  refrigera- 
„ vit  in  omnibus  Antiochum  , Aca» 
„ cium , & Severianum , atque , ut  uno 
,,  verbo  dicam  , omnes  peregrinante* 
n clerico*  &c.  „ Pallai,  f'it.  Chfyloft. 
T.xti'.  Oap.tfufd.  Cbrjfoft.  pag.66. 
tdit.  Pati ’f.  1738. 
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inferita  da  Giuftiniano  nel  cod.  Lutti,  de  facrof.  eccl.&  de  — - 

reb.& Trivil.  ear.  lege  xil.  Trivil.  §.1.  fi  elprime  in  que-  cap.  iv. 
»,  fla  guifa  : Omnes  pragmaticas  fandiones  , qua:  contra 
„ canones  ecclefiafiicos  interventu  grafia: , vel  ambitio- 
„ nis  elicita:  funt , robore  fuo  , & firmitate  vacuatas  e£ 

„ fe  praecipimus . „ E tanto  balli  circa  la  legge  di  Teo- 
dofio  il  grande  obbiettataci  , non  pel  ben  pubblico  , ma 
forfè  per  fine  Diofcoriano  (1)  da  certi  moderni  politici 
fomiglianti  a coloro  , che  fono  deferirti  da  S.  Mafiimo 
yefcoyo  di  Turino  (2). 

$.  V. 

- (1)  Dico  Diofcoriano  , perchè  Pere-  ,,  DEFERUNT  , fed  etiara  CON- 
tico  Diofcoro  tolfe  le  rendite  defiina-  ,,  FUGIENTES  FRATRES  SUOS 
te  da  Periferia  a’monafterj,  e a’po-  „ PROTRAHUNT  A PEDIBU3 
veri,  e le  diftribul  P»*Tpixo7c  irpa-  » SACERDOTUM  . Nunc  eft  illui 
fiiitoii  “He  fifone  teatriche  &e.  Ve-  „ tempus  , quod  defcribìt  Apoftolua 
di  l' datone  ili.  del  Concilio  di  Cai-  „ dicens:  in  novijjimii  dlebus  alun- 
«edonia  gag. 517.  Ter». il.  de'  Condì)  „ dalie  iniquità!  multorum  , & re- 
della  eie.  edig_.  Vedi  anche  ivi  p.j} t.  ,,  frigtfcet  cariti! . Modo  enim  abun* 
ciò,  che  AtanaGo  Prete  fcrive  nel  li-  ,,  dat  avariti*  iniquità:  , qus  ante 
bello  prefentato  allo  Aedo  Concilio  in-  y,  largitati  boni  tate  ceflàbat  . . . Tit 
torno  a'IaTciti  fatti  da  San  Cirillo  al  „ non  certe  dividis , qui  de  tanto  au- 
Vefcovo  di  AleRàndria  ; e a ciò , che  „ io  tuo  roatorem  partem  mammona 
ne  fece  Diofcoro.  „ refervas,  QUAM  DOMINO  LAR. 

(a)  Homilia  de  Avariti.!  peg.tf6.  „ OIARIS  . . . Ananias  « eo,  quod 
tdit.  Venete  «0.1741.  „ Eadem  in  „ piomiferat,  partem  fubtrahit,  SA. 

„ plebe  Gdcs,  fed  non  in  plebe  eftipfa  „ CRILEGII  Gmu'  , 8 1 FRAODIS 
largitio  [che  fu  ne' tempi  de' Si.  Ago-  „ CONDEMNATUR  ....  Si  ergo, 

* fiali].  Nam  PLERIQUE  CHRI.  ,,  fratres,  Ananias  condemnatnr,  catti 
»,  STIANI  NON  SOLUM  PRO-  „ non  totum  dederit  , quod  de  fuo 
„ PRIA  NON  DISTRIBUUNT  , „ ipfe  promiferat  ; quid  cenfemus  de 
„ fed  etiam  diripinnt  aliena  : NON  ,,  EO  , QUI  NON  VUI.T  RED. 

,,  SOLUM , inquam,  COLLIGEN-  „ DERE  , QUOD  ALIUS  REPRO. 
e,  TES  PECUNIAS  SUAS  AD  PE-  „ M1SIT,,? 

» DES  APOSTOLORUM  NON 
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$.  V, 


Della  legge  contro  le  mani  morte  , che  fi  pretende 
J labilità  da  Carlo  Magno . 

I.  T7RA  Paolo , e Fra  Fulgenzio  oppongono  come 
ftabilita  pe’  Saflòni  da  Carlo  Magno  una  legge 
contro  gli  acquici  delle  mani  morte . II  fonte  , onde  di- 
con  eglino  di  aver  attinta  una  si  fatta  notiziaj  fono  i con- 
figli di  Baldo  (i).  Ma  Baldo  non  rammemora  ivi  nul- 
la , che  appartenga  alla  queftione  e Ei  non  dice  , che 
fia  fiato  vietato  da  Carlo  di  piu  donare  , o lafciare  » o 
di  vendere  nulla  a*  monafieri , o alle  chiefe  ; Io  che 
fpetterebbe  al  nofiro  punto  j ei  Ibi  racconta  , e (Te  re 
fiato  ordinato  da  quel  Sovrano , che  i beni  de’  Saloni 
non  fi  alienalTero  in  guifa , che  partaffero  al  potere  , o 
dominio  di  chi  non  forte  feggetto  al  loro  Principe:  e 
aggiugne  , che  un  si  fatto  ftabilimento  non  {blamen- 
te da’ laici  Safloni , ma  eziandio  dagli  ecclefiaftici  fia 
fiato  pacificamente  offervato  (2)  < La  qual  cofa  non  ap- 

partie- 


(1)  Coniti.  174.  IH.'!. 

(a)  „ Statuii  , 8t  ordinavit  , quod 
„ poflèlliones , res  , & bona  , qu*  ad 
,,  aliquem  , cujufcumque  conditionis 
5,  cairtant , jure  fucceflìonis  haeredita- 
lt  ria  devolvami^  , Tuie  tonfenfu  «- 


„ predo  ex  cauITa  tantum  haredutrt 
» fucccdentium  per  quamvis  perfortata 
„ EXTRA  JUDICIUM  DOMINI, 
„ SUB  CUJUS  JURISDICT  IONE 
„ IPSA  BONA  CONSISTUNT,,. 
Aggiugne,  che„  a tempore  converfio» 

„ ai» 
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partiene  al  noftro  iftituto , non  cercando  noi  qui  , fe 
pofla  giuftamente  il  Sovrano  comandare  f che  la  ro- 
ba de*  Tuoi  fudditi  non  palli  a foreftieri  ; e Te  co*  lai- 
ci po(Tano  unirli  gli  eccledaftici  a odervare  un  tal  co- 
mando . 

. II.  Non  erano  i condglieri  di  Carlo  Magno  fomiglian- 
ti  a*noftri  nuovi  politici , nè  venne  mai  in  penderò  a quel 
Sovrano  d*  impedire  gli  acquifti  eccledaftici , per  avan- 
taggiare i fecolarelchi . Egli  ne’luoi  capitolari  d efprelfe 
più  volte  di  condderare  i fondi , e le  altre  facoltà  delle 
chiefe  qual  voti  de’ fedeli  sprezzi  de'  peccati , e patrimoni 
de' poveri,  fecondo  la  tradizione  dé'SS.Tadr'r,  e d protetto 
non  folo  di  avere  ltabilito  di  confervarli  , ma  di  dedde* 
rare  ancora  di  accrefcergii  ; e d dichiarò  di  volere , che 
ncque  fuis  , ncque  filiorum  & Deo  difpenfante  , fucccjfo- 
rum  fuorum  temporibus  , nullam  penitus  divijtonem  , aut 
j aliar  am  t)  paterentur  j e riconobbe  , che  omnia  , qux 
Domino  ofcruntur  , procul  dubio  & confecrantur  ; e che 
a quibufcumque  nitro  oferuntur  , Domino  indubitanter 
confecrantur  , & ad  jus  pertinent  Saccrdotum  ; e che  , 
quia  Chrifins , & Ecclefia  una  per  fona  e/l , quxcum - 

qui 


CAP.IV. 


D*  altri  leg- 
gi ih  quii  l' Im- 
perni tri  fi  di. 
moftra  tutto 
l'  oppoflo  di 
Ciò  , eh ' effe 
pretendono . 


,,  iris  pwdift*  genti* ( Saxonum  ) per  nel  riferite  con  efatterr*  fe  antiche 
n Carolum  6£>se,  luna  tal  Ugge  fu)  leggi,  non  fo  , quanto  mai  poffa  va- 
„ tam  INTER  CLERICOS  , AC  lete. 

„ ET1AM  LAICOS  PACIFICE  DI-  (i)  Capitultr.  incerti  anni  eap  i iT. 
„ rTARUM  PART1UM  1NCOM-  p.^io.  Tom  i.  idrt.  Pari f.  Baienti « 
„ MUTABILITER  OBSERVATA,r  Vedi  anche  il  tap.vt. 

Cosi  Baldo  , la  cui  autorità  per  altra 
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- que  ecclefia  furtt , Crìfli  flint,  e che  quxcuntqne  ab  Ec * 
cap.  ìv.  clefta  ejus  quocumque  COMMETfTO  alknantur  , . .ftvc 
alienando,  five  minorando , Cbrifto  facrilegamente  tollun- 
tur  , qui  efl  rex  regum  , & Dominus  dominantium  (O  : 
e preferire  a*  Tuoi  fuccefTori , & conteflatus  efl , che  non 
toglieffero , nè  diminuiffero  nulla  che  apparteneffe  alle 
chiede , nec  volentibus  talia  facere  confentirent , SED 
ADJUTORES,  ATQUE  SUBL1MATORES  ECCLE- 
SIARLIM , ET  CUNCTORUM  SERVORllM  DEI 
PRO  V1RIBUS  EXISTERENT:e  «credè  tenuto  a (ta- 
re a’decreti  del  Concilio  Romano  celebrato  (otto  S.Sim- 
maco  , e agli  editti  de*  Santi  Padri  (2)  : e giuda  i cano- 
ni del  Concilio  di  Auvergne  del  vr.fecolo  defedò  chiun- 
que fraudaverit , 0 fupprejferit  ciò  , che  dalla  pietà 
de’  fedeli  è lafciato  , o donato  a luoghi  pii  (3)  : e am» 
mife  volentieri  la  richieda, in  cui  fi  efprimevano  i popoli 
a lui  (oggetti  in  queda  guidi  (4)  : ,,  Scimus  res  ecclefiae 
„ Deo  effe  facratas  , . . quapropter  , fi  quis  eas  ab  ec- 
„ clefiis  aufert , procul  dubio  facrilegium  committit . . 

„ Quie- 
ti) Ivi  cap.  su.  Vedi  anche  il  bill ( fecondo H Concilio  Arvemenfece- 
tap.x ni.  feqq.  e il  Concilio  Trosle-  lebrato  l'anno  535.  cap.v.  pag.  181.) 
jano  cap.iv.  pag  314.  ( Tom. vi.  Con-  T.nl.  Xoncil.  ivi  cap. ìv. 
tilior.  tdit.  Pari].  «1.1714.  ).  Si  con-  (3)  Nello  fteflò  Capitolare  tap.1t. 
fronti  eziandio  ciò,  che  abbiamo  fcrit-  Vedi  il  Cane.  Atvtm.  cap.x iv.  e il  Ca- 
lo di  fopra  pag.nó.  di  quello  voluta,  pitolar.  Aqui  [gran,  dell'  an.  803.  t.  ni. 
not.  3.  & 4.  e pag.xvj.  not.i.  feqq.  p.379. 

& pag.u%.  not.x.  feqq.  (4)  Nella  concedione  della  petizio- 

(i)  .Nello  fteffo  capitolare  ctp.l.  ne  del  popolo  ivi  pag.qo6.  & 40S. 
tag  %x$.  & cap.il.  pag. 516.  e e. ni.  Vedi  anche  il  Capitolare  dello  deffia 
pag. S*S.  Vedi  anche  ciò,  ch’egli  Ila-  anno  803.  cap.il.  pag.410.  ftq. 
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j,  Quifquis  noftrum  fuas  res  ecclefia:  tradit , Domino 
„ Deo  illas  offert , ac  dedicat  : „ e non  fi  fognò  mai 
di  punto  intaccare  la  piena  libertà  de*  Tuoi  fudditi  di  do- 
nare , o di  lafciare  ciò  , che  fotfe  loro  piaciuto  de*  beni 
loro  , a’  monafterj  , e alle  chiefe  CO  » anzi  egli  medesi- 
mo accrebbe  le  ricchezze  delle  fuddette  chiefe  , e mo' 
nafterj  (2)  . 

III.  Che  Se  egli  vide  nafcere  in  qualche  luogo  de! 
fuo  Impero  degl’inconvenienti  intorno  a1  nuovi  acquilli 
di  certe  perfone  addette  alla  Chiefa  , fi  contenne  pura- 
mente ne*  limiti  di  avvertirle  ; ma  non  fi  avanzò  a far- 
ne contro  degli  ftabilimenti  (3) , e , fe  gli  avefle  ftimati 
necefiarj , gli  avrebbe  fatti  fare  da’  Vefcovi  giuda  il  te- 
nore de’  facri  canoni  (4) . §•  VI. 


(1)  Vedi  il  Capitolare  vili,  dell' 
«n.8oj.  pag.$o6.  ftqq.  Ttrm.i.  Capi- 
tolar. dell'ann.794.  c.xxxix.  pag.169. 
gli  Annali  Benedettini  del  P.  Mabil- 
lon  an  791.  num.xxix.  Jeqq.  Tom. I. 
pag.663.  della  edite,,  di  Lucca  . Tra- 
lafcio  gli  altri  monumenti  , per  non 
diffondermi  più  del  dovere  , e molto 
più  volentieri  ti  tralafcio,  non  negan- 
doli dò  da  molti  de’noffri  Awcrfarj, 
e fpecialmente  dal  Sig.  Campomanes , 
il  quale  per  altro  dice  cap. ni.  «1.3. 
pag. 44.  del  fuo  Trattato  della  Rega- 
lia , che  tali  conceffìoni , o donazio- 
ni &c.  aveano  a eflerc  raffermate  dal 
Sovrano,  altrimenti  pattavano  i fondi 
alle  mani  morte  coll’ obbligo  del  tribu- 
to. Ma  noi  , come  ho  più  volte  av- 


vertito, non  trattiamo  qui  dell’ obbli- 
go del  tributo  , la"  qual  cofa  è di  un 
altra  ifpezione  , potendoli  dare , che 
vi  fieno  de’ beni  dedicati  a Dio,  e che 
per  varie  condizioni  fieno  tributari  ( fi- 
di la  lett.  cT  Innoc.lll.  lit.x rii. , e 
ciò  , che  abbiamo  fcritto  in  quello 
voi.  p.103.  e /è?-)  Noi  trattiamo  del 
diritto  &c.  di  vietare  gli  acquilli  eccle- 
fialtici,  e cerchiamo  fe  competa  a’Prin- 
cipi  un  tal  diritto  . 

(a)  Vedi  il  Breviar.  de'  Tefori  di 
Carlo  Magno  , e della  difpofizjone , 
eh' et  ne  fece.  Ivi  pag.  487. 

(3)  Capitolar,  il.  an. 811.  e.tv.  feq. 
p.480. 

(4)  li»,  vi.  Capitular.  cap.  37*- 
pag.  990.  Il  Signor  Campomanes  l.  c. 
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Se  negli  flati 
di  Carlo  Ma- 
gno nacquero 
degl'  inconve- 
nienti intorno 
agli  tctlefia- 
fttei  , e>  non 
fi  avanzò  a 
fame  contro 
da  per  fe  de- 
gli flabtlimS- 
ti. 
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ratore non  con. 
fideratc  ni  pu- 
re da'  noftri 
fon  tradì  ttori . 
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§.  VI. 

Delle  Tavelle  dì  nomano  /. , di  T^icefero  Foca , 
di  Emanuello  Comneno  Imperatori . 

I.  TI  Ornano  I.  Imperatore  circa  I’  anno  961.  0rdi- 
-A-V  nò  , che  fé  qualcuno  , avendo  determinato  di 
abbracciare  Jo  dato  monadico , volefse  offerire  qualche 

Tuo 


tap.iì.  11.59.  p.  14.  ofTerva  : „ Che  i 
n Capitolari  de’  Re  di  Francia  furo- 
» 00  “n  effètto  di  pura  autorità  di 
or  Carlo  Magno  , e de’  (uccello ri  di 
»>  Ini .»  perchè  Leone  IV.  nell’  an- 
« no  8415.  fecondo  che  teftificano  Ivo- 
9>  ne  Carnotcnfe  « e il  Monaco  Gra- 
n ziano  , fi  offerì  , che  per  quello  , 
» che  a lui  fpettava  , ei  gli  avrebbe 
9>  (atti  inviolabilmente  offèrvare  y,  . 
Ei  cita  Graziano  Difi.  lo.  colle  An- 
notazjont  della  Correzione  Romana , 
e note  del  B tehmero  fcrittor  Lutera- 
no , e fegue  a pronunziare  , che  così 
fece  Le  >ne  » im  tando  il  fuo  prede- 
ai  cefTore  S.  Dimafo  , che  pubblicò 
„ nella  (anta  Romana  Chiefa  la  leg- 
si  P 1 rbe  proibiva  agli  eccle'iafiici 
gli  acquisii , e l’eredità,,.  Ma  egli 
In  primo  luogo  erra  intorno  a S.  Da- 
tnafo  , non  avendo  quelli  fatto  mai 
leggere  verun  ordine  imperiale  vietan- 
te gli  acquifti  egli  eeclefiafiici  in  ge- 
nerale C vedi  la  p.jio.Jj.  d, quejio  vo- 


lume).  ».  Non  fo  con  qual  coraggio 
abbia  il  Signor  Campomanes  citato  a 
fuo  favore  Graziano  , mentre  quelli 
pone  per  titolo  del  capo  i.  della  ftef- 
fa  diftinzione  : Confiitutiones  Prèmei, 
pum  Confiitutionikus  certe  R i Ricis  non 
preeminent , feti  olfcquuntur  : E del 
etp.lll.  In  ecclefiaflicit  ceujjit  regìa 
voluntas  facerdotHus  efì  poRponenia. 
E del  e.  tv.  Deeretìs  Romanorum  Pon- 
ti fieum  Confiitutiones  de'  Principi  con- 
taire  non  poffunt.  Dico  de’ Principi, 
perchè  il  Boehmero  med.-fimo  citato 
dall’ Avverfario  nella  nota  6S.  p.H. 
avverte,  che  apre  legitttr  nella  prima- 
Correzione  R imana  ConRitvtiomes 
Prineipum  ; e perchè  il  capo , a cui  Gr». 
ziano  predire  un  tal  titolo  , non  vegga 
di  qua’i  altre  eoflituziooi  fi  pofii  inten- 
dere, del  qual  capo  l’Autore  (ù  Adria 
no  I.  eflèndo  il  capo  ftelTo  il  xxzi** 
di  quegli  (latuti,  che  quel  Papaverica 
l’anno  785.  regnante  Carlo  Magno 
fcriHè  a Ingilramno  C Tam.lll.  Con. 

tilieu 
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fuo  fondo  al  monaftero , li  contentale  di  offerirne  il 

prez- 


tiltor.  p-ieSS.  tiit.  Patir,  an.  17  H-') 

ed  è U feguente  : Confìitutlonet  can- 
tra Camma  , tir  Decreta  Prafulum 
Romanotum , t iti  banos  mora , nul- 
lius  funt  momenti  : e fi  noti , che  Io 
flato»  medefimo  fi  legge  nel  Mix. li- 
tro de'  Capitolari  de'  Re  di  Francia 
e.ccc*t.vT.  f- 1099.  Ma  così  avviene 
a’noftri  politici  , Tacciono  le  molte, 
]e  chiare  , le  evidenti  teflimonianze  , 
e fi  attaccano  a qualcuna  o dubbia , o 
duramente , e intricatamente  efprefla , 
e fu  di  quella  formano  de’  fiftemi, 
e nientedimeno  fi  fpacciano  per  anti- 
probabiUfti . 3.  La  lettera  di  Leone  IV. 
non  fi  trova,  e {ebbene  alcuni  brani 
di  ella  fono  riferiti  da  Graziano , e da 
qualchedun  altro,  fono  però  (corretti. 
Nientedimeno  viene  dia  citata  dal  Si- 
gnor Campomanes ,'  c fe  ne  fida  fran- 
cemente  la  data  nell'anno  846.  non 
oflante  , che  nella  Boehmeriana  edi- 
zione , di  cui  ei  fi  preva  Ife  , fi  leg- 
ga circa  an.%67.  Ne’  Codici  di  Gra- 
ziano fi  riferiice  in  quella  guifa  il  te- 
tto, fu  cui  fi  fonda  il  fuddetto  Signore. 
„ De  capitulis  , vel  praeeeptis  Impe- 
„ rìalibus  veftris,  vefirorumqne  Pon- 
s,  ttficum  praedcceflòrum , irrefragabi- 
,,  liter  cuflodiendis,  & confervandis , 
,,  quantum  valuimus,  & valeamus  Chri- 
„ fio  propi tio,  & nane,  & in  sevum 
,*  oos  confervaturos  madia  omnibus 
* profitemur  : 8c  fi  fortafle  quilibet 
„ aliter  vobis  dixerit  , vel  difturus 


„ fuerit , feiatis  eum  prò  certo  meq. 
„ dacem  „ . Vorrà  forfè  il  Sig.  Campo, 
manca , che  i predeceflbri  di  Lotario  Im- 
peratore fieno  flati  Pontefici  > Non  cre- 
do, ch’ei  ci  polla  trovare  de’predecef- 
fori  di  Lotario  altri,  che  s’intitolalTe- 
ro  Pontifica  Maximi , che  de’  gentili, 
o di  quelli , a’  quali  da’  gentili  fi  at- 
tribuiva il  gentilefeo  Malfimo  Pontifi- 
cato . Ivone  legge , De  capitulit , tir 
prtctptis  Imperialilut  veftric  , NO- 
STRORVMQUE  ETIAM  PONTL 
FICUM  PRAEDECESSORUM&c.  e 
nella  Panormia  : NOSTRIS  , NO- 
STRO RUMQUE  PONTI  FICUM, 
& PRJEDECESSORUM . Quelle  le- 
zioni fono  molto  piò  tollerabili  della 
Grazianea . Perchè  dunque  lafciar  que- 
lle mentovate  anche  nella  edizione  6o> 
ehmerianap.18.  e appigliarti  a quella? 
Perchè  quella  {ebbene  manifefiamente 
(corretta,  gli  è fembrata  atta  a com- 
provare , che  qoe’  Capitolari , e decre- 
ti fieno  flati  fatti  coll’  autorità  de’  foli 
Imperatori . Anzi  fi  avanza  egli  a ci- 
tare Ivone  a fuo  favore,  quando  per- 
altro i tedi  d’ Ivone , come  fi  è vedu- 
to, rovefeiano  il  diluì  vanofentimen- 
to  . Di  piò  Ivone  nella  lettera  171- 
f. 7*.  della  ediz,.  di  Parigi  dell'an- 
no i(?47-  efprefiàmente  dice,  che  coll’ 
autorità  efpifcopale  furono  colli tuiti 
que’ Capitolari , che  riguardano  gli  af- 
fari ecdcfiaftici  ; lo  che  maggiormen- 
te fi  conferma  co’  Capitolari  medefi- 

mi 
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...  — prezzo  > potendo  cosi  edere  più  utile  al  luogo  pio  , e 

cap.  IV.  a*  bifognofi;  e vedo  l’anno  962.  in  un’altra  fua  Novella  ; 

preferire  , che  niun  patrizio  , o pretore  , o vefeovo,  , 

o abate  0 pel  Principe  , o per  la  Chic  fa  , o pel  Mona-  , 

fiero  ardifTe  di  fuccedere  in  tutto  , o in  parte  , per  com- 
pra , o per  eredità,  ne’predj , e in  altri  fondi  (1)  . Non  ; 

vedo  , 

k 

mi  dell'an. 779.  p.tq$.  dell' #«.794.  ''ftolicam  (idem  . . . retinere,,.  Proli-  I 

cap.vi.  p.  16$.  dell'  anno  799.  p 317.  giofo  cattolico  pertanto  fi  mofira  co- 
delt' an.%oi.p.357.dcll'an.$oj.p  379.  lui , il  quale  foftenga  , che  coll’auto- 
dell'anno  incerto  p.519.  e con  altri,  riti  de’Sovrani  del  fccolo  fieno  fiati 
che  per  brevità  fi  tralafciaao  . Nè  al-  promulgati  que’  capitolari  , ne’  quali 
trimenti  potea  fcrivere  , ftando  alle  fi  fcotnunica  , fi  depone  dal  grado  ec- 
fue  mafftme  , Leone  IV.  nella  etri  let-  cle/ia fisco  , e fi  preferive  a’  Vefcòvt 
tera  1.  ad  Bpifeopos  Britanni a c.  I.  quel , che  delbono  iufegnare  . Vedi  i 
( Tom.v.  Conciliar,  p. 2.  eiit.  Parif.  Capitolari  deU'an.jftq.  [044.  pag.nj. 

#11.1714.  leggiamo  : „ Quis  extra  epi-  r.ixxx.  p.240.  dell'  an.^ oo.  c.rl. 

„ feopos promulgator  e3e  quiveritCa-  p.Jiq.  dell'anno  803,  cap.vit.  p. 381. 

0,  nonicarum  fententiarum  „ ? e nel  dell' ai 1.813.  r.xvn.  p.504.  d'incerto 
cap.vi.  p. 3.  ftq. „ De  libellis,  &com-  annocap.il.  p.j  14.  dell' a n. 814.  c. iv„ 
n mentariis  aliorum  non  convenir  ali-  v.  ix.  xitl.  p.  518.  feqq.  Ma  che? 

„ quem  radicare  , & fanflorum  Con-  fe  il  tefto  di  Leone  non  fa  al  cafo  ? 

„ ciliorum  Canones  relinquere  , vel  Perocché  non  altro  fi  può  quindi  pro- 
5,  decretalium  regulas  , id  eft  quae  ha-  vare , fe  non  fe , che  Papa  Leone  in- 
„ betitur  apud  nos  funai  cum  illis  in  vece  del  diritto  civile  Romano , abbia 

„ canone & cum  illis  regul*  fatto  fcguitarc  da’ popoli  a fe  foggetti 

„ Praefulum  Romanorum  ....  liti  nelle  caufe  civili  ì Capitolari  de’  Re  di 
„ omninofunt,  perquos  judicant  epi-  Francia  . Vedi  l’Annotazione  de’cor- 
, feopi . . . Quamobrcm  luculentius,  rettori  Romani  p.18.  deila  citata  edi- 
„ & magna  voce  pronunciare  non  ti-  zione  Roehmeriana,  di  cui  dice  di  va- 
,,  meo,  quia  qui  illa,  quae  diximus,  San-  lerfi  il  Signor  Campomanes. 

„ ft  irum  Patrum  flatuta  , quae  apud  (1)  Novell.  Rom.  Imp.  tt.x.  apud 
,,  nos  canoncs  prztitulantur , live  fit  Leunclav.  Jut.  Grsec.  Rom.  Itb.  IV#- 
j>  epifeopus,  five clerictts , fìvelaxus,  velltr  p.l 57.  feqq.  & p.I$g.  feqq* 

,,  non  indiffèrenter  acceperit , ipfe  fo  tdit.  Framoford.  #0.1598. 

3»  convincit  nec  catholicam  , 8c  apo- 
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•vedo  però  , che  i nolfri  contradittori  fi  fieno  mai  fonda- 
ti su  di  si  fatte  Novelle  . Ciò  farà  avvenuto  , o perchè 
non  ne  hanno  avuto  cognizione  , o perchè  hanno  pre- 
veduto , che  farebbe!!  loro  rifpofto  , che  Romano  vi£ 
fe  nel  fecolo  il  più  barbaro  , che  mai  fia  fiato  , e fu 
inoltre  fcilmatico  , e lpergiuro  , e fuperbo  , e violento, 
e perciò  non  è degno  di  eflere  paragonato  a Carlo  Ma- 
gno ; e che  le  coftituzioni  di  lui  non  furono  confiderate 
per  nulla  ; onde  Niceforo  Foca  peggior  di  lui  credè  di 
doverne  fare  delle  altre  . 

IL  Niceforo  tenne  1*  impero  greco  dall1  anno  96 3. 
all*  anno  969.  Egli  pubblicò  una  cofiituzione  , per  cui 
vietò  di  aflegnare  nuovi  fondi  a*  monafierj  , agli  ofpe- 
dali , a*  vefcovati  , e alle  facre  metropoli  (1) . Di  que- 
lla fanno  grandiflimo  conto  , dopo  il  Wan-Efpen  (2)  , 
Fra  Fulgenzio  , e parecchi  altri  politici  , che  tralafcio 
T.II.  -PAI.  C c di 


(i)  ApudLeunciav.  l.iì.Jur.  Gcac. 
Rom . p.i  13.  „ Sancimus,  ut  qui cumque 
„ Monafterìa,  Xenones,  & Gerocomia 
« conftituere  voluerint,  eorum  potius 
3)  rationem  Kabeant  , qu*  a longo 
3»  tempore  jam  finita  fuerunt , nec  cis 
33  fundos , aut  loca  donent , vel  aedi- 
33  Scia  ftruant;  quippe  lufficiunt  ea, 
33  a0*  jam  ante  fafla  funi  : fed  eorum 
33  bonorum  curare  gerant , qux  jare- 
33  dudum  pofTident  ; loca  fcilicet  pro- 
33  pria  fecularibus  vendente:  , & eo- 
*3  rum  pretto  reftaurantes  «edifici:  prò 
s>  bobus  , atque  gregibus  , & manci- 


3,  piorum  emtiones  , & fi  quid  tale 
,3  fuerit  . Quofdam  arceri  jubemus  , 
33  ne  manftoncs  novas , aut  Xenones , 
,3  aut  Gerocomia  fàciant  3 adeo  ut  ab 
33  hoc  tempore  , quod  initium  e fi  in. 
3,  diitionis vii.  , nemini  permiflum fit 
,3  agro:,  nec  loca  3 nec  villa:  ad  Mo- 
li nafteria  , vel  Gerocomia  3 vel  Xe- 
3,  none:  quocuWique  modo  , nec  ad 
3,  metropoles  , vel  Epìfcopatus  tranf- 
33  mettere.  Nihil  enim  hoc,  nihil  eis 
„ expedit  „ . 

(a)  Jur.Eccl.  Univ.  p.i.  Tit.xtx ix. 
e. ni.  a. li. 
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Dilla  leggt  di 
Niceforo  Foca 
rigettata  pec- 
chi ferina  da 
un  uomo  , che 
fi  facea  giuo- 
co della  reli- 
gione , perchi 
contraflata  da' 
Fi  [covi , e pec- 
chi rivocata 
da’  di  lui  Jus- 
ccffori . 
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- di  nominare  , non  e [fendami  io  p re  fi  Io  di  feri  vere  la 
cap.  iv.  ftoria  di  coftoro  , ma  d’  impugnarne  i fentimenti,  il  Ra- 

gionatore (i)  > e l*  Autore  delle  Memorie  pel  ceto  de- 
fecolari  di  Mol fetta  (2)  : e malto  più  ftimò  il  Ragio- 
natore medefiraodi  doverla  apprezzare  , perchè  la  vi- 
de celebrata  da  Niceta  Coniate  , il  quale  nel  ramme- 
morarla chiama  Niceforo  fortijjìmo , e prudenti  fimo  Im- 
peratore (3) . 

Ma  non  ottanti  gli  elogi  del  Coniate  , e di  quanti 

altri 


(!)  Ragionarti.  pag.6y  Conferm. 
p.LX. 

(»)  $.nl.  p.xy  dtll'ediz..  dii  ran- 
no 1767.  Tutte  le  ftranezze , e i para- 
logifmi  di  collui  riguardanti  le  leggi  di 
Valentiniano  » c di  Teodolio  , fono  da 
nqi  Ilari  confutati  ne’  paragrafi  antece- 
denti . Ora  non  potendo  elfo  nega- 
re , che  la  legge  di  Foca  fu  dal  fuccef- 
fore  di  lui  Bafilio  Porfirogenito  rivoca- 
ta  come  perniciofa  alla  chiefa , e alla 
repubblica , sfata  il  favio  fucceffòre  per 
follenere  il  mal  fatto  dall’ antecedere , 
cosi  Scrivendo  : „ Il  Porfirogenito  facea- 
„ do  da  fecretario  di  gabinetto  di  fua 
»,  divina  Maritò,  e interpretando  gli 
arcani  divini,  diflTe,  che  quella  leg- 
ge  era  fiata  la  caufa  di  tutti  i difafiri 
,,  dell'impero  Greco  „.  E’  quella  la  loli- 
ta maniera  di  ufeire  d'imbarazzo  ufa- 
la  da’  noftri  fcrittorelli  feudopolitici , e 
perciò  realmente  capitali  nemici  del 
pubblico  bene.  Lo  Ile  fio  là  il  Ragio- 
natore nella  il.  Parti  dilla  fu  a Con- 


fermatone p.  ixxxiv.  dove  fparla  del 
gran  Card.  Baronio  , il  quale  per  altro 
nulla  di  piò  dice  delle  vittorie  di  Teo- 
dorico  di  ciò,  che  dille  S.  Agoftino 
nel  Uh.  v.  de  Civ.  Dei  tap.xv ili.  ftq. 
p.  105.  ftq.  Come  quelli  politici,  cosi  i 
Gentili  non  laccano  conto  degli  avvilì 
de’  noftri  SS.  Apologilli,  i quali  dicean 
loro , che  dalla  giuda  vendetta  di  Dio, 
per  le  perfecuzioni  molle  contro  la 
pietà  criftiana , grandiffimi  danni  pro- 
venivano alla  repubblica  . Vedi  S.  Ci- 
priano Ut.  ad  Demetrian.  p.l 87.  edit. 
Otre».  Se  la  rife  Balacio  degli  avverti- 
menti di  S.  Antonio  , ma  ne  pagò  la 
pena  . Vedi  S.  Atanafto  P'it.  Anton. 
Tom.  1.  P.ll.  ».8<5.  feq.  p. 8$f.  tdit. 
Pari f.  an.1699.  Vedi  anche  la  vita  di 

S.  Ambrogio  ferina  da  Paolino  p.x. 

T. iv.  Opp.  Amh.edit. Veneta  zn.1751. 
e,  quel  eh’ è piò,  leggi  il  libro  Sacro 
dell’  BeeMaflieo  cap.v.  ver  fi.  feqq. 

(3)  Vedi  il  Ragionatore  Ragionata. 
p.6y 
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altri  fomiglianti  a lui  (1)  poOòno  citare  gli  Avverfarj , 
dico  , doverli  riprovare  quella  cofiituzione  , 1.  come 
pubblicata  in  un  fé  colo  bujo  da  un  uomo  barbaro,  e mal- 
vagio , e che  fi  facea  giuoco  della  religione  criitiana  , 
2-  come  quella  , che  fu  contradetta  da’Vefcovi , 3.  per- 
chè deteftata  , e rivocata  ccmie  malvagia  dagli  rteflà  So- 
vrani di  lui  fuccefsori  nell*  impero . Qiianto  al  1. , bell* 
efempio  in  vero  ci  allegano  i noftri  oppofitori . Bifogna 
che  quelli  eroi  del  fecolo,  com’  efli  dicono  , illuminato, 
fieno  di  parere  , che  Niceforo  abbia  vifluto  ne’  tempi  di 
luce  , e fia  fiato  l’efemplarc  dei  Sovrani  per  la  probità , 
per  lo  fapere  , e pel  defiderio  di  promuovere  criftiana- 
mente  il  bene  della  repubblica . E pure  ville  egli  nel  fe- 
colo x.  di’  è numerato  tra*  più  ofeuri , e tenebrofi  fino 
dagli  fiefli  nofiri  Avverfarj,  poco  ricordevoli  di  ciò,  che 
hanno  fcritto  in  altre  occafioni  $ c fu  barbaro , indocile , 
e rozzo  (2)  , e collo  fpergiuro,  e con  delle  altre  fcelera- 
tezze  arrivò  a occupare  l'impero  (g)  ; e quindi  ftabill , 
che  niuno  fenza  1*  ordine  imperiale  fofte  creato  ye- 

Cc  ; feovo , 


(1)  Non  eft  nulla  migliore  il  Co- 
niate di  quel  che  fi  a flato  in  quelli  no- 
Ihi  tempi  lo Strychio  Proiettante.  Ve- 
di il  trattato  di  lui  intitolato  de  Orig. 
Suulanfst.  &C.  Difp.lll.  f.ll. 

(1)  Luitprand.  Legation.  apuri  Mu- 
rator.  p. 479.  e5r  485.  Tom. il.  Seri- 
ptor.  rerum  Imitar.  Per  dare  nel  ge- 
nio al  Ragionatore , che  (lima  più  i pro- 
tesami, che  qualunque  Santo  Padre, 


citerà  qui  i Centuriatori  di  Magdebur- 
go , i quali  Ccntur.x. c.xvi.  p. 715.  triit. 
00.1567.  „ Fuic , dicono  , Nicephorus 
„ militaris  homo , magia  armie  tracìan- 
„ dis,  quam  legibus,  & pacis  artibus 
„ deditus  . Incredibili  avaritia  arfit , Se 
„ aucupia  pecuniarum  invenit , ncque 
„ erubuit  vitiare  monetam  Sic.  „ 

(3)  Liutprand.  Legar,  apud  Mura- 
tor.  iiid. 


CAP.  IV- 
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, fcovo  , affinchè  , morto  che  ne  forte  qualcuno  , potef- 

cap.  iv.  le  egli  foftituirgli  qualche  fiio  familiare  » o amico  * il 
quale  , ipendendo  poco  , cortituifle  lui  padrone  del  re- 
flo  del  1*  entrate  del  vefcovato  . Nè  ciò  fece  egli  fola- 
mente  , ma  tentò  anche  di  far  valere  una  legge  , per 
cui  aveva  pretefo  , che  a’  foldati  morti  in  guerra  fodero 
dati  gli  onori  dovuti  a*  Santi  Martiri  (r)  C lo  che  certa- 
mente fu  un  voler  far  giuoco  della  religione  ) e combat- 
tè il  pubblico  bene  (2)  . 

Che  tal  legge  poi  fia  (lata  contradetta  da*  Vefco. 

vi  , e fpecialmente  da  Polieutto  Patriarca  , corta  dalle 

tertimonianze  di  Glica  (3) , di  Georgio  Cedreno  (4)  , 

di 


(1)  Cedreti.  Compendi ■ Mifl.  6$. 
edil.  Patif.  an.1647.  Porte  il. 

(a)  Perocché  foffrì,  che  i tuoi  fol- 
dati commetteffero  atroci  delitti  ; fi 
dilettò  , che  depredati  fodero  i beni 
de’fudditi  sì  plebei,  che  nobili , e an- 
che  di  coloro , che  l’ aVeano  portato 
all' impero  ; commife  intollerabili  ra- 
pine ; tolte  i talari  fino  a’  tuoi  Se- 
natori Cotto  protetto  , che  avea  bifo- 
gno  di  danaro  per  la  guerra  ; in  font- 
ina attrivit  rempuhlicam  . Cedren.it. 
Glfcas  Annoi.  P.  iw.  p.^oé.  feq.  edit. 
Pari/.  an.\66o.  Zonaras  lit  \v I.  An- 
noi. p.  100.  feq.  Tom. il.  edit.  Parif. 
an. 1687. 

(3)  Ibid.p. 30S.  dove  racconta,  che 
Tzimifce  non  fu  coronato  da  Polieut- 


to , te  non  te  dopo  , eh’  ei  lacerò  la 
novello, o il  tomo,  et  etcì  iruy^uMi 
• n(  «XK\W*<  0 itiTO  » 

che  Foca  aveo  ftalilito  per  confusone 
della  chic  fa  . Non  fi  ha , che  Taimi- 
fee  abbia  fu  ciò  fcritto  alcuna  legge. 

(4)  Loc.  e.  Racconta  quelli , che  il 
Patriarca  volle  iixìfuy 'jJitu  che  FOS- 
SE STRAPPATO  il  toma  , che  per 
confondere  le  co  fé  ecclcfiolUche  »/- 

x*®op»C  **f#*t*  AVEA  STABILI- 
TO NICEFORO  , e che  apportato 
che  fu  il  tomo,  fu  ftrappato,  e fu  re- 
dimita tir  axxMwtqc  i Tf-Ttp*  « 
tx  ALLA  CGIESA  LA  PRI- 
MIERA LIBERTA’.Altri  Vefcovi  an- 
cora refiftettero  a Nicefòro  , i quali  da 
lui  furono  efiliati , ma  furono  di  poi  ri- 
ddar 
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di  Giovanni  Zonara  (i)  , e di  parecchi  altri  inorici  , che 
per  brevità  tralafciamo  di  nominare  . 

Finalmente  , che  i fuccefsori  di  Foca  abbiano  de- 
fedata , e rivocata  la  Novella  medcfima  , coda  dalle 
arrecate  tedimonianze  , nelle  quali  fi  tratta  di  Tziraifce; 
e dalla  novella  di  Bafilio  Porfìrogenito  data  alla  face  il 
mefe  di  Aprile  dell’anno  987 > e riferita  da  Teodoro  Bai- 
famone  celebre  commentatore  de*  canoni  , la  qual  No- 
vella fi  può  leggere  nella  infrappoda  annotazione  (2) . 

C c 3 Pec 


chiamati  daTzimifce  : „ fiièònceduto, 
feri  ve  Ced  reno  /.  c.  „ a’perlcguiutì  da 
,,  Niccfbro,  di  ritornare,  e principal- 
„ mente  <rìf  àj!)(_itjisZ<roi  A’  PON- 
„ TEFICI  , per  non  aver  quelli  vo- 
,,  luto  ùiro7P*4'<lu  SOTTOSCRI- 
„ VERE  al  tomo,  che  da  lui  ( cioè 
„ da  Niccforo  ) era  flato  pubblicato 
„ in  ifpogliamento,  e contumelia  del- 
„ la  Chiefa,,. 

(l)  Hid.  p. 308.  n II  Patriarca  do- 
„ mandò  , che  il  Tomo  , di  cui  ab- 
,,  biamo  fatto  menzione , 

„ FOSSE  STRAPPATO  „ e , che 
,,  Tzimifce,prefo  tiitnu-ci  exw  xe- 
pJird-W  . he?f  A*t  H “>m°  ivi  AR- 
RECATOGLI , lo  ftrappò  . 

(1)  Theodor.  Balfam.  Commentar. 
fa  ean.  i.  P feudo  Sf  nodi  vux.  apud 
Bevereg.  Tom.  i.  Pandtdar.  Canon. 
p.333.  edit.  Oxon.  an.1671.  Hanc  no - 


vellam , dice , Porphfrogennetut  Do- 
mìnus  Baftlius  novut  fua  novella  men- 
ft  Aprili  indili. ì.an.  ( mundi ) <>49'* 
emijfa  fuflulit  , qute  & hec  exprejfe 
contìnel . „ Imperium  noftrum , quod 
„ a Deo  profcftum  eft . . . legem  de 
„ Dei  ecclefris  , & fanftis  domibus  , 
„ velpotius  contraecdefias,  & fan£Ias 
„ domos  a D.  Nicephoro  , qui  impe- 
„ rioexcelfit,  conditalo  ai'nxi , xtti 
„ tu»  atuforw  yerìoQiu 

,,  xsexwr  j X5or  mie  otMVfMinuif 
„ «ntumte  tèixTfomre  , uni  TMf(r i- 

„ o-tw  PR/ESENTIUM  MALO- 
„ RUM  CAUSSAM  , ET  RADI- 
„ CEM  FUISSE, ET  UN1VERSA- 
„ LIS  HUJUS  SUBVERSIONIS  , 
„ ET  CONFUSIONIS,  ET  QUjC 
„ ad  injuriam  Se  contumeliam  non 
,,  folum  ecclefiarum  , & fan&arum 
„ domorum  , fed  etiam  Dei  iplius  fa- 

»,  Eli 
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— « Per  la  qual  cofa  gli  Ile  (fi  Cerrturiatori  di  Magdeburgo  # 

cap. iv.  febbene  nemici  capitalidei  cattolicifino  , furono  tutta- 
volta  dalla  forza  della  verità  corretti  a numerare  tra* 
facrilegj  di  Niceforo  Foca  , eum  xdibus  , & locis  Deo 
dicatis  annuo s rtddìtiis  immintùfj'e  , & T^OFO  DE- 
CRETO , he  immobilibits  bonis  ecclefue  ampliarentur  ,, 
caviffe  CO  • 

Ma  Niceta  Coniate  (2)  approva  il  rinnuovamento 
fatto  da  Emmanuello  Comneno  dell*  antiquata  legge  di 
Niceforo  (3) . Mirabi!  cofa  ! Al  vedere  , richiede  l’arte 
critica  de*  noflri  politici  j che  a tutti  gli  fiorici  di  quella 
età, a*  Vefcovi,a  BaGlio  Imperatore , a*  Padri , a’finodi 
fi  abbia  ad  anteporre  fin  fecolare , fcifmatico,e  contradi- 
cente  agli  fleffi  Tuoi  principi  , qual  era  Niceta . Egli  noti 
vuole  in  conto  veruno , che  il  Sovrano  fi  mefcoli  in 
ciò , che  alla  dottrina , e al  divin  diritto  , e agli  affari 
ecclefiaftici  appartiene  , e riprende  Emmanuello  , per- 
chè osò  d*  intrometterli  in  si  fatte  cofe  ; e poi  non  fo- 

lamen- 


„ flafit,  intelIexilTet,  & maxime  cura 
„ id  ’ifytf  opere  ( o piuttofto  expe- 
,,  riendo  ) comperiffet  ( ex  quo  enim 
,,  hzc  lex  oblèrvata  efl,  NIHIL  BO- 
„ NI  PENITUS  euì’  ó vcvr 
„ in  hodierrtum  ufque  diem  vi»  no- 
„ Urie  occurrit  , fcd  contri  nullum 
« penitus  calamitatis  genus  defuit  ) 
„ per  prcfentent  auream  bullam  huie 
,,  fcripto  annexam  ftatuit , ut  lex  pre- 
dirti ab  hoc  pnelenti  die  ceiTet  , & 


„ detnceps  infirma  , Se  irrita  PER-' 
„ MANEAT 

(0  Centur.x.  tap.v  1.  p.J 73,  editi 
Baftl.  tn.itfy. 

(1)  E1  quelli  citato  non  folamenté 
da  F.  Fulgenzio,  ma  eziandio  dal  Mar- 
fili  . Vedi  il  Gretfero  Ut. I.  Con'idt- 
ratim.vil.p.^%%  ed.  Ratisl.an.17jS. 
Tom.v ti.  Opp. 

(3)  In  Emman.  Coma. /.vtt.iMV. 
p.ljj.  edit.  Pari/,  an.  stop. 
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irniente  non  fi  oppone  al  riftabilimento  di  una  tal  legge  , r:. -—3 

ma  ardifce  eziandio  di  dame  favorevole  giudizio  egli  1V* 
ftefso , febbene  laico  (1)  , e imperito  del  divin  diritto , 
e ben  informato  dell*  avarizia  , dell*  avverfione  dal  pub- 
blico bene  , e dell’  ufo  malvagio  di  Emmanuello  di  mal- 
menare le  provincie  dell*  impero  per  arricchire  chi  non 
potea  eflere  di  giovamento  veruno  alla  repubblica  (2)  • 

Ma  di  Niceta  fi  è detto  a balta  nza  . 

C c 4 III.  Quan- 

(1)  Parlando  Niceta  nel  lib.  mede-  ceta  al  particolare, e accula  Emmanuello 
fimo  num.v.  p.130.  della  prefunzione , [/>-  I39-J  perchè  Pontificet , i quali  non 
i della  empietà  di  Emmanuello  Impe-  acconfent ivano  a’ decreti  pubblicati  da 
latore  : „ Plerique  Romanorgm  Impe.  lui  in  materia  di  dottrina  „ convitti* 

})  ratorum,e»  dice , imperare, aurum  „ infeftabatur  , & homines  omnium 
„ gellare»  communibus  veluti  privati*  „ flultilfimos  appellabat  „ tra’ quali 
,,  uti  , eaque  fuo  arbitrato  , quibus  decreti  , ch’ei  avea  propolli  , fuapte 
„ vohmt,  donare  non  contenti,  nifi  „ auéloritate  , & aulicorum  erudito- 
„ fapientcs  , forma  dii*,  heroibus  fi-  ,,  rum  , quos  tempori  fervire  norat  , 

,,  miles,  & ut  Salomon  divinitusedo-  ,,  mini(lerio(  Nicct.  ib.p  t^o.')  finan- 
„ ili , & dottore*  divin  itati*  , & nor-  che,,  Mahometi  delirium  defendebatur, 

„ mae  reflifiìmas , 8c  divinarum  deni-  „ & fuperiores  Imperatore*  taxaban- 
,,  que , humanarumque  rerum  interpre-  ,,  tur,,  (p.140.)  come  fon  ora  da’no- 
„ tes  veriffimi  habeantur  , injuriam  fi  ri  talli  politici  tacciati  i Collantini , 

,,  fibi  fieri  cenfent  : unde  fit , ut  cum  i Teodotj  , i Marxiani  , i Carli  Ma- 
„ audaciores  , qui  nova  dogmata  in  gni , ed  efaltati  fino  alle  tirile  i Dio. 

„ ecclefiam  introducunt  , coercere  , deziani,  i Giuliani,  i Nicefori,  &c.  i 
,,  aut  id  munti*  ii*  , qui  theologias  quali  politici , fe  non  ifparlano  de’  pre- 
,,  fcientiam  profitentur , mandare  de-  fenti  Sovrani , non  ifparlano  non  gii 
„ berent , ipfi  domatura  aurore* , 8t  perchè  quelli  diano  loro  nel  genio  , 

„ horum  arbitri,  ac  difceptatores  exi-  ma  perchè  vivono,  * incuton  loro  ti- 
„ ftant , firpe  autem  & punitore*  fint  more  . Ma  di  ciò  fi  parlerà  appreflo 
„ eorum,  qui  ipfis  non  confonant  „ . pii  di  propolito . 

Tali  fi  vorrebbero  i Sovrani  da  parec-  (x)  lh:d.  num.iv.p.liq.  Emmanuel 
sii  de’ notici  tàlli  politici.  Scende  Ni.  „ tlipendia  miUiari*  in  fifcum  tam- 

„ quam 
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Le  Urei 
ài  'Manue-  Co - 
mmno  furono 
contrattate,  e 
olla  fine  rivo- 
cote  da  Alef- 
fio  di  lui  fi- 
gliuolo , 
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III.  Quanto  a Emmanuello  , dico  , ch’ei  pubblicò  s5 
di  un  tal  affare  due  Novelle,  la  i.  nel  mele  di  Settembre 
Indizione  vii.  per  cui  „ (i)  Definiit , ne  ullis,  qui  immo- 
»,  bilium  donationem  ab  Imperatore  accepiflfent  , vel 
»,  acciperent , alio  transferre  quocumque  modo  , nifi 
„ ad  perfonas  fenatorii  ordinis  , vel  numeri  militaris  , 
„ liceret  ; fin  autem  aliter  faétum  efset , immobilia  ad 
„ publicum  redirent  : „ La  2.  chiamata  mediatrice  della 
prima  (2)  , onde  vanamente  penfarono  alcuni , che  la 
prima  fia  fiata  rivocata  per  la  feconda  ; la  feconda  , di- 
co , fu  data  alla  luce  l’anno  1 1 48. , e fu  alquanto  più 
mite  dell’  altra  , non  per  amore  della  pietà  , ma  pel  ti- 
more , che  non  s’inafpri fiero  gli  animi  de’  fudditi  in  un 
tempo  , in  cui  Ruggiero  Re  di  Sicilia  aveagli  preparato 
contro  una  poderofa  flotta  . Per  efsa  feconda  Collituzio- 
ne  afficurò  egli  a’  monafieri  , e alle  chiefe  i fondi , de* 
quali  eran  elleno  di  già  in  pofsefso  , ma  non  annullò  la 
parte  della  prima  , per  cui  venivano  loro  vietati  i nuovi 
acquifti  ($).  A ragione  pertanto  fcrifse  Teodoro  Ballà- 
mone , che  la  feconda  contenca  quafi  lo  fteffo , chela 
prima  ; e a ragione  fu  contradetto  e all*  una  , e all’  al- 
tra. 


„ quam  in  ctftefium  coegit  „ e fece  /iantine».  1. 1. 

•1,  che,,  milite* enervaren tur,  8c ma-  (a)  Vedi  il  Baron.  ai  ann.  1148. 
„ xisnum  pecunia  flumen  in  ignavo*  num.xt.11. 

ventre*  effunderetur  , & Romana  (3)  E’rifiritaquefta  novella  dal  Leutv- 
»,  provinciat  ma'e  traftarentur  „ . clavio  Jur.  Grate.  Rom.  IH  il.  No- 
C1'  Theodor.  Bai fam.  Commentar,  vallar,  tmner.  p.  149.  feq.  idit.  Frane, 
tdcan.l.  Pfeudo-Syaodt  vili.  Con-  fard.  an.t%y6. 
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tra  , talché  non  furono  elleno  di  lunga  durata  , efsendo 
fiate  rivocate  da  Ale  Aio  Comneno  figliuolo  dello  flefso 
Emmanuello(i) . 


§.  VII. 


Degli  flabilimcnti  di  Enrico  Imperatore  dì  CoflantinopoU 
intorno  a?  fondi  da  non  effere  lafciati , donati , 0 ver f 
duti  a*  luoghi  pii 


I.  y Erfò  r anno  1209.  Enrico  Imperatore  di  Co- 
* ftantinopoli  ordinò  : „ Ne  quis  de  pofseflioni- 
„ bus  fuis  in  vita  fua  conferret , vel  in  extremo  articu- 
j,  lo  conderet  Ecclefiis  teftamentum  (2)  . „ Ne  ricla- 
maron  i Prelati  *>  e fpecialmente  gli  Arcivefcovi  di 
quell’impero  (3)  e ne  fecero  ricorfò  al  Sommo  Ponte- 


fice Innocenzo  111.  Se  ne 


(0  » Qua  quideffl  ftatuta  per  po- 
ri fteriorem  filii  ejus  D.  Alexii  aure* 
ji  bull*  definitionem  mente  Decera- 
r>  bri  I.  indici-  tn.66fi.  ( cioi  l’ ari- 
ri  no  diCrifto  n8}.)editam  fublata 
» funt„ . Bttlfitm.  >M. 

(»)  Innoc.  III.  /.mi,  Ep.xcvm. 
td  Henne,  Imp  p.tfl.  Tom.tl.tdit. 
Btlut-  & lib.xv.  Epifl.ixxvt.  p.6ii. 

Tnnoc.III.  /(i.Tin.Eo.xcvirr. 
td  Henric.  lmp.  p.+6i.  „ Grav-m  V;- 
« nerabilium  F rat  rum  noftrarum  Ar- 
ri cbiepifeoporum , & dileflonyn  alio- 


o'fe  pertanto  coll*  Impera- 
tore 

n Tom  fiiionim  Pradatomm  lmp? rii 
n lui  recepimtK  queftionem  , quod 
» tu,  & Barone*  tui  in  eorum  inhi- 
11  buiftr  qravilfimum  detrimentumSc. 
11  Cura  igtur  ex  intubinone  hujufmo- 
11  di  St  ecc'efìarum  difpendium  , & 
„ INHTBENTIUM  1NTERITUS 
1,  procurefur , exceitentiam  tuam  mo- 
1,  nemus  attentili*,  Se  hortamur,  qua- 
n tenus  huiufmodi  PRAVAM  TNHT- 
11  BITIONEM  8t  tu  ipfe  retaxe*  , Se 
11  a tuis  Bamnibus  facias  potevate  cibi 
» tradita  relaxarin. 


CAP.  IV. 


La  Coftit  tirit- 
ele di  Emétte 
Imperatore  di 
Co/i  enti  no  poli 
fa  combattuta 
da'  Prelati  del* 
la  Cbiefa.eri* 
gettata  da  ln~ 
nocenrjo  III. 
come  contrai»» 
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tore  fuddetto  il  Santo  Padre  (i ) . Ne  fcrifse  eziandio  a* 
Partorì  della  Chiefa  coftituiti  in  quelle  regioni  (2)  1 e 
fece  vedere  , efser  egli  un  si  fatto  ftabilimento  non  !o- 
lamente  contrario  alle  determinazioni  de*  cattolici  pre- 
cedenti Imperatori  (3)  * ma  eziandio  alle  divine  leg- 
gi  (4)  , e perciò  invalido  ; ond*  ei  coll*  autorità  Apo- 
ftolica  il  dichiarò  nullo  (5) . Dalle  accennate  lettere 
evidentemente  fi  fcorge  1.  che  > fecondo  quel  grande: 
Pontefice  peritiffimo  delle  umane  , e delle  divine  leg- 
gi , i Sovrani  cattolici  fin  a quell*  età  non  fi  erano 
mai  avanzati  a fare  difpofizioni  fomiglianti  a quelle  di 
Enrico , e che  anzi  le  ordinazioni  loro  erano  fiate  con- 
trarie alla  nuova  coftituzione  di  quel  Principe  . 2.  Che 

col 


(1)  circa  i Baroni  dell*  Impero  vedi 
il  l.xiil.  dello  fteflò  Pontefice  Ep. ex. 
P-4*S- 

(1)  Innoc.HI-  Ut. sci.  Ep.xill.  & 
lit.xv.  Ep.LTVtU.  p.6i 8. 

(?)  Lib.xi.  Epi/Ì.xii.  pJg.144. 
„ Cum  a Catholicis  Imperatoribus 
„ fuerit  confiitutum , ficut  legales  edo- 
„ cent  fanftiones  , ut  quilibet  ecde- 
„ fiis  , Ut  pi ìs  locis  legare  libere  va- 
„ ieat  bona  tua  , - ferenitatem  tuam 
,,  rogamus  attentius , Jcmonemus,  & 
,,  exhortamur  in  Domino  , quatenus 
„ fi  milites,  vel  alii  pofielfiones  fuas 
„ ecdefiis  legare  voluerint  , nullate- 
ri  nusimpedias,  vel  teipfumoppooas, 
„ (ed  eaa  fa! rem  cum  onere  (no  ipfii 
»,  legare  permittas  libere,  ac  quiete ,, . 
Vedi  U Epijì.n  u.  « miv.  « xv.  ivi. 


(4)  Ut. tv.  Ep.  itivi,  p.6 i8.  feq. 
,,  Ad  noflram  noveritis  audientiam 
„ pervenilTe,  quod carifltmus  filmano* 
»,  Iter  Henr.  Confi.  Imperat.  illuftr. 
„ confiitutionem  cum  fuis  baronibus 
„ edidit,quae  vergit  in  perirai ura  ani* 
„ marum,  & eft  contraria  prorfus  ec- 
»,  defiallic*  libertati  , vidclicet  , ut 
» nullus  poffit  de  fuis  polle  ITìonibul 
„ in  vita  , vel  ultimo  tefiamento  co 
n defiis  elargiri  . Cum  igitur  conili. 
„ tutio  hujufmodi  tam  DrVfVIS  , 
„ quam humanij SIT  LEGIBUS  INt- 
„ MICA,  dilezioni  veline  per  Apo. 
,,  ftolica  fcripta  mandamus , quatenus 
,,  ipfam  a udori  tate  nofira  decernatia 
„ frivolam  , & ina  nera  , & penitud 
„ non  fetvandam  ,, . 

( j)  Vedi  la  net*  anttcìdtnt* . 
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col  configlio  non  de’  facri  Pallori,  ma  de’ Baroni  dell’im- 
pero (1)  , a'  quali  non  appartiene  il  giudicare  fin  dove  fi 
ftenda  ildivin  diritto»  fu  Inabilita  la  coftituzione  fuddetta 
da  Enrico  ; e che  vi  reclamarono  i Prelati , e gli  Arcive- 
fcovi  coftituiti  dal  Signore  a governare  in  quelle  regioni 
le  chiefe  » e a indirizzare  i popoli  alla  verirà  , e alla 
giullizia  ; e per  ingiulla  , e dannofa  riprovarono  la  me- 
defima  cofiituzione  ; e che  la  Santa  Romana  Chiefa 
Madre  , e Maefira  di  tutte  le  altre  dichiarò  efsa  collitu. 
zione  contraria  al  divin  diritto  divini s legibus  inimicarti . 

II.  Lo  llefso  Imperatore  permife  a’  Tuoi  Baroni  d'im 
pofiefsarfi  de’  beni  ecclefiaftici  , e di  ritenerli  ; per  la 
qual  cofa.fe  ne  riientì  Innocenzio  , e feritegli  , gialla  la 
dottrina  , e la  tradizione  de’  Padri  „ ad  ecclefiallica  bo- 
,,  na  manus  extendere  non  deberes  . . nec  gravare  de- 
,»  bes  ecclefias  , quarum  credis  mmiflrorum  precibus 
„ Aedi  Chrillum  , ut  te  ab  hoftium  gravaminibus  tuea- 
»,  tur(z)„;e  ordinò  eziandio  agli  Arcivefcovi  Tebano, 
c Neopatrenfe  ,,  ut  detentores  eofdem  ad  reflitutionem 
»,  integram  detentorum  cum  fatisfaélione  perceptorum 
»,  fruftuum  , competenti  monitionc  pratmifsa  , per  cen- 

»>  furati! 


(1)  Birognt  bene,  che  quei  Sovra-  „ au&oritate  , 8c  aulicorum  erudito* 
no  ne  averte  prefo  I’  efempio  dagli  „ rum,  quos  tempori  fervi  re  noverar, 
fcifmatìci  Niceforo,  ed  Eramanuello , „ minifterio  decretura  propofuit,,. 
il  quafe,  al  dir  di  Niceta  Coniare  [ In  (i)  Lib.x ili.  Ep.c.  ad  Htmlcam 
Eman.  lit.m.  n>6.  p.ijy.  J„  fuapte  hnp,  p.tft. 
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„ furara  ecclefiafticam  , ficut  juilum  crat  , appellatio- 
„ ne  remota  , compellerent  (1)  . „ 

III.  Ma  qui  il  Sig.  Campomanes  (2)  feguitando  il  Ra- 
mos  (3)  noto  giurifconfulto  , diftingue  tra  leggi  » e leg- 
gi . Ei  vuole  , che  le  pubblicate  da  Niceforo  , da  Em- 
manuello  Comneno  , e da  Enrico  impediflero  a*  luoghi 
pii , in  odio  della  Chiefa  , ogni  acquifto  , e perciò  non 
valeQero  ; ma  che  abbiano  a valere  quelle  , che  prefen- 
temente  fi  procurano  da’  politici,  per  edere  elleno  at- 
te » a cagione  di  certi  temperamenti  , a promovere  il 
ben  comune  , e la  indenr.izazione  della  repubblica  . 

Io  però  non  vedo  con  qual  fondamento  il  Ramos 
abbia  potuto  fare  una  forni gliante  dillinzione  . Il  Sig. 
Campomanes  non  fa  verun  conto  di  parecchi  giurifcon- 
fulti  , e teologi  anche  della  fua  nazione  , perocché  > 
corti*  egli  s’ immagina  , mancano  d*  intelligenza  , e di 
lettura  de’ fonti  C 4).  Or  il  Ramos  citando  le  leggi  di 
Foca  &c.  e fofifticandoci  fopra  con  arbitrarie  diftinzion- 

celle  » 


CO  Lib.xiii.  Ep.xcix. 

• (a)  Tratado  de  la  regalia  de  Amor- 
tigjtcion  «.il.  n.7*.  p.41. 

(3)  Francifc.  Ramos  de  Mangano 
ad  leges Juliam  , & Papiam  Uh. rii. 
cap.XLV.  num.vll.  p.391.  fcq.  apud 
Meberman.Tom.y.  Tbefauti  juris  Ci- 
vili t,  & Canonici  edìt.  HageComit. 
fln.1751.  Quell’  uomo  per  altro  erudito, 
che  inviluppa  al  (olito  degli  altri  , che 
impugnauo  i diritti  ecdeiiaftici , c tron- 


cando i tedi’,  dà  un  altro  afpetfo  alle 
materie,  delle  quali  tratta  ; i n quella, 
piloto  n l.feq.  moftra  di  ederfi  dimenti- 
cato di  ciò , che  avea  fcritto  circa  l’auto, 
riti ecclefi attica  M i T.  c.xlvxi.  rr.xt. 
feqq.  p.175.  Ma  del  Ramos  non  oc- 
corre , che  di  più  parliamo , perocché 
avendo  noi  confutati  g>i  altrui , abbia- 
mo nello  fteflfo  temoo  dimoflrata  la 
infuflìfienu  de’ di  lui  argumenti. 

(4)  Camperò,  ivi  n,68.  p.41. 
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celle  , moftra  di  non  averle  mai  lette  nel  loro  fonte  . 
E in  vero  , febbene  furono  Niceforo  , ed  Emmanuello 
avari , fpergiuri , fcifmatici  ; non  pertanto  in  quelle 
loro  Novelle  non  folamente  non  diedero  fegno  veruno 
di  odio  , e di  malevolenza  contro  1*  ordine  ecclefiaftico, 
ma  fi  proteftarono  anzi  di  averle  promulgate  per  quel 
bene  maggiore  della  Chiefa  , e della  Repubblica  , che 
ora  -,  fecondo  il  Ragionatore  , il  Signor  Campomanes  , e 
il  Ramos  , è il  cofiitutivo  della  giufiizia,e  della  validità 
de’  fuggenti  da  loro  nuovi  itabilimenti . Niceforo  nella 
fua  Novella  cita  quelle  flette  teilimonianze  del  fanto 
Vangelo  , delle  quali  fi  abufano  il  Ragionatore  rnedefi- 
mo  , e vari  altri  moderni  politici,  vale  a dire  : che  è (1) 
difficile  al  ricco  ringreffo  al  regno  de*  cieli  : che  il  Signor 
nofiro  Gesù  Crifto  ordinò  a’fuoi  difcepoli  di  non  portare 
battone,  di  non  aver  due  tonache  , e di  non  penfare  al  di 
venturo . Compiagne  eziandio  egli , così  per  l’appunto, 
come  porta  la  nuova  politica  , i grandi  acquitti , i qua- 
li divertano  dal  fine  loro  gli  ecclefiaftici  , efsendo  per 
eifi  motivi  di  mondane  follecitudini.  Ofserya  che  l’Apo- 
ftolo  S.  Paolo  vifse  col  lavoro  delle  proprie  mani  , e 
infegr.ò , che  , habentes  alimenta , & qtùbtis  tegamur , bis 
contenti fìmus . Provoca  all*  antica  apoftolica  difciplina , 
e fi  lagna  , che  non  fi  faccia  conto  , da  chi  abbraccia  lo 
fiato  monadico , del  configlio  di  vender  tutto  , e di  dar- 
ne il  prezzo  a’  poveri . Dice  , efser  ella  ftata  ragio* 

nevol 

CO  dpud  Leunclav.  /ìi.il.  Jur.  Gite.  Rom.  p.H 4-  /*??• 
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ne  voi  cofa  , che  fi  abbia  voluto  fabbricare  de’monallerj 
in  quell’  età  , in  cui  erano  rari  , ma  efser  ornai  quelli  di 
numero  crefciuti  a difmifura  . Ognuno  vede  , che  que- 
lli fono  i motivi , pe’ quali  i nolìri  zelanti  recenti  Ragio- 
natori f e'Trattatiili  , e Osservatori  , (limano  , che  da* 
Sovrani  giullamente  fi  polsa  , e fi  debba  mettere  argine 
a*  nuovi  acquilli  de*  monalleri  » c delle  chiefe  . Tiriamo 
innanzi  a efaminare  la  legge  di  Niceforo . Vedremo  , 
che  in  elsa  egli  talmente  fi  elprefse  , che  apparve  alsai 
più  de’ mentovati  Scrittori  pietofo  . Aggiugne  adunque 
Niceforo  , di  aver  egli  determinato  di  opporli  all’  ambi- 
zione , e di  non  aver  egli  davanti  agli  occhi , che  Dio. 
Efser  egli  pertanto  venuto  a quelli  termini  per  Iddio  , e 
per  non  dicadere  dalla  divina  rimunerazione.  Coman- 
darli adunque  da  lui  , che  in  avvenire  coloro  , i quali 
abbiano  prefo  il  partito  di  abbracciare  l’ illituto  religio- 
so , vendano  le  facoltà  loro  , e le  dillribuifcan  a*  pove- 
ri (0  . Ordinarli , che  non  fi  fondino  de’  nuovi  mona- 
llerj;tna  non, che  non  fi  rifabbrichino  i di  già  fondati  (a). 
Anzi  defiderar  egli  , che  bis  manus  admoreantur  . Efor- 
tar  egli  coloro , i quali  vogliano  Jafciare  a luoghi  religio- 
fi  , che  prendano  la  cura  de’  più  necellìtofi  , non  dando 
campi,  nè  cafe  ( poiché  ballan  loro  (3)  que’  beni , de* 

quali 

(1)  Ciò  non  fi  permette  da  alcuni  fieno  fopprelfi. 

Btxftri  politici.  (3)  Non  dice,  che  fi  tolgano  loro, 

(1)  A quello  pure  fono  contrari  al-  fe  paiano  piò  che  fufficienti  . Ciò  ri- 
cum  de’ noli  ri  oppofitori , anzi  voglio-  ferbò  egli  alla  futura  politica  Ragiona- 
no , che  gran  parte  di  eflì  monalleri  trice  . 
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quali  fono  in  pofleflò  ) ma  fomminiftrando  loro  da  poter 
comprare  de*  fervi , de’  buoi , delle  greggie  , e de* 
giumenti  CO  • Vietarli  da  lui  le  donazioni  de*  fondi 
aJ  luoghi  pii , perocché  una  volta  , che  quelli  fe  ne  im- 
poOTeliino  , i fondi  medefimi  diventano  inalienabili  fe- 
condo le  leggi  » onde  nafcono  degl’  inconvenienti  (2)  . 
Comandarli  pertanto  da  lui , che  di  11  innanzi  non  ila 


(lO  Quello  é troppo,  fecondo  La  nuo- 
va politica  • 

(a)  E’  quella  una  delle  ragioni  po- 
litiche , onde  da’  noilri  oppofitori  fi 
deduce  la  utilità,  e il  valore  delle  leg- 
gi di  amortizazione . Camporaancs  ivi 
Proleg.  p.  tv.  fortiera,  che  ladifcipli- 
na  ecdefiaftica  dette  ne’  limiti  del  ret- 
to, e lodevole,  finché  Aleflandro III. 
acciocché  non  rimanete  indotato  il  de-, 
to,  proibì  nel  Concilio  Lateranenfe  l’an- 
no 1179.  in  avvenire  le  alienazioni  del- 
le decime  . Aggiugra  , che  furono  pa- 
rimente proibite  le  alienazioni  de’ 
fondi , che  per  giudi  titoli  fbtero  ri- 
caduti alle  chiefe  C T <*■  de  Rei-  Ecel. 
alienanti,  vtl  non  ) non  già  per  odio 
dello  dato  fecolare , in  cui  pregiudizio 
ridondavano  sì  fatte  proibizioni  , ma 
per  otervare  le  doti  delle  chiefe  . Dice 
di  più , che  la  giudizia  intrinfeca  di  que- 
lle proibizioni  fece  sì , che  fòfs’  ella  ri- 
guardata come  giuda  da'  fecolari . E al- 
quanto dopo,  noné,  fcriveegli,  da  ma- 
ravigliarti , che  i Re  verlò  que’  tempi 
abbiano  dabilite  delle  fomiglianti  leggi 


lecito 

per  prefervare , come  dotazion  propria , 
i beni  ne’  lorvaffalli  : „Cosl  fono  eoe- 
„ tanee  le  leggi  di  amortizazione  alle 
„ canoniche  proibizioni  „ . Mi  feufi 
quedo  Signore  . Io  non  veggo  in  que- 
llo difeorfo  di  lui  , che  un  perpetuo 
non  ordinario  sbaglio  In  materia  di 
ftoria  de’  canoni,  e delle  leggi . i.  Egli 
fuppone , che  Aledàndro  III.  abbia  il 
primo  fatte  le  mentovate  proibizioni  ; 
e pure  S.  Leon  Magno  fino  dal  fan , 
no  447.  nella  Ep.xvll.  ad  univtr. 
Epife.  pei  SicHi am  confiitutos  p.%6. 
Ed.  Rom.  an.  1755. ,,  fine  exceptione 
„ decrerat  , ut  ne  quis  Epifcopus  de 
„ ecdefiz  fui  rebus  audeat,  quidquagi 
„ vel  donare  , vel  commutare  , ve| 
,,  vendere  , nifi  forte  ita  aliquid  ho- 
„ rum  faciat , ut  meliora  profpiciat  „ . 
Vedi  Graziano  zìi.  4.1 1.  cap.  fin* 
exceptione . Né  ci  fi  ricorra  alla  (zap- 
patola delle  caufe  perdute  di  dire , eh’ 
ella  lettera  é foppofta.  Le  inette  ra- 
gioni dei  Quefralìo  fu  di  tal  materia 
fono  date  egregiamente  confutate  non 
falò  dal  P.  Cacciali  nel  monito  ali* 

della 
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lecito  a veruno  di  lafciare  » o di  donare  fondi  a’  mona- 

fterj , 


fle(Ta  lettera  , ma  eziandio  da’  Sacer. 
doti  Ba'lcrini  uomini  dottittimi  nell' 
Ammonizione,  e nelle  note  alla  llcffa 
ietterà  T-v.  Opp.  S.  Leon,  p.716.  edit. 
Venete  an.1733.  e dallo  fletto  Til/e- 
mont  Tom. zi  Mon.  Hi/i.  Eeele/ialì. 
in  Vtt.  S.  Leon,  not.x.  p. 894-  *dit. 
PariT.  Dopo  S.  Leone  fu  da  S.  Ilare 
Papa  fullo  fletto  punto  fatto  un  decre- 
to , come  fi  feorge  dalla  Bpifl.v ni. 
ei  Epifc.  diverfar.  Provinciar.  Geli, 
cap.v.  Tom.v.  pag  1043.  edit.  Parif. 
Laibei.  In feguito  Leone,  eAntemio 
Imperatoti  l’anno  470.  conformemen- 
te a’ mentovati  pontifici  (labilimcnti 
promulgarono  la  legge  *iv.  Jubtmus 
Tit.tl  de  faer.Eecl.& dereb.&  Privi l. 
tar.lib.l.  Cod.  Jufìin. Tanto  è falfo, 
che  le  leggi  diamortizazione  fieno  (late 
coetanee  a si  fatte  proibizioni . Nè  al- 
trimenti flabill  Simmaco  Papa  ne*  prin- 
cipi del  vi.  fecolo  in  Decret.  ad  Ce- 
Jar.  Epifc.  Arelat.  e.  1. ór  il.  Tom. lì. 
Coneilior.  edit.  Parif.  an.  1714.  p.  9S&- 
e ne’  Sinodi  Romani  an.  sol.  tap.v. 
p.979.  feq.  Tom.  end.  e di  poiGiufli- 
niano  Imperatore  Authent.  de  non 
alienmd.  aut  permut.  $.  fictit  autem 
T it.i.Novell.mt.  t.111.  & §. 
vero  Tit.  1.  feu  Novtll.nl I.  cip.xi. 
e altrove;  e fucceirivamentc  Carlo  Ma- 
gno Capitular.  anno  803.  pag.  579. 
Tom.  1.  edit.  R aiuta  . Parif.  Con 
qual  ragione  adunque  il  Signor  Cam- 
pomanes  nomina  Alettandro  III.  co- 


me il  primi,  che  l'an.1179.  abbia  fat- 
ta nel  Concilio  di  Laterano  una  fimi» 
le  proibizione  ? 1.  Se  indirettamen. 
te  anche  ella  proibizione  era  pregiu. 
diziale  a’ focolari  , come  Leone  , e 
Giuftiniano , e Carlo  Magno  Impera- 
tori, l’accortezza , e la  prudenza  de’  qua. 
li  era  in  quello  genere  (ingoiare , non 
fe  ne  avvidero  , nè  altri  Sovrani  arri- 
varono ad  accorgertene  prima  de’  bru- 
ti , piuttoflo  che  Principi , Romano  , 
e Niccforo  Foca  , i quali  videro  nel 
decimo  tenebrofittimo  fecolo  ? 3.  In 
qual  guifa  Leone  , e Giuttiniano  , e 
Carlo  poteano  fare , e i futteguenti  Ce- 
fari , e Regi  poteano  riguardare  come 
giuda  una  proibizione  ridondante  in 
pregiudizio  de'  laici  loro  fud.iiti  1 4.  Con 
qual  difinvoltura  atterifee  il  Sig.  Cam- 
pomanes , che  le  leggi  di  am  rrtizazio- 
ne  fieno  coetanee  delle  canoniche  proi- 
bizioni delle  alienazioni  de*  fondi  ec. 
clefiaflici  ? Ne  indichi  una  di  alcun 
Sovrano  CATTOLICO , non  dico  de’ 
tempi  di  S.  Leon  Magno  , nè  di  San 
Uaro  , nè  di  S. Simmaco,  ma  almen 
più  antica  dell’ an.  1111. . Che  fe  non 
la  può  indicare , come  in  fatti  non  po- 
trò mai  indicarne  una  nou  ifliracchia- 
ta  , indubitata  , certa  ; potea  fare  a 
meno  di  darci  per  coetanee  delle  proi- 
bizioni  di  non  alienare  gli  (labili  ec- 
clefiaflici , le  leggi , che  non  comincia- 
rono a ettère  pubblicate  nè  pure  do- 
po 30.  anni  dopo  la  morte  di  Aletta  ri- 
dia 
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fieri  » agli  ofpedali , a’  vefcovati  &c.  e anche  alle  me- 
tropoli . Avvertirli  però  da  lui  medefimo  , che  , fé  vi 
fieno  delle  cafe  religiofe  , o monafterj  , che  per  la  mala 
amminiftrazione  non  abbian  fondi , ea  non  impedien - 
tur  , quo  minus  ex  Imperatori s fententia  , & approdato- 
ne fidi  comparent , quantum  fatis  e/l . Protelìarfì  egli  an- 
cora f tantum  adeffe  y che  da  lui  impediantur  i monaci  a 
cellis  , & lauris  in  locis  defertis  extruendis , purché  com - 
plexu  fuo  termìnentur  ad  fe  , ut  etìam  in  L<Al)DEM 
TOTIVS  ea  res  ponatur . Chi  è de’ nuovi  politici , che 
flimi , doverli  permettere  tanto  alle  cafe  religiofe  ? E 
pure  avea  egli  preveduto,  futurum,ut  egli  PLERISQ^E 
MOLESTA  GRAVIAQUE  DICERE  VIDERETUR* 
Soggiunfe  però , avendola  fatta  da  precurfòre  alla  re- 
cente politica , di  non  fe  ne  curare  ; perocché  fi  iufin- 
gava  , che  gli  uomini  intendenti , e avvezzi  non  a re- 
flare  nella  confiderazione  delia  fuperfìcie  , ma  a pene- 
trare nel  più  profondo  delle  cofe  ( ecco  le  frali  de'  fac- 
„ centelli  deJ  noftri  tempi , che  pretendono  di  aver  pene- 
trato nel  midollo  delle  queltioni , quando  non  ne  hannq 
confiderata  nè  pure  la  corteccia  ) avrebbero  confeflato  , 
ipfum  non  ] ohm  expedientia , fed  etiam  utilia  tam  fe- 
cundum  Deum  viventidus , quam  ™Vn  tori  com* 

munì  cioè  reipublica  , protitliffe . 

T.II.  T5,//,  D d Noa 

dro  ITI.  Pollò  poi  giallamente  efiggtre  Concilio  generale  rapprclentante  tutti* 
da  un  cattolico  un  pò  piò  di  rifpetto  la  Chicfa . 
per  un  Pontefice  Mallimo , e per  un 
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Non  è mia  colpa  1*  efsermi  tanto  diffido  nel  riferir 
quella  cofiituzione  . Ella  fi  deve  tutta  attribuire  alle 
fottigliezze  degli  Avverfarj  ,e  alle  cavillofe  loro  didin- 
zioni . Frattanto  gli  sfido  a trovarmi  in  eda  una  efprefc 
fione  j una  particella , un  jota  > onde  fi  fcorga  Pallio  , 
che  fpaccian  eglino  , di  Niceforo  contro  la  Chiefa . Chi 
non  vede  , elTer  ella  in  paragone  di  quelle  , eh’  eglino 
giornalmente  van  fuggerendo, moderati  (lima  ? E pure  fc 
diam  loro  retta  , quelle  fono  lodevoli , fono  valide  , fo- 
no giovevoli , e quella  fi  ha  a riputare  degna  di  vitupe- 
ro , invalida  , perniciofa  alla  repubblica  . Nientedime- 
no fon  eglino  coloro  , i quali  fi  vantano  di  avere  fonda- 
tamente fiudiate  quelle  materie  (i } , 

Ciò  , che  finora  fi  è detto  della  Cofiituzion  di  Ni- 
ceforo , fi  dee  dir  anche  delle  Novelle  di  Emmanuello» 
Comneno  , e fpecialmente  della  feconda  , 

Ma  fia  pur  vero  , che  per  edere  flati  que*  due  Impe- 
ratori nemici  del  nome  cattolico  , abbiano  nodrito  negli 
animi  loro  dell’odio  contro  le  chiefe  ; chi  potrà  accufare 
di  una  tal  reità  Enrico  Imperatore  di  Coflantinopoli , per 
quindi  argumentare  , eh’  ei  modo  dall’  afiio  abbia  vieta- 
to alle  cafe  religiofe  i nuovi  acquifli  ? Egli  non  fece  al- 
tro , come  abbiamo  veduto  , che  pubblicare  tale  j qual 
è riferita  da  Innocenzo  III.  quella  legge  di  amortizazio» 
ne  , e permettere  , che  alcuni  de*  fuoi  Baroni  s*  im- 

padro- 

(0  Vedi  il  Campomanes  f.l.  n.71,  peri  al  det  immunitez,  du  C terge  P.t, 
t-vj.  e il  libro  intitolato  Examen  Im-  ptg.  1. 
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padroniffero  di  certi  beni  ecclefiaftici , e li  ritencfTero  , 
e per  quello  fòlo  fu  ammonito , e riprefb . A che  va 
dunque  il  Ramos  inventando  in  Enrico  odi  , e malevo- 
lenze , delle  quali  non  vi  è nè  pur  ombra  nella  lettera 
di  quel  Pontefice  ? 


§.  Vili. 

Di  una  Coflitnzione  di  Federico  II.  Imperatore . 

I.  A Ntonio  Genovefì  nel  lib.u  cap.xu  del  Tuo  Trat- 
^ tato  De  jure , & officiis(ì')  mentova  la  legge  di 
Federigo  II.  , per  cui  fu  vietato  , che  i monaci , e i fa- 
cerdoti  percepiffero  in  avvenire  delegati  di  beni  fiabili; 
ordinando  , eh'  eflì  beni  infra  il  termine  di  due  giorni  fi 
vendefsero , altrimenti  fi  confifcaffero . Ella  è pur  quel- 
la legge  citata  da  parecchi  altri , che , per  non  dilungarci 
troppo,  tralafciamo di  nominare.  Veggiamo  quanto  me- 
riti ella  di  effere  confiderata . In  primo  luogo  per  fape- 
re  di  qual  tempra  ella  fia  , bada  averne  deferitto  il  pro- 
mulgatore . Gli  fiorici  di  quell*  età  ne  formarono  giuflo 
il  carattere  . I Sommi  Pontefici  ne  rapprefentarono  l*in- 
gratitudine  (2),  la  mala  fede  , i raggiri,  le  calun- 

D d 2 » nie 

(*)  §•«•  pag.  104.  eiit.  Ncapol.  „ gata,  immobilium,  judìtque  in  biduo 
61.1763.  „ Fridericus  li.  Imperator  „ vendi,  alias  fifa,  addiaurus,,. 

M vetuit  Monachos , & Sacerdote!  ac-  (a)  Gregorio  ix.  nella  lettera  , che 
>»  cipere  ultra  pofte  teftamenta,  & le-  fcriffe  allo  fteflTo  Federigo,  ed  è riferi- 
ta 


CAP.  IV. 


Della  eaftitu « 
Zjoned:  Fede- 
rigo II.  Impe- 
ratore revoca- 
ta da  lui  me - 
delime , e da' 
Re  di  lui  Juc- 
tejfori. 


Digitized  by  Google 


420  degli  acquisti  delle 

nic  Ci)  » le  fceleratezzc  , e l’odio  contro  la  vera  Chie- 

fa 


ta  tradotta  in  unn  de’  volami  intitolati 
Deliri*  Emditorum  , ftu  Uterum 
Anecdotorum  opufculorum  colledaneo: 
Job.  Lamius  collegit  yillu/bavit,  edi- 
Hit  Fiorenti * 1737.  il  qual  volume 
contiene  le  Aire  de'  Pontefici  ferine 
da  Fra  Leone  da  Orvieto  p.157.  ,,  Tu 
„ ti  poni  nome  di  divozione , quando 
„ tu  ti  sforzi  di  recare  in  dubbio  i be- 
sl  Delizi  della  madre  Ecclelia  , altre- 
5,  lictime  fe  per  involvimento  d’ uno 
„ fi  potelTe  celare  quello,  eh’ è faputo 
„ da  molti ...  E certo  quella  maniera 
„ di  feonofeenza , che  niega  i benefizi 
„ ricevuti , fuole  ben  dare  alcuno  turba- 
,,  mento  ; ma  quella  contiene  angu- 
„ flie  di  fmifurato  dolore  , la  quale 
yy  profuma  nel  bene  male , e nell’amo- 
y,  re  odio,,. 

(t)  Greg.lX.  M „ Nelle  tue  lct- 
„ tere  tu  reputavi  allo  Audio  della 
„ madre  Chiefa  , e alle  fatiche  della 
t,  tutricc  ciò,  che  tu  eri;  e ora,  che 
„ tu  ti  muti?  Donde  è nata  così  fu- 
,,  bitana  , così  diverta  prefunzione  > 
o,  Certo  , che  la  tua  confcienza  fi 
„ accordava  colle  molte  lettere  , che 
„ tu  mandavi  ; concioflìachè  poi  non 
,,  fia  venuta  niuna  cagione  di  nuo- 
„ vo  fapere,  nè  fapcrc  di  nuova  ca- 
3,  gitine;  perchè  s'impugna  CALUN- 
„ NI  OSAMENTE  contrario,  che  la 
„ fempice  verità  non  foAIcne  . Ma 
„ fe  quelle  tali  lettere  non  erano  ac- 
5,  cordanti  alla  tua  credenza  , penfi 


,,  il  tuo  fapere  , che  di  ciò  fi  debba 
„ credere  , o fperare  ? Sono  dunque 
,,  quefii  i fervigi,  che  tu  PROMET» 
„ TEVI  ALLA  CHIESA  DI  DIO  , 
„ fe  bifogno  veni  (Te5 . . . Quante,  e 
yy  come  grandi  fatiche  ha  perduto  la 
„ Chiela,  fe  il  mal  figliuolo,  ch’efla 
„ avea  piantato , e coltivato  con  tan- 
„ ta  follecitudine , fi  converte  in  ama- 
,,  rezza  di  vite  campcftra?  . . . Ecco 
„ la  compenfazione , che  ne  rende  I» 
„ reale  altezza  „ . /Lidi.  „ Certo  il. 
» tuo  travamento  fi  dovea  ben  tacere 
,,  contro  alla  Chiefa , imperocché  co- 
„ lui , che  rieda , e NEGA  LA  VE- 
„ RITA’  DELLE  COSE  MANIFE. 
„ STE  , RITIENE  MENO  FEDE 
„ NELLE  COSE  CELATE,,  P.16}. 
yy  Entrafii  nell’ alimi  opere  mietendo 
,,  quello  , che  tu  non  leminafii  , e 
n raccogliendo  ciò  , che  tu  non  fpar- 
„ geAi  . . . Ma  per  quefii , e altri  be- 
,,  nefizi  ne  rifpondi  tu  di  colai  gui- 
„ derdoue  , che  dì  , che  noi  meno- 
„ nummo  nelle  noftre  CoAituzioni  la 
,,  ragione  , la  quale  i Re  di  Sicilia  Co- 
,,  gliono  avere  per  ulànza  nel  Tele- 
„ rioni  de*  Prelati  . Ma  fe  tu  avelli 
„ con  follecita  mano  rivedute , e ri- 
,,  volte  le  fcritture  tue  , e della  tua 
„ madre , e vederti  bene  le  cofiituzio- 
„ ni  de’ SS,  Padri  , non  incolperefti 
„ la  Chiefa  intorno  alla  defenfioqe 
„ della  ecclefiaftica  libertà  , perciò 
,,  conciortiachè  non  debbe  altrui  bia- 
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ià  di  Gesù  Crifto  . In  fecondo  luogo  polliamo  dire  , che 
avendo  Federigo  rivocate  tutte  le  leggi  (i)  da  fe  pub- 
blicate contro  la  ecclefiaftica  liberti  , con  giufla  peniten- 
za abbia  rivocato  ancora  quella . Terzo  diciamo  , eh* 
efpredamente  fu  ella  collituzione  rigettata  dal  Re  Carlo 
d’Angiò  pietofillìmo  Principe  , la  cui  legge  è data  dal 


„ fìmarc  della  giuilizia  colui , il  qua- 
„ le  contende  della  mala  ufanza  . Di- 
„ celli  ancora  , che  oltre  alla  forma 
„ comunemente  ufata , noi  fenza  tuo 
,,  configlio  abbiamo  medi  Prelati  in 
„ alquante  chiefe  nel  Regno  vacate . 
„ Ma  chente  fia  quella  forma  non 
» tappiamo  , fe  non  che  troppo  fa- 
» rebbe  sformata  , fe  il  giudizio  dell’ 
,,  Apoliolica  Sedia  pendelfe  dal  tuo 
„ arbitrio  . Ma  pertanto  non  è di 
,,  noltra  intenzione  di  promuovere 
,,  perfona  fufpetta,  purché  tu  nonap- 
„ ponga  maggiore  fufpicione , che  l’or- 
» dine  della  ragione  non  patifea.  Do- 
» po  tutto  ciò  non  volemmo  noi  la- 
„ feiare  l’ Arcivefcovo  di  Taranto,  il 
n quale  eflendo  apprelfo  di  te  in  al- 
„ tezza  di  grazia,  fubitameme  il  bat- 
„ tedi  in  profondo  di  malevolenza  . . 
„ e cacciato  lui  dalla  tedia  , e tol- 
„ togli  le  fue  polfeffioni  , e contro 
„ Dio , e contro  a ragione , feguendo 
3,  tuo  arbitrio,  di  già  l’hai  punito... 
•„  In  quella  maniera  , e in  m ilte  al- 
„ tre  percuoti  tu  le  colonne  della  San- 
33  ta  Chiefa  , quando  1’  afprezza  del 
33  tuo  gravamento  fi  fter.de  nelle  per- 
3,  forre  de’  Prelati , e ne’  gradi , e ne- 


Dd  j Re 

I 

3,  gli  ordini  de’ chierici  , e quali  vo- 
„ fendo  cuoprire , cd  emendare  gli  al- 
3,  trai  difetti , vai  dicendo  la  negligen. 
„ za  de’  Prelati  „ . Vedi  ciò , che  fe* 
guc  ; e il  Concilio  i.  Ecumenico  di  Lio* 
ne  , ne’  cui  atti  fi  deferivono  gli  (per* 
giuri  di  Federigo  ( p.ì%i.  feq.  T.vir.- 
Ed.  Par.  an.  17 14.  ) Ma  i nollri  con- 
tradi ttori  contro  ogni  ragione  non  fan- 
no conto  veruno  delle  pubbliche  irre- 
fragabili teliimonianze , e foto  a’  detti 
di  qualche  fcrittoreUo  da  nulla , appaf. 
fionato,  e venduto  , e di  malvagia  fe- 
de , contro  ogni  regola  dell’  arte  criti- 
ca fi  attengono . 

C 0 Conflitti!. pofi  leg. ix.l.l.Tit. il. 
De  SacrofanEi.  Eccl.  cod.Juftin.  Ed. 
Lipf.  JH.17JS. ,,  Cafla,  8c  irrita  effe 
denunciari  per  totam  Italiana  prse- 
,3  cipimus  omnia  flatuta  , & confile» 
,3  tudines  contra  libertatem  ecclefi*  , 
„ eiufque  perfonas  induftas  ADVER- 
„ SUS  CANONICAS  , ET  IMPE- 
,,  RIALES  fanfliones  , & ea  de  Ca* 
,3  picilaribus  penitus  aboleri  mandat 
3,  nova  confiitutio  : & de  cetero  fimi- 
,3  lia  attentata  ipfo  iure  nulla  effe  de- 
,3  cernir.  Si  quid  contra  fiat,  poenas, 
„ quaeftatut*  funt,  immiuebunt&c.,. 
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. Re  Ferdinando  inferita  ( i)  in  una  fua  prammatica  cofli- 
CAP.1V.  tuzione  pel  regno  di  Napoli . Come  dunque  fi  ha  ella  a 
rammentar  una  legge  fatta  da  un  tal  Imperatore  , e , co- 
me nulla , riprovata  in  generale  cogli  altri  ftatuti  contrari 
alla  libertà  della  Chiefa  , e di  poi  in  particolare  tenuta  in 
effetto  per  nulla  da*  Re  fuccetTori  l Vi  vuole  la  fronte 
di  chi  fi  pregia  del  facerdozio  della  natura  , per  ricor- 
rere a limili  monumenti . 


(i)  Gian  Francefco  de  Ponte  Mar* 
thefe  di  Morcone  una  volta  Reggente 
nel  fupremo  Configlio  d’ Italia  pre.To 
il  Re  Cattolico , e dipoi  Collaterale  De- 
cano nel  Regno  di  Napoli , nel  fuo 
Refponfum  Jurit  Rampato  Pan.  1607. 
p.ioj.  (i obbietta  la  legge  di  Federigo, 
e p.104.  rifponde  1.  col  d’Afflitto,ch’ 
ella  non  valea  , per  non  aver  potuto 
tarla  l’Imperatore, effendo ella  contraria 
alla  libertà  della  Chiefa.  a.  Dice,  eh’ 
ella  tutta  è fiata  corretta , o rìvocata 
da  Carlo  II.  pel  capo  che  incomincia: 
» Item  flatuimus  ,quod  pofiefliones ,, 
il  qual  capitolo  cfiile  tra’,,  Capit.  del 
„ Regno  nella  Rubrica  de  Privil.  & 
a,  Immuuit.  Eccl.  „ dove  benché  non 


fi  feccia  efprefla  menzione  della  cofti- 
tuzione  di  Federigo,  fi  fiabilifce  però 
tutto  il  Contrario  di  quel,  ch’ella  con- 
tenea . 3.  Che  quello  capit.  di  Carlo  1 1. 
fu  confermato  da  Papa  Onorio  IV.  per 
la  Bolla  inferita  nella  Prammatica  del 
Regno  pubblicata  dal  Re  Ferdinando  I. 
l'an.  1469.  le  quali  cofefono  tutte  in- 
ferite, e Rampate  nel  corpo  del  dirit. 
to , e delle  cofiituzioni  del  Regno  di 
Napoli . I nofiri  politici  [ che  lodano 
i Re  viventi  per  paura  , ma  laceran- 
do i morti , mofirano  qual  animo  ab- 
biano eziandio  contro  de*  viventi  me- 
defimi]  fparlano  contro  de’  Re  Angioi- 
ni . Ma  la  memoria  di  quelli  farà  tut- 
tavolta  in  benedizione . 


§.  IX. 
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§.  IX. 

t 

Di  alcune  leggi  della  Francia  obbiettateci 
da * noflri  contradittori . 


I.  T L Signor  Campomanes  nel  n.  1.  della  pag. 44.  del 
fuo  trattato  de  la  Regalia  de  amortizacion  appor- 
ta un  tello  del  Royes , il  quale  foftiene  , che  i lamenti 
del  Re  (OChilperico  contro  gli  acquifli  ecclefiaftici  fu- 
bito  apportarono  il  temperamento  (2)  nella  Francia  , 
che  non  fi  donafsero  , nè  fi  lafciaflfero  beni  immobili 
alle  chiefe  fenza  il  regio  pcrmifiivo  precetto  ; e per 
ciò  provare  , fi  vale  dell’  efempio  di  Floro  Vifconte 
d’Angiò , il  quale  domandò , e ottene  di  poter  dona- 
re i Tuoi  beni  al  Monaftero  Glannafolienfe  . 

Ma  de’  lamenti  di  Chilperico  abbiamo  altrove  par- 
lato , come  anche  della  difapprovazione  ,-che  ne  mo- 

D d 4 firò 


(0  Vedi  la  p.»7 J .feq.  di quefto  voi. 

(1)  ,,  De  iia  jam  conqueritureriam 
„ Chilpericus  Rex  Galli*  apud  Grs- 
,,  gorium  Turonenfem  „ /.vi.  cap.46. 
»,  & in  ea  ftatim  habitum  eft  illud 
,,  tcmpcramcntum , ut  res  immobile», 
» puta  ades  , aut  agri  , Eccidi*  do- 
» cari , aut  iclinqui  non  polTcnt  abf- 
»,  que  praecepto Regio, quod  illud  per- 
»,  mitiat  . . . Ftorus  Vicecomes  An- 
„ degavenfit  fub  S.  Mauro  aqens  hoc 
,,  petiit,  &obtinuit,  ut  bona  l'uà  Mo> 


„ naflerio  Glannafolienfi  hodie  San- 
„ di  Mauri  ad  Ligerim  donare  poflct» 
,,  ut  eli  in  vita  S.  Mauri „ top. hit. 
,,  Inttumera  funt  alia  hujufmodi  im- 
„ munitatum  «empia  , in  quartini 
„ formuli»  , & veteribus  chartis  fon* 
,,  datore»,  aut  pnelati  curant  diligen? 
»t  ter  , leges  iUas  a Principibus  adhi. 
,,  beri , ut  ecdefi*  , Se.  monafteria  un- 
„ dequaque  accipere,  & acquirere  pof- 
, , fent  dona  fidelium  &c. 


CAP.  IV. 


Sogni  del  Si- 
gnor Compo- 
ni anes  , e del 
Royes  circa  no 
fo  quali  tem- 
pera menti, eie 
diconfi  da  to- 
ro pre/f  nella 
Francia  con- 
tro degli  ac- 
quifìt  eccltHa- 
flici  ne' tempi 
del  Re  Cbil- 
ferito . 
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llrò  S.  Gregorio  Turonefe  . Mi  maraviglio  per  altro , co^ 
me  i noftri  fcrittori  del  fecolo  illuminato  ricorrano  all’au- 
torità di  quel  S.  Vcfcovo  , con  arte  mirabile  (opprimen- 
done le  doglianze  . Ma  veniamo  al  punto  del  tempera- 
mento vantato  dal  Royes . Dimando , in  qual  monumen- 
to abbia  quelli  letto  , che  flatim  folle  (Iato  fatto  nella 
Francia  lo  ftabilimento  , che  i fondi  non  fi  potettero  , 
fenza  il  reale  precetto  di  permilfione  donare  , nè  lafciar 
alle  chiefe  ? Obbiettafi  dal  Royes  il  fatto  di  Floro . Ma 
quello  avvenne  non  nel  regno  di  Chilperico  , ma  ne’ luo- 
ghi foggetti  a Teodoberto  Re  dell’Aullrafia  , non  già 
ftatim  dopo  i lamenti  di  elfo  Chilperico  , ma  alcuni  anni 
prima  CO*  Egli  è poi  falfo , falfilfimo,  che  Florus 
petierit , & obtinuerit  a F^ege  , ut  bona  fui  monafle - 
rio  &c.  donare poffet , ut  efi  in  vita  5.  Mauri  cap.tnu  E 
per  verità  , come  potea  Floro  domandare  , ut  bona  fua 
donare  poffet , fe  di  già  ea  tradiderat  al  monallero  , co- 
me colta  dal- citato  luogo  C2)  della  vita  di  S.Mauro  ? Ma 

Floro 


(i)  Ciò  avvenne  non  dopo  l’an.547. 
Vedi  gli  Annali  Benedettini  del  P.Ma- 
blllon  Tom.i.  ad  an. J47.  num.xxix. 
Teodoberto  mori  l’anno  548.  Vedi  la 
nota  alla  t'ita  di  S. Maturo  taf Min. 
Tom.  1.  degli  Atti  de' Santi  dell'  Or- 
dine di  S. Benedetto  p.193.  della  ediz.. 
di  Parigi  deir  an.166%.  Chilperico  co- 
minciò a’ regnare  l’anno  561.  Vedi 
S.Grcg.di  Tour 1 lit.  iv.  Hifl  e.xxiì. 
il  quale  nel  IlbMl.  cap.-xr.vi.  p.314. 
ftq.  dtlla  ediz-  di  Parigi  dell’an.1699. 


parla  delle  lagnarne  di  Chilperico  me* 
defililo . 

(i)  „ Florus  acceflit  ad  Regem  « 
„ ( Thcodobertum  ) , ut  przeeptum 
„ regi*  dignitatis  facere  juberet , quod 
„ ipfc  de  propriis  rebus,  quas  loco  illi 
„ tradiderat,  fcribere  rogaret P.  193. 
Tom.  1.  A li  or.  SS.  Ord.  S.  Benedi- 
lii  Fundum  dederat  , dice  il  Pa- 
dre Mabillon  nell*  indicato  luogo  degli 
Anuali  Benedettini . 
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Floro  chiedctte-  al  Re  ut  praceptum  regia  dignitatis  fa- 
cere  juberet , a fine  di  fcrivere  il  teftamento  de  propriis 
rebus , ejuas  loco  illi  tradiderat . E che  ? Ricavali  per 
avventura  da  una  tal  petizione  , che  foffe  proibito  nella 
Francia  il  donare  > o il  lafciare  a*  monafierj  , e a*  fiacri 
templi  » lenza  averne  prima  ottenuta  la  reai  pernii  filo- 
ne » o licenza  ? Biibgna  ben  edere  digiuno  affatto  de- 
gli ufi  , e della  fioria  di  que*  tempi , per  non  fiapere  , che 
si  fatti  precetti  non  erano  , che  teftificazioni  della  reale 
tutela  (i)  . Somiglianti  precetti  , o privilegi  conceduti  a 
monafierj , e a varie  chiefie  da*  Veficovi , e da*  Sommi 
Pontefici  (2)  anche  a petizione  de’Re  di  Francia  , fi  leg- 
gono nelle  raccolte  de*  Concili , negli  Annali  Benedet- 
tini , e in  più  collezioni  di  diplomi  & c.  Troviamo  pure 
predo  Marculfo  delle  formule  , dalle  quali  fi  argomenta, 
che  i Sovrani  della  Francia  confermavano  all*  uomo  , o 
fia  cittadino  privato  ciò , eh’  ei  podedea . Or  chi  mai 

potrà 

(1)  Vedi  il  TomatTino  Part.itl.  de  Girolamo  Bigtlon  nelle  Annotazioni 
Jlnt.  Etcì.  Dijcipl.  lib.  1.  de  Benef.  al  I.  IH.  Hi  Marculfo  cap.i.  *1.877. 
cap.xxxv.  fi. VII.  p.  iig.  della  eii Tom.  il.  de’  Capitolari  de' Re  di  Fran- 
di  Leone  dell' an.1705.  eia  della  ediz..  de!  Balurjo  dice , che. 

(1)  Vedi S.Gregorio  Magno  lib.xm.  le  immunità  accordare  alla  Chiefa  da 
Epifl.otlt.  p. imi.  e ivi  l' Annot.vi.  Clodoveo  , e da’  fuffeguenti  Sovrani 
de  Monaci  Maurini  Tom.  ti.  della  della  Francia  non  erant  alienee  ab 
oditz.  di  Parigi  dell1  an.1705.  Giov.vi.  amortizjttione . Ciò  egli  potrà  perav. 
Annoi.  B medili.  T.l.  in  Append.  ventura  provare  de’  predi  Sleali , e de’ 
n.xvu.  feq.  S.  Anemondo  Arclvefc.  di  feudi  dati  alle  Chiefe , e a’Monafterj, 
Lione  ivi num,x:x.  Bcrtefrido  Vefcovo  ma  non  degli  altri  fondi  . Vedali  ivi 
d’Amiens  Tom. 1:1.  de'  Conc.  p. loto,  ciò,  ch’egli  feriva  intorno  a’ predi  ft. 
dell' editi,  di  Parigi  dell'amo  1714.  fcali . 
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- ....  potrà  quindi  ritrarre  , edere  flato  in  que*  regni  ordinalo, 

cap. ìv.  che  non  fi  donalfe  , nè  fi  Iafciafle  nulla  a’  luoghi  religio- 
fi  fenza  il  precetto  di  conceflìone  de’ Vefcovi , e de’ Pa- 
pi ; o che  lenza  tal  precetto  di  conferma  i privati  non 
pofledefiero  ? Qiianti  documenti  abbiamo  noi  di  lafciti,  e 
di  donazioni  fatte  a’  luoghi  pii , non  folo  fenza  menzione 
di  dipendenza  veruna  dagli  ordini  (i)  , e dalle  conce  (So- 
ni reali , ma  dimoflranti  anzi  la  piena  evangelica  libertà 
' di  ognuno  (2)  di  poter , lafciando , e donando  , honora- 
re  Demi  de  fila  fubflantia  ì 

Eftntpjdi 
smort  inazio- 
ne del  xil.Je- 
colo  dati  da 
alcuni  S 'ignori 
Baronali  del 
regno  di  Fre- 
na , ma  dete- 
jiati  da  altri  , 
e non  condu- 
centi al  nojbro 
proposto . 


II.  Ma  noi  abbiamo  (3)  degli  efempj  di  Amortizazio- 
ne  dati  fino  da* Signori  Baronali  poco  innanzi , o verfo 
la  metà  del  xn.  fecoto , come  colla  da  una  conce  ffione 
del  Viiconte  di  Chafteaudun  fatta  alla  Badia  di  Tirotv 
l’an.1 159.  per  polsedere  beni  fiabili  (4) . 

Il  Vifconte  primieramente  non  dice  , che  la  licen- 
za di  amortizazione  riguardo  a*  foli  Baroni  folte  nuova , 

ma 


(1)  Vedi  il  P.  Tomaifino  ivi «.vii. 

(»)  Si  vegga  il  monumento  di  do- 
nazione fiuta  al  monaftero  de’  Prati  da 
S.  Germano  Vefcovo  di  Parigi  predo  il 
MaUll.T.l. ritmai. Bened.in  Append. 
«,ix.  e la  donazione  fatta  l’anno  vii. 
di  Teodorico  Re  al  Monaftero  Moifa- 
«enfe  Ivi  n.xv.  dove  fi  legge:,,  Ego 
,,  Nizezius,  & uxor  mea  Ermintrudis, 
„ oportet  nobis  , ut  cuna  Deus  IN 
M MANU  NOSTRA  POSUIT,  SE. 
„ CUNDUM  EVANGELICAM  I,E- 
„ CTIONEM , RERUM  DISPEN- 


„ SATIONEM  , exinde  per  Dei  in- 
„ troitum  faceremus  , & ut  ad  nos 
fìatDominus,  ficut  in  fuo  digtiaius 
„ eft  Evangelio  dicere  : Fède  venda 
„ omnia  &c.  & ideo  dono  ego  &c.  „ 
E il  teftamento  di  Vigilio  Vefcovo  al 
Monaftero  di  Monache  extra  portane 
Autljpodorenfem  : ivi  n.xxiv. 

(3)  Campoman.  ivi  p.^not.^. 

(4)  Appreflo  il  Choppin  De  legih. 
Andium  Municipaliiust.x.  r.xxxvix. 
p.  305.  tdit.  Parif.  an.1611. 


Digiiized  by  Google 


manimortelib.ii.part.it.  427 

ma  il  dice  riguardo  a chiunque  in  generale  , com’è  ma- 
nifeflo  dalle  ragioni  , eh'  ei  ne  adduce  . 2.  Detelta  le  CAP* 1V* 
amortizazioni  ( la  qual  colà  dal  Signor  Campomanes  è 
Hata  gentilmente  palsata  lotto  filenzio)  ,e  ci  fa  conofce- 
re  , che  appena  nato  quell’  abufò  piuttoffo  , che  fhbili- 
mento  , o legge  ( perchè  di  ftabilimento  , e di  legge  ei 
non  parla  ) fu  dagli  uomini  dabbene  , qual  egli  era  , ri- 
provato (1)  . 5.  Non  dice  di  conceder  egli  al  monaftero 
Tironenfe  di  polsedere  que’  fondi , mentre  fuppone  , ^ 

che  li  potea  pofsedere  coll*  amordzazione , cioè  pagan- 
do la  terza  parte  (2) , o più,  o meno  , del  prezzo  del 
fondo  , affinchè  pofsederli  potefse  liberamente  ; ma  di- 
ce bensì , che  condonava  al  monaftero  medefimo  qua- 
lunque colà,  che,  pel  nuovo  abufo,avefse  dovuto  pagare 
per  P amorti zazione  de’ fondi  (3) , che  avelie  acquie- 
to , o fofse  per  acquiftare  in  avvenire  . Adunque  per 
una  tale  amortizazione  non  erano  alsolutamente  proibi- 
ti alle  chiefe  , e a’  monallerj  gli  acquilìi  di  beni  ftabili  , 
ma  li  volea  lòlo , che  tali  acquilìi  non  li  facelsero  lenza 

paga- 


to „ Cura  ex  MODF.RNORUM 
,,  ufu,  qui  non  permittunt  Ecdeflz  ei 
,,  largita  fine  amortizatione  tenere  , 
„ MUNDI  SEMPER  CRESCEN. 
n TE  MALITIA  , PLURA  DA- 
„ MNA,ET  INFESTATIONES  EC- 
„ CLESIIS  INFERANTUR  , PER 
» QU.*  CULTUS  DIVINUS  MI. 
» NUITUR  , RELIGIO  DECRE- 
„ SCIT  8cc.  „ 

CO  Vedi  il  Ducange  GloJJar.  mai. 


& inf.  Latinìt.  ai  v.  Aimort  tritìo- 
Cj)  Admortizavintus  eis,  & nunc... 
j>  regredì ...  admortizamus quidquid ... 
,1  acquifiverunt,  & acquirent  in  polle. 
» rum  prò  fe  , fuoque  Monaderio  , 
11  vel  membris  dono,  eratione,  elee. 
,,  mofyna , vel  alio  quovis  modo  in, 
„ &fub  terrò,  & domini»  noftrò  . .. 
n & zquitamus  eis  quzeumque  recha* 
,>  ta , venditioncs  8cc.  „ 
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Il  Ug.  Cam- 
pomanes cita 
malamente  un 
referitto  di  A- 
leffandrn  IP.  e 
melamele  pur 
lo  interpreta . 
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pagare  un  tanto . 4.  V efempio  del  Vifconte  è di  20; 
anni  anteriore  al  decreto  del  Concilio  Lateranefe  cele- 
brato lotto  Alelfandro  III.  Come  dunque,  Te  quello 
efempio  ha  da  valere  per  fidar  l’epoca  delle  amortiza- 
zioni , pretende  il  Signor  Campomanes , eh*  elfo  decre- 
to di  proibizione  delle  alienazioni  de’  fondi  ecclefiallici 
diede  motivo  alle  amortizazioni  medefime  , ficchè  que- 
lle fieno  fiate  coetanee  di  efia  proibizione  ? Non  è egli 
quello  un  contradirfi  manifeftamente  , e un  ifcrivere 
Lenza  efame  , e fenza  riflelfione  ? 

III.  Avverte  di  poi  il  Sig.  Campomanes  (1)  , che 
dell’abufo  de*  Signori  Baronali  di  Francia  tratta  Alefc 
fandro  IV.  nel  capo  Uefcrìpto  §.  Sane  intelleximus , de 
Immnnit.  Ecclef.  in  vi.  riprovando,  che  i particolari 
uf afferò  tale  facolti  . E*  quello  autore  quel  defso  , che 
nella  ftefsa  opera  (2)  taccia  vari  moderni  fcrittori , qua- 
ficchè  manchino  de  letura  en  los  originale! . Ma  in 
quali  originale s del  fello  delle  Decretali  , anzi  di  tutto 
il  diritto  Canonico  , ha  egli  trovato  il  cap.  referipto , va- 
le a dire  il  capo  , che  incomincia  colla  parola  referipto  ? 
Tenga  egli  por  originai  la  edizione  Boehmeriana  , ch’ci 
cita  come  un  tello  particolare , e pregevole  quanto  qua- 
lunque altro , la  volga , e rivolga  tutta  , e la  con- 
fideri  bene  , e ne  indichi , fe  gli  baila  l’animo  , un  tal 
capo  . Ma  a quel , che  feorgo  , ciò  non  gli  potrà  mai 
riufeire  . Bilogna  , ch’egli  ne  abbia  otros , diverfi  affatto 

da* 

(i)  Cap. ili.  p. 45.'  n .6.  C»)  Cap.il.  p.efl.  n.66. 
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da*  comunemente  riputati  origìnales  . In  fatti  1*  originai 
fuo  è flato  il  trattato  di  Monlleur  Choppin  intitolato  de 
Domanio  Francis . Qiiefto autor  franzefe  nel  lib.i.di  effo 
trattato  c.xui.n.6.p,  164.  fcrifle:  ,,  Dominicani  hanc  po- 
,,  teflatem  improbafle  Alexander  IV.videtur(quiGallo- 
,,  rum  Rege  Ludovico  IX.  praerat  chri diana:  reipubli- 
„ ex)  RESCRIPTO  I.  DE  IMMLINITATE  EC- 
„ CLESI ARUM  „ . Ecco  pertanto  , quali  fieno  los  ori - 
^ ginales  del  Signor  Campomanes . Ognuno  però  qui  vede, 
che  le  parole  referipto  primo  indicano  il  capo  1.  del 
titolo  de  Immunit.  Ecclef.  Ma  il  Signor  Campomanes , 
che  non  manca  de  letura  en  los  originale r , ha  comandato 
contro  tutto  il  Lazio , che  le  parole  referipto  primo , non 
lignifichino  più  il  1.  relcritto  , ma  el  cap.refcripto  , cioè 
il  capo,  la  cui  prima  parola  fia  referipto \ tebbene  il  capo, 
di  cui  ragiona  il  Choppin  , e di  cui  pure  tratta  ivi , lènza 
averlo  peraltro  mai  letto  , il  Signor  Campomanes , che 
no  f alt 4 de  letura  en  los  origìnales , è il  cap.  Quia  non- 
nulli  ( 1)  , Or  nel  §.  Sane  intelleximus  di  quello  capo  , 
non  dille  già  Aleflandro  , che  ciò  a*  foli  Baroni , ma 
generalmente  a chiunque  ha  dominio  , e giurifdizion 
temporale  non  fia  lecito  (2) . Che  fé  non  fece  egli 

men-« 

(1)  vt.  Dicretal.l.itl.  Tit.txttt.  „ Ipfàs  ecdefìas  , Vel  perfori»  ad  di- 
Di  Immunit.  Etti.  l.T.  „ ftrahendum  , aut  alieoandum , atte 

(a)  „ Dccernimus  NON  LICERE  ,,  extra  manum  fuani  ponendum  ac- 
n pnefatis  Scabinis  , & iis , QUI  IN  ,,  quifita  jam  , vel  quae  deinceps  ac- 
ri EIS  JURISDICTtONEM  TEM-  „ quircnt,  aliquatenus  coartare,,. 
p PORALEM  OBTINENT  8cc.  ... 


CAP.  IV. 


Digitized  by  Google 


CAP.  IV. 


Quando , t da 
chi  fieno  flati 
introdotti  ori- 
la Francia  gli 
impedimenti 
pubblici  agli 
acijuifli  delle 
caje  religiofe . 
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menzione  de*  Sovrani , non  la  fece  , perchè  quel  man- 
camento era  non  di  S.  Luigi  allora  regnante  in  Francia  , 
non  avendo  quelli  ordinato  nulla  intorno  a un  tal  affare  , 
ma  de’rainiftri , o de 'particolari , o de’  fubordinati  Agno- 
ri  del  regno . 

IV.  Ma  torniamo  al  punto  noftro,  e veggiamo  quan- 
do abbiano  cominciato  a introdurli  nella  Francia  gl*  im- 
pedimenti pubblici  a*  nuovi  acquilli  delle  cafe  religiofe. 
Verfo  l’anno mccxi.  ricorfe  al  Papa  Innocenzo  III.  I’Ar- 
civclcovo  di  Rouen  contro  i giuilizieri  del  Re  Filippo 
Augullo  , i quali  non  permetteano  , che  gl*  infermi  di- 
fponelsero  de*  beni  loro  a favor  della  Chiefa . Scrifle 
pertanto  a quel  Monarca  l’accennato  Pontefice, che  que* 
giuilizieri  (i)  poflponentes  penitus  zelum  Dei  preepedie - 
bant  laicos  (egritudine  laborantes  , ne  de  terris  fiiis  , vel 
hzredititìbus  , aliqtiid  in  eleemofynam  alieni  largirentar  9 
fi  ve  prò  animarttm  filarmi  falute , fecundum  ecclefiaflicam 
fanttionem  , vel  conderent  tejlamcntum  exinde  in  ultima 
voluntatc , imponente  illis  pojl  obitiim  crimen  ufurarum . . 
ut  pr.ctextu  criminis  . . . decedentium  bona  fifeo  regio  in 
detrìmentum  juris  ecclefiafìici  applicarentur  . Aggiunfegli 
Sifia  igitur  non  decet , te  bujufmodi  fuflincre  , cum  HOC 
VE1\GAT  17^  DEUpGATIOTfEM  ECCLESIASTI- 
Ca/E  LIBEI\TATIS , ferenitatem  regiam  rogamiis  , <&• 
monemus  , quatenus  exequutores  prxfatos  taliter  ab  bujuf- 
modi  temeritate, tradita  tibi  potevate ycompefas  , quod  mo- 
dera- 
ci) Lib.xiv.  Epifl.cxxxi.  rag.  567  . Tom. il. 
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deramine  regio  HeAZC  DETESTAT^DA  EXTOI\SIO 
EXTII{TETU1{,  Fu  ciò,  come offerva  Crlftiano  Lu- 
po (i)  , ex ordium  manus  mortux  . Ordinò  pure  Innocen- 
zio  all*  Abate  di  S.  Vittore  (2)  di  ammonire  il  Re  intor- 
no a un  affare  di  tanto  pelò  , e d*  indurlo  con  prudenza 
a fecondare  le  pontificie  elòrtazioni  . Che  fe  quel  So- 
vrano avelie  ^abilita  legge  generale  nel  fuo  regno  proi- 
bente le  traslazioni  de*  fondi  per  qualunque  titolo  alle 
mani  morte  , come  dice  il  Signor  Campomanesfj)  pre- 
tenderli da  certuni , gli  li  farebbe  oppollo  Innocenzo , 
come  fi  oppofe  a Enrico  Imperatore  di  Colhntinopo- 
li  (4)  .Nè  fi  ha  , che  i fuccefsori  di  Filippo  fino  a S.  Lo- 
dovico 


(1)  De  Simon.  • Monafler . cap.x iv. 
^.79.  Tom. xl.  Opp.  edit.  Veneta. 

(a)  Vedi  il  Tomai,  delle  lettere 
tT  Jnnoc.  111.  della  edit..  del  Baluzjo 

(3)  Colali,  n.xi.  p.46. 

(4)  L’anno  1118.  S.  Luigi  nello  fta- 
tuto,  che  pubblicò  prò  libertatibut  Etcì. 
Gallicana  , e indirizzò  a’ cittadini  di 
Narbona,  ordinò,,  de  magno  rum,  & 
„ prudcntum  confilio  , quod  cede  fi*, 
,,  & viri  ecdefiaftici  in  terris  conftitu- 
„ ti  prsediai*  LIBERTATIBUS , ET 
„ 1MMUNITATIBUSUTANTUR, 
„ QUIBUS  UTITUR  ECCLESIA 
n GALLICANA  , & eis  piene  gau- 
« deant  fecundum  confuetudinem  Ec- 
n clefi*  memorat*,,.  n.l.  Tcm.vn, 
Condì,  p.175.  edit.  an.  1714.  Quali 


fodero  quelle  liberti , fi  raccoglie  dal 
Concilio  di  Tolofa  dell’anno  feguen- 
te  1129.  il  qual  Concilio  preferiflfe  , 
che  per  qualunque  cofa  ereditata  da 
chierici  non  fi  efigeflè  nulla  , fe 
l’erediti  non  (òffe di  qualche  poflèlfio- 
ne  feudale  , o cenfuale  , cap.xix.  e 
tap.xxxxx.  Tom.  eod.  p.  179.  e dal 
Concilio  di  Angers  dell’an.1109.  cap.  1. 
T»m,  eod.  p.6$j.  dove  fi  legge:,, In. 
,,  tdlegimus  , quod  QUIDAM  DO- 
„ MINI  TEMPORALES  . . . inhi- 
„ bent  fubditis  fuis  ...  in  grave  pr*- 
„ judicium  eeelefi*  , & PERICU- 
„ LUM  animarum , ne  iidem  fubditi 
„ de  rebus  , quas  tenent  ab  iifdem 
„ elecmofyn*  , legati  , aut  donatio- 
„ nis  , vel  altcrius  licitar  alienationis 
„ titulo  transferant  aliquid  in  ecde- 
» 


CAP.  IV. 
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- dovico  abbiano  mai  preib  la  rifoluzione  di  promulga- 

cap.iv.  re  fomiglianti  coilituzioni . Anzi  S.  Ludovico  mede- 
fimo  fu  celebrato  con  alte  lodi  da  Alelsandro  IV.  , pe- 
rocché erafi  mollrato  in  co  nfervationc  libertatis  ecclejìa- 

flic<e 


„ fias  , vel  alia  pia  loca  : id  pratfentis  piattoni  vlventet , ( laici*  ")  a&i varrò 


„ auSoritate  Condili  de  ceter©  fieri 
„ prohibemus  „ . Erafi  quello  abufo  in- 
trodotto , come  fi  fcorge  da  quello  capi- 
tolo , da  certi  minillri , ma  non  dal  So- 
vrano. Altrimenti  non  fi  rapprefente- 
rebbe  dal  Sinodo  qnal  cola  latta  a qui- 
tulliani . Ab-iamo  alcuni  efempi  quo- 
rumdam  dommorum  . Umberto  Signo- 
re di  Bellojoco  , e il  figliuolo  di  lui 
Gunxar  o ne  fomminillrano  uno  dell’ 
an.1133.  [Vedi  Lucad’Achery  Tpicileg. 
X.iz.p.lSi.  fiq.tii.Par.an.i66q.)  Ri- 
fogna , che  gli  flatuti  di  que’  Signori  non 
fodero  pervenuti  alla  notizia  di  Gre- 
gorio IX.  perocché  non  avrebbe  egli 
omellò  di  opporli  loro,  come  realmen- 
te fi  oppofe  a Federigo  il.  che  fomi- 
g'ianti  violenze  ufava  nel  Regno  ( Ri- 
geli. ì.ix.  Ep.cccicvili.  apuli  Raf- 
nald.  ad  411.1139.  n.xvi.  & Ep.cc l 11. 
I.x.  apud eund.  iiid.  num.xv III.  ftq. ) 
Nò  altrimenti  avrebbe  fatto  Inno- 
cenzo IV.  il  qnale  l’anno  1147.  fcrif- 
fe  gravilfime  lettere  contro  alcuni  Si- 
gnori della  Francia  , i quali  fi  erano 
traiti  con  Federigo  II.  ne’ (entimemi , 
e aveano  determinato  d’ impadronirli 
dc’beni  della  Chiefa,  e diceano  [come  di- 
cono alcuni  prefentemente  ) di  voler  ri- 
durre gli  ccclefialliei  ad  flatum  cecie- 
P*  primitive  , acciocché  in  conterà. 


vitam  due  enti  bus  oftendtrent  m ir  acu- 
ta , que  dudum  a fetulo  reeejf crune 
( Mattb.  Parif.  Hife.  cingi,  ad  art- 
num  1147.  p.483.  ed.an.1644.  ) in  una 
delle  quali  lettere  ei  li  riprende,  peroc- 
ché abbandonati  gli  efctnpli  de’ loro 
progenitori , che  Eeclefìam  non  folum 
defenfarunt , verum  etiam  & amplia - 
rum  divitiit. . .,  contro  eamdem  ec- 
cMam  nove  , ac  prorfut  infoile s 
admventionit  genere  machinarentur 
( Apud  Raynald.  adan.1147.t1.x1tx. 
feqq.  & n.ml.feq.  ) Lo  Hello Pon- 
tefice ( Apud  Rapnald.  ad  an.  1154. 
n.nil.  feq.  ) ci  alTicura , eflèrfi  pro- 
tefiato  San  Luigi  , che  Juit  affedibus 
,,  erat  votivum , ut  libertatis  Ecdefiae 
„ favor , & eedefiarura  , ac  perfona- 
„ rum  ecdefiallicarum  tranquillitas,  & 

,,  integritac  jurium  inconculfa  ferva- 
„ rentur , femperque  in  regno  vige- 
,,  rent , Se  fi  talia  circa  primula  com- 
,,  mitterentur  interdum  a fuis  officia- 
,,  libus,  & balivis,  nequaquam,  poli. 

,,  quara  ad  fui  perferrentur  uotitiam , 

„ regalie  fullinere  poffet  aquitas  in. 

„ correità  „ . La  qual  libertà  intorno 
a’ nuovi  acquilli  é indicati  dal  Conci, 
lio  di  Alby  dell’ an.  1174.  up.xmx. 
p. 464.  Tana. vii.  Contilitr, 
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ftiaeflremus  , in  eccleftarum  , aliorurnque piorum  locomm  - 
conftruftione  benevola;  , & in  eorum  dotatane  ac  di - cap.  iv. 
tatione  , largifluus  ( i ) . E in  vero  quel  Santo  Monarca 
nel  vi.  articolo  della  Tua  celebre  prammatica  finzione 
sì  Iaudavit , approbavit , & confirmavit  libertates  , 

„ franchifias  , immunitate$  , prorogati  vas  &c.per  indi- 
si tae  recordationis  Francorum  Reges  prodeceflares  fuos 
& fucceffive  per  fè  ipfum  Ecclefiis,Monalleriis,atque 
» locis  piis  , religiofis  conceflas  &c.  , e dillride  proci- 
3,  piendo  mandavit  univerfis  julliciariis  &c.profentibus, 
ss  & futuris  . . quatenus  omnia  , & lingula  prodi&a . . 
ss  cullodirent  &c.  (2)»»  . Traile  libertà  quivi  mento- 
■vate  non  vi  ha  dubbio  che  debba  edere  numerata  quel-  * 
la  t che  fi  rammemora  da’  Padri  del  Concilio  Coprinia- 
cenle  celebrato  in  que*  tempi , nel  cap.xxvix.  dove  in  ge- 
nerali fono  riprefi  tutti  coloro  , qui  contro,  libertatem  ec- 
clefix  exijlunf,e  quindi  fi  avyifano  della  fcomunica  quel- 
li, che  oblationes,  legata , luminaria , & alia  bona  » 
qua  ex  pia  confideratione  fieri , davi , aut  offerri  confue - 
verunt  ad  honorem  Dei , & falutem  animarum  , deviane  » 
fai  fa  fuggcflione  reprimunt , & differunt  confilo  , auxilio  > 
fa£lo  fio  s vel  favore  , & caujfa  avariti a retinent  (3)  . 

T.IJ.  VAI.  E e V,  Pre-  • 


(1)  Regeft.  E^.cxxixiit.  IH. Tu.  traiti  det  litertet-  * l' Eglife  Calile. 
*fud  Raynald.  ad  ao.li;8.  num.xvX.  tdit.  Parif.  an.  1715.^.4. 

& ad  an.\i6i.  o.xvm.  (3)  Tom.vil.  Cent,  p.478.  idi:. 

O)  Predo  Pietro  Pithou  Tom.  il.  #0.1714. 
da  Commentai ri  de  M.  da  Puf  far  le 
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Diranno  ino- 
flri  contradit- 
tori , che  le  di- 
fpofixjoni  di 
S.  Luigi,  idi 
altrt  Sovra- 
ni della  Fran- 


ila fieno  Rati 
prodotte  dalla 

ignoranza  di 
que'fecoli.Ma 
la  faccenda  ni 
vd  casi . Dal- 
le barbarie  an- 
zi de'  fecole 
provennero  la 
eoflituzjoni  di 
Foca  &c.fullp 
quali  i mede- 
fimi  no  flri  Av- 
v rforj  fanno 
fondamento. 
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V.  Preveggo  già  la  rifpolta  , che  fono  per  darci  i no^ 
ftri  contradittori . Diranno  , che  cosi  portavano  que’  fe- 
coli  ignoranti , e facinorofi . Quelli  fono  i begli  epiteti , 
co’  quali  onoran  eglino  non  tanto  i tempi , quanto  le  per- 
fone  più  fa  vie  , e religiofe  de’  fecoli  trapalati . Ma  io 
rifpondo  loro  , che  la  virtù  , e la  fanti tà  di  S.  Luigi  fa- 
rà celebrata  Tempre  da  pertutto  , nè  vi  farà  età  mai  , la 
qual  taccia  le  di  lui  lodi . Circa  que*  fecoli  , rilpondo  , 
che  quanto  più  furono  barbari , tanto  maggiormente  così 
portarono  , come  da’  noftri  contradittori  li  defidera  , e fi 
procura , che  porti  il  prefente . In  fatti  onde  fi  han  elle- 
no a ripetere  le  origini  delle  difpofizioni  * ch’eglino  co- 
tanto promuovono , che  predò  i Greci , da  Romano , da 
Niceforo  Foca  , da  Manuello  Paleologo  ; e prefso  i La- 
tini da  non  fi  fa  quali  Signori , e di  poi  da  Enrico  Impe- 
ratore di  Codantinopoli  ; i primi  de’  quali  videro , co- 
me fi  è vedutoceli ' ignoranti jjìmo  •>  e facinorofo  fecolo  x. 
e i fecondi  nel  xn.  e xin.  pure  tenebro!!  » ma  forfè  me- 
no di  quel , che  ila  il  nodro , in  cui  non  fi  legge , che  lu- 
perficialmente  } e libercoletti  pieni  d’ ignoranza  » e di 
menzogne  ; e non  fi  lludia  nulla  j e tuttavolta  fi  pretende 
di  faper  molto  ? 

Affai  di  più  avrei  a dire  intorno  alle  leggi  della 
Francia  ; ma , per  non  dilungarmi  troppo  , fono  agretto  a 
tralafciarne  parte  , e a riferbarmi  l’efame  dell’altre  al 
terzo  libro , riguardando  elle  alcuni  punti , che  ivi  ho  de- 

termi- 
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terminato  d’illuftrare . Frattanto  dall’efpofto  finora  ognu- 
no potrà  agevolmente  argomentare  , con  qual  fede , e 
con  qual  diligenza  fi  fieno  applicati  i noftri  contradi  fori 
a trattare  di  quefle  materie  . Difsero  pur  bene  gli  Audi- 
tori della  Sacra  Ruota  Romana  nell’Arferzione,  che  pub- 
blicarono fu  di  tale  argumentorgli  impugnatori  del  diritto 
ecclefiaftico  arripiunt  incerta  , cum  ccrtiora  , ìmmo  cer- 
ti ffìm  a adiucere  e converfo  potuerint , cioè  , inmtmeras  re- 
gni trancine  conjlitutiones  ad  favorcm  eccleftarum  editas  , 
quibus  & confiniti#  magnificentijjìm # eccleftx  in  toto  re- 
gno , & amplifftmis  redditibus , & luculentiffimis  prxdiìs 
ditat a fuerint , & clero  amplifjìma  immunitas  ubique 
conceffa  (i) . 


§.  IX. 

Di  alcune  leggi  antiche  delle  Spagne , falle  quali 
i nofiri  contradittori  fanno  grande  fondamento  . 

I.  TL  Signor  Campomanes  per  diiporre  gii  animi  de* 
Tuoi  alle  nuove  opinioni  circa  il  diritto , che  ha 
la  chiefa  di  acquiftare  beni  temporali , s*  ingegna  di  per- 
vader loro,  che  da  altri,  e non  dalla  chiefa  di  Roma,  ab- 

E e 2 bia 


CO  Affvrt.  Eeel.  lihert.  p. 71.  edit.  la  Juflice  feculitrt  par  Mr.  Nieolat 
Jtom.  ann.1605.  Vedi  le  Traiti  Hit  Petit-pitd.  A Pari/.  1705.  li.  Partii 
£>«»»,  Cr  dts  prerogative s des  Buie-  Cbap.l.  ftqq.  p.7%.  Jeqq. 
fiaftiquet  dam  . V adminljlratian  de 
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Il  Signor 
Camrom  met 
dover  fa  pere 
thè  fin  da  prin- 
cipio le  chicle 
di  Spanna  ri- 
correvano al- 
la Santa  Se- 
de per  ciò  che 
riguardava  la 
dottrina , e la 
difciplina  et- 
clefiaJUca . 
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- - bia  apprelà  la  fua  nazione  la  dottrina  , e la  difciplina  ec* 

cap.  ìv.  clefiallica  , e perciò  a quelli , e non  a quella  li  debba  la 
nazione  medefima  attenere  (i)  . Hi  fé  non  finte  d*  igno- 
rare , bilògna  bene  che  ignori  i monumenti  riguardanti 
la  lloria  delle  chiete  di  Spagna . Legga  egli  la  lettera 
del  S.  Martire  Cipriano  fcritta  l’anno  254.  alle  chiefe  Le- 
gionenfe  , e Alluricenfe  (2)  . Legga  Pepifltola  1.  di  Siri- 
ciò  Papa  indirizzata  l’an.385.  a lmerio  Vefcovo  di  Tar- 
ragona  (3)  , e confefseri  , quando  voglia  trattare  con 
buonafede,  che  i Pallori  delle  chiefe  Spagnuole  fino 
dall*  età  più  vetulle  ricorrevano  (4)  alla  S.  Sede  , ne  ri- 
cercavano le  illruzioni , e le  correzioni  (5]  , e a’  decreti 

di 

(1)  Cj/’.iiI.  ntim.T.  fa.  pag  tf.  (})  Numtr.r.  p.6i 4.  Tom.t.  Ep, 
Non  voglìam  noi  derogar  nuli»  alla  Rom.  Pont.  ed.  Por.  00.1711. 
inclita  gente  , di  cui  egli  parla  in  quel  (4)  Sirido  ivi .,,  Diretta  ad  decefto- 
luogo  ; ma  diciamo  bensì , che  citan-  ,,  rem  noltrum  Damafum  fraterni  tatis 
done  egli  la  dottrina  contro  quel  che  „ tu*  rclatio  me  in  fede  ipfius  conlìt- 
E’infegna  dalla  Santa  Sede  , la  oppone  n tutum  . . . invenit  . . . Confulta- 
Jn  fuftanza  alla  Santa  Sede  medefima  ; „ rioni  tu*  refponfum  competens  non 
e fu  di  un  tal  fuppofto  ( che  per  altro  „ negamus  . . . Portamus  onera  om- 
fi  nega,  come  alieno  da’ decreti  de’ Si-  ,,  nium,  qui  gravantur , quin  immo 
nodi  dell’  indicata  gente  uniformifit-  „ h*c  portat  in  nobis  B.  Petrus  Apo- 
mi  alle  malli  me  della  chiefa  Roma-  „ ftolus,  qui  nos  in  omnibus,  ut  coli- 
na ) pretende,  che  la  ffntenza  di  elfa  „ fidimus,  adminilìrationis  fu*  prote- 
gcnte  abbia  a effe  re  come  il  modello  di  „ git,  & tuetur  h*redes„. 
quelle,  che  debba  feguitar  la  Spagnuo-  (5)  Ivi  cap.  iT.  p.  617.  „ Hattenus 
la  : e fi  lagna  di  certi  fuoi  concittadi-  „ erratum  in  hac  parte  C nella  re- 
ni , che  declamano  contro  1’  iflruzio-  „ gione  d' lmerio  circa  il  tempo  dell' 
ne,  che  viene  da’ libri  degli  ftranieri,  „ amminiflratfone  del  Battefimo  ) 
e chi  fa  di  quali  libri  egli  parla,  „ fufficiat  . Nunc  prafatam  regulatn 

(*)  Ep. lxvii.  al. Lxvm.  p.173.  ,,  omnes  tcneant  Sacerdotes,  qui  no- 
td.  Orari,  an.  1681.  e p.173.  dove  ci-  ,,  lunt  ab  Apofiolic*  Petr*  . , , foli- 
to  il  decreto  del  Santo  Papa  Cornelio.  „ ditate  divelli,,. 
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di  lei  fi  rimettevano  in  materia  si  di  dottrina  » che  di  ■■  — 

difciplina , come  le  membra  al  loro  capo  CO.  Compren-  cap.  iv. 
derà  anche  dall*  JEpiftola  d’  Innocenzo  I.  (2)  fcritta  l’an- 
no 404.  > che  i zelanti  Vefcovi  della  cattolica  nazione 
Spagnuola  ad  Scdem  ^ipoflolicam  commeabant  , per  ri- 
mediare agli  (concerti  nati  per  avventura  nelle  loro 
Provincie  : e dalle  lettere  di  Zofimo  (5)  , di  S.  Leone 
il  grande  (4)  , de’ Prelati  Spagnuoli  a S.  llaro  Papa  (5)  ; 
e d’  llaro  a’  Prelati  medefimi  (<5)  , di  Simplicio  a Ze- 
none di  Siviglia  (7)  , di  Ormifda  a Giovanni  di  Tarra- 
gona  (8)  , c a tutti  i Vefcovi  di  que’  regni  (9)  , di  Vi- 

E e 3 gilio 


(1)  Ivi  numer.xix.  p.gj 7.  „ Ex- 
„ plicuimus  • • . univerfa  ...  & ad 
„ lìngula:  caulTas , de  quibus ...  ad  Ro- 
„ manam  Ecclefìam  , utpote  AD  CA- 
„ PUT  TUI  CORPORIS , retulifti , 
» {ufficienti»  ....  refponfa  reddidi- 
„ mus  . . . Hate  . . . confulta  in  ora- 
„ nium  coepifcoporum  noftrorum  per- 
„ ferri  facias  notionem , & non  folum 
» eorum  , qui  in  tua  fune  Diaceli 
„ conilituti  , fed  etiam  ad  univerfos 
,,  Carthaginenfes  , ac  Boedcoc  y Lufi- 
5)  tanos  , atque  Gallecios  : & quam- 
* quam  STATUTA  SEDIS  APO- 
j>  STOLICiE , vel  canonum  venera- 
„ bilia  definita  NULLI  SACERDO- 
„ TUM  DOMINI  IGNORARE 
» SIT  LIBERUM  ....  tamen  prò 
y,  antiquitate  tni  Sacerdotii  dilezioni 
» tua:  eile  admodum  poterit  glorio- 
» futi,  fi  ea,  quac  ad  tc  {cripta  funi, 
,,  per  unanimitatii  tu*  {oilicitudinem 


,,  in  univerforum  fratrum  n offro  rum 
„ notitiam  perferantur,  quaterna  quaa 
,,  a nobis . . . funt  falubriter  conffitu- 
,,  ta,  intemerata  permaneant,  & om. 
„ nibus  in  pofierum  excufationibua 
„ aditus  . . . obfiruatur . 

(а)  Ep.til.  n.r.  Tom.eod.  p.ygj. 
tnum. III.  fiq.  p.yóS.  fcqq. 

Ci)  Bpifi.lv.  ivi  p.9 ss. 

(4)  Bpifi.xv.  ad  Thuribium  Alluri- 
cenfem  p.61.  fiq  tdit.  Rom.  au.  1755. 

(5)  Ep.l.  Tarrac.  Prov.Bpifcopor . 
ad  Hilar.  Papam  Tom. tv.  Conciliar, 
p.  103}.  edit.  Pari fi  an.1671. 

( б ) Bp. il.  1. 1.  fcqq.  ibid.p. IOJJ. 
& Epifi.nl.  p.  10J7. 

(7)  Apud  Aguir.  Tam.il.  Condì. 
Htfp.  p.i 3».  134.  ed.  Rom.  an.1694. 

(8)  Epifl.xxiv.  ibid.  p.  1463. 

(9)  Epifi.xxv  1.  pag.1466.  ftq.  t F 
Ep.11.  pig.i^ol. 
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triti della  me- 
deftma  Santa 
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giiio  a Profuturo  Velcovo  di  Braga  (i)  j e dagli  Atti 
del  Concilio  Bracarenfe  dell’ an.  561.  (2)  conofcerà  , 
come  in  ciò , che  riguarda  la  dottrina  , e i coltomi , e la 
difciplina  ecclefiallica  , da’  Sacerdoti  di  quella  nazione 
agli  ammaeliramenti  de’Sommi  Pontefici  fi  predava  filia- 
le obbedienza  « e fòmmilfione  . 

II.  Dal  qua!  Concilio  (3)  , e dagli  altri  accennati 
monumenti  dee  pure  apprendere  il  nuovo  dogmatica 
Pereira  * quanto  fiali  egli  dilcoftato  » e abbia  procu- 
rato di  far  difeoftare  i fuoi  concittadini  dalle  vere  , e 
giufte  , e fante  maflime  de’  lor  maggiori . Per  la  ve- 
rità delle  quali  malfime  , e per  dimolìrare  « quanto 
avean  elleno  gettate  profonde  le  radicici  in  quelle  catto- 
liche regioni , non  abbiamo  noi  mcltieré  di  far  mutare 
patria  a veruno  desili  antichi  fcrittori  , nè  di  trasfor- 
mare Pelufio  in  Siviglia  , o 1*  Egitto  in  Betica  , nè  di 
fare  si , che  un  Egizio  divenuto  Spagnuolo  viva  200. 
anni  dopo  che  ha  ceffato  di  vivere  . La  virtù  di  ope- 
rare fomiglianti  geografiche , cronologiche , e illori- 
che 


(0  Apud  Aguir.  Tom.  eoi.  p.175. 
(1)  Tom. ni.  Condì,  edit.  Pari/. 
w.1714. />-347-  «M5°. 

(3)  T.11I.  Cotte,  ed.  Par.  an.  1714. 
p. 347.  „ Cujus  ( Beatiflìmi  Papa  ur- 
» bis  Romse  Lconis  , qui  quadrageli- 
„ mus  fere  extitit  Apoftoli  Petri  fuc- 
celTor)  PR/ECEPTO  Tarraconen- 
),  fes,  & Carthagincnfes  Epifcopi  Lu- 
»>  ni  quoque,  & B artici  fallo  inter 


,,  fe  concilio  &c.  „ E ciò  intorno  al- 
la dottrina  . Quanto  poi  alla  difcipli- 
na  , vedi  quel  che  ivi  p. 350  fi  trova 
registrato  „ circa  injìruttionem  apud 
„ ipfos Epifcopos,,  Apoflolic* Stdis, . . 
„ quae  [ inlhuSiio  , e aufìarittt  ] ad 
„ INTERROGATIONEM  . . . Pro. 
,,  futuri  f Ep.Bracharenfis  ] ab  ipfa  Bea- 
,,  tiffimi  Petri  cathedra  dircela  oft  „ . 
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che  maraviglie  è tutta  propria  di  quegli  fpiriti  , che 
fpacciandofi  per  idudiofi  , e verfati  en  los  origina 
Ics  , s’immaginano  di  efsere  le  foci  del  fecolo  illuminato. 
Noi  ci  contenteremo  dell’  ordinario , e naturale  corio 
delle  mondane  colè  , e lafciando , che  ogni  fcrittore  ila 
di  quel  paefe , in  cui  nacque  , e di  quel  tempo  , in  cui 
fiori , apporteremo  i tedi  di  S.  Liciniano  di  Cartagena , 
e del  vero  S.  Ifidoro  di  Siviglia  , e di  altri  Vefcovi  del- 
le Spagne  ; da*  quali  tedi  comprenderanno  i miei  lettori  , 
poteri!  da  noi  con  tutta  verità  , e giudizia  ufurpare  per 
la  nodra  caufa  quelle  parole , che  il  Signor  Campoma- 
nes , citando  fuor  di  propofito  Ifidoro  il  Pelufiota  pel  Si- 
vigliano,  ufurpò  per  la  fua  (O  : „ Una  irrefragabile  tedi- 
„ monianza  di  queda  codante  comune  dottrina  ci  lafciò 
,,  Santo  Ifidoro  Arciveicovo  di  Siviglia  Dottore  celebra- 
,,  tiifimo  in  tutte  le  chiefe  del  mondo  ,,  e alquanto  do- 
po (2)  „ e bada  per  comprovare , che  la  Chiefa  di 
„ Spagna  > i Tuoi  Concili , e i Tuoi  Dottori  non  credet- 
„ tero  giammai  diverfomente  „ . Or  S.  Ifidoro , che  fu 
il  primo  a fottofcrivere  gli  Arti  del  Concilio  iv.  di  Tole- 
do , nè  fidamente  egli , ma  gli  altri  Vefcovi  ancora , 
che  a quel  Sinodo  plenario  delle  Spagne  intervennero  » 
attedarono  , che  nelle  materie  anche  di  mera  dilciplina, 
qual  era  quella  , fe  nel  battefimo  trina  immerjto  , nel 
ftmplex  facienda  ftt , fi  avea  a dare  a’  decreti  della  Santa 
Apodolica  Sede  j e cosi  feguitare  non  la  loro  , ma  la  pa- 
I E e 4 terna 

(1)  Cam  porti,  l.t.  n.JJ.  (1)  Ivi /.io.  w.jj. 
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terna  illituzione:  Qmd  a nobis  in  hac  diverfitate  fi- 

„ niendum  fit  , .APOSTOLICA  SEDIS  l7{FOF{AIE- 
„ MVR_  DECRETI  S , T^OT^mi  STRAM,  SEO 
„ TEJQi-AM  IX$TIT0T10WJEM  CO  SE&VET^- 
TES  „ . Liciniano  di  Cartagena  ricorfe  a S.  Grego- 
rio Magno  , e feritegli  (2)  : „ Ecce  0BEDIE7^DZ>A4 
„ e(t  TRECETTIS  TVIS  „ . I Vefcovi  della  Pro- 
vincia di  Tarragona  circa  1*  anno  46$.  fi  dichiararono 
nella  lettera  indirizzata  a Ilaro  Papa  (0  , che  „ ETSI 
„ TNCpX  EXTARET  neceflìtas  ECCLESIASTICA 
,,  DISCITLIT^A  , expetendum  revera  nobis  fucrat 
„ illud  TRIVILEGIVM  SEDIS  VESTR^A , quo  SV. 

„ SCETTIS  RJECm  CLAVIBVS  poli  reiurrcdlioncm 
„ Salvatoris  per  totum  orbem  Beati  (fimi  Petri  fingula- 
,,  ris  predicano  univerforum  illuminationi  profpexit, 

„ cuj'us  VICARI!  TRJWSITATVS  , SICVT  EMI - 
„ 7 ^ET  , ita  METVETSIDVS  eli  AB  OMNIBUS  > 

„ ET  AMAT^DVS  (4) . Proinde  7^0S  DEVM  1\ 

„ VOBIS  TETyjTDS  ADORAT^TES  ($)  , cui  fine 
>j  querela  fervitis,  AD  FIDEM  RECDRJ^IMZiS  AVO- 

„ STO- 


(0  Canone  vi.  Tom. ut.  Condì, 
p.  581.  tdit.  Pari!,  a».  1714. 

(X)  La  lettera  di  Liciniano  è la  LTV. 
del  Ul. il.  ne’  regi  (Iti  di  S.  Gregorio 
Magno  p.6 io.  Tom. it.  Opp.  edit. 
dn.xjo^.  Vedi  anche  la  lettera  di  San 
Leandro  di  Siviglia  a S.  Gregorio  ivi 
lib. I.  Ep.xLiu.  p.5}i.  e le  Epiftole 
di  citò  S.  Gregorio  *j.v.  xlvi.  ad  Jo- 


han.  defenfor.  tunten  in  Hifpaniam 
p.ujo.  fa. 

(j)  Tom.  iv.  Conni,  edit.  Pori/. 
La f bei  Mn.1671.  p.  103}. 

(4")  Non  penCa  cosi  il  Pereira  , e 
e perciò  procura  , che  da  tuoi  ntc  ami- 
tur , off  mctuuur. 

(5)  Ciò  farà  un  idolatria  fel  Pe* 
reira . 
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3,  STOLICOO\E  LMUDMTAM  (i),  inde  BJLSePOrÈ{- 
„ SA  QU.yEBJET^TES,  U7 yj)E  T^IHIL  EUROPE, 
„ nihii  TF^MSUMV  TIQ'FJE  , SED  VOTATI  FI  CA- 
„ LI  TOTUM  DELIBEE^ATIQXE  (2)  VR^ECITl- 
„ TUI{„.  Dimandano  quindi  fu  di  un  punto  riguardan- 
te la  difciplina  intorno  alla  ordinazione  di  un  Vefcovo 
fatta  da  Silvano  Calaguritano  fenza  richieda  veruna  del 
popolo  , e cosi  fcrivono  „ . Humilitatem  noftram  Q Sii- 
„ vanus  ) ad  hoc  ufque  perduxit , ut . . . . SEDIS 
„ FESTINE  UNICUM  \E  MEDIUM  FLAG1TE- 
„ MUS  (3) . Hic . . . poftponens  Patrum  regulas  , & 
„ VESTB^A  H^STITUTA  DESTICIET^S  (4) , nul- 
„ lis  petentibus  populis , epifcopum  ordinavit . . . Qy«- 
,,  fumus  SEDEM  V ESTB^AM  , UT  QUID  SUTE1 \ 
„ UAC  TABJTE  OBSEB^ABJ  VEUTIS  , AVO- 
jj  STOLICIS  AFFATIEUS  l'F^STB^UAMUB^  (j)  , 

ì)  qua- 


(1)  Oibò,  dirà  il  Pereira,  cbe  tan- 
to ricnfa  di  accori  lem  ire  alla  Romana 
dottrina  , che  non  vuole  infino  , che 
gli  fi  citino  Scrittori  Italiani  , e nè 
pure  Spaglinoli  , che  mai  fieno  fiati 
in  Roma. 

(ì)  Tutto  il  contrario  infcgna  il  Pe- 
reira. 

(3)  Nè  pure  ciò  fi  ammette  dal 
Pereira . Non  fi  avea  f fe  fi  vuole  fia- 
te alle  di  lui  mafiìme  ) ad  affettare 
tal  rimedio  dalla  Sede  Apnfioiica  , ef- 
fendo  il  rimediarvi , fecondo  lui,  tutto 
appartenente  a’ Vcfcovi,  che  nelle  dio- 


cefi , e nelle  Provincie  loro  hanno  au- 
toritì  afibluta,  e indipendente. 

(4)  Non  accorgerne  a’  Padri  Tarta* 
conefl  il  Pereira  . Egli  in  guelfo  la 
tien  da  Silvano  . 

(5)  E che' Non  vi  era  allora,  dirà  il 
Pereira , qualche  Prete , che  pereirizaaf- 
fe,  e la  facelfeda  ili  ruttore  di  que’  Vo- 
tovi , fen2a  eh’  eglino  ftimalTero  di 
dover  cercare  fuid  vtlltt  il  Papa  , e 
chiedcffero  di  edere  ifimiti  ofiatitui 
Afoflolieh  ' Ma  nò  certamente  , non 
vi  era  ; e fe  ve  ne  foffe  fiato  qualcuno,' 
farebbe  flato  da  que’  Padri  trattato  , 

come 
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„ quatenus  ^iDCTOBjT^iTE  vedrà  SVBT^I XI , quid 
„ oporteat  de  ordinatore  , & de  ordinato  fieri , intel- 
„ ligere  , Deo  adj'uvante  , poflìmus  „ . Che  fe  vofeflì- 
mo  fcorrere  tutti  i monumenti  delle  chiefe  di  Spagna  , 
fcorgeremmo , che  non  (blamente  allora , ma  in  tutti  an- 
che i fecoli  fufseguenti,  non  altri  furono  i fentimenti  /oro 
sì  intorno  alla  dottrina  , che  alla  difciplina  , e che  perciò 
ricorfero  Tempre  alla  Sede  Apodolica  per  fentirne  gli 
oracoli , e Tentiti , che  gli  ebbero  , religiofiflimamente 
gli  oifer varano  , perfuafe  che  T ofsequio  , e la  pron- 
ta obbedienza  predata  alla  cattedra  del  Principe  degli 
A portoli , ridondafse  in  gloria,  e ficurezza  dell*  inclita 
loro  Nazione  ( 1 ) . 

III.  Ma  torniamo  al  nodro  popofito  . Il  Sig.  Campo- 
manes  (2)  per  dimodrare , che  la  legge  proibitiva  di  ul- 
teriori acquifli  delle  mani  morte  di  fondi  fecolari  non  è 
nuova  , ma  anzi  conforme  alle  primitive  difpofizioni  del- 
la Spagna  , ne  apporta  alcune  riguardanti  i dipartimenti 
de*  terreni  fatte  da’ Re  Wifigoti  ; e perchè  egli  tutto  ve- 
de 


come  fu  Silvano  trattato  dal  Vefcovo 
di  Saragoza,  il  quale  viene  lodato  da- 
gli Aedi  Padri  di  quel  Sinodo,,  fiqui- 
„ dem  cunctis  in  vicinia  epifcopis , ne 
„ fe  fchifmatico  adjungerenc , contra- 
„ dixit . 

(t)  Vedi  la  EpiAola  di  Adriano  I. 
a’  Vefcovi  delle  Spagne , c de’  Vefcovi 
della  Italia  a’medelimi,  preflo  l’Aguir- 
rc  ( Tom. III.  Conc.  Hifpan.  p.  91. 
& p.95.  feqq.  e p.lol.  Ed.  Rum. 


an.iiqj.  ) di  Carlo  Magno  a Espan- 
do ( ivi  p. ut.  ) e la  lettera  di  Ciò. 
vanni  Vili,  al  Re  Adeifonfo  ( ivi 
p.  154.)  e sii  Atei  del  Concilio  di  Ovie- 
do dell’an.873.  eia  Epi- 

Aola di  Stefano  VI.  diretta  a’  Vefcovi 
di  Urgd  , e di  Girono  l’ anno  887. 
e il  documento  riguardante  l’ uffizio 
delle  Chiefe  Spagnuole  ( ivi  p.  174.  ) 
approvato  nel  fecolo  x.  dalla  S.  R.  C. 

(2)  Cap.xv ili.  5.1.  p.ltt. 
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de  en  los  origimles  , ci  avvifa  di  averle  rifeontrate  non 
già  nel  tetto  latino  ( 0 > eh’  è realmenre  il  primigenio  , 
ma  nella  interpretazione  caiìigliana  fecondo  un  mano - 
fcritto  del  dodicefimo  fecolo  , ch’ei  tiene  per  più  corretto 
' della  edizione  di  tAlfonfo  di  Filladiego  . Dopo  di  avere 
egli  apportate  s 1 fatte  leggi , oflerva  , che  alcune  delle 
terre  conquiste  da*  Goti , furono  affegnate  alle  chiefe 
per  dote  , oltre  quelle  » ch’effe  chiefe  dianzi  aveano  , 
ma  ch’elle  rimafero  iòggette  a’  tributi , iqclufevi  ezian- 
dio le  terre  adeguate  alle  cattedrali , come  fpiega  , al 

dire 


(i)  Ecco  la  legge  in  latino  : t.x. 
Tit.  i.  de  Divi/ione  , & Tenti  ai 
placitum  dati t . Lege  vili,  p.q 85. 
X.11I.  Hifp.  illuflrat. m ti.  Francofot. 
an.t6o6.  „ Divifio  intcr  Gothura,&  Ro- 
,,  manum  fafta  de  portioneterrarum, 
» five  filvarum  , nulla  ratione  turbe- 
5)  tur , (i  tameu  probatur  celebrata  di- 
j,  vifio , nec  de  duabus  partibus  Gothi 
„ aliquid  libi  Romanus  przfumat , aut 
,,  vendicet , aut  de  terra  Romani  Go- 
„ thus  (ibi  aliquid  audeat  ufurpare  , 
„ aut  vendicare,  nifi  quod  de  noltra 
,,  forfitan  ei  fuerit  largitale  donatum  ; 
„ fed  quod  a parentibus  , vel  vicinis 
„ divifum  eli  , pofleritas  immutare 
„ non  tentet  ,,  . Ognuno  vede  , che 
una  tal  legge  non  appartien  punto  al 
noftro  iftituto  . Si  confronti  poi  colla 
verfìon  Caftigliatu , di  cui  fi  ferve  il  Si- 
gnor Campomanes  ( nat.  a.  P • <87-  ) 
e ch'aramente  fi  comprenderà  , non 
eflTer  ella  si  efatta , come  egli  preten- 
de. L’altea  legge  è la  fedicefima  del- 


lo ile (To  titolo  p.9%6.  ,,  Judices  fingili 
„ larum  civitatum,  villici,  atqueprz. 
,,  potici,  tertias  Romanorum  ab  ìllis , 
„ qui  occupa tas  tenent,  auferant  , & 
„ Romani:  fua  exaflione  fine  aliqua 
,,  dilatioue  reftituant  , ut  nihil  fifeo 
„ debeat  deperire,  fi  tamen  eos  quin. 
„ quaginta  annorum  numerus  non  ex- 
„ clulerit  Il  Sig.  Campomanes  bi- 
fogna,  che  fupponga , che  qui  pe’  Ro- 
ti mani  s’  intendano  gli  ecclefiaftici  , 
e la  chiefa  ; altrimenti  non  veggo  qual 
forza  polii  egli  fare  fu  quella  legge  , 
e fpecialmente  folle  parole  di  efià  , ut 
nibil  fifeo  depeveat  , che  nella  fuaver. 
fion  Cafiigliana  fono  malamente  tra. 
dotte , e da  lui  apportate  con  lettere 
maiufeote,  qu'cl  Rat  no  pieria  naia 
de  fu  ierccbo  ,,  che  il  Re  non  perda 
,,  nulla  del  fuo  diritto  „ . Per  verità 
non  è ella  pii!  letterale  quella  verdo- 
ne, di  quel  ch’ella  fu  atta  al  nollro 
propolito. 


:: 
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dire  di  lui , chiaramente  il  Re  Flavio  Egica  nella  fùa 
cedola  reale  diretta  al  fedicefimo  Anodo  di  Toledo 
dell’  anno  693. 

Ma  egli  cosi  facendo  falta  a piè  pari  fuor  di  que- 
flione  . Noi  qui  non  andiamo  invefligando  , nè  fi  è pro- 
poli egli  a difcutere  , fe  i fondi , paflfando  alle  mani 
morte  , pallino  co*  loro  pefi  . Qyel  ch’egli  , e noi  cer- 
chiamo , è , fe  la  proibizione  della  traslazione  de’ fondi 
alle  mani  morte  non  fia  nuova  , e fi  a conforme  alle  an- 
tiche leggi  ; e quando  Io  fia  , fé  provi  diritto  di  farle  nel 
Principe  . Or  fe  le  teftè  riferite  leggi  provaflero  , che 
co’  pefi  loro  i fondi  fi  trasferi  [fero  alle  mani  morte  , 
importerebbero  il  pefo  sì , ma  ammetterebbero  , non 
efcluderebbero  , una  sì  fatta  traslazione  . Lo  che  viepiù, 
fi  può  dimoflrare  colle  Wifigotiche  coflituzioni  . Re- 
caredo  , che  pervenne  al  regno  100.  anni  prima  di 
Egica  , moflrò  di  elfere  flato  sì  lontano  dal  penfare 
di  poter  egli  proibire  a*  fuoi  fudditi  di  offerire  ciò  > 
che  avelfero  Rimato  opportuno  a’  fiacri  templi  , che 
anzi  credè  di  e (Te  re  tenuto  a raffermare  le  offerte  da 
effi  fatte  colla  irrevocabile  perennità  delle  leggi . „ Si 
,)  famulorum  meritis  fi  cosi  egli  nella  lege  1.  Tit.i.de 
„ eccleftajl.  reb.  Uh.  v.  ) >STE  C0MTELL1M Z>R 
„ DEBITA  C0MTE'HS*4\E  LVCB^A  MET^CE - 
»,  DI$  , QVAVJO  CO? IO S WS  TBP  RE" 

„ MEDIIS  DiyiT^lS  CVLTIBVS 

,,  ET  TEBRE'Hyi  DEBEMVS  IMTET^DEBJE  , 

„ zr, 


1 
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„ ET  1MTEWJA  LEGVM  SOLIDITATE  SEI{ - 
„ VARJE,  ? Qyapropter  quaecumque  res  fànélis  Dei  Ba- 
,,  filicis  aut  C per  ) Principum  , aut  per  ^pOI{pM^pE 
„ FIDELWM  COGVyiTlOVjS  COLIATE  RJZ- 
„ TEBJV'ìiTVfl , VOTIVE  j ac  perfonaliter  TI\0 
„ CERJO  CETiSEMVS  IRREVOCABILI  MODO 
„ LEGVM  <JETEPR{1TATE  FI\MEVJV\„ (0* 
Nè  ci  opponga  fua  Signoria  , che  intanto  avea  a ciò  con- 
dircelo quel  Principe  , perchè  erano  allora  facili  le  alie- 
nazioni de*  fondi  ecclefiafìici . Tale  facoltà  fu  , fecondo 
j canoni  , nello  ftefso  tempo  vietata  per  la  terza  legge 
del  medefimo  titolo  } lo  che  fi  comprova  pure  colla  ìv. 
che  , per  non  diffondermi  di  vantaggio , fono  obbligato 
a tralafciare , 

Inol- 


(O  II  Signor  Campomanes  attribui- 
fce  quella  legge  a Recefvinto , che  co- 
minciò a regnare  ran.649.  Per  altro 
nel  titolo  dell’  efemplare  latino  , di 
cui  ci  ferviamo,  fi  legge  R eds.  che  in- 
dica Recarcelo , il  quale  fu  faiutato  Re 
l’anno  58 6.  Nella  verfione  Caftigliana 
tanto  fiimata  dallo  flelfo  Signor  Cam- 
pomanes il  riferito  tefto  dalle  parole 
quapropter  quecumqut  &c.  in  giù, è tra- 
dotto in  quella  maniera  : „ Por  ende 
„ eflablccemos  (di  qucRo tfldiltctmas 
STABILIAMO  non  vi  è nè  pure 
vqftigio  nel  latino  ) „ que  todas  las 
„ cofas , que  fueren  dadas  a las  Eigle- 
,,  fias  por  los  Principes  , o por  otros 
„ ficlcs  de  Dios  , que  fcan  fiempre  fu- 


„ madas  en  fu  juro  de  la  Eiglefia  „ . 
Ognuno  vede  come  fia  troncato  , gua- 
ito , mal  tradotto  quello  paragrafo  dal  • 
latino;  e pure  tal  verfione  ha  da  va- 
lere , e ha  da  elTere  Rimata , fecondo 
il  Signor  Campomanes , perchè  conte- 
nuta in  un  codice  del  xti.  feco'o,  fe 
pur  è vero.  Vi  fa  egli  poi  di  fopra  i 
fuoi  almanacchi,  e oflèrva,  che  dalla 
legge  non  fi  diftingue,  fe  le  donazioni 
in  rifa  mentovate  fieno  fiate  di  fondi 
Bifogna  eh’  ei  creda , che  i fondi  non 
fianore/ir,  onde  fi  polfa  dire,  che  non 
fi  comprendano  nelle  parole  QU^E- 
CUMQUE  RES  „ todas  las  cofas  „ 
le  quali  parole  non  efdudono  nulla  * 
thè  fi»  ( «fa. 
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Inoltre  dal  fello  Concilio  Toletano  dell’  anno  *3  8** 
tenuto  Lotto  il  Re  Chintilano  , apprendiamo,  che  la  po£ 
feflion  della Chiefa  appartiene  aldivin  diritto  CO  5 e 
che  tanta  fia  1*  autorità  de*  facri  pallori  , che  ad 
elTi  appartenga  di  provvedere  alla  indennità  , e alla 
fermezza,  e alla  permanenza  di  quel , che  la  Chiefa 
poffiede  j o farà  per  acquillare  ; e di  comandare  , che 
per  niun  calo  fe  le  polla  levare  in  qualunque  tempo 
Ma  il  Signor  Campomanes  , che  cita  la  cedola  reale  a / 
fedicefimo  Concilio  Toletano  , palla  Lotto  alto  filenzio  i 
riferiti  canoni  del  fello  , come  anche  il  decreto  dell’ot- 
tavo , onde  fi  può  Lcorgere  a chi , fecondo  la  lentenza 
de’  Vefcovi  delle  Spagne  di  quell*  età  , appartenga  di 
decidere  intorno  alle  polfelfioni  (3)  ; e gli  llabilimenti 
del  nono  , da’  quali  colla  , che  a’  Pallori  ecdefiaftici 
ipetta  il  difporre  , e il  determinare  de’  beni , e dell’ere- 
dità delle  chiefe  (4)  ; e le  ordinazioni  del  xn.  dell’  an- 
no 

(%)  Can.s.p.6 04.  Tom. ni.  Condì.  „ Ecdcfiit  Dei  a Principibus  juffe  con- 
tdit.  Parif.  «0.1714.  „ Quifqnis  Qe-  ,»  ccflafunt,  vel  fuerint , vel  cujufcum- 
„ ricorum  , vel  aliarum  quarumlibet  „ que  alterìus  perfonae  quocumque  ti- 
„ perlonarum  quaecumque  in  ufum  n tulo  illis  non  ìnjufte  collata  font  , 

» perceperit , debet  utiliter  laborare,  ,,  vel  extiterint , ita  inearum  jurtper- 
,,  ut  nec  res  DIVINI  JUR.IS  videa-  „ filiere  firma  jubemus , ut  evelliquo- 
„ tur  aliqua  occafione  neglii>i,  & fub-  „ cumque  cafu,  vel  tempore  nidiate. 

,,  fidium  ab  Ecclefia  , cui  dclcrviunt , „ nus  polTint  „ . 

,,  pcrcipere  pofiint  clerici,,.  (3)  Mici,  p.<)6 8. 

(a)  Can.xv.  „ TEquum  ed  maxi-  (4)  Canon.  1.  feq.  iiiii.fi.tf tj.  feqf. 

5,  me  , ut  rebus  Ecclefiarum  Dei  adhi-  Vedi  anche  il  Conc.  Emerritenfe  dell’ 

>'  beatur  a nobis  providentia  opportu-  an  666.  Mn.xill.  XIV.  xxl.  f.1003. 
j>  ^a,  adeo  ut  qusecumque. . ..  rcrum  1 1006. 
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no  68 1.  fotto  ii  Re  Ervigio  , le  quali  dimoftrano  , che 
majorum  inftitutionibus  contraire  , & Santtorum  Tatrum 
decreta  convellere  non  Ha  altro  , che  vinculum  focietatìs 
Chrifli  abrumpere  , & ufurpatx  prafumptionis  licentia 
flatum  totius  ecclefut  diffipare  ; e che  perciò  avendo  ob- 
bedito Stefano  Vefcovo  Emeritenfe  al  Re  Vamba  , che 
avea  comandato  uno  fmembramento  di  parte  di  una  dio- 
cefi  ( che  non  più  era  contrario  a*  decreti  de*  Santi  Pa- 
dri , e a’  canoni , di  quel  che  ila  ciò , di  cui  trattiamo  ) 
abbia  fatto  malamente  » poiché  C^f7{07{IC^f  IT^STI- 
TVTIO  id  fieri  omnimoda  ratìone  refellit  ; laonde  abbia 
dovuto proflratus,  e medicamine  TTdgJECETTl  del  Ano- 
do fibi  dari  veniam  petere  ; e abbiano  i Padri  creduto  di 
dover  prò  tam  infoienti  diflUrbationis  licentia  , quid  de 
bac  re  haberent  canonum  inftituta  » perlegere  j e bis  for- 
tiffimis  regulis  effettum  pii  operis  apponete  ; e de  cetero 
generale  edittum  ponete , che  fi  quis  contra  h<ec  apoflolica 
juffa , hcec  canonum  inter  ditta  venire  conatus  fuerit,fit  in 
confpettu  omnipotentis  Dei  anathema  (i)  • 

Veniamo  alla  cedola  del  Re  Egica  diretta  a*  Padri 
del  Concilio  xvi.  di  Toledo  1*  an.  69 3.  E*  vero  , che  in 
efla  il  Re  propone , che  dal  Sinodo  fleflò  fi  ordini , che 
verno Epifcoporum  prò  regiis  inquifitionibus  exhibendis  pa- 
rocbialium  Ecclefìarum  jura  contingat  ; fed  de  pradiisfua - 
rum  fedium  regio  culmini  f olita  perquifitione  obfequia  de - 

ferat 

0)  Can. iv,  P.J710.  fcq.  Vedi  anche  il  wn.ix.  riti  «II.  Cotte.  Toltt.ivi 
P-ì 743-  Iti- 
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ferat  { i)  ; ma  è anche  vero  , che  que’ Velcovi  non 

CAP>  lv>  ifiabilirono  nulla  circa  le  mentovate  inquifizioni , o ele- 
zioni regie  da’  poderi  delle  cattedrali , e folo  dilTero  , 
che  fecmdum  antiquorum  canonum  infìituta  (2)  tertias 
fibi  Aebitas  mufquifqtte  epifcopus  affequi  fi  voluerit , facul- 
tas  illi  omnimoda  erit  ; ita  videlicet , ut  citra  ipfas  ter- 
tias , nullus  Epifcoporum  quidpiam  prò  regiis  inquifitio- 
nibits  a parocbianis  ecclefìis  exigat , nibilqite  de  prxdiis 
ipfarum  eeclcfiarum  cuiquam  aliquid  cauffa  flipendii  dare 
prxfutnat  (3)  : Nè  1’  aver  tralafci  ato  eglino  di  ordinar 
nulla  intorno  all’  efazioni  de’  predj  delle  loro  fedi  , offe- 
fe  quel  Sovrano  ; anzi  mofirò  egli  di  eflerne  rimalo  fod- 
disfattilfimo  , Oltredichè  in  elsa  cedola  reale  non  fi  Ipe- 
cifica  di  qual  Torta  fieno  fiati  que’  predi  > a cagione  de* 
quali  fi  aveano  a rendere  le  folite  perquifizioni  alla  reai 
eminenza  . Poteano  eflere  fifcali , ed  eflendo  taii  pattare 
co’pefi  loro  al  dominio  delle  chiefe.  Finiamola  però  : noi 
qui , torno  a replicare  , non  trattiam  de’tributi  (4)  . Ma 

le 

(O  T9m.ni.  Corte,  ed.  Pari/ìen.  ttes  > benché  fenza  conclusone  . Egli 
#0.1714.  p.i 787.  nella  p.188.  num. 8.  feq.  ollerva , che 

(x)  Conài.  Tarraconcn.  an.^16.  „ precipieme  direnando  rege  „ fu  dal 
canon-vili.  p.  1041.  Tom. il.  Conc.  Concilio  iv.  di  Toledo (f/in.47.  T nf. 
td.tjufd.  (X  Conc.  Tolet.tv.  an.6j j.  Conc.  pag.5%9.  cdit.  Ptrif. #>1.1714..) 
e.arxnr.  £.587.  Tom. III.  riabilito,,  ut  omnes  ingenui  clerici  prò 

(j)  11.  p.1796.  ,,  officio  reiigionis  ah  orani  publica 

(4)  Come  anche  non  trattiamo , (e  ,,  indizione  haberentur  immunes  ,,  . 
i chierici,,  ab  omni  publica  indizione  Ma  dal,,  prmeipiente  regeSifenando» 
,,  habeantur  immunes,.  Culla  qual  co-  non  potrà  ricavare  nulla  di  pi  il  intor- 
£1  lunga  diceria  il  Sig.  Campoma-  no  al  reai  diritto  di  obbligare  i chie- 
rici 
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Se  il  Sovrano  , dirà  egli  > potea  da*  predi  » e da’  fervi 
T.ll.  TII.  F f fifcali 


rici  a’  peli  pubblici , di  quel  che  ricavar 
poffa  dal  procipit  del  Re  Recaredo 
(Cobc.iiI.To/.  Can.xiv.p.tfii.T'tod.') 
che  il  Principe  abbia  diritto  di  conce- 
dere a’  Giudei  di  avere  delle  concubine , 
e delle  concubine  criftiane  ; o che  dalla 
liberalità  reale  abbian  ottenuto  i cri- 
ftiani,  che  le  figliuole  loro  non  fi  p ro- 
lli tuidèio  a que' perfidi.  Era  mafTima 
de’  Vefcovi  delta  Spagna  dì  aver  egli- 
no autorità  di  redarguire,  e di  correg- 
gere i giudici  Regi  , qualora  quelli  fi 
avanzavano  ad  aggravare  qualcuno;  e 
di  ricorrere  alla  Reai  forza , fe  non  fi 
folle  fatto  conto  delle  loro  ammoni- 
zioni ( Coniti.  Toltt.iv.  Cari. xxxii. 
p. 587.).  Era,  fecondo  gli  fteffi  Vefco- 
vi, un  attentato,  aufus,  il  voler  obbli- 
gare non  folamente  i chierici  , ma 
eziandio  i fervi  loro,  a’ pubblici  peli, 
e funzioni  ( Can.xxi.  Con. ni.  Tolet. 
p. 484.  ) laonde  privaron  eglino  della 
comunione  ecdefiafiica  qualunque  fi 
folle  „ Judicem,  &A£lorem,  qui  Cle- 
„ ricum,  aut  fervum  Clerici , vel  Ec- 
,,  deli®  in  publìcis,  ac  privati!  nego- 
5,  tiis  occupare  veilet  ( lbid.  ) . Non 
xiconofceano  eglino  pertanto  derivata 
dall’  autorità  Reale  come  da  fonte  una 
tal  libertà  de’  Chierici , e de’  loro  fervi , 
ma  la  teneano  come  dovuta  loro  , e 
perciò  riputavano  un  attentato  il  con- 
travenirle ; e {limavano  di  dovere 
affienare  i conttaventori  colla  cenfura 
ecclefiaftiea  , e di  ricorrere  contro  di 


eifi  al  braccio  fccolare  , quando  non 
fe  ne  follerò  ravveduti.  E invero,  fe 
credean  eglino , che  nè  pure  da’Vefco- 
vi  poteano  elfcre  i Monaci  obbligati 
alle  opere  fervili , per  eflfere  quelli  illu- 
ftre  porzione  di  Crillo  ( Spnod.  To- 
let. tv.  Cuti. ir.)  come  avrebbero  am- 
modo , che  ciò  fi  potefle  fare  dalla  po- 
teftà  laica  contro  de’chierici , de’quali  è 
il  grado  molto  più  fublime  del  monallico 
non  clericale  nella  crilliana  repubblica? 
Or  che  fi  ha  egli  a dire , fe  non , che  it 
pr tei  piente  non  per  altro  fine  fu  ufato 
da’  Padri , che  per  tenere  a fieno  i giu- 
dici , e gli  attori  fuddetti?  Falfo  è poi, 
che  prima  dell’  anno  633.  fotto  i Re 
Wifligoti  i Chierici  anche  d’ ingenue 
famiglie  fodero  fougetti  a’pefi  pubblici . 
FinodaH’an.589.  il  Concilio  ni.  diTo- 
lcdo , che  fu  il  primo  celebrato  dopo  la 
converfione  di  Recardo  , e della  na- 
zion  Wifigota  al  cattolicifmo , era  ciò 
flato  vietato  fotto  pena  di  feparazione 
dalla  comunion  della  Chiefa . Che  fe 
Sifenando  volle  1’  anno  £33.  che  ciò 
dal  Sinodo  iv.  intorno  a’ chierici  inge- 
nui  fi  riflabilidè  , bifogna  , che  abbi» 
rìconofciuta  l' autorità  nella  Chiefa  di 
fare  tali  dibilimenti . Sifenando  regnò 
dopo  Shintila  uomo  „ qui  propria  fee- 
„ lera  metuens,  feipfnm  regno  priva- 
„ vit,,(  Cane.  rv.  Tolet.  Canon,  ixxv. 
p. 595.  Tom.  eod.  nf.  ) Non  è per- 
tanto da  maravigliarli  , che  fotto  un 
tal  principe,  il  quale  per  lo.  anni  ti- 

ramteg. 


/ 
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..  fifcali  donati  alla  Chiefa  cfiggere  de*  tributi  , e fé  po- 

cap.iv.  tea  impedire  , che  i beni  de’ fervi  fifcali  pafiaflero  al 
dominio  della  medefima  Chiefa  ; ficchè  per  potergli  ella 
ritenere  con  ficurezza  > quando  le  fodero  fiati  offerti , 
eradimeftiere  , che  fe  ne  fofie  cercata  la  permi  filone 
dal  Principe  , lo  che  era  una  fpecie  di  amortizazione  ; 
qual  ragione  ofierà  mai , eh’  egli  non  abbia  anche  avuto 
il  diritto  di  ordinare  generalmente , che  da  chiunque  non 
fi  donafie  , nè  fi  Iafciafse  alcun  fondo  a’  monafierj  , e 
a’  facri  templi  ? 

Rifpondo  , che  , fuppofio , come  fofiicn  l’Avver- 
fario , che  i Padri  de’  Concili  Toletani  abbiano  rico- 
nofeiuto  fu  de’  fervi  del  fifeo  ordinati  chierici  il  dirit- 
to regio  di  efiggere  i tributi  pcrfonali  ; e pofio  ancora 
quanto  ei  dice  de*  predi , e de’  beni  de’  fervi  fifcali  ; 
turtavolta  non  ne  verrebbe  ciò , eh'  ei  pretende  , in 

confe- 


ranneggiò  quella  nazione , i giudici  , e 
gli  attori  fi  avanza  fiero  a fottoporre 
•'peli  luddetti  i chierici  anche  ingenui , 
non  ottante,  che  fino  dall'anno  589. 
„ jubente  Domino  Rccarcdo  rege 
,»  PH^ECEPISSET  Sacerdotale  CO N- 
,,  CILIUM,,  che  nè  pure,,  Ciericos 
„ ex  familia  fifei  ullus  auderet  a prin- 
„ cipe  donatos  expetere  lice.  Sed  reddi- 
„ to  ( fecondo  le  convenzioni  ) capiti: 
,,  fui  tributo , ecdefias  Dei , cui  efiènt 
•n  alligati , ufque  dum  viverent , regu- 
5,  lariter  adminìttrarent  ( Condì.  1 il. 
Tol.can.v in. p.480.  ) . Degli  Concer- 


ti nati  in  Ifpagna  fino  dal  prneipio 
del  v.  fecolo  per  la  ordinazione  de’chie- 
rici  addetti  alla  curia,  vedati  S.lnnoc.  I. 
Epifl.xxili.  ad  Synod.  Tolet.  e.iv, 
Tom.  l.  Condì,  e ■Ut.  Parif.  40.1714. 
p.  1010.  Dell'autorità  che  ha  la  Chiefa 
di  ordinarli , legganfi  San  Girolamo 
in  Spili,  ad  Philem.  pag. 449.  Jcqq. 
Tom. lv.  P.I.  tdit.  Parif.  40.1706. 
S.  Gian  Grifoftomo  Homi/. li.  in  Ep. 
ad  Philem.  num.i.  pag.7%0.  Tom.x i* 
tdit.  Parif.  ai.  1734.  c S.  Tommafo 
in  Ep.  ad  Philem.  Icfl.l.  p. 638.  edit. 
Lagd.  40.1689. 
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confeguenza  . Ognuno  può  difporre  , come  crede  me-  — 
glio  , delia  Tua  roba  , e offerendola  alla  Chiefa , la  può  cap.  iv. 
offerire  con  quelle  condizioni , che  più  gli  aggradano  . Il 
fifco  regio , e i fervi , e i predi  Alcali  fono  del  Re  , e del 
fifcote  al  Re, e al  fifco  propriamente  appartenea  la  roba, 
che  i fervi  fieffi  aveano . Poteanfi  adunque  dare  i predi, 
e i fervi  fifcali  alla  chiefa  con  imporre  loro  que*  pefi , 
che  il  Re  avefse  filmati  convenevoli  ; e potea  il  Sovra- 
no negare  , che  la  roba  del  fifco  , e i fervi  altresì , co- 
me quelli , che  a lui  apparteneano  , paffaffero  alle  ma- 
ni di  chiunque  fi  fofse  ; onde  affinchè  e i fervi  fieffi  , e 
i predi  offerti  alla  Chiefa  , e dalla  Chiefa  accettati  fot- 
to  certe  condizioni , a effa  Chiefa  riraanefsero  con  ficu- 
rezza , non  è da  maravigliarli , che  dal  Principe  fe  ne 
chiedeffe  la  conceffione  . Per  la  qual  cofa  delle  chiefè 
folamente  fabbricate  da’  fervi  del  fifco  , e de’  beni , 
co*  quali  dagli  flefli  fervi  fifcali  eran  elleno  fiate  per  av- 
ventura arricchite  , fenderò  i Padri  del  ut.  Concilio  di 
Toledo  fi) , che  fe  ne  procurane  dal  Vefcovo  la  rcal 

F f 2 con- 


fi) Can.xv.  p.jti.  Tom. ni.  Cotte, 
tdit.tjufd.  Nè  ci  ftia  a dire  l’Avverfa- 
rio,  che  quelli  fervi  fifcali  fi  conofco- 
no  nel  diritto  civile  col  nome  di  coloni, 
e di  vaflalli  , fecondo  che  giudica  il 
P.  Catalano  nelle  note  a quello  canone . 
Campoman.  p.190.  n.16.  IIP. Cata- 
lano 1.  non  dice  , che  i fervi  feca- 
li fi  conoicano  nel  jus  civile  con  que' 


nomi,  mentre  ei  non  & ivi  del  jus  me- 
defimo  veruna  menzione  . Che  fe  nel 
corpo  del  civil  diritto  fi  nominano  i 
Coloni , e talvolta  fi  pofiono  prendere 
pe’fervi  del  fifco,  tutuvolta  non  fo on- 
de mai  abbia  raccapezzato  l’Avverfario, 
che  ivi  pure  fi  mentovino  i VASSAL- 
LI . 1.  Non  dice  il  P.  Catalano  cosi 
afiòlutamente , che  i fervi  fifcali  fi  tra- 

via® 
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conferma  . Sicché  pe’  beni  , de*  quali  ogni  cittadino 
eiTendone  proprietario  , avefse  voluto  far  dono  , o la- 
fcito  alla  Chiefa  , non  vi  era  bifogno  della  reale  permifc 
fione  , o conferma.  Ed  eccovi  atterrate  le  rifleflioni  , 
o gli  almanacchi  piuttofto  fatti  dal  Signor  Campomanes 
fu’  tedi  delle  leggi  de*  Re  Wifigoti , e fu*  canoni  delle 
Spagne  . 

Ma  fe  le  chiefe  erano  capaci  di  acquiftare  , non 
lo  erano  almeno  le  monaderiali  (0,  come  fi  raccoglie 
dal  Choppino  (a) . Sogna  il  Sig.Campomanes . Il  Chop- 
pino  nel  luogo  da  lui  citato  fcrive  : „ immo  & Wifigo- 
3,  thorum  lcge  rata  funt , quxcumque  fandis  Dei  Ba-* 
3,  filicis  data  proponantur  „ . Dove  fi  nominan  qui 
le  chiede  parrochiali  , e cattedrali  in  modo , che  fe 

n’efclu- 


vino  appellati  anche  coloni , e vaflTaHi, 
ma  che  „ QU IDAM  ex  iis  fupradi&is 
„ fifcalibus  fervis  elicti  funt  vafTalli , 
„ coloni , veì  homines  fifcalini ,,  . 3. 
L’ edere  flati  chiamati  coloni  i fervi 
fifcali , non  prova,  ch'eglino  non  fbf- 
fero  di  condizione  fervile . ,,  Servi  ma- 
9,  nentes  in  colonis  ,,  fi  mentovano 
nella  Dona*,.  alla  chiefa  di  Salisbur- 
go 1. 1.  Nel  capitolare  xxxvi.  di  Carlo 
Calvo c.xx.p. l8a.  Tom. lì.  capitular. 
reg.  Francar,  totano , e fervo  fi  pren- 
dono per  lo  flefio , c fi  oppongono  agli 
uomini  di  libera  condizione  . Quindi 
S.  Remigio  nel  fuo  teflamento  preflò 
Ftodoardo lib.i.Hifl.  Remenf.  r.xvi  il. 
donò  la  libertà  ad  alcuni  COLONI 
della  Chiefa  &c.  Quanto  al  redo  ag- 


giunto ivi  dal  Padre  Catalano  intorno 
a'  fervi , che  intanto  fabbricavano  de' 
templi  , e li  dotavano  colla  povertà 
de' loro  acquifti , perché  eflendo  colti- 
vatori delle  campagne  , erano  lontani 
dalle  altre  chiefe  , dico  , eh’  è tutto 
ideale , e fi  pretende  fondato  folo  fopra 
di  un  riempio , che  non  é a propofito , 
ed  è prefo  dalle  memorie  de’ principi 
del  iv.  fecolo  della  Chiefa  [ Vedi 
feb.  lib.  de  Martyrib.  Palf/linis  e.xuf. 
p.  383.  Hillor.  E cele  f.  edit.  Taurin- 
an.17+6.]  quando  il  canone,  di  cui  fi 
ragiona,  è dcll’an.89.  del  fecolo  feflg. 

(l)  Campom.  p.  191.  n.17. 

CO  De  Doman.  Fratte.  /.*. Tit. ani, 
flur». ix. 
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ifefcludano  le  moruiliriali  ? Ma  i!  Anodo  di  Barcellona  - — 

dell’anno  540.  (j)  preferì  ve  de  Monachis,  quod  Synodus  cap.  iv. 
Cbalcedonenfìs  conflituìt . E bene  i Dove  il  Concilio  di 
Calcedoni  ordinò  mai , o riconobbe  ne*  Sovrani  il  di- 
ritto di  ordinare  , che  non  fi  donino  , nè  fi  lalcino  fon- 
di a*  monafterj  ? De*  monaci  fi  parla  folo  ne’  cano- 
ni m.  vi.  vii.  vili,  xxiu.  e xxtv.  (2)  di  quello  concilio  ; 
e in  quelli  canoni  tutti  non  vi  è nè  pur  ombra  di  tal  ri- 
conofcimento , o di  tal  ordinazione  : anzi  dicendoli  in 
efiì  , che  fi  confervino  a*  monafierj  m * potinoti* 

■KfxyiA*7v  le  cofe  appartenenti  aejji , fi  argumenta  appun- 
to , che  i monalleri  medefimi  fodero  capaci  di  donazio- 
ni di  beni  temporali . 

Bi fogna  ben  , che  quell’  uomo  diffidi  molto  della 
fua  caufa , e perciò  fi  vada  appiccando , come  dir  fi  fuo- 
lc  , a*  rafoj  (3)  . Frattanto  ci  collrigne  a perdere  il  tem- 

Ff  3 po 


Ci)  Can.x.p.i 79.  Tom. li.  Conci!. 
Hifpan.edit.  Rom.  «1.1694. 

(1)  Pag. 601.  feqq.  Tom. li.  Conc. 
tdie.  Ptttif.  170.1714. 

(3)  Dice  anche  nella  p.193.  n.30. 
che  non  piti  di  un  mona  fiero  vi  po- 
lca edere  in  una  diocefì  nella  Spa- 
gna . Lo  prova  col  Concilio  ili.  di 
Toledo  , il  quale  perniile , che  il  Ve- 
feovo  nella  fua  diocefi  poflà  ergere  un 
SOLO  MONASTERO  , converten- 
do in  offa  alcuna  delle  chicle  par- 
rocchiali . Ei  1.  non  la  vuol  capire  . 
Qui  non  fi  tutta  di  ciò.  che  poflà 


determinar  un  Concilio  ; fi  tratta  , fe 
abbia  diritto  un  Sovrano  di  proibire 
i nuovi  acquifti  alle  mani  morte  . 
a.  Egli  malmena  il  canone  tv.  del 
Concilio  ni.  di  Toledo  ( Tom. ni. 
Cane.  p. 480.  ) . Il  canone  latino  è que- 
llo : „ Si  Epifcopua  unam  de  paro- 
„ chianis  ecdefiis  futs  monafleriutn 
„ dicare  voluerit , ut  in  ea  monacho- 
„ rum  regulariter  cortgregatio  vivat* 
„ hoc  de  confettili  concilii  fui  habeat 
„ licentiam  fcciendi  ; qui  ctiamfi  de 
„ rebus  ecclefiz  prò  eorum  fubflantia 
„ aliquid  , quod  detrimentum  ecde- 

„ fi» 
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■ po  nell*  impugnarlo  , e a edere  , diffondendoci  , nojofl 
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,,  fi*  non  exibent  , eidem  loco  don». 

„ verit , fit  (labile  „ . Dove  fi  legge 
qui  il  putda  en  fu  diocefl  crigir 
UN  SOLO  MONASTERIO  „ ? II 
concilio,  come  fi  feorge  da  chi  punto 
punto  intende  il  Ialino  . non  viet  a , 
diffi , che  dal  Vefcovo  , e da  chiunque 
fi  pollano  fondare  quanti  monafterj  fi 
vogliono  colle  facoltà  proprie  in  una 
dincefi  ; folo  dice  , che  fe  il  Vefcovo 
vuol  convertire  una  delle  fue  chiefe 
parrocchiali  in  monafiero  , e gli  do- 
nerà prò  monaeborum  futflantia  qual- 
che cofa  delle  robe  della  Chiefa  , che 
non  apporti  detrimento  , fia  ciò  , eh’ 
egli  avrà  fatto  , fiabile . S.  Fruttuofo 
febbene  nò  Vefcovo  ancora  , nò  paro- 
co  i fondò  il  monafiero  d’ Alcalà , fuif- 
que  faeultatlbus  impenfe  ditavit . Ve- 
di il  Mabillon  lib.x in.  Annoi,  rd 
011.444.  n. xxxv.  Or  qui  veda  ilCam- 
pomanes , s’erano  allora  capaci  le  chie- 
fe monaficriati  di  donazioni  . La  fa- 
cilità di  fondare  monaficrj  nella  Spa- 
gna da  chiunque  fi  foflè,  fi  feorge  dal- 
la regola  piò  diffida  di  S.  Ftuttuofo 
top. i.  < il.  p.ioS.  feqq.  Che  molti 
monafieri  fodero  nella  Betica , fi  racco- 
glie dal  Concilio  il.  di  Siviglia  dell’ an- 
no 6l 9.  con. io.  p.561.  T. ili.  Condì, 
edit.  Pari/,  an.  1714.  Che  molti  pur 
fodero  nella  Provincia  Toletana,  fi  ar- 
gomenta da’ canoni  xxiv.  p.58  5-  il. 
enti.  papi.  589.  del  Concilio  IV.  di 
Toledo  dtll’on.6 33.  e dal  con.w.  p.611. 


ftq.  del  fettimo  daW  anno  646.  e dal 
con. ni.  p. 979.  del  decimo  dell’an- 
no 6%6.  dal  qual  canone  fi  feorge  an- 
cora , che  vari  di  qtte’ monafterj  erari 
$1  ricchi,  che  alcuni  Vefcovi  per  pro- 
curare commoda  lucra  fanquine  libi 
propinqui 1 , a’  monafieri  medefimi  flo- 
tti cren  t coftoro  in  pralatot . Vedi  an- 
che ciò , che  fcrive  de’  Monafterj  fon- 
dati nelt’Afturia,  e nella  Gallizia  , e 
altrove  da  S.  Fruttuofo  il  Mabillon 
('lib.xill.  Annoi.  Rtntd.  od «11.647. 
n.I.  ftq.") . Obbiettafi  nientedimeno  daf 
Signor  Campomanes  il  Concilio  ix.  di 
Toledo  celebrato  l’ an.dj;.  , che  nei 
canon. v.  ( Tom.  eod.  III.  Concilior. 
p.574.  ) determinò  la  quota  di  dota- 
zione pe’ monafterj  . Ricopiamone  il 
canone  : ,,  Quifquis  Epifcoporum  in 
„ parochia  fua  monafterium  conftruc- 
,,  re  forte  voluerit  , & hoc  EX  RE- 
„ BUS  ECCLESIA  , CUI  PR/ESI- 
„ DET  DOTARE  DECREVERIT, 
n non  amplius  ibidem  , quam  quin- 
„ quagefimam  partem , dare  debebit  „ . 
E un  pò  dopo . n Ecclefiam  vero , qu* 
„ monafiicis  non  informabitur  regu- 
„ lis  , aut  quam  prò  fuis  munificar® 
„ voluerit  fepulturis  , non  amplius  , 
„ quam  centefiraam  partem  cenfus  cc- 
„ clefiae,  cui  przfidet , ibidem  conferre 
„ Iicebit , ea  tamen  cautela  fervati  » 
„ ut  unam  tantummodo , qua  placue- 
„ rit  , ex  his  duabus  remunerandan* 
„ afiumat ,, . La  quota,  di  cui  qui  fi 
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a*  noftri  lettori . Non  iifarò  io  adunqne  a confutare  ciò 
ch’egli  aggiugne  intorno  a’monafterj,  ch’erano , al  pare- 
re di  lui , come  tanti  ritiri  de’chierici  rei  di  qualche  gra- 
ve colpa  per  fare  penitenza  ; e ch’erano  foggetti  a’  Ve- 
scovi ; e che  in  eflì  non  vi  erano  de*  foggetti  dellinati  a 
infegnare  ; perocché  eravi  a quello  fine  un  Semina- 
rio chiamato  conclave  ( i) , del  cui  governo  era  incarica- 
to un  Sacerdote  attempato , e dotto  , e timorato  di 
Dio.  Tralafcio  eziandio  ciò , ch’egli  armeggia  circa 

F f 4 i mo- 


ratoria , era  ex  rebus  ecclefi t , a cui  pre- 
ferita il  Vefcovo.  Dunque  il  Concilio 
non  vietò  , che  il  Vefcovo  , o altri 
potettero  de’  beni  proprj  dotare  piò  mo 
nalteri  ; altrimenti  per  avere  anche  fif- 
fato  quel  Concilio  la  quota  di  rimu- 
nerazione e cenfu  ecciefue  per  la  chie- 
fa  , qua  monaflicis  non  effet  infor- 
mando inflittttir  , fi  avrebbe  a con- 
chiudere , che  una  fola  chiefa  folte  in 
ogni  diocefi , qua  monaflicis  non  infor. 
moretur  inflitutis  ; la  qual  cofa  ognu- 
no vede  quanto  fia  ftraua  a penfare, 
e ridicolofa. 

fi)  Cita  egli  perciò  i Canoni  xxiv. 
e xxv.  del  iv.  Concilio  di  Toledo 
QTom.eod.  ni.  p. 584.)  Qui  egli  di- 
tnolìra  al  folito  il  fuo  valore  nella  lin- 
gua latina.  Nei  Canone  xxv.  fi  legge, 
che  „ fi  qui  in  clero  pube res  , aut 
» adolefcentes  exiflunt , omnes  in  uno 
,,  conclavi  atrii  commorentur  „ . Or 
chi  è,  pretto  cui  le  parole,,  clerici  in 
„ uno  conclavi  atrii  commorentur  „ 
Cgnifichino  che  i chierici  dimorino  in 


un  ftminorio  , che  fi  chiama  con- 
clave ? Bifogna  ben  che  il  Sig.  Cam- 
pomanes  s’ immagini , che  i monade* 
rj  pure  fi  chiamattero  conclavi , leggen- 
doli nella  regola  detta  la  feconda  di 
S.  Fruttuofo  cep.xv.p.nj.  che  fiori  in 
quell’  iftelto  fecolo,  in  oui  fu  tenuto  i( 
Concilio  iv.  di  Toledo  ,,  fed  nec  ira 
„ eodem  CONCLAVI , vel  teflofmo- 
„ nachi  cum  fororibus  ) manere  com- 
,,  muniter  queant,,.  Chiunque  fa  me- 
diocri ffimamen  te  il  latino  , intende  , 
che  l’ in  uno  conclavi  non  indica  un 
luogo,  a cui  fotte  appropriata  l’appel- 
lazion  di  conclave , ma , come  dice  Fe- 
do , qualunque  di  quegli  edifizj  fotto  la 
detto  tetto , qua  una  davi  dauduntur . 
Nel  canone  poi  non  fi  dice , che  i Sa- 
cerdoti dovettero  apprendere  la  fetenza 
delle  facre  lettere  dal  Prete  fopranten- 
dente  de’  giovani  chierici  ; ma  che  do- 
vettero leggere  , e meditare  le  divine 
fcrìtture  , e i canoni . Non  vedo  per- 
tanto , qual  cofa  ne  potta  ricavare  il 
Signor  Campomanes  a fuo  favore . 


CAP.  IV. 


Dìgitized  by  Google 


4^  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 
- ■ - i monaci , che  potean  tettare  ; e circa  il  non  eflere  alie- 

cap.  iv  no  dalla  difciplina  della  Spagna  , che  gli  ecclefiaftici 
pollano  difporre  delle  facoltà  da  loro  acquiftate  , per  Io 
qual  fine  ei  cita  il  quarto  canone  del  nono  concilio  diTo- 
ledo  ; e circa  l’elfere  Hata  in  quei  tempi  vietata  a’ chie- 
rici ogni  fpecie  di  negoziazione  , e di  commercio  , e 
molto  più  a*  monaci , com’è  mamfefto  dal  Concilio  di 
Tarragona  dell*  anno  516. , perocché  tutte  quefte  fono 
fpam panate  , che  non  montan  un  fico  , e non  hanno  con- 
nettione  veruna  col  noftro  punto  . E pure  quello  Autore 
cosi  poco  efatto  nel  riferire  i tetti  altrui  , cosi  negligen- 
te nel  confultare  i fonti  , cosi  poco  verfato  nelle  lingue» 
e nel  arte  di  ragionare  , fi  prende  la  libertà  di  farla  da 
precettore  a’  più  celebri  , e illurtri  giurilconfulti  , e ca- 
nonilli  della  fua  nazione  ; e di  riprenderli  come  uomini 
da  nulla  , o poco  verfati  nelle  leggi  , e nella  difciplina 
ecclefiaftica . 11  Dottor  Montai  vo  , per  lui , era  di  po- 
ca puntualità  » ed  efattezza  nelle  antiche  leggi  del  re- 
gno . Diego  Perez  Giocatore  delle  leggi  dell*  Ordina- 
mento fegul  le  veiligie  del  Montalvo  , e citò  patti , che 
non  fanno  al  calò . II  Dottor  Alfonfò  da  Azevedo  dovea 
avere  riguardo  al  Driedone . Altri  , eh*  ei  non  nomina  , 
e fono , pollò  dire  , quali  innumerabili  , fi  lafciarono 
trarre  dall*  etteriore  autorità  di  limili  Giocatori . Alcuni 
pochi  per  lui  fi  hanno  ad  afcoltare  . E pure  ei  vuol  ap- 
parire probabilioritta  . Per  altro  al  fuo  probabiliorifmo 
di  nuova  foggia  fa  pelo  il  P.  Luigi  Molina . Luigi  Ma- 
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xia  è uno  di  quelli , le  opinioni  de’  quali  badano  , (è.  ~~ 

condo  lui , a follevare  lo  fpirito  de’  pufillanimi , come  iv. 

quegli  , che  afferma  effere  valide  quefle  leggi  per  le 
fi  effe  ragioni , che  fono  citate  ,,  de  los  Tadres  Suarez  ; 

„ y Molina  . „ Ma  finiamola  una  volta  . Già  non  vi  è 
chi  non  vegga  , quanto  fieno  aliene  dallo  fcopo  noftro 
le  leggi  , che  dagli  Avverfarj  noftri  fi  apportano  . Che 
lè  ne  apportan  eglino  alcune  appartenenti  alla  queftione  » 
elle  , come  fi  è di  (òpra  dimoffrato  (j)  , non  proveranno 
mei , che  al  Principe  laico  competeffe  , o competa  il 
diritto  di  fiabilirle  . Sebbene  oltre  quella  diTcodofio, 
che  per  altro  fu  da  lui  medefimo  jujla  pcenitentia  avoca- 
ta , non  ne  poffono  addurre  nè  pure  una  fatta  da  un  So- 
vrano cattolico  prima  del  xm.  fecolo  , eh’  è tra*  (èco- 
li  barbari  numerato  dagli  (ledi  noilri  contradittori . Nè 
ciò  io  dico  , perchè  fiimi  doverli  fare  conto  maggiore 
delle  vecchie  leggi  , che  delle  nuove  ; o perchè  creda, 
che  i Sovrani  anticamente  aveffero  autorità  maggiore  di 
quel  , che  abbiano  prefentemente . Stimerà  per  avven- 
tura cosi  lo  fcrittore  di  certe  lettere  teologiche  critiche 
fiampate  fei  anni  fa  in  Venezia  , che  non  crede  di  do- 
vere fare  gran  cafo  di  un  finodo  , perchè  non  antico  , 
come  quello  , che  fu  celebrato  nel  vii.  fecolo  » quafic- 
chè  dir  fi  poffa  fenza  errore  , e fenza  fconvolgere  i prin- 
cipi del  cattolici  lino  , che  i finodi  più  recenti  fieno  di 
autorità  minore  de’  più  antichi  ; o che  Gesù  Crifto  ab- 
bia 
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- --—  bia  prometto  ( ciò , eh’  è ripugnante  alle  divine  Iette- 
cap.iv.  re , e tradizioni  ) di  afliftere  a’  più  vetufti  , e non 
a’  moderni  ; e ne  vada  collo  feorrere  de*  tempi  fee- 
mando  l’afliftenza  in  ragion  duplicata  delle  di  danze  . 
Noi  apprezziamo  tanto  le  nuove  , quanto  le  antiche  leg- 
gi de’  Principi  ; e tanta  autorità  riconofciamo  ne’  So- 
vrani viventi  t quanta  doveano  riconofcere  i noftri  mag- 
giori ne*  Regnanti  de’  loro  tempi  ; ma  diciamo  bensì  , 
che  le  dalle  coflituzioni  delle  potetti  laiche  fi  avefle  a 
fiflare  la  tradizione  riguardante  il  diritto  loro  intorno  al 
potere  difporre  degli  acquifti , e de’  pofledimenti  ec- 
clefiaftici  j una  tradizione  tale  farebbe  troppo  recente  , 
poiché  non  forpafferebbe  il  barbaro  tredicefimo  fecolo  ; 
e non  fi  potrebbe  ammettere  in  verun  conto  > ettendo 
fiata  tempre  contrattata  , e rigettata  dalla  potetti  fpiri  - 
tuale,  a cuifpetta,  come  fi  è dianzi  provato  ( i)  » il 
giudicare  di  si  fatte  materie  . 

(1)  Tom. il.  P. il.  di  fvefta  opera  pag.jai.  fe{. 

* * » * * 
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§.  XI. 

Dello  fpirito  nemico  non  meno  de * Principati  , che  della 
Religione , con  cui  certuni , e fpecialmente  il  Cenovefi  , 
hanno  ferino  fu  di  quelle  materie . 

I.  A Vendo  noi  fòftenuta  la  caufa  della  Chiefa,  pof* 
fiamo  veracemente  dire  di  avere  infieme  difé- 
sa quella  de'Principati . Cum  enim  ecclefite  cauffam , tum 
regni  vefiri  agimus , & falutis  , feri  (Te  S.  Leone  il  gran- 
de a Teodofio  II.  Imperatore  (i) . Siamo  fedeli , e fe- 
deli minillri  di  Gesù  Crifto  , laonde  fecondo  gl*  in- 
fegnamenti  di  lui , effendo  piìffìrnamente  , e giufliffi - 
mamente  affetti  verfo  Dio  , e il  pegno. . . , preghiamo 
certamente  pel  principato , acciocché  il  figliuolo  al  pa- 
dre , com*  è giufiiffimo , fucceda  nel  regno  , e che  il 
principato  fi  accrefca , e fi  aumenti  (2)  ; e ofservia- 
mo  le  leggi , non  come  coloro  , che  in  pubblico  le  loda- 
no , e , quando  non  fieno  Tentiti , o veduti  , le  tralgredi- 

feono 


(1)  Ep.x li.  ptg.  181.  Ed.  Rom. 

«U.I7SS- 

(1)  Cosi  Atenagora  Legat.  prò  chri- 
fttanis  ad  Marc.  Aurei.  Antonia.  Or 
L.  Aurei.  Commod.  num.  i.  c'u.£;  fi 
•'  .... 
futxteiAtrn  irtct  n ri  buoi  , ) § 


*wV  ....  , («.  17.5  tram 

t‘  ** f»  Tre  «exff  . . . . 

/>*  toT t 1/.Ì1  nrxfx  rexrfif  xocrrf 
tb  SrxcuoiwTO  SixSs^m  ni»  fi»* 
<nh.ùxr  , J*  xoù  siri  fieri 
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do  noi  la  cau- 
fa della  Chie- 
fa , fofltnia- 
nto  quella  de ’ 
Sovrani  del 
fecola  , contro 
cui  in  realtà 
combattono  i 
fal/i  politici. 
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fcono  , e le  deprezzano  ; come  quelli  , che  Tap- 
piamo , non  vi  edere  cofa  veruna  nafcolta  a Dio  , il 
quale  vuole  , che  fia  lealmente  oflervato  ciò  , che  Lenza 
offefa  della  pietà  , e della  religione  vien  ordinato  dalle 
poterti  più  fublimi  ; e ne  intima  a’  trafgreflori  tormenti  e 
grandi  , e fempiterni  ( i)  . Efsendo  pertanto  quelli  i no- 
ilri  finceriffimi  > e veracemente  crirtiani  lentimenti,  de- 
fideriamo  , che  le  poterti  laiche  , affinchè  fieno  pro- 
fperate  , non  irtendano  le  mani  fu  gli  altari , nè  tocchi- 
no il  fantuario  , nè  difpongano  delle  cofe  offerte  a 
Dio  (2)  , nè  pregiudichino  alla  liberti  della  madre  loro, 
qual  è la  Chiefa  ; nè  afcoltin  coloro  , che  affettano  di 
apparire  amanti , e difenfori  delia  reale  autoriti  , quando 
in  realtà  non  ne  fono  , che  i nemici  » e gl*  impugnato- 
ri. 

(l)  Vedi  Tertulliano  Apologetici  ca-  „ conofcere  f affezione  , e la  fedeltà 
fit.xLV.  „ di  coloro  , che  vi  danno  si  fatti 

(1)  Monfignor  di  Pontac  Vefcovo  „ contigli  ; i quali  fi  rapportai!  di 
di  Razas  nella  Rimoflranza  recitata  a ,,  tutto  punto  a quello , che  fu  dato 
nome  dell’adunanza  del  Clero  di  Fran-  „ da  un  fuo  fegretario  all’  imperato? 
eia  l’anno  1579.  in  prefenza  del  Re  ,,  Federigo  ; il  qual  fegretario, effenda 
Enrico  III.  Tom.xu.  det  AHes  da  „ fiato  offefo  dal  detto  Imperatore 
Cingi  p.q.  de  he  tdit.  de  l' an.  1740.  „ per  la  perdita  di  un  occhio , come  fti 
,,  Noi  fiamo  ben  certi,  oSire,  dice , „ rimetto  da  lui  ingrazia,  non  cetsò . 
„ che  voi  non  ignorate  i caflighi,  a’  ,,  finché  non  gli  perfuafe  di  metter  le 
„ quali  per  fomiglianti  peccati  foggiac-  ,,  mani  fu  beni  ecdetiafiici , c dipoi  ef- 
,,  quero  Eliodoro  , Antioco  , Diode-  „ fendo  fiato  interrogato,  perché  avef. 
s,  ziano  , Giuliano  l’Apofiata,  e in-  ,,  fe  dato  un  configlio  si  pernidofo , 
a»  finiti  altri , per  tacere  le  ftorie  do-  „ fi  vantò,  che  ciò  aveaegli  fatto,  pet 
a,  mediche:  da’ quali  efempi  la  Maeftà  ,,  vendicarti  di  lui,  e affinché  Dio  lo 
a,  voftra  , quando  vi  voglia  fondata-  ,,  difiiuggeffe,  come  in  fiuti  ben  pre- 
ai niente  penfare  , potrà  fàcilmente  „ fio  dopo  avvenne,,. 
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ri  . Altre  volte  per  avere  i Sovrani  condifcefo  a*  prò-  — ...  — 
getti  di  fimil  gente  , e ricufato  di  Ilare  a*  fuggerimenti  cap.  iv. 
de*  facerdoti  del  Signore  , li  vide  offefa  la  Maeftà  Re- 
gia , e meda  in  confulione  la  repubblica . MoltilTimi 
ne  fono  gli  efempi . Noi  ne  apporteremo  qualcuno  , 
premendoci  di  edere  brevi . Abbiamo  di  fòpra  defcritti 
i configli  dati  dal  Santo  Abate  Wala  all*  Imperatore  Lu- 
dovico Pio  CO. Or  che  ne  fegul?Racconta  Pafcafio  Rad- 
berto  fcrittore  illuftre  del  ix.  fecolo  , che  non  fi  rimediò 
al  male  per  gli  oftacoli  polli  a confulibus  , i quali  „ quia 
,,  noluerunt  recipere  fpiritum  veritatis  ad  correptionem, 

,,  receperunt  fpiritum  erroris  ad  vertiginem  „ • Ag- 
giugne  : „ Hinc  jam  rarus , qui  Regibus  fidem  exhi- 
3,  beat,  nullus  patri®  , aut  civibus  qui  re<3e  confulat... 

„ populus  Imperialibus  non  fuffragatur  officiis  j auélo- 
,,  ritas  non  viget  Prslatorum  , quia  Imperiala  , & Re- 
.,  gum  deperiit  (2)  „ . Peggiori , e più  funelli  ad  altre 
nazioni  furono  i dilòrdini  (3)  feguiti  dall*  avere  qual- 
che 

fi)  Vedi  la  p.i<) 4.  feq.  di  quello  » privileges  de  1*  Eglifc  , oiit  iit  fa- 
volume.  ,»  vorifei  de  bons,  & héureux  fuccez . 

(a)  Predò  il  Mabillon  ad  «*.819.  ,,  Aioli  toas  ctux  qui  fe  font  voulu 
num.xxvj.  Annoi.  SenediSi.  „ «mparer  & aggrandir  da  patri- 

(3)  Vedi  la  rifpofta  del  Clero  di  „ moine  de  l’ Eglifc,  & du  bien  con. 

Francia  fcritta  da  Monlignor  d’ Efpi-  „ fecré  a Dieu , ou  Ics  molefter  en  fes 
nac  Arcivefcovo  di  Lione  al  Signor  Prc-  ,,  droits  , privileges  , & immuni  tea, 
fidente  di  Bellievre  fotto  Enrico  III.  ,,  ont  fcnti  la  main  rigoureufe  , & 

Tam.xu.  degli  Atti  del  Clero  di  Fran-  „ vengerelTe  de  Dieu  s’  etendre  def- 
chp.64.feq.  della  ediz..  dell’ an.  1740.  „ fus  eux„.  Si  legga  anche  la  Rimo- 
,5  LesPrinces  prote<>eurs  des  biens , & ftranza  di  Monlignor  d’ AngeanesVe- 

fcovo 
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che  Principe  adottato  le  propofizioni  di  certuni  riputati 
da  lui  non  alieni  dalla  vera  credenza  , e addetti  alla  co- 
rona , quando  non  ad  altro  in  realtà  le  mire  di  colloro 
tendeano , che  a rovefciare  la  religione , e a fondare 
colle  rovine  di  quella  la  indipendenza  dal  principato . 
Sappiamo  le  origini , e i progreffi  dello  fconvolgimento 
del  cattolicifmo  , e fucce Ili v amente  del  Principato  in 
Inghilterra.  Il  Cranmer , il  Cromyel , e gli  aderenti  loro» 
i quali  aveano  ideato  di  cancellare  dalle  menti  de’  loro 
concittadini  la  cattolica  fede , a cui  di  già  elfi  aveano 
rinunziato,  finfero  di  volerla  mantener  illibata  (0  nello 
ftelso  tempo  , che  ne  procuravano  la  dillruzione . Co- 
sì circonvennero  eglino  Enrico  Vili.  (2)  . Ammifero  il 
facramento  della  penitenza  , la  prelènza  reale  di  N.  S. 
Gesù  Grillo  nell*  eucarillia  , il  culto  delle  imagini  ( 3)  : 
ptomolfero  la  celebrazion  delle  mefle  (4)  : approvava- 
no 1*  ulb  di  offerire  il  facrifizio  per  la  liberazione  del- 
le anime  (5)  penanti  de  i defonti . Frattanto  avendo 
rapprefentato  la  Chiefa , come  non  avente  vero  potere , 

e co- 


(covodi  Noyon  recitata  Pan.  1585.  ivi 
p.l  15.  ftq.  e quella  di  Moniìgnor  l’An- 
gelier  Vefcovo  di  B ricuc  delio  fteflo  anno 
ivi  p.117.  feqq.  e p.  137.  Jeqq.  140. 
ftq. 

(1)  Vedi  il  Bofluet  lit. vii.  dell t 
Variate.,  n.ix.  ftqq.  e n.xxiv.  feqq. 
«unn.xxxv.  ftqq. 

C1)  » Le  malheurcuxPrince,  qui  ne 
»)  fvavoit  rien  de  ces  liaifons  , ni  de 


„ ces  de  (Teine , fclioit  lui  meme  inferi. 
„ fiblement  avec  les  ennemìsde  lafòi... 
» & par  leurs  trames  fecretes,  il  fer- 
r,  voit  fans  y penfer  au  deffein  de  la 
„ détruire,,.  Bofluet  /.vii.  dille  Va- 
tiaz.‘<>ni  &c.  n.vm. 

(3)  Nttm.xxiv.  feqq. 

(4)  Num.xv  11. 

(5)  Num. xxvill. 
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e comando  (1);  e per  I*  oppofito  la  poteltà  civile  co- 
me l’unica  proveniente  da  Dio  ; Aggettarono  1*  autorità 
Ecclefiartica  alla  Reale  (2)  . Il  Cromvel  coftituito  Vice- 
gerente del  Re  fu  degli  affari  ecclefiaftici , incominciò 
le  fue  vifite  , onde  feguì  la  fopprefUone  de*  monafterj  , 
prima  de’  piccoli , e poi  de*  grandi  , de’  quali  il  Re  fui 
Apporto , che  i beni  loro  al  Sovrano  apparteneflero  , 
fe  ne  appropriò  le  rendite  (3)  , non  oftaqti  i clamori 
non  folo  de*  cattolici  , ma  eziandio  de’  fallì  riforma- 
ti , contro  tal  facrilega  depredazione  delle  facoltà  con- 
favate a Dio  (4) , Sottoporta  nel  regno  1*  autorità  della 
Chiefa  alla  Regia  , ancorché  il  Re  , e i Tuoi  minirtri  fi 
proteftaflero  di  non  eflferfi  dipartiti  da’dogmi  della  catto- 
lica fede  , e fi  moftraflero  zelanti  difenfori  della  dottri- 
na de’  Sacramenti , e devoti  del  facrifizio  dell’  altare  ; 
nientedimeno , come  ben  oflerva  Monfignor  Bofluet(5)> 
„ ogni  Torta  di  errori  s’ introdurrò  infenfibilmente  in 
>,  Inghilterra,  e i popoli  non  fapeano  più  a che  attener- 

» fi  j 


CO  Num.mil.  Je  n’ai  pas  be- 
„ foin  de  rejetter  ce  prodige  de  do- 
„ Arine  tant  refu  té  par  Calvin  , He 
n par  rous  Ics  autres  Protellans,  puifque 
t,  Monfieur  Bournet  en  rougit  lui-me- 
« me  pour  Cranmér  „ dice  Monfignor 
BoJJuet  ivi. 

CO  Num.xtll, 

(3)  Num.xix.  e xxxi. 

(4)  Num.xix.,,  Ces  vifites  furent 
« fuivies  de  la  fuppreffion  des  Mona- 
>»  ftéres  > dont  le  Roi  s’appropria  le 


,ì  revenu  . On  cria  dans  la  reforme, 
,,  come  dans  i’  Eglife , contre  cene  fa- 
,,  crilege  depredano»  des  biens  confa - 
„ crez  a Dieu  ; mais  au  caraftére  de 
„ vengeance,que  la  reformation  Angli- 
,,  cane  avoic  dc'ja  dans  commenccment, 
,,  il  y fall  ut  joindre  celui  d’  urie  li 
,,  honteufe  avarice  , Se  ce  fut  un  dea 
„ premiers  fruits  de  la  primauté  dcHcn- 
» ri,  qui  le  fit  chef  de  l’ Eglife  pouf 
„ la  piller  avec  titre  n . 

Cj)  Ivi  ».  tanti. 


= ± 
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StHtne  non 
tutti  quelli  , 
che  ho  no  ferit- 
eti Hi  quelle 
matcrie-jianno 
voluto  impu- 
gnare l' auto- 
rità de'Sovro- 
ni  ; non  perciò 
fi  dee  credere, 
che  alcuni  non 
fi  fieno  mnffi 
a feri  vere  per 
un  tal  fine . 
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„ fi  , quando  videro , eh'  era  vilipefa  la  cattedra  di 
„ S.  Pietro  , onde  fapevafi  che  la  fede  era  venuta 
,,  in  quella  grand*  Ilola  „ . Cosi  pervennero  a poco  a 
poco  i miferedenti  configlieri  al  fine  loro  , e a tal  par- 
tito ridutlero  il  cattoliciimo  , che  gli  eccitarono  contro 
I*  odio  pubblico  della  lor  nazione  (i)  ; laonde  fi  credet- 
tero di  edere  arrivati  al  punto  di  rivoltarli  contro  il  loro 
legittimo  Principe  (2)  . Che  fe  per  allora  non  potè  ciò 
loro  riulcire  , riulcl  tuttavolta  a’  poderi , ne*  quali  avea- 
no  eglino  trasfu  fa  la  loro  dottrina  , ficchè  non  folamen- 
te  , come  aveano  eglino  fielfi  facrificata  la  poterti  della 
Chiefa  , a quella  del  Principe  , cosi  pofeia  fu  facrificata 
1*  autorità  del  Principe  alla  volubilità  , e alla  infolenza 
de’  popoli  ; ma  fi  vide  anche  condannato  uno  de’  loro 
Re  a ertere  fu  di  un  palco  ferale  privato  di  vita  . 

II.  Veniamo  a noi . Appena  comparvero  i libri  de’no- 
rtri  nuovi  antiecclefiaftici  politici  alla  pubblica  luce,  che 
que’  minuti  fdofofi  , che  fi  arrogano  la  denominazione  di 
[piriti  forti , ne  fecero  de’  gran  trionfi  . Ognuno  fa  quali 
fentimenti  nodrifcanocoftoro  intorno  al  governo  fpecial- 
mente  monarchico  . Nè  dico  già  io  , che  tutti  i moderni 
impugnatori  de’  diritti  (3) , ch’eglino  chiamano  pretefì , 

della 

(1)  Num.x chi.  xctv.  x«v.  Clero  medefimo  p. 489.  della  Ed.  di 

(1)  Num.xctx.  Parigi  dell' anno  1740.  ,,  eflère  fiata 

(3)  Il  Clero  di  Francia  rapprefemò  „ tolta  alla  Chiefa  la  fua  immunità, 
fan. 1639.  il  dì  10.  di  Aprile  al  Re  „ avvilita  la  fua  dignità  fpirituale  , e 
Luigi XI II.  Tom.x il.  degli  Atti  del  „ ulurpata  dagli  ufficiali  della  giufii- 

D « 
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della  Chiefa  , fieno  con  effi  di  accordo  , e abbiano  di- 
rette le  trame  loro  alla  indipendenza  . Non  dubito  , 
che  alcuni  fi  fieno  indotti  a feri  vere  per  una  certa  leg- 
gerezza di  comparire  begli  ingegni  nell*  atto  fteflo  , che 
dovettero  palefare  la  loro  ignoranza  (1)  ; altri  perla 
fperanza  di  accrefcere  per  una  tal  via  le  loro  fortu- 
ne , avendo  pofpofto  all*  interefle  loro  temporale  la  loro 
religione  , e la  eterna  loro  Calvezza  (2)  ; altri  anche  per 


TAI.  TAI. 

„ zia  focolare , ad  e(Ta , a cui  il  cielo 
„ ha  dato  ii  potere  di  ailolvere  da’ 
„ peccati, ridotta  alia  neccffità  di fog- 
„ giacere  al  tribunale , che  proceda  i 
„ criminali ....  Sembra  , che  i ne- 
„ mici  della  Chiefa  veglino  per  fu- 
,,  feitare  le  antiche  perfecuzioni  . . . 
„ Provenire  ciò  da  coloro  , che  tra- 
„ fpoitati  troppo  dal  zelo  temporale, 
„ fe  fono  lontani  dal  fangue  , che 
„ gl’  infedeli  verfarono , . . . non  li 
„ attengono  intieramente  dalla  vio- 
„ lenza , . . e benché  folto  il  regno 
,,  di  un  si  religiofo  Monarca  , tut- 
,,  tavolta  nè  hanno  difficoltò  d' in- 
,,  traprendere  fu’ diritti  dèlia  Chiefa; 
3,  né  fi  fanno  fcrupolo  di  torre  aglicc- 
3,  defiaftici  i lor  PR1VILEGJ  , e i 
„ LORO  BENI  ,,  . Vedi  anche  la 
p. 495.  e le  Rimoftranze  del  Clero  me- 
defimo  del  di  30.  Aprile  dcll’an.1641. 
ivi  p. 301.  * de'  30.  Luglio  dell'  an- 
no 1646.  ivi  p.565.  feq.  e de' li.  Lu- 
glio dell’an.16 50.  ivi  p.573.  feq.  &c. 

(0  Vedi  la  feguente  Annotazione . 


G g zelo 

CO  1 1 Clero  fuddetto  nella  Rimo, 
tt ranca  de'  30.  Luglio  dell'  an.1646. 
p.}6q.  cosi  parlò  alla  Regina  Reggente 
madre  del  Gran  Luigi  XI lr.  ,,  A noi 
,,  batta  di  rettificarvi  in  quella  ad  a- 
,,  nanza  i penfieri,  che  noi  abbiamo 
„ fu  di  quello  punto,  e dimottrarveU 
,,  cogli  effetti,  che  fono  perawentur* 

„ fuperiori  alle  nottre  fòrze  , ma  che 
„ fono  certamente  affai  al  di  fotto 
„ della  nottra  affezione  ; e fe  non  fof- 
,,  fero  quelli  i nottri  fentimenti,  non 
,,  faremmo  noi  degni  di  comporre  il 
„ principal  corpo  del  voflro  Reame. 
„ Ma  noi  SAREMMO  PREVARL 
„ CATORI  DELLA  CAUSA  DI 
„ DIO  , DELLA  DIGNITÀ’  DEL 
„ NOSTRO  CARATTERE  , DEL- 
„ LA  ECCLESIASTICA  LIBER. 
„ TA’  , fe  non  vi  diceffimo  , CHE 
„ LA  CHIESA  NON  E’  TRIBÙ- 
„ TARIA  ; che  la  fola  volontà  fua 
„ deve  edere  la  SOLA  REGOLA 
„ DE’ SUOI  DONATIVI  ;CHE  LE 
„ IMMUNITÀ’ SUE  SONO  COSI’ 
» AN. 


CAP.  IV. 
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zelo  del  principato,  a cui  per  altro , lènza  avvederfene, 
realmente  allora  fi  oppongono  , quando  abbagliati  dall’ 
apparenza  delle  ragioni  a primo  afpetto  filarchice  , fi  In- 
fingano di  potergli  etlere  di  giovamento  (i) . Ma  non 

perciò 


„ ANTICHE  , COM’  E’  ANTICO  „ 
„ IL  CRISTIANESIMO  ; che  i „ 
„ tuoi  PRIVILEGJ  hanno  penetrato  „ 
„ TUTTI  I SECOLI  , che  gli  han  „ 
„ rifpettati , che  fono  flati  riabiliti , e ,, 
,,  continuati  da  tutte  le  letizi  Reali, Ira-  ,, 
„ periali,cCanonichc,chc  gl’fNFRAT-  ,, 
„ TORI  DI  ESSI  SONO  STATI  „ 
„ ANATEMATIZZATI  NE’ CON-  „ 
„ CILJ  ; eh’  ella  è una  empietà  , n 
„ che  non  ha  punto  di  feufa , SI  non  „ 
j>  mettere  ( sì  latti  beni  ) NEL  n 
„ RANGO  DELLE  COSE  LE  „ 
„ PIU’  .SACRE  ; eh’  cfli  fono  co-  „ 
„ me  della  elfenza  della  religione  , „ 
5»  poiché  ne  foftengono  il  culto  efle-  „ 
,,  riore , che  n’  è una  parte  clTenziale  ; „ 
* che  TUTTE  LE  MASSIME,  LE  „ 
„ QUALI  SONO  CONTRARIE  A „ 
„ QUESTI  ARTICOLI  DI  FEDE  „ 
„ DECISI  DA’  CONCILJ  GENE-  „ 
„ RALI, provengono  DALLA  IGNO-  „ 
„ RANZA  , fono  MANTENUTE  „ 
„ DALL’ INTERESSE,  e PRODU-  „ 
„ CONO  LA  EMPIETÀ’,,,  „ 

(j)  Lo  ftelfo  Qero  l’anno  1616.  il  „ 
dì  n.  Luglio  nella  Rimoflranza  a Lui-  ,, 
gi  XIII.  „ Quello  é , diffe  , il  fog-  „ 
,,  getto  de’  lamenti , che  noi  prefen-  ,, 
j,  tiamo  a voflra  Maeflà , che  a ben  „ 
3>  comprenderlo,  và  pii  contro  di  lei,  „ 


che  contro  di  noi  ; perocché  RIDON. 
DA  IN  DIMINUZIONE  DELLA 
CORONA  VOSTRA,  TANTO  E’ 
FALSO  , CHE  L’  ACCRESCA  , 
COME  S’IMMAGINANO  CO- 
LORO , CHE  NON  FANNO 
PUNTO  DI  DIFFERENZA  DE’ 
TERMINI  DELLA  RAGIONE 
DA  QUEI  DELLA  FORZA, E PER 
UNA  INSOPPORTABILE  PRE- 
SUNZIONE VOGLIONO  SOG- 
GETTARE LE  DIVINE  LEGGI 
alle  fantalìe  umane  . . . Egli  é pro- 
prio de’ buoni  Re  diefaminare  tutta 
ciò,  che  i fudditi  loro  vogliono  in- 
traprendere a nome  loro  : tanto  fon 
eglino  lontani  dal  foflrire,  cheUNA 
SACRILEGA  USURPAZIONE  DI 
UN  DIVIN  DIRITTO  SIA  COL 
REAL  NOME  INTITOLATA  . 
Sire,  quando  in  quefta  materia  noi 
ci  ferviamo  della  parola  facrilegio , 
aliamo  il  linguaggio  de’  Re  voilri 
predeceflòri  : di  Luigi  XII.  pcrefem- 
pio,  che  l’anno  1499.  proibì  a’fuoi 
ufficiali,  fatto  pena  di  effere  puniti 
come  SACRILEGHI, d’ ingerirli, e 
di  metter  le  mani  negli  Arcivefco- 
vati  , Vefcovati  , e altri  benefìzi  1 
ne’qnali  non  vi  follè  diritto  di  re- 
galia : E il  Re  Enrico  il  grande  pa- 
j>  dr« 
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perciò  crediamo  noi , che  una  buona  parte  di  colloro  , 
che  in  quelli  ultimi  tempi  hanno  aguzzato  la  penna  con- 
tro i diritti  ecclefiaflici  » non  abbiano  prefò  di  mira  la  fo- 
vranità  , e non  ifperino  di  averne  a fcuotere  la  po danza , 
quando  venga  lor  fatto  di  royefciare  ne’paefi  loro  il  cat- 
tolicifmo.  Veggiamojfe  ho  colpito  nel  fegno , o fe  que- 
lle fieno  mie  malinconiche  infuififienti  immaginazioni. 

III.  Noi  abbiamo  più  volte  parlato  de'fentimenti  di 
quell’Abate  Antonio  Genovefi  ( t) , il  quale  come  dil'de- 
gnando  il  carattere  , ch’egli  ha  di  facerdote  di  Gesù  Cri- 
fto  , fi  pregia  di  edere  femplice , e ignudo  facerdote  della 
natura  , „ ego  natura:  fimplex  nudufque  facerdos  (2),,  . 
Ne  ricapitoleremo  alcuni  tefti  , affinchè  in  un'occhiata  fi 
vegga  , verfo  dove  ne  fieno  rivolte  le  mire  . 

Egli  per  l’ordinario  ne'  Tuoi  libri  vuol  apparire  cat- 
tolico , e regalata  . Moflra  di  zelare  si  per  la  iflruzione 
de’popoli  nella  verità  della  fede>  e nelle  buone  maffime 
de'coitumi , che  pe’  diritti  del  Re  , e per  la  utilità  , e la 
falute  del  Regno  . Ma  ficcome  ninna  cofa  violenta  è du*- 
revole  , e ciò , che  fi  ha  fòmmamente  a cuore  , per 
quanto  fe  ne  procuri  il  celamento  , non  fi  rattiene  ordi- 
nariamente in  modo  , che  non  trapeli  ; cosi  benché  ufi 

G g 2 egli 

i,  dre  di  V.  M.  , la  cui  grandezza  „ con  una  fimtle  dichiarazione  „ . 

» forpaiTerà  tempre  tutte  le  lodi  degli  (r)  Vedi  il  Pel. li.  di  qutfia  ope. 
» uomini , avendo  veduto  nafcere  que-  ra  p.  114.  nor.j.  p.ijo.  not.i.  p 131. 
5>  fio  moftro , Io] foflbcò  l’anno  1606.  not.x.  (5 ‘c. 

,,  con  un  editto  efpreffo. . Voiira  Mae-  (il  Nell'  epigramma  , ch’egli  ha 

j,  ili . . l’anno  1619.  non  tralafciò  di  prefifTo  ai  tuo  compendio  rfe Jurt > & 
» abbattere  di  nuovo  un  moftro  tale  Offiiiit. 


CAP.  IV. 


De' [eminen- 
ti dell'  Abate 
Antonio  Ge- 
novefi. 
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egli  della  cautela , nientedimeno  ( come  colui  , che 
per  la  continua  lettura  di  libri  perniciofi  alla  reli- 
gione , e alla  fovranità  , fiali  invaghito  dell’  indilfe- 
rentifmo  , e fia  colmo  delle  antimonarchice  maflime  , 
e nello  Hello  tempo  fia  plems  rimarttm  , non  altrimenti , 
che  il  Terenziano  Parmenone  ) non  può  Tempre  Ilare  sì 
attento , nè  fi  può  contenere  in  maniera  , che  bac  , 
atqne  illac  non  perfiuat , e non  ne  fpanda  il  veleno  , e 
ciò  per  lo  più  mentre  uno  men  Te  l’afpetta  , e in  que*  li- 
bri , che  tutt*  altro  riguardano  . Ei  nelle  Tue  Lezioni  di 
Commercio  ( 1 ) ufando  le  frali  fielTe  , che  nel  finodo  fcit- 
matico  , ed  eretico  di  Londra  dell*  anno  1562.  ufarono 
i Cromvelliani  (2)  , chiama  il  Papato  una  potenza  J Ira - 
niera  , come  Te  il  centro  fia  rtraniero  riguardo  al  circola, 
la  radice  riguardo  all’  albero  , e il  Iòle  riguardo  al  Tuo 
raggio  (3)  , e come  Te  firanieri  fieno  fiati  a*  fedeli  della 
chiefa  di  Antiochia  S.  Pietro , e gli  altri  Apoftoli  , eh* 
erano  in  Gerufalemme  , e perciò  non  abbiano  eglino 
dovuto  Ilare  agli  ordini  di  quelli  circa  la  oflervanza  de  i 
legali  (4) . Cosi  egli  dichiara  le  chiefe  del  Regno  co- 
me feparate  dalla  Chiefa  cattolica  , o fia  dalla  univerfa- 

ie  » 

(1)  Part. I.  cap.xx il.  p.368.  „ In  tri  moderni  politici. 

» quello  framentre  una  POTENZA  (1)  Vedi  il  Bofluet  Hi  fi.  dee  Va.- 
5i  STRANIERA  non  lì  Rancava  mai  riations&c.  I.x.  n.xiil.  el.vu.  n.lx. 
,,  di  lavorar  fotto  mano  a fondare  tra  xt.  xiv.  ftq.  xvn.  ftq. 

5,  noi  un  imperio  quanto  pii»  lordo,  (3)  Vedi  S.  Cipriano  lib.  de  Vnit, 
„ tanto  più  formidabile  &c.  „ Così  Eccl.  p.icS.  ftq. 
egli  con  calunniofa  ingiuria  . Sono  a (4)  Aci.  Apojì.  e.xv.  v.l.  ftq. 
quelle  fomiglianti  l’efpreffioni  di  al- 


Digitized  by  Google 

a 


MANIMORTELIB.II.PART.it.  4 <$9 

le  > di  cui  è il  Capo  , il  Padre  , e il  Sovrano  pallore  il 
Papa  (i)  . Confonde  egli  inoltre  cbiefa  , c nazione  (jz)  , 
e confiderà  le  facoltà  ecclefialliche  come  proprie  dello 
fiato  civile  ; e contro  le  dichiarazioni , e le  deter- 
minazioni de*  facrofanti  concili  fondate  fulle  divine  fcrit- 
ture , e tradizioni , le  fòggetta  al  Sovrano  laico  , affin- 
chè ei  ne  difponga  nelle  più  gravi  occorrenze  (3)  ; e 


£0  H Clero  di  Francia  nella  Ri- 
moftranza  recitata  l’an.  11551.  il  dì  13. 
Febbraio  alla  prefenza  del  gran  Mo- 
narca Luigi  XIV.  /.  c.  p.590.  cosi 
efpofe  contro  certi  fallì  politici  le  fue 
doglianze:  „ Voftra  Maeltà,  che  por- 
„ ta  l’ augnilo  titolo  di  figliuol  pri- 
„ mogenito  della  Chiefa  , permetterà 
,,  mai  , che  il  Papa  con  nuovo  ardi- 
„ mento  fia  trattato  nel  fuo  Reame 
„ DA  PRINCIPE  STRANIERO  , 
„ DA  POTENZA  PARZIALE  , O 
m SOSPETTA  negl’interellì  della  fua 
„ corona  , dopo  di  eller  egli  Rato  ve- 
,,  nerato  per  tanti  fccoli  come  il  CA- 
„ PO  VISIBILE  DELLA  CHIESA, 
33  IL  SUCCESSORE  DEL  PRIN- 
„ CIPE  DEGLI  APOSTOLI  , IL 
„ SOVRANO  PASTORE  DELLE 
„ ANIME,  E IL  PADRE  COMU- 
» NE  DI  TUTTI  I FEDELI  ? A 
n che  può  dunque  tendere  l’affettata 
j,  ofcurità  di  quella  claufola,  che  pre- 
j»  giuramento  ad  altri  Primi - 
33  pi  , che  al  Re,  (e  non  a eccitare 
3,  uno  fcifma  , fe  noi  veniamo  a fe- 


G g 3 per 

,,  rire  la  comunione,  che  noi  dovia- 
„ mo  tenere  colla  Santa  Sede,,? 

(1)  Nel  Tom. il.  delle  Legioni  di 
Commercio  «.vii.  p.78.  not  a.  ,,  E’ 
,,  tra  no!  una  fpecie  di  erario  , o te- 
„ foro  della  NAZIONE  , E QUE- 
„ STO  E’  L’ORO,  L’ARGENTO, 
„ LE  RICCHEZZE  DE’  TEMPLI . 
„ Effe  fono  VERAMENTE  CON- 
„ SACRATE  a Dio,  ma  PER  SOV- 
„ VENIRE  ALLA  CHIESA, CIOÈ’ 
„ A TUTTA  LA  NAZIONE  NE* 
„ PIU’  GRAN  BISOGNI  , I SO- 
„ VRANI  nelle  pubbliche  calamiti  di 
,,  guerre  , di  pelle , di  fame  &c.  non 
,,  hanno  mai  trovato  piò  bello , e piò 
„ pronto  fuflìdio  Ite. ,, 

(3)  Vedi  il  P'ol.i.  di  quella  opera 
p.jn./q.e  f'ol. il. p. 41.  feq. e quello  voi • 
p.l^.feq.  Il  Clero  di  Francia  nella  Ri- 
mollranza  recitata  l’anno  1931.it  di 
undici  di  Aprile  al  Re  Luigi  XIV. 
usò  quelle  precilè  parole  : ,,  Non  vi 
,,  crediate,  o Sire,  che  il  defìderiodt 
,,  acquilìare  maggiori  ricchezze  animi 
n i noliri  difeorfi , e che  lia  di  un  vi  - 

33  l«j 
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per  ciò  confermare  fi  prevale  non  già  dell’  autorità  di 
qualche  S.  Padre  , o di  qualche  Concilio  , o di  qualche 
Canone  di  quegli  dBL/cWCi^lmenojde’quali  mofira  egli  di 

far 


,,  le,  e fordido  interefTe  la  caufa , che 
,,  noi  foReniamo  . Qucfli  Tono  beni 
„ del  FIGLIUOLO  DI  DIO  , DE’ 
„ QUALI  SIAMO  NOI  DISPEN- 
„ SATORI  , E DOBBIAM  REN- 
,,  DERE  CONTO  ; e ciò  non  fota- 
,,  mente  perchè  quelli  beni  fono  de- 
„ Rinati  agli  alimenti  di  quelli  , che 
,,  fervono  a’fuoi  altari  ; nè  folamente 
„ perchè  fono  come  il  prezzo , per  cui 
,,  i fedeli  hanno  confeguita  l’applica- 
j,  zione  fu  di  loro  del  fuo  adorabil 
„ fangue  ; ma  perchè  ancora  princi- 
,,  palmente  fono  i fondi  propri  de’  po- 
,,  veri , gl’  interefli  de' quali  non  pof- 
„ fumo  noi  perfuaderci  che  non  fie- 
„ no  gli  Redi  , che  quelli  di  Cesò 
„ CriRo  , fenza  rinunziar  alla  fede  , 
„ che  noi  dobbiam  al  Vangelo  &c.  ,, 
Poco  innanzi  avean  detto  parlando 
dello  Redo  foggetto  : „ Si  tratta  del 
,,  voflro  interefTe  , o Sire  , di  non 
,,  foffrire , che  certuni  fi  abufino  del* 
„ la  voRra  religione  , c ch’efponga- 
,,  no  alla  collera  del  cielo  il  voRro 
„ nome , e il  voRro  Rato  ,, . 

(t)  „ E’  una  legge  di  natura  , egli 
,,  dice  , confermata  dagli  ANTICHI 
,,  CANONI , che  le  rendite  ecdefia- 
,,  flichc  s’impieghino  in  follievo  de’ 
,,  NIPOTI  di  coloro,  che  le  hanno 
„ fondate  zappando  , e rifpannian- 


„ do,,  . Tom. t.  delle  Le?;,  di  Com- 
mercio c.axt.  p.343.  Io  non 

fapea,  che  i Signori,  e i Sovrani  Rcf- 
fi,  che  per  lo  piò  fono  flati  i fonda- 
tori delle  rendite  eeele/iafliebe , fodero 
ufeiti  dalla  troppa  , o abbiano  vifluto 
a Rocchetti . Vorrei  poi , che  il  Reve- 
rendo Sacerdote  della  natura  mi  di- 
moflrafTe  ftabilito  dalla  natura  per 
legge  , che  tali  rendite  fi  abbiano  a 
fpendere  in  follievo  de1  nipoti  de' fon- 
datori . Mal  pc’  miniflri  dell’altare  . 
Perirebbero  di  flento  , fe  ciò  fofTe  ve- 
ro . Quanto  a’  canoni  , e gli  anti- 
chi , e i moderni  non  altro  preferi- 
rono , fe  non  fe  , che  le  rendite  te- 
clefiafìicbe  fi  abbiano  a impiegare  pe* 
facri  miniflri  , per  lo  mantenimento 
delle  chiefe,  pe’ poveri , tra’ quali  ven- 
gono contati  anche  i pellegrini , i mi- 
ferabili  eziandio  di  lontaniflìmi  paefi , 
le  chiefc  ncceflitofe  anche  lontane  , 
come  colle  teftimonianze  de’  Padri  , 
e fin  dell’  Apoftolo,  fi  potrebbe  a evi- 
denza provare  . De’  nipoti  de’  fonda, 
tori  , fe  mai  fodero  bifognofi  , porte- 
rebbe la  convenienza  , e nna  certa  equi, 
tà  , che  fieno  considerati  piò  degli  al- 
tri, che  in  uguali  Arettezze  fi  trovi- 
no, ma  non  porta  già  la  legge  di  natura 
che  le  rendite  ftefTe  l' impieghino  in 
lor  follievo . Non  veggo  poi,  come  un 

catto» 
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far  qualche  conto,  perchè  non  ne  ha  trovato  veruno,  che 
anche  in  apparenza  gli  polla  eflere  favorevole  ; ma  di  un 
moderno  fcrittore  Inglefe , qual’è  il  Mandeville,  e potea 
citarne  degli  altri, dalla  fcuola  de’quali  pare  ch’egli  abbia 
apprefo  le  dottrine  circa  la  fede,  e il  principato.  Fa  egli 
inoltre  di  tanto  in  tanto  cadere  il  dilcorfo  fu  de’  facri 
miniftri , e ne  forma  la  pittura  a modo  fuo  : veda  egli 
fe  per  altro  fine  , che  per  commuovere  contro  di  loro 

Gg  4 il 


cattolico  oli  di  anteporre  a’canoni  nuo- 
vi gli  antichi , quaficchè  non  fieno  di 
uguale  autorità  , eflfendo  certifTimo  , 
che  Gesù  Cri  fio  ha  promeiTo  alla  fua 
Chiefa,  che  ha  riabiliti  gli  antichi,  e 
ì recenti  , uguale  afliitenza  fino  alla 
fine  de’  ftcoli . 

(i)  Tom.  if.  delle  ter.,  di  Com- 
mercio p.157.  §. arici.  f.iT.  p. ia8. 
nella  nota  , dove  tratta  da  felvag'i 
intieri  corpi  di  Frati , e ciò  per  la  fci- 
pita  ragione,  che,,  ftudìano  molto,  e 
„ non  vi  faprebbcro  dire , quanto  fof- 
,,  fe  un  quadrato , o un  cubo  di  un’ 
„ unità  „ . E pure  ha  egli  il  corag- 
gio di  tacciare  i Frati  medcfimi  , co- 
me fe  perdano  il  tempo  in  minuzie 
pedantcfche  : Lezioni  di  Commercio 
Tom.t.  r.iv.  §.vl.  p.6\.  Circa  i mi- 
niflri  vedi  anche  lo  fìeffo  1.  Tomo 
c.v.  5-Xsiv.  pag. 8;.  feq.  c.x.  §.rxr. 
p.v%6.  e Tom. il.  c.x.  p.141.  not.  a. 
Il  Clero  di  Francia  nella  Rimofìranza 
del  dì  19.  Aprile  del!' an.  1646.  p.550. 
„ Sempre  , dice  , in  tutti  i fecoli  i 
„ CATTOLICI, VERI  CATTOLI- 


,,  C! , hanno  confiderate  le  noftre  per- 
,,  fone  come  l’ imagine  viva  di  Gesù 
„ nolìro  capo,  i noflri  beni , e le  no- 
„ lire  podeflioni  , come  cofe  confa. 
„ crate  alla  divinità , e inviolabili  ; e 
,,  ferirà  efaminare  il  MERITO  DEL- 
„ LE  QUALITÀ’  NOSTRE  PER. 
,,  SONALI , fi  fono  contenuti  in  una 
„ altiflima  venerazione  del  nofìro  di- 
„ vino  carattere  . Io  non  fo  per  qual 
,,  difawentura  da  alcuni  anni  in  qua, 
„ fia  che  1’  avarizia  predominante  ab- 
„ bia . . . indotti  i {scolari  fino  a non 
„ riconofcere  più  la  difìinzione  del  fa- 
„ ero  dal  profano  ; fia  che  lo  feema- 
,,  mento  in  erti  della  religione , abbia 
„ fatto  sì , ch’eglino  deprezzino  ugual- 
„ mente  i fervitori  , e il  padrone  ; 
„ noi  certamente  fiamo  oppreffi  dai- 
„ le  violenze  di  alcuni , e ridotti  a ri- 
„ correre  alla  pietà  , e alia  giudizi» 
„ della  Maeflà  vofìra  . . . Sono  ol- 
„ tragaiati  i facerdoti  da  coloro , che 
„ non  rifpettano  nè  la  divina , nè  la 
,,  vofìra  poffanza  &c.  „ 
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- il  popolo , affinchè  avendoli  quello  a vile  , non  ne  alcolti 
cap.  iv.  gl’infegnamenti . Oltre  di  ciò  rapprefenta  egli  mutabile  il 
governo  della  Chiela  > e lo  fa  in  confeguenza  di  umana 
iftituzione  : „ Appare  dagli  Atti  Apoilolici , ei  dice  ,che 
„ la  Cliiefa  fu  ne’  primi  anni  DEMOCRAZIA  , ben- 
„ che  lotto  la  ilpezione  di  un  capo  ; la  virtù  dunque 
,,  n’  era  l*  anima  . Divenne  poi  il  quarto  fecolo  arillo- 
,,  cratica  ; e la  virtù  vifeemò..  Il  x.  fecolo  prefe  la 
„ forma  di  monarchia  allbluta  ; e la  virtù  divenne  an- 
„ cora  minore  (i).  „ Cosi  egli  imitando  il  presbiteriano 
Biondello  (2)  , e contro  le  divine  Scritture  , e tradi- 
zioni (3)  fingendo  mutazioni  nel  governo  ecclefiallico  , 
e fidandone  a capriccio  con  incredibil  franchezza  1’  epo- 
che , infinita  , fenza  dirlo  elpreflamente  , che  per  far 
rifiorire  1*  antica  virtù  , fia  d*  uopo  di  feon volgere  Por- 
dine  Ihbilitò  certamente  da  Gesù  Crillo  . Rapprefentato 
a fangue  freddo  in  un  libro  , dove  non  fi  tratta  , che  di 
commercio  , rapprelèntato  , dilli  , come  di  mera  di- 
fciplina  , e mutabile  il  governo  ecclefiallico  ; avviliti  i 
facri  minillri , e ridotti  a poter  edere  fpogliati  de*  loro 
beni , ficchè  non  abbiano  da  poter  fovvenire  la  povertà; 

conll- 

(l)  Legioni  Hi  Commercio  Part.T. 
p.Ì6.  noe.  a. 

(1)  Quello  Calvinilla  fcrilTe  la  Dif- 
fertazione  De  ture  plebts  in  Regimine 
EccleUrfiicn  ftampata  1’  an.1648.  do- 
po il  libro  de!  Gmzio  altro  fonte  del 
Sacerdote  della  natura , colla  falla  da- 


ta'di  Parigi. 

(3)  Non  è quello  il  luogo  di  ciò 
provare.  1 monumenti  fono  chiari,  e 
li  hanno  in  pronto,  e fi  apporteranno 
al  Sacerdote  della  natura , quando  egli 
ci  voglia  contradire  . 
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confiderai  il  Papato  qual  potenza  ftraniera  ; che  reità  , 
fé  non  , che  difprezzate  le  perfone  , e le  irruzioni  de* 
facerdoti  cattolici } e non  attendendoli  più , come  prima, 
gl*  inlègnamenti , e le  decifioni  dalla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro , i popoli  non  fappiano , come  avvenne  in  Inghilter- 
ra , a che  fi  attenere  (1)  , e vi  $’  introduca  la  confufio- 
ne  , e la  mifcredenza  ? In  fatti  ei  fi  lufinga  di  avere  ri- 
dotti 3 un  tal  termine  , fé  non  tutti  i Puoi  concittadini , 
almeno  gran  parte  de*  Puoi  lettori  , e de*  Puoi  diPcepoli  . 
Perocché  le  non  Pe  ne  lufingalfe , ei  non  fi  Parebbe 
avanzato  a ftabilire  qual  legge  nel  Può  libro  De  Jure , 
& Officiti  Q 2)  ,,  Ci  vis  PATRI  AM  RELIGIONEM  Per- 
,,  vato  , proque  ea  pugnato . Nam  religio  unum  eli , ut 
,,  diximus,e  tribus  reipublics  fulcris.  Quid  , inquit  ali- 
„ quis , fi  falPa  fit  ? Nihil  falPum  , quod  toti  prodell  rei- 
„ pubi  ics  : & fi  nocet  publice , ea  diPquifitio  non  eli  pri- 
„ vatorum  civium . Deo  res  committenda  eli,  & Pummis 
„ potellatibus  (3)  ,,  .In  quella  maniera  ilCinePe  doven- 
do 


(0  Vedi  il  Boffuet  /.v  ir.  delle  Va- 
riunioni  dille  cbiefe  di'  Prote/l.  nu- 
fner.ixxi. 

(1)  Ub.il.  e.x.  J.VI.  p.139.  edit. 
Niapol.  an.1765. 

(j)  Bifogna , ch’egli  fu  flato  affret- 
to a emendare  una  tal  empietà  . Seb- 
bene non  era  ciò  baftevole  . Era  De- 
cedano di  rimpaffare  tutta  l’opera,  e 
di  avvitare  il  pubblico  , che  gli  efita- 
ti  efemplari  della  prima  edizione  deb- 


bano rigettarti  come  contrari  alla  ve- 
ra religione  , e in  confluenza  allo 
fiato  . Ciò  però  non  fi  è fatto  . Si  è 
giudicato  , che  il  male  fi  potette  ri- 
mediare , detraendo  agli  efemplari  non 
ancora  fpacciati  una  carta  , e fotti, 
tuendone  un  altra  . Ma  che  ? Se  in 
quella  ha  egli  confermata , non  emen- 
data la  empia  propofizione  ? Eccono 
le  parole  Civis  reliRionem  fervato, 
„ proque  ea  pugnato...  Quid,  inquic 
» *li- 
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- do  mantenere  , e difendere  la  religione  della  fu  a patria  t 

cap.  iv.  farà. 


,,  aliquis  , fi  fitlfii  fit  ? Nomini  um- 
,,  qusm  falfitas  defendcnda  eft  . Ve- 
j,  rum  ea  difquifitio  non  privatorum 
„ eli  civium,  fed  eorum , quibns  rei* 
„ publicz  commiffa  eli  cura . Deo  res 
,,  comm it tenda  eli  , & fummis  poto. 
„ fiati  bus,,.  Qui  prima  non  fi  dice, 
qual  religione  , ma  indefinitamente 
«he  la  religione  fi  abbia  a oflèrvare , e 
a difendere  dal  cittadino  . i.  Si  fiabi- 
Ufce  , che  quando  la  religione  di  un 
paefe  ira  faìfa,  ninno  l’abbia  a fofte- 
nere  ; ma  che  non  appartenga  peraltro 
a’ privati  cittadini  il  cercare  s’ella  fia 
falla  , ma  a quegli  , a’ quali  è com- 
inella la  cura  della  repubblica . Per  la 
qual  cola  dovrà  il  privato  cittadino 
non  cercar  altro  , e feguttar  a difen- 
dere alla  cieca  la  religione,  ancorché 
falfa  in  realtà  , del  Tuo  Sovrano  , o 
de’ governanti  della  repubblica,  vale  a 
dire  delle  poteftà  fomme , toccandone 
a quelle  privatamente  l’eTame  . Due 
anni  dopo  la  prima  edizione  di  offa 
opera  de  Jure  , & Officiis  , ne  fece 
«gl‘  la  feconda  , e la  pubblicò  l’ an- 
no 1767.  colle  fi  effe  approvazioni  dell’ 
an.1765.  In  quella,  non  avendo  men- 
tovato nè  punto  , nè  poco  la  prima , 
nè  deteflata  , o rigettata  la  empietà 
contenuta , come  fi  è veduto,  in  effa, 
riguardante  la  falfa  religione  , cosi 
fcriffe  «MI-  e*?-  *•  §-vl.  « Civis 
„ Chrifiianam  Religionem  fervato,  pro- 
„ que  ea  pugnato.  Quid,  inquit  ali- 


„ quis  , fi  Talfa  cui  videatur  ? Nulla 
„ lex  falfa  , quae  toti  prodeft  reipu- 
,,  blic* . In  regulis  is  index  veri , fi 
,,  cum  infita  naturar  regula  SALUS 
„ PUBL1CA  congrua!  . Et  fi  quis 
,,  nocete  , fiulte  fibi  perfuafit  , non 
„ impurusefi,  & fiteinorofus,  quiad- 
» verfus  publicam  legem  connititur  ? 
„ Ea  enim  difquifitio  non  privato- 
,,  rum  eft  civium , Sed  eorum , quibue 
„ teipubllcz  pcrmiffa  eft  cura  . Deo 
„ igitur  res  committenda  eft  , & 
„ fummis  poteflatibus,, . Confeflà,  è 
vero,  che  il  cittadino  dee  feguitare  la 
Criftiana  religione  , ma  non  dice  la 
cattolica  ; non  dice  fe  ciò  s' intenda 
de’  foli  cittadini  , de*  quali  fia  la  pa- 
tria religione  il  Criftianefimo , ovvero 
fe  di  tutti  gli  uomini  , de’  quali  non 
fia  patria  religion  la  Criftiana  ; e non 
dicendo  ciò  , refta  non  revocato  il  ci- 
vis patriam  religionem  fervato  . Ag- 
giugne,,  nulla  lex  falfa,  que  toti  prò- 
„ dell  rcipublicae  „ . Qui  bifogna  ve- 
dere , fe  la  fola  Criftiana  , o fe  ve  ne 
fieno  delle  altre  , che  , fecondo  lui  , 
toti  profint  rei  pulii  ce  . Egli  nella  Di- 
ceofina  T.J.  p.137.  not.  d.  „ Nell» 
„ China,  dice  ,i  delitti  fon  pochi,  e 
„ MOLTA  VIRTÙ’,, . Vogliamo  noi 
dire , ch’ci  non  penfi  , che  la  reliuione  di 
una  nazione  di  MOLTA  VIRTÙ’  tota 
non  profit  rei  pulì  ice  ? Che  fe  vi  pof- 
fono  edere  più  religioni , che  toti  prò - 
fìnt  rtipttblice,  non  faranno  fàlfe,  fe- 
conda 
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fari  tenuto  a edere  idolatra  , e a combattere  per  Confu- 
cio ; e un  luddito  del  gran  Turco  , farà  obbligato  a pro- 
fetare la  credenza  maomettana  , e ad  ammetterla  per 
vera  , perchè  dal  fuo  Sovrano  è (limata  giovevole  a tut- 
ta la  repubblica  , appartenendo  alle  poterti  fonarne  , e 
non  a’privati  cittadini,  il  ricercare  s’clla  fia  pubblicamen- 
te nocevole  , e in  confeguenza  s’  ella  fi  a falfa  ; poiché 
la  pietra  di  paragone  , e la  mifura  della  verità  della 
religione  , non  è , fecondo  lui , che  I*  etTer  ella  giove- 
vole a tutta  la  repubblica  , del  che  non  ad  altri  fpetta  il 
giudicare  , che  a’Sovrani.  Ma  egli  aitar  >er  l'appunto, 
quando  prefcrive  a ogni  cittadino  il  dover  ortervare  , e 
difendere  la  religione  della  propria  patria  , trafgredifce, 
c impugna  quella  della  fua  . Egli  è nato  nel  Regno  , e 

la 

condo  lui  . Dice  di  più  , che  Te  qual-  kus  reipullic te  ptrmiffa  e/?  cura  , e 
cuno  dottamente  fi  perfuaderà,  che  la  dice,  che  una  tal  ricerca  committcnda 
religione  Criftiana  fia  nocevole  , farà  fit  fummis  potefìatibus . L’ Imperato; 
impuro,  e facinorofo  : e perchè?  per-  della  Cina  terrà  certamente  il  Criltia- 
chè  adverfur  publicam  legem  conni-  nefìmo  per  nocevole  a tutta  la  repub. 
titur.  Vuole  adunque,  che  intanto  (ia  blica.  E’fomma  potettà . Dunque , bi- 
facinorofo  , non  perchè  ripugna  alla  fogna  lafciar  fare  a lui  , e rimetterli 
verità  , ma  perchè  ripugna  alla  pub-  alle  fue  deci  (ioni.  Ei  vorrà  per  buona 
blica  legge . Se  dunque  non  è ella  la  la  fua  come  quella  , che  feco  porta 
pubblica  della  patria  , non  farà  faci-  molta  virtù  , fe  afcoltiamo  il  Geno- 
norofo  , mentre  non  connitetur  ad-  veli  . A quella  pertanto  fi  dovranno 
verfut  publicam  legem  ; laonde  ritor-  attenere  i cittadini , e per  quella  coto- 
na a’  primigeni  fuoi  fentimenti  : elvir  battere  . E con  tutti  quelli  modi  di 
patriam  religiontm  fervuto . Il  cerca-  efprimerli  , fi  ha  egli  a credere  , che 
te  poi,  (è  la  Criftiana  religione,  poi-  il  Sacerdote  della  natura  abbia  o ri- 
chè  di  quefta  egli  parla  nell’  ultimo  riffe-  trattata  , o cattolicamente  interpreta- 
rito  tetto,  fu  notevole , e in  confeguen-  ta  la  fua  prima  propofuione  ? 
aa  falla , eft,  fecondo  lui , forum , qui- 

y. 
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la  Religione  vigente  nelRegno  onninamente  richicde,chc 
non  altra  religione  fi  debba  da  chiunque  ( fi  a Malabaro  > 
Zia  Cinefe  , fia  Mogolifta , fia  Perfiano  , ila  Turco  Sic.) 
feguitare , e {òllenere  fino  collo  fpargimento  del  proprio 
fangue  , che  la  unica  ver  a , qual  è la  C riftiana  Cattolica 
Apoftolica  Romana . Or  contro  di  ciò  foftien  egli , che 
ogni  cittadino. dee  feguitare  la  religione  della  fua  patria. 
Anche  in  altri  Tuoi  libri  parla  egli  con  una  grandiifima  in- 
differenza della  religione  . Nel  Tomo  1.  delle  Lezioni  di 
Commercio  (O  lodata  la  faviezza  di  Chang-hi  Imperatoc 
della  Cina  , ci  fpaccia  per  offerto  alI'Altifiìmo  un  fuper- 
ftiziofo  facrifizio  da  effo  Chang-hi  realmente  offerto  al 
fallò  nume . ,,  Come  rifeppe,  ei  dice  di  quel  Sovrano,  che 
„ il  cielo  cominciava  a fpargere  le  fue  feconde  ruggia- 
„ de  , fu  il  primo  a bandire  un  {bienne  facrifizio  , e rin- 
» graziamelo  alI’Altifiìmo  Nello  fteffo  volume  f 2) 
così  fcrive.  „ L’uomo,  come  ogni  animale  , è dalla  NA- 
i,  TURA  portato  alla  venere  , L'EDUCAZIONE  NE 
j»  VUOL  FAR  NOZZE . I popoli  vogliono  un  culto: 
3,  fe  non  è quel  di  Minos  , farà  quel  di  Numa  ; fe  non 
.»>  quel  di  Confucio , farà  quel  di  Maometto A’foli  fa- 
vi riferva  egli  il  debito  di  fcegliere  quello  , la  cui  ejfenza, 
è /'  amore  , e la  virtù  (3)  . Sarà  quella  per  avventura 
la  Cinefe  . ,,  Nella  Cina  , ei  dice  , i delitti  fono  pochi  , 
„ e MQLT<A  ( Diceof.  T.i.  p.237.  not.d.  ) 

Ma  la  riferva  dello  fceglere  fatta  da  lui  propria  de'  fa- 
vi» 

(1)  Cap.lt.  §.l.  p.%6.  (1)  Ivi  e.  1.  $.xxll.p.»j.  (3)  Iti. 
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vj , nel  libro  de  J wre  , & Ofjìciis  è da  lui  tolta  , come 
abbiam  veduto  , a chiunque  fi  fia  > eccettuate  le  poterti 
fomme  , vale  a dire  , com’  altrove  fi  {piega  , eorum  > 
quibus  reipublicx  permiffa  efl  cura  . Or  chi  non  vede  > 
eflere  ciò  lo  fleflo  , che  voler  indurre  i mortali  a non 
credere  per  la  vera  , e in  confeguenza  a non  dover  oC- 
fervare  , e foftenere  veruna  religione  ì Non  vi  ha  uo- 
mo > il  quale  , facendo  punto  punto  ufo  della  Eia  ragio- 
ne , non  fappia  , poterli  dare  , che  lèntenze  varie  , e 
tra  loro  ripugnanti , le  quali  riguardino  un  l'oggetto  , 
tutte  fieno  falfe  ; ma  non  poterli  già  dare  in  verun 
conto  j che  ne  fia  vera  più  di  una  fola  (1)  • Ma  le  più 
di  una  non  può  eflere  vera , non  potrà  ertervi  più  di 
una  fola  religione  , che  fia  la  vera  . Se  una  è la  ve- 
ra , quella  lòia  fi  dovrà  da  tutti  ortervare , e difen- 
dere - Che  fe  non  vi  fia  niuna  determinatamente  , che 
li  debba  da  tutti  oflervar , e difendere  ; ma  fi  con- 
ceda , anzi  fi  richiegga  da  ognuno , che  oflervi  , e di- 
fenda la  patria  religione  ; e fe  le  religioni  di  vari  popoli 
fieno»  come  lo  fono  in  realtà  » tra  loro  varie,  e ripugnan- 
ti ; che  altro  fe  ne  potrà  inferire  , fe  non  fe  , che  tutte 
fieno  tenute  ih  apparenza  per  vere  , ma  in  realtà  fi  ten- 
gano tutte  per  falfe  ? Porta  una  tal  perfuafione,non  veggo 
qual  altra  cofa  fe  ne  pofsa  allettare  , che  la  irreligione  , 

e la 

(t)  Citte.  de  Natur.  Deor.  c.ll.  „ cum  tam  variae  fint , tamque  inter 
trattando  della  varietà  delle  fentenze  ,,  fe  diffìdentes , alterum  fieri  profeflo 
de’  filofofi  gentili  intorno  alla  divini-  „ potei!,  ut  earum  nulla,  alterum  certe 
tà,  così  fcrive  : „ Quorum  opiniones  »,  non  potei!,  ut  plus  una  vera  fu 
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-,  ■ ■—  e la  perturbazion  della  focietà  (i)  > e fpecialmente  dèi 
cap.  ìv.  governi . In  fatti  quelle  fono  fiate  le  fequele  degli  fiudj 
letterari  di  Monfieur  Roulfeau  uomo  notoriamente  fenza 
religione  , e autor  di  rilevazioni  de’  popoli , i quali 
(ludi  del  Roulfeau  , da  lui  detto  Rofsò , benché  per  but- 
tare la  polvere  negli  occhi  a’  Tuoi  lettori  fieno  in  parte 
alle  volte  impugnati  dal  Sacerdote  della  natura  , fono 
però  , quando  la  occafione  fe  gli  offre  , da  lui  celebrati 
quali  fiudj  di  gran  profitto.  ;,  Rofsò, egli  dice£ 2),com- 
„ batte  le  lettere  , è le  fludia  con  maravigliofa  diligen- 
,,  za  , e CON  GRAN  PROFITTO  „ . E che  tal  pro- 
fitto indichi  il  Genovefi  di  aver  ritratto  da  sì  fatti  fiudj, fi 
Icorge  primieramente  dalla  opera  , eh*  egli  ha  intitolato 
Diceofina  , fiampata  in  Napoli  l’anno  1766.  (5)  , cioè  un 
anno  dopo  il  libro  de  Jure  & officili  , e il  I.  Tomo  delle 
Lezioni  di  commercio  ; e un  anno  avanti  la  pubblicazione 
del  fecondo  volume  di  effe  Lezioni . Nel  1. libro  capo  il. 
§‘Vi.pag.2  della  fieffa  Diceofina , 0 fta  della  Filofofia  del 
* gin/lo 


1 


(1)  Citar.  HHem  . „ In  fpecie  fi. 
» fì*  fimulationis  ficut  reliquie  virtù* 
„ tes  , ita  pietas  inerte  non  poteft  , 
,,  cum  qua  fimul  & fancliutcm  , & 
„ religionem  tolli  necerte  eli , quibus 
»>  fublatis  perturbati»  vitaefequitur,  & 
,,  magna  confufio  . Atque  baud  feio 
„ an  pietateadverfus  Deos  (diciam  noi 
,>  vtrfo  Dio  ) labiata , fides  etiam  , & 
Todetas  Immani  generis , Ut  una  ex- 
r»  ceiieniiilìma  virtus  jurtitia  toilatur,,. 


(1)  Genovefi  Tom. li.  delle  Lettoni 
di  Commtttio  cap.x.  §.lx.  pag.  141. 
not.  a. 

(3)  Quella  opera  è Hata  approvata , 
e celebrata  con  alte  lodi  dal  Signor 
Bernardo  Ambrogi  proiettore  dell’Uni- 
verlìtà  : „ Intererat  , ti  dia  , nollrae 
„ juventutis  ( honertatis  pracepta  ) pa- 
„ trio  fermone  confcrtpta  , ac  veluti 
„ familiaria  habere  , quo  facilius  fre* 
» quentiufquc  ad  bunc  OMNIS  VE. 

» 
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gìuflo  , e dell’  onejlo  TE\  GLI  GI0F^i7{ETTl  : 
,.  Tra  ferivo  qui  VOLENTIERI , ei  dice  , un  luogo  di 
» un  POLITICO  , che  conofcea  ben  gli  uomini  , e 
„ VOLEA  DIRE  LA  VERITÀ’,  e CIO’ PER  FAR 
„ MEGLIO  SENTIRE  LA  FORZA  DI  Q[IEL  , 
,,  CH’  E*  DETTO  ,, . Chi  è egli  quello  politico  , 
che  conofcea  ben  gli  uomini , e volea  dire  la  verità  ì 
Ei  ce  Io  manifcfla  dopo  di  averne  traferitto  il  luogo . 
Eccovelo  . NICCOLO’  MACCHIAVELLI  , DIS- 
CORSO X.  L1B.I.  Adunque  il  condannati lìimo  da  tut- 
to l’umano  genere  , il  nemico  de’  regni  fucceflìvi , Nic- 
colò 

„ Rj€  VIRTUTIS  FONTEM  AC-  „ POSSA  MAI  RICEVERE.  E ben 
,3  CEDERET  . ID  NUNC  PRjE-  „ gli  è riufeito  . Lontano  da  quelle 
„ STAT  V1R  OMNI  PRECONIO  „ guade  opinioni,  anzi  manifedi  erro- 
„ MAJOR  ANTONIUS  GENUEN-  „ ri , che  in  argumento  sì  ferio  fan  ver- 
j»  SIS  SACRORUM  MAJESTATIS  „ fistia  a'filpfofi,  non  che  a’maedri 
„ JURIUM  CUSTOS  DILIGEN-  „ deila  criftiana  morale,  ricavando  le 
„ TISSIMUS,  BONIQUE  MOR1S  „ cole  da’  loro  fonti  ( cioè , dico  io , da’ 
w EGREGIUS  FORMATOR,, . Ivi  „ Pufendorfi,  da' Macchinitela  (Te-') 
f.x.  » O pradarum  cuftodemOvium  „ e riducendo  tutte  le  propofizioni 
„ ut  ajnnt,  lupum  „ ! Nè  folamente  „ a’PROPRJ  SANI  , E GIUSTI 
dall’ Ambrogì , ma  eziandio  dall’ altro  „ PRINC1PJ  , ha  con  tutta  quella 
Approvatore  ivi  png.x.  ,,  Ho  ietto  , ,,  chiarezza,  precifkme,e  DOTTRI- 
„ fcrixte  quefli , ho  letto  la  Diceofina  „ NA  trattato  un  tale  argomento  , 

„ opera  del  chiarimmo  Signor  Abate  „ QUALE  APPUNTO  DA  UN 
„ Genovefi  , e non  folo  NON  VI  „ TANTO  FILOSOFO  SI  ASPET- 
„ ha  cofa , che  OFFENDA  LA  SAN-  ,,  T AVA  . Stimo  dunque  per  COMO- 
„ TA  FEDE  , e la  SANA  MOR.A-  „ DO  DEL  PUBBLICO  dovertene 
„ LE,  che  anz<  il  difegno  del  dotto  * permettere  la  ftampa  „ . Non  dui». 

„ autore  è Rato  mettere  la  filofofia  ti  : ba  accomodato  il  pubblico  per  le 
„ de’ COSTUMI  NEL  MIGLIOR  fede. 

33  LUME  , E ASPETTO  , CHE 
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='■■  ~ colò  Macchiavelli  è il  politico  , che  vale  a dire  il  vero , e 
cap.  iv.  conosceva  ben  gli  uomini  (p.26.  ) . Or  che  feri  ve  egli  il 
Macchiavelli , che  volea  dire  la  verità , e conofcea  ben 
gli  uomini , e il  cui  fello  fi  apporta  per  far  meglio  fentire 
la  forza  di  quef^h'e  detto  dal  Geno  veli  Flamine  del  nuo- 
vo facer dazio  della  natura ? Il  Macchiavelli  nel  palio  me- 
defimo,ivi  copiato  dal  Reverendo  Sacerdote  della  natura» 
contro  il  Regno  fu cceflìvo  cosi  fcrive  : „ Si  vedrà  ancora 
»>  per  la  lezione  di  quella  Itloria  , come  fi  polla  ordinare 
»>  un  REGNO  BUONO  Sentitene  il  perchè,,:  PER- 
» CHE’  TUTTI  GLI  IMPERATORI , CHE  SUC- 
„ CEDERONO  ALL’IMPERIO  PER  EREDITA’, 
„ eccetto  Tito  , FURONO  CATTIVI  ; quelli , che 
»,  PER  ADOZIONE, FURONO  TUTTI  BUONI, co- 
,,  me  furono  que’cinque  da  Nerva  a Marco  . E COME 
„ L’IMPERIO  CADDE  NEGLI  EREDI,  EI  RI- 
„ TORNO’  ALLA  SUA  ROVINA  „ . Ecco  i fon- 
ti , da’  quali  ricava  le  cofe  il  Genove!! , de’  regi  diritti 
( al  dire  di  uno  degli  Approvatori  ) CUSTODE  DILI- 
GENTISSIMO; polle  le  quali  , riduce  le  propofizioni 
a’PROPRJ  principi , detti  SANI , e GIUSTI  dall’altro 
Approvatore.  Dio  mio!  E in  un  Regno  per  la  Dio  grazia 
fuccetfivo  , qual  è il  regno  di  Napoli , fi  hanno  con  tan- 
ta liberti  , e sfacciataggine  a proporre  alla  fiudiefa  gio- 
ventù i tedi  del  detellabile  riprovatore  della  fuccefllone 
ne’  Regni , e ó hanno  a proporre  con  lode  , fino  a dire  , 
eh  ei  conolcea  ben  gli  uomini , c volea  dire  la  Verità  , e 

aggiu- 
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agguingnendcjjchc  fi  propongono  per  far  meglio  fentire  la 
forza  di  quel  eh* è detto , fi  ha  egli  a moftrare  di  acconfen-  cap.  iv. 
tirvi  > e di  non  riconofcere  in  confeguenza  per  buono  il 
regno  fucceffivo;  quel  regno,  io  dico,  conformi  fiimo  al- 
la ragione,  tenuto  per  giuflifjìmo  da’noftri  Santi  Padri  (1), 
e raffermato  per  tale  dalle  divine  Scritture  (2)  ì Si  ha  egli 
a tollerare  , che  contro  un* tal  regno  fi  adducano  con  si 
fatte  Iodi  fòmiglianti  tefii  per  meglio  far  fentire  la  forza 
di  quel  che  ha  detto  un  pubblico  profeflòre  ; e fi  addu- 
cano nelle  pubbliche  fcuole  dallo  fteflo  profeflòr  pubbli- 
co ; e fi  divulghino  per  le  ftampe  ; e fieno  paflati  da* 
cenl'ori  con  attefiati  pubblici  di  approvazione  delle  óper 
re  contenenti  s)  rei  fèntimenti , con  celebrarne  l’Autore 
qual  cullode  de’  regi  diritti  ì Tiriamo  innanzi . Nello 
fieflo  libro  cap.xu.  $ .111.  pag.  172.  fe  la  prende  contro  la 
fucceflione  de’  primogeniti  ne’  principati  . „ Dove  fi 
9,  dilata  troppo  , egli  dice  , il  DIRITTO  di  PRI- 
5,  MOGENITURA  , venendo  a fòttrarre  agli  altri 
foci  i mezzi  del  vivere  , diventa  iniquo  , e for- 
j,  gente  d’ infinite  malvagità  . Finalmente  cflendo 
»,  l' impero  ordinato  , non  al  ben  privato  , ma  al 
„ pubblico  , SI  iAVBJÌBBE  DOVUTO  METTERE 

„ ECCEZIONE  *ALL*A  LEGGE  DI  TRJ.MO-. 

T.U.  T.II.  H h GEMI- 
CO (dice  Atenagora  (i)  Gtntf.  e.xv.v.3.  P/alm.cxxxf. 

nella  Legazjon  f>* ’ Criflìanin.xxxvu.')  v>II.  Ma  che  ftiamo  a indicare  i luo- 
giufìijjima  cofa  effe  re  , che  * yioutf  ghì  , fe  tal  verità  riluce  da  per  tutta 
vrsepsè  oruifit  H figliuolo  Hai  PaHrt  ne’  libri  (acri . 
liceva  rii  &xn\ùxi  il  regno  . 
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; — „ GEXlTyHyf,  TURCHE'  Sl^t  IL  TIV*  S<AV10  , 

CAp- lv-  „ £ IL  T1V*  >siTTO  . Gl*  imperatori  della  China  fo- 
„ io  nel  poflelfo  di  fervidi  di  quella  eccezione  , e i 
„ Principi  Wiligoti  la  fecero  fpeflò  valere  nellaSpagna,,: 
e nella  nota  b.  „ N*  abbiamo  un  recente  , e favio  efem- 
3,  pio  fra  noi  ,,  . S*  illillino  quelli  fentimenti  negli  ani- 
mi de*  popoli  ; e poi  fi  pretenda  t che  non  fi  abbia- 
no a temere  fconcerti  fimili  alle  lòlleyazioni , guer- 
re civili  , fconvolgimenti  , che  fuccedettero  nelle 
regioni  , eh*  ei  rammemora  , e in  molte  altre  , per 
quella  eccezione  per  1*  appunto  , eh’  ei  vorrebbe  ag- 
giunta al  diritto  di  primogenitura  nella  fuccelfion  degl* 
imperi . Ella  è poi  una  intollerabil  calunnia  1*  aderire  , 
che  tra  noi  fe  ne  abbia  un  recente  efempio  . Sappiamo  di 
chi  ei  vuol  parlare  . Quel  gran  Monarca  , com’è  notorio» 
ha  ufato  tutte  la  diligenze  per  non  pregiudicare  punto  al 
fuo  Primogenito  ; e fe  gli  preferì  il  Secondo,  noi  preferì 
perchè  il  primo  folfe  men  {avioie  meno  atto ; ma  perchè, 
come  ognuno  fa  , il  vide  con  diremo  fuo  dolore  aflòluta- 
mente  non  atto  a regnare  . Gettati  si  pern idoli  femi  di 
dottrine  , e di  eccezioni , che  portano  a dividere  in  fa- 
zioni i popoli  ; fi  avanza  egli  in  altri  fuoi  libelli  ad  efal- 
tare  qual  governo  , cui  1*  anima  Ha  la  virtù  , il  lòlo  de- 
mocratico ; e a rapprelèntare  1*  arillocratico  come  alla 
virtù  medefima  alquanto  pregiudiziale  ; e molto  più 
nocevole  il  monarchico . Imperocché  da  qual  motivo 
pretende  egli  di  dedurre  per  legittima  confeguenza  , 


che 
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che  ne’  primi  anni  I’  anima  della  Chiedi  era  la  virtù  , fe 
non  fe  dall’  avere  falfamente  fuppofto  , ch’era  allora  de- 
mocratico il  di  lei  governo  ì „ Appare  dagli  Atti  Apo- 
3i  fidici  (1)  » che  la  chiedi  fu  ne’  primi  anni  democra- 
,,  zia  > benché  lòtto  la  ifpezione  di  un  capo  ; LA 
„ VIRTÙ’  DUNQUE  N’  ERA  L’ANIMA  , Diven- 
„ np  poi  il  quarto  fecolo  ariflocratica  ; E LA  VIRTÙ’ 
,,  VI  SI  SCEMO’ . II  decimo  fecolo  prefe  la  forma  di 
,,  monarchia  afloluta  ; E LA  VIRTÙ*  DIVENNE 
,,  ANCORA  MINORE  (2)  „ . Si  può  egli  credere  , 
ch’ei  non  abbia  procurato  di  perfuadere  a’  fuoi  difcepoli 
( de’quali  fento  dire  , che  poffa  finora  contare  da  10000. 
almeno  ) che  non  fi  abbiano  a procurare  , quando  le  ne 
prefenti  loro  opportuna  la  occafione  , un  GOVERNO  t 
di  cui  egli  fteffq  dogmatizza  che  fia  l’anima  la  vir- 
tù ; e abbiano  a (offrire  piuttofto  la  monarchia  1 per 
cui  > com*  ei  penfa , la  virtù  diviene  minore  ; la  qual 
monarchia  è , fecondo  lui , non  buona  fe  venga  a eCfere 

H h z fuc- 


(1)  Bifogna  che  raflui  fi  creda  , 
che  S.  Luca  abbia  fcritto  gli  Atti  Apo- 
ftolici  ne’  principi  del  iv.  fecolo  . Al- 
trimenti non  ne  potrebbe  ricavare  , 
che  ne’ tre  primi  ferali  il  governo  del- 
la chiefa  fia  flato  democratico  . Im- 
pone egli  inoltre  a’  fuoi  lettor! , info- 
gnando loro , che  dagli  Atti  mcdefimi 
fi  argomenti  democratico  il  governo 
fuddetto  ne’ primi  tempi  . Tale  impo- 
fiura  è fiata  patentemente  convinta , e 
abbattuta  da’noftri  ; onde  non  occorre  , 
che  noi  impieghiamo  punto  di  tempo 


nel  confutarla . Erra  pur  egli  dogmatiz- 
zando, che  nel  iv.  fecolo  divenne  la 
chiefa  aritlocrazia  , fenza  aggiugncrvi 
altro  . Di  ciò  pure  i flato  trattato  da 
altri  ; per  la  qual  cofa  ci  alleniamo  di 
parlarne  , per  non  trattenerci  in  que- 
lito» , che  non  appartengono  al  no- 
flro  iflituto  . Nella  Diccofina  p.147. 
chiama  governo  crudeli Jftmo  il  teo- 
cratico . 

(1)  Tom.  1.  Lezioni  di  Commercia 
pag.Só.  noe. 
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--  " — fuccefllva(0;  e la  quale  non  è si  giovevole  alla  re- 
cap.  iv.  pubblica  , che  non  fi  abbia  a cedere  a*  fecondogeniti  » 
quando  quelli  fieno  più  favi  , e più  atti  a governare  t 
Nè  fi  è contentato  egli  di  aver  in  un  luogo  folo  preferi- 
to gli  altri  governi  al  monarchico  . Egli  ha  voluto  , che 
una  tal  ma  dima  refialfe  ben  impreca  negli  animi  di  chi 
1*  afcoltava  , e di  chi  avea  a leggere  i Tuoi  libri . Ha 
egli  pertanto  giudicato  di  doverla  ripetere  nella  p-2$. 
dello  ficjfo  i.  Tomo  delle  lezioni  di  commercio  , dove  co- 
si fcrive  : „ I popoli  vogliono  un  impero  . Se  loro  non 
3,  date  un’ arillocrazia  , fi  creeranno  una  democrazia: 
„ E SE 

„ L*^tLTHyt  y VOI{J{yd\T^O  , E 

„ DELLE  VOLTE  SI  <AC COISTE R^AT^O 
3,  CHE  iALL*A  TI^yt^T^JDE  » . Bella  vicinanza 
in  vero  , ch’egli  , cosi  fcrivendo  , accenna  , della  monar- 
chia alla  tirannide  , quando  i popoli  non  pofìfano  avere  i 
governi  o democratico  , di  cui  l*anima  è la  virtù  , o ari- 
ftocratico  , che  non  ifeema  tanto  la  virtù  Uefsa  , quanto 
la  diminuifee  il  monarchico  ! E certamente  dov’  è minor 
libertà  ( come  parlando  egli  nella  Diqeofina  do?  popoli 
j chiavi  , lo  indica  fenza  efprimerlo  ) i popoli  fono 
peggiori  (2)  : „ Dove  fono  , interroga  egli , più  furbi  , 
,,  più  nemici  l’uno  dell’altro  , più  crudeli  , più  federa- 
, ti  U >* 

(0  Guai,  s’egli  in  un  cafo  tale  fi  che,,  debbono  feiegliere  quello,  la  cui 
rtputi  per  uno  di  quc’favj  , de’ quali  ,,  c [lenza  è l’amore,  e la  virtìt ,, . 
dice  nella  pag. aj.  dello  Iteli o Tomo , Cap.xx.  §.xxxiv. 
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;>  ti  ? E rifponde  : ,,  Do  ve  fono  più  rigide  le  dogane,  

Dove  fono  più  appetiti  ì Dove  fono  più  vctita  „ : e di  cap.iv. 
la  regola:  „ Volete  togliere  la  maffima  parte  di  delitti  l 
,,  Premete  poco,  e L^4S  CIBATE  SFOGiARJE.  L^A 
,,  TVF^A  pe’  Tuoi  legittimi  canali , e mettetevi  colla 
„ legge  da’  fianchi  „ . Ecco  , forfè  » una  delle  ragio- 
n ni , per  le  quali  la  monarchia  fi  mette  da  lui  cosi  affine 
alle  tirannide  , e perchè  ella  diminuifce  di  fua  ragione 
quella  virtù  , eh’ è l’ anima  della  democrazia  » Dio 
voglia,  ch’ei  per  popoli  / chiavi  non  intenda  i popoli  retti 
da  un  governo  monarchio . Nè  vi  vorrà  molto  per  argo- 
mentare a che  tendano  coloro , i quali  ne’loro  animi  no- 
drifeono  si  fatte  maffime  . Ma  egli  non  può  far  nulla  , 

Non  cerco  , quel  ch’egli  può  : rapprelènto  ciò  , ch’egli 
infegna  ; benché  il  più  delle  volte  procuri  di  nafeon- 
derli , e talora  moftri  di  aderire  il  contrario  , quando  per 
altro  il  contradirfi  in  materia  fpecialmente  di  tanto  rilie- 
vo, è non  ifeufa , ma  conferma  del  reo  fentimento . Del 
refto  fi  può  temere , che  la  incredulità  trami  per  la  Eu- 
ropa una  generale  cofpirazione  contro  de  i Monarchi  • 

Sono  troppo  lignificanti  a untai  propofito  l’efpreffioni 
di  uno  de’  capi  della  fazione  , i cui  fiudj  fono  celebrati 
dal  Genove!!  quali  fiudj  di  gran  profitto  . Egli  è il  Rouf- 

feau  , che  nel  fuo  Emilio  così  feri  ve  : (0  ,»  Io  tengo 

H h 5 per 

(*)  Ut. ni.  p 54.  innet.  Tomo T.  n Monarchia  de  l’Europe  ai*nt  en- 
J\il.  tdit.  Parìf.  /ir.  1761.  „ Je  tient  „ core  lonq-tems  a durer  : toutes  onc 
tf  pour  impo {Tibie  , que  les  Brande:  ,,  brifW,  & toat  etat  qui  brille  , eft 

n 611 
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- „ per  IMTOSSIBILE  , che  le  grandi  MOT^Al{CHIE 

cap.  iv.  j,  DELL^f  EVB^TM  MBBIM^O  ^iJ^COB^A  U 
„ DVB^ABJE.  LVJ^GO  TEMTO  . Tutte  hanno  brilla- 
„ to,  e ogni  flato,  che  brilla,  è nella  fua  declinazio- 
„ ne . Io  ho  da!  C^'EfTO  MIO  delle  \AG10VJ  più 
„ T MITICO  L>ABJ , CHE  quella  maffima  ; ma 
,,  COT^FIE'ElE  IL  DI\LE  , e ognuno  pur  troppo  le 
s,  vede,,.  Le  vede  si,  fé  punto  punto  riflette  fui  le 
maflime  , che  coftoro  vanno  fpargendo , e fe  legge  i 
loro  libri  * Di  qui  fi  argomenti , fe  per  tal  fine  il  Sa- 
cerdote della  natura  fiali  avanzato  a cosi  lcrivere  in  uno 
flato  , in  cui  con  pace  ottàviana  vige  la  monarchia . Ma 
non  abbia  egli  per  ora  tanto  in  mano  ; a che  però  mai  13 
v avanzerebbe  in  qualche  , quam  Deus  avertati  critica  cir- 
coftanza  ? Una  fcintilla  può  cagionare  un  grande  incen- 
dio . Da  cole  affai  meno  confiderabili  ebbero  alle  volte 
le  origini  loro  grandi flime  rivoluzioni . In  una  tal  oc. 
correnza  il  potere  de*  finanzieri , che  tanto  faflidio  re- 
cano al  Sacerdote  della  natura  (t)  ; le  Cacce  Reali , le 
quali  fono  da  lui  apprefo  per  lefive  del  fuo  facerdo- 
zio  (2)  ; il  caftigare  con  pena  di  morte  gli  omicidi  j e 

altri 


„ far  fan  dediti  . J*ai  de  man  opi- 
„ nion  des  raifons  plus  particulieres , 
,,  que  certe  maxime  ; mais  il  n'eft 
,,  pas  a propos  de  les  dire  , & cha- 
„ cun  ne  les  voit,  que  trop  „ . 

(ì)  Diceofma  lib.i.  c.xi.  j.xxrv. 


not.  a.  Legioni  di  Commercio  To - 
mo  l. 

(a)  Diceof  .lii.l.e.v.  §.vllt .p.66. 
„ Del  dolore,  ti  dice  , che  recali  alle 
» beftie,  non  faprei  che  dirmi  ..  Del 
„ refto  perchè  la  legge  dei  mondo  è 
„ tale» 
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altri  malfattori , il  qual  diritto  è quali  del  tuto  contrada- 
to  a'Sovrani  dagli  autori  di  que’  libelli , de’ quali  ei  tede 
grandi  (fimi  elogi  (1)  febbene  modra  di  non  ne  feguitare 
in  tutto  i fentimenti  ; e varie  altre  fomiglianti  cofe  fi 
prenderanno  per  offefe  del  diritto  primitivo  de’  fudditi  ; 
« laonde  fi  metterà  in  efecuzione  quella  inappellabil  legge 
univerfale  (labilità  dal  Roufleau  > e raffermata  dalla  facer- 
dotal  naturale  autorità  fenza  eccettuazione  di  veruno  , e 
regi  (Irata  con  lettere  cubitali  nel  Tom.  1.  delle  Lezioni  di 
Commercio  capo  1.  §.xi  1 1.  p.  18.  »»  CHE  ’FfJD'FfO  27\( 
„ attenti  DIRITTI  TBJ- 

„ MIT  IVI  DI  HIVTfO  , e attentandovi  SIMI  I{EQ 
„ DI  TMGLIOT^E , cioè  di  perdere  QVEL  D1PJT - 
„ TO  , CHE  H^ì T 27^  *4LTBJ.  TE7{T^£T0  DI 
„ OFFET^DEFJE , 0 H^£  OFFESO  „ . Alcune  altre 
propofizioni  di  lui  fono  io  adretto  a tralafciare  , che  ten- 
dono al  rovefciamento  della  Religione  » alla  corruzione 
de’  coftumi , e a ferire  il  governo  fpecialmente  monar- 
chico . Baderanno  le  riferite , affinchè  fi  fcorga  com’egli 
peni!  ; come  abbia  idruita  la  gioventù  , a cui  ha  indiriz. 

Hh  4 zato 

,,  tale,  che  le  vite  de’ piani  inferiori,  „ eie  , unicamente  per  foddisfare  il 
fervono  a quelle  dc’fuperiori  , non  ,,  noftro  piacere,  l’è  contraria 
„ perciò  SAREBBE  A NOI  LECI-  (i)  Dictoftna  lib.1.  cap.xx.  § i*T. 
„ TO  FARNE  ALTRO  USO,  che  p.  1J7-  « Tra  sii  Scrittori  moderni  , 
„ quel  medefimo  , che  ci  moftra  la  ,,  *i  dice  , merita  'grandiflìma  lode 
„ NATURA,  cioè  PER  LA  SOLA  „ l’autore  di  un  operetta  affai  dotta, 
„ NECESSITA’  DI  SOSTENERCI.  „ e ragionata  DE’  DELITTI  , E 
,,  I.a  crepola  non  è dell’ordine  della  ,,  DELLE  PENE,,, 
j,  natura , e il  devaftamento  delle  fp*- 


CAP.IV. 
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- ...  — zato  i Tuoi  libri  ì e fé  abbia  avuto  degli  approvatori  » 
CAP.  iv.  I fentimenti  di  altri  ancora  , che  vantano  un  certo  par- 
triotifmo  alla  moda  , portano  alla  totale  indipendenza  • 
Si  leggano  con  attenzione  certe  lettere  , e certi  opu- 
fcoli , ne*  quali  fi  rammemorano  con  fàpore  non  fo  quali 
nazioni  viventi  felicemente  fenza  lubordinazione  , o go- 
verno , per  rimanerne  pieni  Almamente  convinti . Lafcio 
di  nominarne  gli  Autori , e di  farne  1’  analifl  , perchè 
non  la  finirei  mai . Chi  fa  , che  non  ne  abbiamo  una 
volta  a fare  compita  la  defcrizione  . Per  ora  badi  l’ave- 
re ciò  detto  in  generale  pel  ben  degli  dati  , per  la 
felicità  de’  quali  finceramente  da  veri  criiliani  cattolici 
zeliamo . 


* 4 * * *■ 

* * * * 

* # * 
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CAPO  V. 

la  Chìefa  per  diritto  libero , non  impedibile  5 divino  » 
può  acquiflarc,  e pojfederc  , e acqui fia  , e pojjìede 
beni  temporali  . 

Gli  è fuperfluo  > che  ci  diffondiamo 
fu  di  un  tale  capitolo  . E*  quello  una 
legittima  confeguenza  de*  quattro  ante- 
cedenti , ne*  quali  abbiamo  a evidenza 
dimoftrato  colle  Scritture  , colla  Storia  , co*  Padri  » 
co*  Sinodi  anche  generali  della  Chicfa  cattolica  , effer 
ella  una  incontraftabile  verità  , che  per  diritto  divino  la 
Chiefa  poffa  acquitlare  , e potTedere  , e acquici , e 
poOegga  beni  temporali . Parlo  con  coloro , i quali  fi 
pregiano  di  eflere  Criftiani  Cattolici  Apoftolici  Romani . 
Oyelli  non  mi  poflòno  negare  , che  ognuno  debba  atte- 
nerli non  {blamente  all’autorità  delle  fiacre  Lettere , non 
negata  nè  pure  da*  Proteftanti  ; ma  eziandio  alle  divine 
Tradizioni  4 le'quali  a noi  fono  pervenute  pel  canale  delle 
opere  de*  fanti  Dottori,  de*facri  Concili,  e di  altri  eccle- 
liaftici  monumenti;  e ci  fono  propofte  a tenere  dalla  Tanta 
Apoftolica  Sede  » o dal  comun  de’  Pallori  uniti  col  capo 
loro,  qual  è il  fomrao  Pontefice . Adunque  fie  dalle  Scrit- 
ture , e da*  Padri , e da’ Sinodi  sì  particolari  , che  gene- 
rali , e da’monumenti  della  ftorìa  Ecclefiailica  &c.  fi  de-. 

duce 


CAP.  V. 


Primo  argo- 
mento , con 
lui  fi  prova 
un  fole  dirit- 
to nella  Chit 
fa. 
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duce  a evidenza  if  libero  divin  diritto  che  ha  la  Chiefa 
di  acquifere , e di  pofledere  ; non  farà  lecito  a verun 
Criftiano  Cattolico  di  ripugnarvi . Che  ciò  a evidenza  fi 
conchiuda  da’mentovati  monumenti , non  credo  , che  mi 
fi  pofla  negare  da  chiunque  avrà  letto  la  prima , e la 
feconda  parte  del  fecondo  libro  di  quella  opera . Tutto 
quel , che  fi  è dimoftrato  nei  capi  antecedenti  dello  fleflò 
fecondo  libro  , fi  può  ridurre  ai  feguenti  due  breviflimi 
argomenti . Chiunque  acquilta  , e pofliede  ; acquife  > 
e pofliede  per  qualche  diritto  o umano , o divino . Or 
la  Chiefa  acquiliò , e acquifta , pofledette  , e poflie- 
de . Dunque  con  diritto  o umano  , o divino  . Ella  ac- 
quiflò  , e pofledette  fino  dai  primi  fecoli  non  per  di- 
ritto umano  , dunque  per  divino . Il  divin  diritto  non 
è foggetto  alle  umane  poteflà  > e fe  non  è (oggetto  al- 
le poteilà  umane  » è afloluto  > e libero . La  Chiefa  dun- 
que può  acqui  (lare  , e pofledere  , e acquifta , e poflie- 
de per  diritto  afloluto  , libero  , divino  . Non  vi  ha  poi 
chi  pofla  negare , che  chiunque  acquifta , e pofliede  , 
acquifti , e poflegga  per  qualche  diritto  . Altrimenti , 
fe  acquiftaffe  , e pofledefle  fenza  verun  diritto  , non 
farebbe  legittimo  acquiftatore  , e pofleflòre  , e farebbe  > 
fecondo  il  decalogo  fteflo  , tenuto  a reftituire  ciò  , che 
acquifta  , e pofliede  , a chi  ne  fia  il  legittimo  padrone  . 
Inoltre  che  il  diritto , con  cui  fi  acquifta , e fi  pof- 
fiede  fia  o umano,  o divino  , non  fi  può  mettere  in 
controverfia  , eflendo  quello  il  fentimento  non  del  fola 

Santo 
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Santo  Agodino  (i)  , ma  il  comune  di  tutti , fondato  an-  ■ 

che,  come  ognuno  fa,  Tulle  divine  Lettere, e. Tradizioni.  Cap.  v. 

Che  la  Santa  Chiefà  abbia  acquidato  , e poffe- 
duto  per  diritto  non  umano  , e in  confeguenza  abbia  ac- 
quieto , e poffeduto  per  divin  diritto  , è manifello  dal- 
le divine  fcritture  , e dalla  doria , e dalle  opere  decan- 
ti Padri . Se  la  Chiefa  a ve  OTe  acquidato  , e poffeduttr 
per  uman  diritto  , avrebbe  acquidato  e poffeduto  o pel 
diritto  civile  , o pel  diritto  delle  genti . Acquidò  ne’pri- 
mi  tre  fecoli  non  per  diritto  civile;  anzi  acquiitò,e  poffe- 
dette  ripugnante  il  diritto  civile  ; perchè  gl*  Imperatori 
e prima  della  venuta  di  Crido , e dopo  collantemente 
aveano  vietato  per  legge  , che  niun  collegio  , o focietì  , 
e perciò  nè  pure  la  chiefa  acquillaffe  , e poffedeffe  beni 
temporali  non  folo  liabili , ma  eziandio  mobili  , e danari, 
s’ella  non  era  elpreffamente  approvata  dal  Sovrano,  o dal 
Senato  . Nè  acqui  llò  ella  , o poffedette  pel  diritto  delle 
genti,  non  impedendo  un  tale  diritto,  che  il  Principe  vie- 
ti l’acquidare  , e il  poffedere  a quelle  focietì , o collegi , 
eh*  ci  non  illima  a propolito  per  Io  llato , che  acquillino , 
e poffeggano  ; nè  difendendoli  da  veruno  , che  il  So- 
vrano non  poffa  interpretare  il  diritto  lleffo , e dichia- 
rare , che  in  certe  congiunture  non  li  debba  da  certi  ce- 
ti , o perfone  godere  (2) . Reda  dunque  , che  avendo 

la 

(0  Vedi  quello  volumi  pag.  199.  CO  Che  fe  qualcuno  foftenelTe  , ohe 

feqq.  pel  girino  delle  genti  la  chiefa  abbi» 

acqui  - 
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la  Chiefa  acquillato  e pofleduto  per  diritto  non  umano» 
abbia  acquillato  , e pofleduto  per  divin  diritto . 

Che  la  Chiefa  contro  i divieti  de*  Principi  » e per- 
ciò , come  fi  è detto,  non  per  diritto  civile,  nè  del- 
le genti,  ma  per  diritto  libero  non  impedibile  dalle  po- 
terti laiche , divino  , abbia  da  principio , e fufleguen- 
temente  ne’  tre  primi  fecoli  acquillato  , e pofleduto , la 
qual  poterti  non  fi  può  dire  che  le  fia  mai  fiata  tolta  , 
o fcemata  , colla  evidentemente  da  ciò  , che  abbiamo 
dimoftrato  nel  capo  1. , e il. , e 1 il.  di  quello  fecondo 
libro  . E che  abbia  acquillato  per  diritto  ( altrimenti  i 
Santi  Pallori , i Martiri , gli  Apoftoli  farebbero  fiati  in- 
giufii  detentori , o avrebbero  dato  mano  alla  ingiuftizia  , 
Io  che  è un’  empietà  a penfare  ) fi  è provato  nello  fieffo 
capo  il.  (1)  di  quello  illelfo  libro.  Tutte  le  oppofi- 
zioni , o piuttoflo  cavillazoni , inventate  dagli  Avver- 
farj , o propolle  contro  un  tale  argumento  , fono  fiate  da 
noi  preoccupate  , e difciolte  nel  cit.  cap.i.  2.  e 4. 

II.  Il  fecondo  mio  argumento  è il  feguente  . Quel 
eh*  è offerto  a Dio , ed  è di  Dio , e lènza  facrilegio 

non 


àcquifbto  giallamente  , e pofleduto  , 
non  oliatiti  le  proibizioni  de' Prìncipi, 
verrebbe  a concedere  , che  il  diritto 
di  acqui  ita  re  , e di  pofledere  che  ha 
la  Chiefa,  benché  diritto  delle  genti, 
fu  libero,  e independente  dagli  rtefli 
Principi . Lo  fteflò  verrebbe  a conce- 
dere , fe  diceffe  , cht  per  diritto  flà- 
bilito  dalla  Chiefa  , erta  Chiela  acqui- 
itò,  e pofledette  ji  ultamente  non  ottan- 


ti i divieti  de’  Principi  . Perocché 
farebbe  ciò  un  evidente  argumento 
dei'a  poterti  da  Dio  conceduta  alla 
Chiefa  di  fare  si  fatti  llabi  li  menti  , 
e per  erti  giuRamente  acquiftare  , e 
pofledere  independentemente  dalla  vo- 
lontà , anzi  contro  la  volontà  anche 
degli  rteili  Sovrani  dal  fecola. 

(O  Pag-6$.  ftqq- 
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non  fi  può  torre  non  (blamente  da’  privati , ma  ezian- 
dio da’  Sovrani , fi  pofliede  per  divin  diritto  . Or  ciò  , 
che  poffiede  la  Chiefa  > fecondo  la  Scrittura  , e Tradi- 
zione , è offerto  a Dio  , è di  Dio  * e lènza  facrilegio 
non  fi  può  torre  non  (blamente  daJ  privati } ma  eziandio 
da*  Sovrani . 

In  fatti  noi  abbiam  dimoftrato  , colle  autorità  de’Si- 
nodi , e degli  altri  monumenti  della  Tradizione  , che  tali 
beni  fono  «C  e»ù  di  Dio  (1)  » cofe  di  Dio  (2)  , perchè 
fenza  dubbio  confacrati  a Dio  (3)  , come  quelli , che 
fono  voti  de’fedeli  fatti  a Dio  (4)  , e perciò  t'»Sx  «5  s>oO 
proprj  di  Dio  ($)  ; laonde  non  fi  hanno  a computare 
traile  cofe  del  mondo , ma  di  Dio  (6)  ; e credendo  effi 
di  Dio  da  empio  , e facrilego  (7)  0 reo  di  grande  facri- 
legio (8)  come  lo  fu  Giuda  (9) , e percoffo  prolixiori  (io) 

ana- 

(1)  Can.  Jrpofl.  Vedi  il  T.iT.  P.X.  (<)  Julian.  Pomer.  T. il.  di  quefla 

di  quefla  opera  p.6o.  not.  opera  P.il.  p.167. 

(x)  Cónc.  Rom.  fub  Symm.  ivi . (7)  S.  Cipriano  . Vedi  il  Tom,  il» 

(3)  Cone.  Afric.  Tom. l.  di  quella  di  quefla  opera  P.i.  p. 313.  S.  Malfi- 

cpera  p.j  11.  Carlo  Magno  ne’fuoiCa-  mo  Serra,  de  S,  Laurear,  ivi  p.317. 
pitolari  . T. il.  P.X.  dt  quefta  opera  S.  Ambrogio  ivi  P.jl.  p.11.  n.i.  Sar 1 
pag.i7.feq.  S.  Gregor,  Nazista.  T.ll.  Baftlio  ivi  pag.  157.  141.  Condì,  te- 
P.il.  di  quefla  opera  p.  17.  auto  da  S.  Gian  Qrifofl.  ivi  Tom.i. 

(4)  Prud.  in  H/mn.  dq  S.  Laur.  p. 3»j. 

Jvi  Tom. il.  P.l.p.ll$.S. Sa/il.  Vedi  (8)  Il  Concilio  Rom.  folto.  S.  Sim- 
jl  Tom. il.  P art. il.  di  quefla  opera  maco  l.e.  Condì,  Pafenfe.  Ivi  T.il. 
P.IS7-  ***•  pag.6q. 

(5)  S.Qrcg.  Naz.  Tom. il.  Part.xl.  (9)  S.Agoftino  ivi  Tal.  P.i.p.60, 
di  quefla  opera  p.  17.  Lo  fteflfo  fi  ha  not.i.  Pai.  p.  r<5j. 

da’più  canoni  de’Sinodi  sì  particolari , (io)  Con(if • di  lurida  T.ll,  P.jl. 
che  generali  da  noi  riferiti , nel  I.  To - p.16 9. 
mo  cap.lv,  p.311,  feqq.  t 3IJ.  fsqq. 
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anathemate  (i)  chi  ne  defrauda  la  Chiefa  (2) , e chi  alla 

cap.  v.  Chiefa  li  toglie  (3)  , o impedifce  che  fe  ne  impofleflì 
la  Chiefa  (4)  > e chi  li  dà , ancor  che  ne  fia  domandato 
a nome  del  Sovrano  , fia  tenuto  per  traditore  , & exors 
religionis  ($)  , e per  difprezzatore  della  fua  anima  (6)  , 
perchè  li  toglie  a Crirto  (7)  , al  cui  tempio  nibil  potc/l 
decerpi  (8)  , e (Tendo  polTeduto  per  divin  diritto , ciò  eh* 
eflò  tempio  pofliede  (9)  : laonde  fi  hanno  a confiderare 
per  leggi  ejlranee  le  vietanti , che  nulla  fi  poflegga,  o al- 
cuna cofa  fi  tolga  , 0 non  fi  acquifti  nulla  dalla  Chie- 
là  (io) . Qyindi  Monfignor  BoflTuet,  feimus  dice , omnia , 
( i beni  della  Chiefa  anche  i principati  ) , ut  res  dicatas 
Deo  facrofanflas  effe  , nec  fine  facrilegio  rapi  , & ad  fe- 
cularia  revocari  poffe  (1 1)  : E altrove  lo  fteflfo  Prelato 
iftruendo  un  Principe  : ,»  qual  attentato  , dice , rapire 
„ a Dio  ciò  , che  vien  da  lui » eh’  è di  lui , . . e ciò  > 
„ che  a lui  fi  dona  , e fiendervi  la  mano  per  ripigliarlo 
,,  fu  degli  altari  ( 1 2)  »,  ? Tralafcio  di  ricapitolare  mol- 
ti (fi- 

(i)  Condì,  folto  Simmaco  l.c.  e i 
Conci! j Laitran.  T.i.  di  quella  opera 
• p. 3*o.  feqq. 

(i)  S.Giro!.  ivi T. il.  P.il.  p ai 6. 

S.  Bonif.  Lcfc.  di  Magonza  pag  165. 
feq.  ivi  e p.lìy. 

(3)  Condì,  fotto  Simmaco  Tom. r. 

£.315.  Capii.  Reg.  Francor.Tom.il. 

F.il.  p.127. 

* (4)  Tom.i.  p.308. 

(5)  S.  MafTìmo  di  Turino  ivi  T.  il. 

P.l.  £.318.  Vedi  anche  la  p.81. 

W Tom.i.  di  quefta opera  p. 308. 


C7J  Capii.  Reg.  Francar,  ivi  T.  il. 
P.ll.  pag.i\6. 

(8)  S.  Ambrof.  Tomai.  P art. il. 
pag.60.  feq. 

(9)  S.Agoft.  T.ll.  P.ll. p.\6q.  feq. 

(10)  S.Greg.  Nazianz.  ivi  Tom.i I. 
J*.il.  p.16.  feqq.  Tralafcio  una  infinità 
di  altri  tefti  riferiti  nell’ corpo  dell’ 
opera  , per  non  effere  di  noja  mag- 
giore a' lettori. 

(11)  Pag.yi.  Vot.il.  di  quejìa  ope- 
ra 

rei» 

‘ % . . 

(I*)  Ivi  p.ri. 
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tiffime  altre  autorità  , e ragioni  riportate  nel  decorfo 
«dell’  opera  , per  non  diffondermi  di  vantaggio  , eden- 
domi  difFufò  a baflanza  , e più  forfè  di  quel  , che  avrei 
defiderato . Ma  cosi  richiedca  la  gravità  della  queflio- 
ne . Avverto  , che  il  diritto  dato  da  Dio  alla  fua  Chie- 
fa  di  acquiflare  , c di  pofsedere  , è diritto  di  poteflà  , 
non  di  precetto;  vale  a dire  , non  le  ha  Iddio  comanda- 
to di  acquiflare , ma  gliene  ha  dato  la  poteflà  ( 1) , talché 
volendo  ella  fare  acquiflo  de’beni  temporali,  non  vi  è po- 
tere umano  , a cui  fia  lecito  di  negarglielo  , o di  oliarle  . 

III.  Mi  fi  opporrà  , che  il  dominio  alfoluto  , e di 
proprietà  de’  beni  ecciefiaflici , non  è predo  la  Chiefa  , 
nè  predo  coloro  , che  le  prefeggono  . Ma  io  dimando  , 
appredo  che  fia  ? Forfè  predo  i Principi  fecolari  ? Se 
predo  quelli , con  qual  giuflizia  le  Chiefe  crifliane  ne’tre 
primi  fecoli  avrebbero  avuto  il  podeflò  , l’ufo  , la  difpo- 
fizione  , la  difpenfazione  di  que*  beni , che  godettero  , 
lènza  la  pernii  fifone  , o la  licenza  , anzi  contro  la  volon- 
tà de’ proprietari , e adoluti  padroni  di  effi  beni  ? E fe, 
perchè  contro  la  volontà  di  edì  Principi , che  ne  fofsero 
flati  gli  adoluti  padroni , e proprietari , ingiuflamente 
godettero  elleno  un  tale  ufo  &c,  che  fe  ne  ricaverà  egli , 
le  non  fe  , che  elle  , e i Santi  Vefcovi  , e Martiri , e gli 
Apofloli  Ile 0i , che  per  qualche  tempo  le  governarono  , 
fieno  flati  ingiufli  ufurpatori  de*  diritti  altrui  , lo  che  è 

una 

(1)  Cosi  parla  pure  S.  A gollino  del  potere  dato,  non  del  precetto  impofto 
a’miniftri  del  Vangelo  dal  Signore . fidi  il  i.  Tom.  di  quefl*  Optra  p-ìi-fii' 
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Benché  il  do- 
minio affila- 
to , t Hi  pro- 
prietà de' leni 
ecciefiaflici  fia 
di  Dio , l'ufo 
però  ( per  di-, 
vino  difpofi- 
zjonefe  tadi- 
Jpenfazjone  , 
l della  Chiefa; 
laonde  in  ve- 
run  conto  non 
ì lecito  al  prin- 
cipe laico  d'im- 
foffeifarfene  , 
0 di  convertir 
effi  beni  in  al- 
tri ufi. 
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„ una  folennc  empietà  a difendere?Che  fé  giuramento,  fe- 

cap.  v.  condo  anche  i Santi  Apoftoli , godettero  ii  polTeflò , l’ufo  * 
fteflo , la  difpenfazione  le  Chiefe  lènza  permifBone  , e 
licenza  , anzi  contro  la  volontà  de’  mcdefimi  Principi  ; 
dunque  , ripiglierò  io  , fecondo  gli  ftefli  Apoftoli,  il  do- 
minio afloluto , e la  proprietà  di  effi  beni  non  è prefio  gli 
fleffi  Principi  j non  efsendo  giufto  ,come  fi  è detto , che 
lenza  la  conce  filone  del  padrone  proprietario  , o di  chi 
ha  1*  afsoluto  dominio  di  alcuna  cofa  , la  cofa  medell- 
ma  fia  da  un  altro  pofieduta  , goduta  , difpenfata  &c. 

Or  non  efsendo  un  tal  dominio , e una  tale  pro- 
prietà dei  Principi , cerco  di  chi  ella  fia  ì Non  di  altri  » 
mi  fi  potrà  rifpondere  , che  di  Crifto . Ma  fe  è di  Gri- 
llo , perchè  non  farà  eziandio  della  Chiefa  , cioè  del 
corpo  miffico,  di  cui  è Crillo  il  capo  CO  ? Mi  fi  dirà,  che 
i beni  ecclefiaftici,  per  la  offerta  fatta  di  effi  a Dio , fono 
del  dominio  afsoluto  , e della  proprietà  Ipeciale  (2)  di 

Dio 


(i)  Vedi  la  p.11 7.  di  qutflo  volu- 
me, t la  pog.ìtf.  e nota  i.  e il  Con- 
cilio Troslejano  cit.  ivi  not.i. 

CO  Benché  tutte  le  cote  fieno  di 
Dio,  nientedimeno  dalla  offerta,  che 
gli  fi  fa  de’  beni  , fegue  una  fpcciale 
appropriazione  di  eflì  beni  riguardo  a 
Dio  medefimo  . E che  tal  appropria- 
zione fpeciale  fegua  dalla  offerta , é ma- 
ni fello,  perchè  altrimenti  non  vi  fareb- 
be differenza  veruna  tra  le  cofe  offerte , 
e le  non  offerte , e come  le  non  offèrte , 


cosi  anche  le  offerte  fi  potrebbero  fenza 
ingiuria  delSignore  impiegare  in  ufi  pro- 
fani , lo  che  non  fi  può  ammettere  da 
verun  Criftiano  maflìmamente  cattoli- 
co. E’ veto,  che  vi  fono  dei  Teologi , 
i quali  dicono , che  il  dominio  de’bcni 
fuddetti  è predo  la  Chiefa  : ma  eglino 
anche  concedono  , eh’ effi  beni  in  vi- 
gore del  voto,  o dell’offerta,  fono  fa- 
cri,  e per  la  virtù  di  religione  inclu- 
dente la  giuffizia  dovuti  e appropriati 
al  diritto,  e dominio  di  Dio.  Laonde 

facil- 
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Dio  ; e non  altro  ha  fu  di  eflì  la  Chiefa  , che  il  dominio 
utile  , o 1*  ufofrutto  . Non  ripugno . Frattanto  non  vi 
ha  dubbio  , che  fe  fono  i beni  medefimi  dell11  affoluto 
dominio  , e della  proprietà  fpeciale  di  Dio  , fieno  do- 
vuti a Dio  ; e fieno  perciò  del  diritto  di  Dio . Di  più  , 
fe  il  dominio  utile  , o 1*  ufofrutto  è della  Chiefa  , ri- 
cerco , da  chi  1*  abbia  ella  avuto  ? Se  da  Dio  ; dun- 
que lo  ha  ella  per  diritto  divino  . Se  da*  Principi  s 
mi  fi  moftri  con  quale  autorità  abbiano  quefti  difpo- 
fio  de*  beni , de’  quali  non  hanno  la  proprietà  , o il  do- 
minio afsoluto . Ma  ciò  non  fi  potrà  mai  moftrare  ; an- 
zi fi  moftra  colle  facre  Periture  , e co*  monumenti 
della  tradizione  tutto  1*  oppofto  , avendo  noi  dagli 
Atti  Apoftolici , e dalla  ftoria  de* tre  primi  fecoli , che 
non  da’  Principi  ebbe  la  Chiefa  il  diritto  di  godere  de* 
beni  offerti  a Dio  , ma  lo  ebbe  anzi  contro  i divieti  de* 
Principi  . Se  non  da’  Principi  , dunque  molto  meno 
dagli  altri  uomini . Dunque  da  chi  ne  ha  1*  affoluto 
dominio  , e la  proprietà  fpeciale . Dunque  da  Dio . Un 
pa(fo  più  in  là  . Se  i beni  ecclefiaftici  fono  della  proprie- 
tà fpeciale  ; e dell’ affoluto  dominio  di  Dio  , e perciò 
del  diritto  di  Dio , e di  effi , per  diritto  avuto  da  Dio,  ha 
la  Chiefa  il  dominio  utile , o 1*  ufofrutto , e la  dipofi- 
T.II.  T.ll.  I i zione  ; 

fàcilmente  queP.i  Teologi  fi  po Porto  Chiefa . E ciò  baffi  intorno  a una  tal 
cogli  altri  accordare  ammettendo,  che  controverfia,  ch’ò  piò  di  parole,  che 
i detti  beni,fe  ne  venga  confidcrato  il  fi-  di  altro . 
ne , fono  di  Dio  ; e fc  l’ ufo  , fon  della 
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zione  (O  ; come  potrà  il  Principe  laico  appropriarli  ciò, 
ch’è  del  dominio  alfoluto  , e della  proprietà  fpcciale  di 
Dio  , e perciò  del  diritto  di  Dio  ; e donare  ad  altri , c 
trasferire  in  altri  ufi  , e difpenfare  ciò  , eh’  è per  divin 
diritto  del  dominio  utile  , o ufofrutto  della  Chiefa  , e di 
cui  è da  Dio  coilituita  difpenlàtrice  la  Chiefa  raedefima  £ 
Giullamente  pertanto  fu  infegnato  da’  Santi  Padri  , c 
dichiarato  , e difinito  da’  facri  Concili , che  valde  ini - 
quiim , & ingens  facrilegium  fit , ut  quxeumque  vel  prò  re- 
medio peccatorum  , vel  fallite  , vel  requie  animarum 
fuarum  mufquifque  venerabili  Ecclefitte  contulerit , aut 
certe  reliquerit , ab  bis , a quibus  maxime  fervari  con - 
venit  , idefi  Chriftianis  , & fitper  omnia  THjTfCI- 
TIBVS  , ET  TEJMIS  BjEGIOTfVM  , (LIVD 

T F E BJ\l , VEL  COT^VEBJl  . Tropterea  qui 
bete  non  prxviderit  , & aliter  , quam  fcriptum  e/l , 
ECCLESIIS  TB^ADIT \A  petierit  , vel  ac- 
ceperit , aut  poffederit , vel  injufle  defenderit , aut  reti - 
nuerit , nifi  cito  fe  correxerit,  quo  iratus  Deus  animas  per - 
cutit , anatbemate  feriatur  ; fitquc  accipienti , & danti  , 

& pofi 


CO  I difpofitori  , e i difpenfatori 
de’  beni  ecclefiaftici  furono  da  princi- 
pio gli  Apertoli , e quindi  i Vefcovi  ; 
nè  tal  facoltà  fu  loro  data  dagl’  Im- 
peratori , o dal  Senato . Dunque  l’eb- 
bero eglino  altronde  . Non  da  altri 
uomini  ; dunque  dà  Dio  . Quindi  dal 
Concilio  Romano  (otto  S.  Simaco  cele- 
brato l'an. 503.  fu  dichiarato , che  non 


tocchi  „ quibuslibet  laici:  , quam  vis 
„ religiofis,  vel  potentibus  inquacum- 
„ que  civitate  quolibct  modo  aliquid 
,,  decemere  de  ecclefiaftici*  facultati- 
„ bus  , quarum  SOLIS  SACERDO- 
„ TIBUS  DISPONENDI  1NDIS- 
„ CUSSE  A DEO  CURA  COM- 
„ MI  SSA  DOCETUR  „ . Vedi  il 
Tom.  1.  di  qutfla  opera  pag. 313. 


MANtMORTELIB.ir.PART.il.  499 
& pojjìdentt  anatbema.  Vedafene  il  reito  nella  p.j  j j.  del 
primo  volume  di  quella  opera , onde  lì  fcorge  , effere 
fiata  fatta  quella  deciUone  fecondo  le  fentenze  de*  Santi 
Padri  ; e fi  legga  quindi  la  pag.3 16.  , dove  fi 

cita  il  luogo  del  Sinodo  Gangrenfe  , e la  pag,  3 1 9.  fegg. 
dove  ho  riferite  le  decifioni  de*  Concili  generali  Late- 
ranenli , I*  autorità  de’  quali  non  credo  che  da  un  cat- 
tolico fi  polTa  lecitamente  pofporre  alle  fofillicherie 
di  certi  teologi  , o alle  allegazioncelle  di  qualche 
fìorcileggi , come  ofano  di  fare  certuni , i quali  mentre 
aflèttano  di  comparire  probabiliorilìi , fono  in  realtà  i 
fèguaci  del  più  largo  probabilifmo  , che  mai  fi  pofla 
fingere  . 

Chiuderò  quello  capitolo  ripetendo  ciò  , che  dif- 
fe  il  Clero  Gallicano  alla  Regina  Reggente  madre  di 
Luigi  XIV.  Re  di  Francia  , l’anno  1646.  il  di  30. 
Luglio  (1)  . jt  A noi  balla  di  tellifìcarvi  i penfieri  , che 
,,  noi  abbiamo  fu  quello  foggetto,  con  degli  effetti  > che 
,,  fono  per  avventura  fuperiori  alle  nollre  forze  , ma 
„ che  certamente  fono  molto  al  di  lòtto  della  nollra  affe- 
,»  zione  ; e fe  non  foffimo  noi  di  quelli  fentimenti , noi 
ti  faremmo  indegni  di  comporre  il  principal  corpo  del 
„ vollro  Reame  . MA  VOI  STEMMO  T>\EVA~ 

„ \ICATOBj  DELEGA  CAVSA  DI  DIO  , DELEGA  ' 
„ D1GVJT A*  DEL  VOSTRO  CARATTERE,  DEL- 
»,  LA  LIBERJA*  ECCLESIASTICA , fe  noi  non 

I i 2 ,r  vi 

(i)  /opra  pag. 464.  ftq.  di  queflo  volumi . 
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500  DEGLI  ACQUISTI  DELLE 

- - ,,  vi  dicelfimo  , che  LA  CHIESA  7{07^  E*  GIÀ* 

1 CAP.  v.  „ TRIBUTARIA  ; che  LA  SUA  VOLONTÀ’  SO - 
„ LA  DEE  ESSERE  LA  SOLA  REGOLA  DE* 
4,  SUOI  DOTATIVI  ; che  le  SD  E IMMUSITA* 
„ SOTiO  SI*  ANTICHE , CHE  il  CRISTIAT{ES1- 
„ A/O  ; che  i SVOITRIVlLEG^f  HAT^O  P£7^£- 
„ TELATO  TUTTI  I SECOLI , che  GLI  HAT^T^Q 
„ RISPETTATI  ; che  fono  riabiliti  , e continuati  per 
„ tutte  le  leggi  Reali , Imperiali , e Canoniche  ; che  i 
„ loro  infrattori  fono  fiati  colpiti  d’anatema  da’Concilj  ; 
„ eh*  ella  è una  EMPIETÀ*  , &VALE  7^07^ 
,t  HA  PUTITO  DI  SCUSA  , IL  7^07^  MET- 
„ TERE  I BETfJ  TEMPORALI  DELEGA  CHIE- 
„ SA.  T^EL  RAT^GO  DELLE  COSE  SACRE  ; 
„ eh* elfi  fono  COME  DELLA  ESSENZA  DEL - 
LA  RELIGI07{E  , S0STE7^E7{p07^E  IL  CUL- 
TO  ESTERIORE , CHE  7{E  £’  U7{A  ESSETf- 
j,  ZIAL  TARATE  ; che  tutte  le  maflime  , le  quali 
„ fono  contrarie  A QUESTI  ARTICOLI  DI  FE- 
„ DE  DECISI  DA'  CO\CILj  GENERALI,  pro- 
„ vengon  dalla  1G7^0RA7{ZA , SOT^O  MATITE- 
„ 7{UTE  DALL * I7{TE RESSE  , PRQDUCQ7{Q 
„ V EMPIETÀ'  „ . 

Fine  del  fecondo  Libro  . 
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DEL  SECONDO  TOMO 

CAPO  1 1 f. 


T\  Elle  teflimonianze  de*  Santi  Tadri , e Dottori 
ecclefiafiici  obbiettateci  da*  noflri  ^ ivverfarj  ; 
con  qual  fede  fieno  da  quefl't  riferite  , e quanto 
fieno  contrarie  alle  nuove  loro  opinioni.  5 
I.  Il  Ragionatore  fi  gloria  di  penfar  male , Gli  affiti 
pure  sì  malamente  penf avano  per  ridurre  la  Chie- 
fa  a non  aver  più  miniftri  dotti , che  potcffero  re*  * 
fifiere  all * errore , ivi 

II.  Ifion  fi  accoppia  ordinariamente  lo  fludio  collo  /len- 
to . . Gli  Jivverfarj  s*ingegnanp  di  ridurre  a una 
vita  fientat a ì Chierici , e in  confeguenza  a fare , 
a imitazione  di  Giuliano  Mpoflata  , sì , che  in 
avvenire  il  Clero  fia  ignorante  . Ter  riufcirne  fi 
abufano  di  vari  tefti  de*  SS.  Tadri , 9 

$.  I. 

V autorità  di  S.  Gregorio  T^azianzeno  fi  dimofira 
direttamente  contraria  alla  opinione  del  Ragionar 
tore  , e degli  altri  noflri  ^ ivverfarj . 14 

I.  Teflo  di  S.  Gregorio  'JSjazianzeno  malamente  rife * 
rito , e peggio  interpretato  dal  Ragionatore . Tro-  . 
vafi  S.  Gregorio  manifefiamente  contrario  agli 

Mvverfarj , ivi , 
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§.  II. 


Delle  teflimoniante  di  S.  Ambrogio  troncate  , mal- 
menate , tratte  dal  Ragionatore  a f enfi  contrari 
alla  mente  del  Santo  medeftmo  . De ’ raggiri , che 
ufa  in  vano  lo  flejfo  Ragionatore  , a fine  di  libe- 
rarli dalla  nota  , che giufi amente  gli  compete  , 
di  mala  fede  . 21 

I.  S.  Ambrogio  nega  , che  fia  in  poter  dell*  Imperato - 

* re  il  torre  alla  Chiefa  i vafi  facri , e gli  altri 
beni  confacrati  a Dio  . ivi . 

II.  Quantunque  abbia  si  chiaramente  f piegata  S.  Am- 

brogio la  fua  mente  ; nientedimeno  ofa  di  citarlo 
il  Ragionatore  a favor  fuo  , e ne  corrompe  il 
paffo . 29 

III.  Il  Ragionatore , benché  faccia  ogni  sforzo  per  libe - 

rarfi  dalla  taccia  di  mala  fede  , non  folamente 
non  fe  ne  libera  , ma  moftra  anzi  di' averi  a me- 
ritata , e di  meritarla  , * ^ 

IV.  Le  falfità  ammajfate  dal  Ragionatore  intorno  al  cano~ 

ne  Si  tributum  > e alla  compilazione  di  Graziano* 
fempre  piti  confermano  la  di  lui  mala  fede  . 38 

'■  V.  Erra  il  Ragionatore  dandoci  per  approvata  da  Eh  - 
genio  III.  la  collezione  di  Graziano > . Mala  fede 
ufata  dal  Ragionatore  medefimo  nel  riferire  an- 
che j pentimenti  del  Trotcfiante  nulla  sfatto  , e 
poco  critico  Boehmero  . ^ 5% 

VI.  Dicerie  del  Ragionatore  nulla  conducenti  al  ca- 

fo / • S? 

VII.  Si  confuta  il  compendio  capricciofo  delle  tefli- 

monianzc  di  S.  Umbrogio  , favo  dal  Ragiona- 
tore. ~ 

Vili.  U Ragionatore  nel  fare  il  confronto  del?  Eplftofe 
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. di  S. .Ambrogio  col  fermone  contro  ^uffenzio  ca- 
de  in  intollerabili  ajfurdi  . <38 

IX.  Ter  rìcuoprire  lafua  mala  fede  il  Ragionatore  la 
•vuol  fare  alla  fin  da  Cafìfla . Il  cafo  però  , che 
propone , è fiato  decifo  contro  di  lui  da’  SS.  Ta - 
drf.  81 

X.  Il  Ragionatore  propone  in  altro  modo  il  cafo  ; ma 

non  a proposto  , e con  tal  confufìone  , che  viepiù 
mofira  la  fui  mala  fede , 8 ? 

XI.  Ritrovati  infujjiftenti , e fogni , pe*  quali  il  Ragio- 

natore , come  vatieggiando  , s’  immagina  di  po- 
ter ifchìvare  la  nota  di  mala  fede  . 87 

XII.  Si  efamina  il  pentimento  di  S.  Ambrogio  intorno 

tributi t e fi  dimofira  contrario  al  Ragionatore,  gì 

§.  III. 

Le  tefiimonianze  di  S.  Ottato  Milevitano  non  fola - 
mente  non  favorirono  , ma  ripugnano  anzi  a* 
pentimenti  di  certi  nuovi  politici , e fpecialmente 
del  Ragionatore , 106 

I.  Gli  ^ ivverfarj  ci  obbiettano  un  paffo  di  S.  Ottato 
da  qualche  tempo  in  qua  mal  intefo  , e celebrato 
da'  Toliticafiri . Eglino  non  l' hanno  letto  in  fon- 
te , ma  in  certi  libricciattoli  di  alcuni  moderni 
per  lo  più  proteftantì . ivi  . 

II.  Dal  tefio  riferito  di  S.  Ottato  non  fi  ricava  nulla 
. . contro  il  Dominio  della  Chiefa  , come  pretende  di 

ricavarlo  con  ifpirito  da  Donatifia  , e da  Wide- 
fifa  il  Ragionatore  . 108 

III.  fi  ricava  da  effo  tefio  , che  i beni  dbbian  dovuto 
pervenire  alla  Chiefa  folo  per  concezione  de:Trin- 

, I ì 4 dpi  ; 
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XI.  Confutanfi  le  rifleffioni  di  F.  Fulgenzio,  per  le  quali 

s' ingegna  ei  di  provare  ■>  che  la  legge  di  Valen- 
tinianofu giufla fecondo  S.  Girolamo.  3^1 

XII.  Falfo  , che  S.  Girolamo  abbia  ferino  , che  il  con - 

trafare  alla  legge  di  Valentiniano  foffe  un  con- 
tr afare  al  Vangelo  . 3 54 

XIII.  Si  fa  vedere , che  fecondo  S.  Girolamo  la  legge 

fleffa  di  Valentiniano  fi  uvea  a riputare  ingiu- 
{la  . 358 

XIV.  Dimofirafi  alieno  dal  vero  , che  Valentiniano  ab- 

bia fatta  un * altra  legge  proibente  a * Vefcovi  di 
ricevere  doni  , 0 eredità  dalle  vedove  . 361 

XV.  Ter  qual  cagione  S.  ^Ambrogio  abbia  fcritto  , che 

niuno  de*  chierici  fi  lamentava  della  legge  di  Va- 
lentiniano.  3 6$ 

XVI.  Dall'  aver  detto  S.  Ambrogio  , che  non  ifiimava 

ingiuria  ciò  , che  uvea  ordinato  Valentiniano  , 
non  fi  può  dedurre  nulla  a favore  degli  *Avver- 
fur) . 367 

XVII.  Da’  tefii  di  S.  ^Ambrogio  non  fi  proveri  mai , 

> , . fia-  - - ' 


cho  la  legge  non  fia  fiata  fcritta  foltanto  contro 
gli  ^ igapeti . 3 68 

XVIII.  Falfo  , che  gli  ecclefiafiici , e i monaci  mento - 
"vati  dalla  legge  foffero  lo  fleffo  , che  quelli , che 
noi  chiamiamo  mani  morte  . 371 

XIX.  Ridicolo f e rifleffioni  del  Ragionatore  falle  parole 

ex  ecclefiallicis  ufurpate  nella  legge  di  Valen- 

tiniano , e fu  di  un  etiam  di  S. Ambrogio  . 3 77 

XX.  Contradizione  del  Ragionatore  , il  quale  ora  pre- 

tende di  ejfere  d*  accordo  con  noi  in  un  punto  , in- 
torno al  quale  ci  ha  fempre  ripugnato  per  lo  paf- 
futo . 380 

XXI.  Si  forma  un  fillogifmo  da  tutte  le  ojfervazioni  del 

Ragio- 
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Ragionatore , e fe  gli  nega  tutto  a ragion  vedu- 
ta y e contro  di  lui  ancor  fi  ritorce,  381 


§.  I V. 

,►  Sulla  legge  xxvi  1.  di  Teodofio  il  grande  contenuta 
nel  xvi . Lib.  Tit.  il.  del  Codice  Teodofi ano.  586 

I.  Della  legge  di  Teodofio  , di  cui  fi  abufano  gli  <Av- 
verfarj  . Ella  non  iftabilifce  diritto  ne?  Sovrani 
di  fcrivere  sì  fatte  leggi . Si  prova  con  varj 
efempli , e colla  rivocazione  della  fteffa  legge 
fatta  dal  medefimo  Teodofio  , e dipoi  da  Mar- 
ciano . ' ivi. 

II.  Ter  qual  motivo  fieno  fiate  da  qut ? Sovrani  rivoca - 

~ te  sì  fatte  leggi . 389 

III.  Falfamente  alcuni  politici  hanno  fcritto  , che  da* 

foli  giurifconfulti  fieno  fiate  le  leggi  dò  Valenti- 
titano  , e di  Teodofio  meffe  in  difufo  . 390 

§.  v.  . : 

Della  legge  contro  le  mani  morte,  che  fi  pretende 
J labilità  da  Carlo  Magno  . 394 

I.  La  legge  di  Carlo  Magno  pe’  Saffoni  addotta  dayno~ 
flri  contradittori  non  fa  al  cafo  . ivi . 

II.  Da  altre  leggi  di  quell*  Imperatore  fi  dimoflra  tutto 
T oppojto  di  ciò  , cb’ e (fi  pretendono  , , 39$ 

III.  Se  negli  fiati  di  Carlo  Magno  nacquero  degl’inconve- 
nienti  intorno  agli  ecclefiafiict , ei  non  fi  avanzò' 
a farne  contro  da  per  fe  degli  fiabilimenti . 397 


§.  VI. 
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Delle  Rovelle  di  Romano  1. , di  Tficeforo  Foca » 
g di  Emanuello  Comneno  Imperatori . 398 

I.  Leggi  di  Bimano  I.  Imperatore  non  conftderate  nè 

pure  da’  noflri  contradittori . ivi . 

II.  Della  legge  di  TSficeforo  Foca  rigettata, perchè  fcrit- 

ta  da  un  uomo  , che  fi  facea  giuoco  della  religió- 
ne , perchè  contrafìata  da’  Vefcovi , e perchè  ri- 
evocata da’ di  lui  fuccejfori . 401 

II.  Le  leggi  di  Manuel  Comneno  furono  contraiate  , e 
alla  fine  rivocate  da  ^ilejjìo  di  lui  figliuolo  . 40$ 

§.  V II. 

Degli  flabilimenti  di  Enrico  Imperatore  di  Coftanti- 
nopoli  intorno  d fondi  da  non  effere  laf ciati  , do- 
nati , 0 venduti  od  luoghi  pii . 409 

I,  La  coflituzione  di  Enrico  Imperatore  di  Coftantino - 
poli  fu  combattuta  da’  Trelati  della  Chiefa  , e 
rigettata  da  Innocenzo  III.  come  contraria  al  di- 
vin  diritto , ivi. 

II.  Ter  avere  permeffo  Enrico  , che  i fuoi  Baroni  s ’ im- 
• poffeffaffero  de’  beni  ecclefiaftici , e li  riteneffero  , 

fu  riprefo  dal  Tontefice  , e i Baroni  fle fi  furono 
obbligati  alla  rejlituzione  . 411 

III.  InfuJJìftcnti  diflinzioncelle  del  Signor  Campomanes  , 

e del  I{amos  tra  le  leggi  di  Foca  , di  Mannello  , 
di  Enrico  , e quelle  , che  ora  da’  politici  fi  pro- 
curano . Le  novelle  di  'Fjiceforo  , di  Mannello  , 
• e di  Enrico  fi  dimofìrano  men  gravofe  alla  Chiefa 

delle  procurate  da’  movi  politici . 4 1 2 

4.  Vili. 
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Dima  coflituzione  di  Federico  II.  Imperatore.  4! 9 

I.  Della  coflituzione  di  Federico  II.  Imperatore  rievo- 
cata da  lui  me  de  fimo  , e da'  I{e  di  lui  facce  fi- 
fori  . ivi  . 

§.  IX. 


Di  alcune  leggi  della  Francia  obbiettatecì  da’  noflri 
contradittori . 42  3 

I.  Sogni  del  Signor  Campomanes , e del  Hpyes  circa 
non  fio  quali  temper  amenti  , che  diconfi  da  loro 
prefi  nella  Francia  contro  degli  acquifli  ecclefia- 
flici  ne ’ tempi  del  ì\e  Chi  Iperico . ivi  . 

II.  Efiempj  di  amortiz azione  del  xxi.  fecolo  dati  da  al- 

cuni Signori  Baronali  del  regno  di  Francia  , ma 
deteflati  da  altri , e non  conducenti  al  nofilro  prò - 
pofiito , 426 

III.  Il  Signor  Campomanes  cita  malamente  un  reficntto 

di  ^ileflandro  IV. , e malamente  pur  lo  inter- 
preta . 428 

IV.  Quando  , e da  chi  fieno  flati  introdotti  nella  Fran- 

eia  gl'impedimenti  pubblici  agli  acquifli  delle  ca- 
fe  religiofe , 430 

V.  Diranno  i nofirì  contradittori , che  le  dìfpofizionì 

di  S.  Luigi , e di  altri  Sovrani  della  Francia  fie- 
no filate  prodotte  dalla  ignoranza  di  qne*  fiecoli  . 
Ma  la  faccenda  non  va  così . Dalla  barbarie  anzi 
de * fiecoli  provennero  le  coflituzioni  di  Foca  &c. 
full  e quali  i medefimi  noflri  ^ ivverfiarj  fanno 
fondamento.  . 434 


§.X. 
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Di  alarne  leggi  antiche  delle  Spagne  , falle  qua- 
li i noftri  contradittori  fanno  grande  fonda- 
mento . 43  $ 

I.  Il  Signor  Campomanes  dovea  fapere  , che  fin  da 
principio  le  chiefe  di  Spagna  ricorrevano  alla 
Santa  Sede  per  ciò  , che  riguardava  la  dottrina , 
e la  difciplina  ecclefìaflica  . ivi . 

II.  Il  Tereira  è convinto  di  efferfì  difcoftato  dalle  ariti - 

che  , e perpetue-,  fante  , e vere  mafpme  delle  chic- 
fé  Spagnuole  , le  quali  muffirne  riguardano  il  ri - 
corjo  alla  Santa  Sede  intorno  et  punti  fpettanti 
alla  dottrina,  e alla  difciplina , falla  fommif- 
fìone  , e obbedienza  a * decreti  della  medefìma 
Santa  Sede  . 438 

III.  Di  alcune  leggi  de?  pe  Wijigoti  malamente  > e ftior 

di  proposto  citate  dal  Sig.  Campomanes  . 442 

§.  XI. 

Dello  fpirito  nemico  non  meno  de * Trinciati , che 
della  Religione  , con  cui  certuni , e fpecialmen- 
te  il  Genovefi  , hanno  fcritto  fu  di  quefte  mate- 
terie  « 459 

I.  Soflenendo  noi  la  caufa  della  Chiefa  , fofleniamo 

quella  de * Sovrani  del  fecolo  , contro  cui  in  real- 
tà combattono  ifalfi politici  . ivi  . 

II.  Sebbene  non  tutti  quelli , che  hanno  fcritto  di  que- 

fle  materie  , hanno  voluto  impugnare  l’autorità: 
de*  Sovrani  ; non  perciò  Ji  dee  credere  , che  alcuni 
non  fi  fieno  mofji  a fcrivere  per  un  tal  fine . 464 

III.  De*  Pentimenti  dell ’ .Abate  Antonio  Genoveji . 467 

CAPO 


Digitized  by  Google 


La  Chiefa  per  diritto  libero  * non  impedibile  , di- 
vino , può  acqui/lare  , e poffedere  , e acquila  , e 
poffiede  beni  temporali  . 488 

I.  "Primo  argumento  » con  cui  fi  prova  un  tale  diritto 
nella  Chiefa  . ivi . 

II.  Secondo  argumento  , onde  fi  dimoflra  , che  la  Chie- 
fa poffa  per  divin  diritto  acquiflare , e poffe- 
dere . 49 1 

III.  Benché  il  dominio  ajfolnto  , e di  proprietà  de ’ beni 
ecclefiaflici  fta  di  Dio  , V ufo  però  e la  difpofìzio- 
ne  farà  fempre  della  Chiefa  , e lo  farà  per  divina 
difpofizione  ; laonde  non  è lecito  al  Principe  fe- 
colare  d* impojfeffarfene  , 0 di  convertir  ejjì  beni 
in  altri  ufi . 
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